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Philipeaux ( Pietro ), nato 

a Ferrières nel 1 709 , era avvocato 
prima (iella rivoluzione, di cui ab- 
bracciò la causa con ardore. Deputa- 
to dal dipartimento della Sarthe al- 
la convenzione, parve alcun tempo 
ebe si teneste in guardia contro i'e- 
taltazione de'sooi colleghi ; ma trat- 
to dall'eiempio e dà un entusiasmo 
di buona fede pel simulacro d* una 
libertà turbolenta, segui il torrente, 
e si mise anzi tra gli apostoli più 
sfrenati della democrazia. Provocò 
pertanto l'accelerazione del giudizio 
di Luigi XVI, opinò per condan- 
narlo a morte, richiese ebe i tribu- 
nali e le ammiuistrazioni fossero cas- 
sati, e che una tassa fosse imposta 
sui ricchi) appoggiò la proposizione 
d’escludere i giurati dal tribunal 
criminale straordinario, istituito per 
giudicare i delitti di tradimento 
verso la republica) sistema cui Barè- 
re stesso rigettò siccome mostruoso. 
Essendo stato inviato nella Vandea 
per riorganizzare le amministrazio- 
ni di Nantes, accusate di federali- 
smo , Philipeaux vide da presso gli 
orrori della guerra civile) e quegli 
che aveva applaudito alle sciagure 
dei Girondini, fn commosso all’aspet- 
to dei disastri, che affliggevano una 
popolazione esasperata. Le inspira- 
zioni dell’amor proprio terminarono 
di fortificare in esso tali sentimenti 


d’umanità. Straniero ad ogni nozio- 
ne dell’arte militare, aveva avuto la 
pretensione di concepire un proget- 
to di campagna, di cui l’esito gli 
sembrava infallibile, e che consiste- 
va principalmente in disseminare lo 
forze opposte agl'insorgenti. Tale 
sistema d attacchi parziali era stato 
approvato dal comitato di salute pn- 
blica, mentre biasimato era da tutti 
i generali. Non riuscì, e Philipeaux 
non esitò a vedere la causa di tali si- 
nistri nelle risoluzioni dei deputati 
e dei generali che risiedevano aSnu- 
mur, e ch'egli chiamava por derisio- 
ne la Corte di SaurnuK I suoi nemi- 
ci presero il disopra, e lo fecero ri- 
chiamare. La sua disgrazia lo irritò) 
scrisse per dennnziare i suoi avver- 
sari, siccome gli autori della prolnn- 
gazione della gnerraj insorse fino 
contro il comitato di salute publica, 
e riempi la tribuna delle sue accuse. 
Tale imprudente procedere lo rovi- 
nò. I club della capitale gli cessaro- 
no la loro confidenza, e lo rigettaro- 
no dal 'loro seno, come diflàmato- 
re di Marat e difensor del ministro 
Roland. Benpresto Sai n t- Just lo com- 
prese nel numero dei complici cui 
dava a Danton : e, ai 5 di aprile del 
1794, Philipeaux fu condotto al 
supplizio. Aveva mostrato coraggio 
nella lotta cui sostenuta aveva cuDtro 
i disorganizzatori) nè gli venne me- 
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no negli ultimi suoi momenti. L'ac- 
cusatore publico del tribunale rivo- 
luzionario fram mischiava odiose irri- 
aioni atle interpellaziani che faceva 
alla sua vittima: n Vi e permesso di 
/armi perire, gli disse f accusato con 

dignità ; ma oltraggiarmi ve lo 

proibisco! “ Lo ultime due lettere 
di Philipeaux a sua moglie sono 
scritte con un candore, una probità, 
che destano la compassione sul suo 
infortunio; è fespapsione di un'ani- 
ma tranquilla che si rassegna senea 
aforzo, soddisfatta di soccombere per 
aver adempiuto a quanto ella ha cre- 
duto di dovere. Conviene aggiunge- 
re che Philipeaux mori di 35 anni; 
quindi si può accagionare l’ efferve- 
scenza dell'età di quanto il suo pen- 
sar repoblicano ebbe di feroce, ed 
egli espiò i suoi torti alzando la voce 
per denunziare i delitti che desola- 
vano le misere regioni dell’ ovest. 
Più tardi la Convenzione rese omag- 
gio alla sua memoria, ed accordò 
soccorsi alla vedova di lui. Vennero 
stampate nel 1798 le sue Memorie 
Storiche sulla Vandca, in 8,vo. 

F— T. 

PHILIPON de LA. MA DELFI- 
NE (Luigi), nato a Lione nel mesa 
di ottobre 1 734, è morto a Parigi ai 
19 d’aprile 1818. Cadetto di fami- 
glia, fu primamente destinato a ve- 
stire l'abito ecclesiastico ; ma aven- 
do rifiutato d'entrare negli ordini, 
si recò a Besanzone per frequentar- 
vi le scuole di diritto, e prepararsi 
a battere l’aringo dell» magistratu- 
ra. Un matrimonio vantaggioso fe- 
ce che fermasse stanza in quella cit- 
tà. Poco tempo dopo, un editto sop- 
presse la camera dei conti di Dole, 
o la ristabilì nella capitale della 
Franca Cont-a, sotto il noine di u- 
fizio delle finanze. Fu allora provve- 
duto della carica d'avvocato del re 
presso quella corte; e ne esercitò le 
funzioni fino al 1786, epoca nella 
quale patenti amici lo fecero creare 
intendente delle finanze del conte 
•l’Artois. Spogliato di quest’ultimo 
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impiego dalla rivoluzione, e colpito 
d'un mandato d'arresto, dopo il 10 
d’agosto 1-792, non campò dalle pro- 
scrizioni che rientrando nell’oscuri- 
tà. Alla fine rimasto senza mezzi di 
sussistenza, fu compreso tra i lette- 
rati soccorsi dalla Convenzione (1 ), 
ed ottenne l'impiego di biblioteca- 
rio del ministro dell’interno Le pa- 
cifiche sue funzioni gli lasciarono 
qzì cui seppe dedicare alle M use; 
ed il loro favore lo ricompensò dei 
rigori della sorte. Pervenuto all'età 
di ottantanni, pressoché al termine 
della sua corsa, potè vedere il ritor- 
no de’ Borboni, e fu presentato a 
Monsieur , che gli accordò una pen- 
sione col titolo d'intendente delle 
finanze onorario. Fu particolarmen- 
te uomo di buona compagnia, e con- 
servò, fino agli ultimi suoi momen- 
ti, tutto il vezzo dell’antica urbani- 
tà francese. Dolce, di cuor benfatto, 
gaio, equauir.e, amico sicuro, ogno- 
ra iuteso a rendere servigio, ogno- 
ra intento a dire cose obbliganti ed 
affettuose, non essendosi mai fatto 
lecito nè un epigramma, nè tampo- 
co un motto piccante, è morto sena’ 
aver avuto nemici. Era membro del- 
le accademie di Lione e di Besan- 
xone. Le opere che ha pubiirate, 
sono: I. Molti piccioli drammi reci- 
tati sui teatro del Vaudeville: la 
Disdetta male osservata ,- Catinai 
a s. Graziano ; Mastro Adamo, fa- 
legname di iVevers ; Arlecchino 
principiante a Bergamo ; Gentile 
Bernardo ; i Trovatori ; Chaulieu 
a Fonlenai; la Cantina. [I primo di 
tali drammi fu fatto in società con 
Léger, il secondo cop Thetigny, gli 
ultimi due col visconte di Ségur, 
gli altri col Prevosto d’Iray; 11 Una 
Raccolta di caozoni di cui fatte 
vennero quattro edizioni: la prima 
aveva per titolo, i Giuochi d'un fan- 
ciullo del Vaudeville ; la seconda 
V Allievo d' Epicuro, un voi. iu 18, 

(1) Un d-rreto d-i 3 di R-nnsio 1-95 gli 
accorda un soccorso di 2000 lire. 
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Parigi, Favre, anno XI (i 8 o 3 ) ; la 
terra X Allievo <t Epicuro, un voi. in 
1 2, Parigi, Hubert e compagni sen- 
za indicazione d'anno. Si osservano 
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Discorso mi mezzi di perfezionare 
l'educazione dei collegi in Francia, 
1785, in 8 .vo: i forse la stessa opera 
che il trattato intitolato, DelC educa- 


ta tale raccolta due belle novelle 
in versi, la Paraferna c la Restri- 
zione mentale ; la qoarta edizione 
è intitolata semplicemente, Scelta 
di Canzoni di Pii. de la Madelai- 
ne, un voi. in 18, Parigi, Capelle e 
Renaud, 1810: questa contiene un 
maggior numero di canzoni, ma le 
novelle non vi si trovano. La grazia, 
la correzione, una festività sempre 
decente, una cert’arte di esprimere 
con ridenti imagini i pensieri me- 
lancolici, ecco i caratteri distintivi 
del talento dell’autore. „ Delle sue 
*> canzoni si conosciute, dice il Pre- 
vi vostodi Iray (Discorso recitato sui- 
ti la sua tomba), le più sono una spe- 
si eie d'inni consacrati agli Dei dei 
ti piaceri dilicati. Per la freschezza 
si e la dilicatezza del suo spirito, ti 
ti mostrò costantemente il degno e- 
si molo di Teo ; e anch’esso lasciava 
si trapelare tutto l’incanto della feli- 
» ce età delle illusioni, a traverso ta 
51 sua canizie “ ; III Discorso sulla 
questione: Il desiderio di perpetua- 
re il suo nome e le sue azioni nel- 
la memoria degli uomini, è con- 
forme alla natura ed alla ragione ? 
(nel Pro e Contro su tale questione, 
1761, in 8.vo); IV Discorso sulla 
necessità e sui mezzi di sopprime- 
re le pene capitali, 1770, in 8.vo; 
trad. in tedesco, Basilea, 1786, in 
8.vo; V Memoria sui mezzi di risar- 
cire un accusato riconosciuto inno- 
cente, 1782, in 8.vo; VI Piste patrie 
sull educazione del popolo, tanto 
delle città che della campagna, t 
voi. in 1 2, Lione, Bruysct Ponthus 
1783 . Il conte di Vaibelle aveva 
fondato un premio di 1 200 franchi 
da distribuire, dall'accademia fran- 
cese, all’opera più utile che sarebbe 
comparsa nell'anno : le Viste patrie 
sull educazione del popolo concor- 
sero, e YAmicodei fanciulli di Ber- 
quin lo riportò d'un voto solo; Vii 


zione dei collegi, Londra (Parigi, 
Mootard), 1784, in 12, di 209 pag. 
di cui il Giornale de'dotti fa un'es- 
posizione particolarizzata, maggio 
1788, pag, l 85 ; Vili Agrieoi Piala 
o il giovane eroe della Duranza, fat- 
to storico e patrio, anno II, in 8.vo. 
Tale opera è un sacrifizio latto alle 
terribili circostanze nelle quali fu 
scritta;IXGeogr<j/i« elementare del- 
la Francia, anno III, in 12; 1801, in 
1 2 ; X Manuale e nuova guida di 
chi passeggia nelle Tuileries, 1806 
in 18; XI Degli omonimi francesi, 
un voi. in 8.vo j terza edizione, Pa- 
rigi, Ferra giovane, 1817. Gli esem- 
pi sono scelti con gusto ne' miglio- 
ri autori francesi, ed il garbo delle 
citazioni compensa dell'aridità del 
soggetto ; XII Manuale epistolare, 
un voi. in ■ 2 ; settima edizione, Pa- 
rigi, Ferra giovane, 1820. È una 
compilazione fatta da un uomo di 
spirito: essa è acconcia a formare la 
gioventù nello stile epistolare; e 
quando comparve, venne adottata 
pe’licei ; XIII Gramalica delle per- 
sone di mondo, seconda edizione, 
Parigi, 1807, in 12; altra compila- 
zione utile, ma male intitolata: la 
prima ediz. era comparsa net 1802, 
col titolo di Scelta di osservazioni 
sulla lingua francese, e tale titolo ò 
il solo conveniente; XIV Diziona- 
rio portatile dei poeti francesi morti 
dall o 5 o fino al 1804 preceduto da 
una storia compendiosa della poe- 
sia yraneexe, Parigi, i 8 o 5 , in 18; XV 
Dizionario portatile delle rime pre- 
ceduto da un nuovo trattato della 
versificazione francese eseguito da 
un saggio sulla lingua poetica, se- 
conda ediz., Parigi, i8otì, in 18; 
XVI Dizionario portatile della 
lingua francese secondo il sistema 
ortografico dell accademia, terza 
ediz.,Parigi, 1819, in 18. Questi tre 
dizionari formavano i voi. 14, io a 
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ìG della prima edizione {iella Picco- 
La Enciclopedia poetica j XVII Un’ 
edizione da* Piaggi di Ciro, di Ram- 
«ay, alla quale vennero aggiunte no- 
te geografiche, storiche c mitologi- 
che, un voi. in li, Parigi, 1807. È 
stato altresì editore delle Lettere 
della duchessa du Maine e della 
marchesa ili Simiane, Parigi, 1800 
in 1 2 ; — Elementi della gramoli - 
ca francese di Lhomond, cui ha 
aumentata di osservazioni} — d’tin 
Trattato sai participi, Parigi, >812, 
in 12} — e dei Tratti scelti de’ca- 
rattcri di la Brnyère con una breve 
notizia sus questo scrittore, Parigi, 
1808, in 12 (1 V . Ginon). 

Z. 

PHILIPP E (Claudid Ambro- 
sio), dotto magistrato ed abile ne- 
goziatore, nato nel 1614 a Besanzo- 
ne di famiglia patrizia, terminò gli 
studi con profitto nell* università di 
Dole, indi esercitò la professione di 
avvocato. Cercò di rianimare l’amo- 
re delle lettere nella sua città natia, 
e formò a Besanzpne un’accademia 
che annoverò tra’primi suoi mem- 
bri il barone di Lisola ( Pedi questo 
nome), ed altri uomini di merito. 
Egli fu eletto nel 1G42 giudice del- 
la regalia ( 1 ) } e, malgrado le preoc- 
cupazioni de’suoi compatrioti con- 
tro gli ttfìziali dell’arcivescovo, fu 
ammesso poco dopo nel consiglio dei 
▼cntotto, in cui gli affari del gover- 
no erano discussi e decisi colla plura- 
lità dei voti; egli visi fece osservare 
per la sua prudenza cd abilità. I ta- 
lenti di Philippe fecero in breve 
che a lui avvertisse la corte di Ma- 
drid. Creato nel iGòq luogotenente 
generale del balinggio d’Ornans, gli 
fu conferita l’anno susseguente la 
carica di avvocato bacale (2) nel par- 
lamento dì Dole, c disegnato per 

( l ) Il gindirr della regalia rende»» gin- 
»tftia in nome dHI'airivescaro di Retanxooe, in 
talli gli affari puramente temporali. 

(2) Le funzioni drll^morato fi «rai e erano 
tpiell<- che «olio stale attribuite poeria agli av- 
vocati generali. 
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appianare gli ostacoli che si oppone- 
.vnno ni cambio di Bcsanzonc contro 
Franckendal . Egli adempii tale 
commestione con molta destri ità; e 
favorendo le viste del governo spa- 
gnuolo, fece rispettare i privilegi 
della città di Besanzone. Il zelo elio 
aveva mostrato in tale circostanza 
gli meritò la carica di consigliere 
nel parlamento, di cui prose posses- 
so nel 166G} e poco dopo Ai depis- 
tato alla dieta di llatishona per 
chiedere la mediazione dell’impero 
contro l’invasione di cui minacciata 
era la contea di Borgogna per parte 
dei Francesi. I suoi reclami furono 
accolti dalla dieta} ma intanto che 
essa deliberava sui mezzi più effica- 
ci pel* opporsi ai progetti di Lui- 
gi XIV, questo principe s'impadro- 
nì della Franca Contea, Ciri restituì 
soltanto dopo sottoscritto il trattato 
d’Aqli i sgrana. La corte di Spagna, 
malcontenta della poca resistenza 
che Luigi XIV aveva provata per 
sottomettere una provincia tanto 
considerabile, cassò il parlamento di 
Dole, che fatto non avea tutto ciò 
che doveva } ma Philippe dimostrò 
chiaramente che quelLtdunanza non 
aveva avuto a sua disposizione nè 
truppe, nè armi, nè danaro, ed otten- 
ne la sua reintegrazione. La Franca- 
Contea fu in breve minacciata d’una 
nuova invasione. Il consigliere Phi- 
lippe fu deputato alla dieta svizzera 
per ricercare l’ esecuzione dei trat- 
tati coi quali i cantoni si obbligava- 
no a fornir truppe per mantenere 
1* indopendenza di quella provincia, 
la quale invasa venne una seconda 
volta, prima che gli Svizzeri avesse- 
ro messo insieme il contingente che 
avevano promesso. Malgrado il non 
felice successo di tale negoziazione, 
il re di Spagna giudicò opportuno 
di ricompensare il zelo di Philip- 
pe, facendogli spedire lettere patenti 
di primo presidente del parlamento 
di Dole. L’unione definitiva della 
Franca Contea alla Francia rese nul- 
lo tale favore del mouarca spago uo- 
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lo. Il parlamento fu trasferito a Be- 
sanzone, e Jobelot ne fu creato pri- 
mo presidente ( F. Jobelot ) ; ma 
Luigi XIV, informato dei talenti e 
dei servigi di Philippe, creò nel 
1679 due nuove cariche di presi- 
dente a mortaio, e gliene diede una 
cui egli tenne tino alla sua morte 
avvenuta nel 1698 . Il presidente 
Philippe ha lasciato in manoscritto 
delle Memorie , in 2 voi. in fogl. 
che contengono la storia delle sue 
negoziazioni, e quella della duplice 
conquista della branca -Contea ; — • 
la Storia della Dieia di Ratis!>ona 
dal i 665 al 1671,2 voi. in foglio; 
— una Raccolta delle principali 
quislioni di diritto sulle decisioni 
del parlamento della Franca-Contea, 
2 voi. in fogl.; quest* ultima opera 
è conservata nella biblioteca di Be- 
sanzone. Il ritratto di Philippe è 
stato inciso da Van-8omeren nella 
raccolta di quelli dei plenipotenzia- 
ri della dieta di Ratisbona. Si trova 
il suo /elogio, scritto dal presidente 
Gourbouzon, nella raccolta dell* ac- 
cademia di Besanzone, tomo li. 

W— s. 

PHILIPPE de PRETOT ( Ste- 
fano Andrea ), nato a Parigi verso 
il 1710, era figlio di Stefano Philip- 
pe ( 1 ), maestro di collegio ; e ad 
esempio uno dedicò la sua vita all'in- 
segnare. Aperse lezioni particolari 
di geografia e di storia, che venne- 
ro assai frequentate, e contribuiro- 
no n diffondere Tumore delle cogni- 
zioni, talmente neglette allora, che 
non entravano nella prima educa- 
zione . Il giovane Philippe aveva 
fatto studi eccellenti : si assunse di 
sopra v vedere la ristampa dei classici 

(«) Stefano Philippe, originano di B^au- 
vaii, nolo a Parigi n«l 1K7U. mori» in i 1754» 
Ita tasdalo: un ' Apulo gin tDlforoùont Junti/rt 
di Luigi XIF (del |>. Porée ), 1716, c la Tra - 
dnzir.n* di molti* Aringhe di Cirrronr, cui do- 
nb ad ano dr' tuoi amici, che la fece stampare 
nel j 720. Vedi per maggiori jiarticobrilì V An- 
no letterario, 1754, il Ditiom» di Morcri edi*. 
d**l 175»), aita parola Philippe, r il Diti 0». de- 
gli anonimi di fiarbicr. 
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latini, publicatri da Constelier ( V, 
tal nome ), e diede fuori, dal 17^7 
al 1753, parecchie edizioni stimate 
di Catullo , Tibullo e Properzio , 
Sallustio, Virgilio, Orazio, Giove- 
nale e Persio, Fedro, Lucrezio, Vel- 
leio Patercolo, Eutropio e Teren- 
zio, con buone prefazioni e note. 
Ebbe altresì molta parte al corso di 
studi composto per la scuola milita- 
re ( F. Battkux ). Fu censore rea- 
le; e le accademie di Anger» e di 
Rouen lo contarono tra i loro mem- 
bri . Egli mori a Parigi ai 6 di 
marzo 1787. Philippe è l’editore 
dei Divertimenti del cuore e dello 
spirito , 1741-45, in 12, i 5 voi., e 
della Raccolta del Parnaso, o nuo- 
va scelta di componimenti brevi t 
1743, in 12, 4 voi. Ha coiqposto in 
oltre molte opere elementari, che 
furono poi sorpassate; esse sono: 
I. Saggio di geografia , con 11 n di- 
zionario geografico, francese-latino 
e latino-francese, 1744» in 8 .vo. E- 
sistono alcuni esemplari con la fiata 
de! 1748; Il Analisi cronologica 
della storia universale , dal princi- 
pio del mondo fino all* impero di 
Carlomagno incluso, 1762, in 8.vo ; 
1706, in 4 *lo i 1781, in 12. Essa 
non è, tranne alcuni passi, che una 
traduzione del Cumpendium /listo - 
riae universali s, ec., di 'Giovanni 
Ledere, Amsterdam, 1696, in 8.vo 
( F. il Dii . degli anonimi di Bnr- 
bier ) ; III Memorie sulC Africa e 
V America, 1752, in 4 * to » IV 7 ta- 
volette geografiche per l'intelligen- 
za degli storici c dei poeti latini, 
1755, 2 voi. in la ; esse sono ancora 
ricercate. Vennero unite talvolta al- 
la raccolta di Constelier di cui ab- 
biamo parlato; V Cosmografia uni- 
versale , fisica ed astronomica , 
1760, in la ; VI Lo spettacolo del- 
la storia romana , dalla fondazione 
di Roma fino alla presa di Costan- 
tinopoli, 17C2, in 8.vo; 1776, in 
4-to ; V II Rivoluzioni dell' univer- 
so, od Osservazioni sopra una carta 
destinata allo studio della storia ge- 
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nerale, 1763, in 12 di 174 pagine. 
Tale carta o piuttosto Atlante ( 1 ), è 
quello che aveva poblicato allora 
Michele Picaud di Nantes ; Vili A- 
tlante universale per lo studio della 
eografia e della storia antica e aio- 
erna, 1787, in 4-to: è composto di 
<25 carte, compilate le più giusta 
le indicazioni di Philippe, ed ese- 
guite sotto i suoi occhi. 

W— s. 

PHILTPPEAUX. Fedi Pim.iv- 

V E A I X , PlIRLVPKAlJX e PlIILIPEAlIX. 

PHILIPPI, o PHILIPPY (Gio- 
vanni ), dotto magistrato, nacque a 
Montpellier nel 1018, d’Eostachio 
Philippi, il quale nel i 548 gli cesse 

11 suo impiego di consigliere presso 
la corte dei sussidi, e fu primo con- 
sole della città nel i 55 i. Giovanni 
diventò presidente nella stessa cor- 
te, l’anno 1672, e fu creato inten- 
dente di giustizia presso il contesta- 
bile di tnontmorenci, governatore 
della Lioguadoca. In tali diverse fun- 
zioni si rese distinto tanto per la 
sua integrità quanto per le sue co- 
gnizioni del diritto in generale ed 
in particolare, sulle materie che for- 
mavano la giurisdizione speciale del 
tribunale a cui era addetto. Le sue 
opere sono ; I. Editti ed Ordinanze 
del re, concernenti l'autorità e la 
giurisdizione delle corti dei sussi- 
di di Francia , sotto il nome di quel- 
la di Montpellier, publicati verso il 
i 5 tìo ; l'autore ne fece una ristampa 
nel 1597 in foglio a Montpellier: vi 
aggiunse una raccolta di sentenze, 
col titolo di Sentenze di conseguen- 

( 1 ) Le rivolutionl ielt universo, rappre» 
tentate in 3o carte, con osservaiiom sopra eia» 
e curva di ette desunte dalle Memorie di Af. P. 
E* la nietleftima carta, iu due fogli, ripetuta 
trenta tolte per offrire, stante la maniera diver- 
sa di colorirla, i confini dei diversi stali del 
mondo in trenta epoche differenti. Roberto di 
Vaogondy ha trattato lo stesso soggetto più in 
grande nel suo filante compiuto dell* rivolo» 
ctoni del globo in 66 carte ; ma il suo lavoro, 
meno ben intaglialo che quello di Picaud, o 
piuttosto di Philippe, non venne publicato. 
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za della corte dei sussidi di Mont- 
pellier, e vi premise una prefazione 
che in poche pagine racchiude un 
trattato compiuto delle imposizioni 
antiche e moderne; II Juris respon- 
so. E una raccolta di decisioni so- 
pra ogni sorte di materie ; L secon- 
da edizione, di molto aumentata, 
nell’anno i 6 o 3 , in foglio, è termi- 
nata da questa nota deU’antorc : (>- 
pusculum hoc responsorum absolvi 
titilli Deus opl. max. anno salutis 
1602; aetatis meae, ejusdem Dei 
beneficio anno 85 , et obsequii quia- 
que nostrorum regum chris tianis- 
sim., anno 54 - In mezzo alle turbo- 
lenze che agitarono la Francia in 
queU’epoca, Philippi ottenne pc’suoi 
servigi e per le sue virtù, la consi- 
derazione puhlica, e gli furono ad- 
dossate, dalla fiducia de’suoi concit- 
tadini, le commissioni più onorevo- 
li. Due volte fu incaricato, con alcu- 
ni altri personaggi distinti, di cer- 
care vie di pacificazione ; ma le sue 
buone intenzioni ed i suoi sforzi fu- 
rono arrestati dalle mene dei faziosi. 
Nel 1574 fu deputato a Lione per 
complimentare il re Enrico III che 
rientrava in Francia. Volendo lascia- 
re alla posterità un quadro degli av- 
venimenti di cui era stato testimo- 
nio, scrisse una Storia della guerra 
civile in Linguadoca per la causa 
della religione Jino ali anno 1 5 g 8 . 
Tale storia è rimasta manoscritta. Il 
marchese d’Aubais ne ha soltanto 
fatto stampare nella sua raccolta un 
ristretto estremamente succinto cd 
arido, che venne poi inserito nella 
raccolta delle Memorie private per 
la storia di Francia, nel tomo 46, 
pag- 334 . U manoscritto originale 
era nella biblioteca di m. r de Col- 
bert, vescovo di Montpellier ; è da 
temere che si sia perduto. S’ignora 
l'anno in cui Philippi terminò la 
sua lunga corsa. — Suo figlio gli era 
successo nella carica di presidente 
nel i5g2 ; egli mori nel i 635 senza 
essere stato ammogliato ; e In sua fa- 
miglia si cslinse con lui. Si — u. 
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PHILIPPOU y. Phii-ipok. 

PHILIPS ( Eduardo ), uno dei 
nipoti di Milton, nato a Londra nel 
i 63 o, fu debitore a suo zio della sua 
prima istruzione, e terminò di stu- 
diare nell’università d'Oxford. Le 
sue opere sono : Tlieatrum poeta - 
rum, o Raccolta compiuta dei poeti 
più eminenti di tutti i secoli , prece- 
duta da un discorso sulla poesia in 
generale; Londra, ( 675 . Èia più 
importante delle sue opere. *i Vi è 
motivo a presumere, dice Warton, 
che Milton vi facesse molte aggiun- 
te e correzioni.” Vi si trovano giu- 
dici critici molto superiori al gusto 
di quel tempo. Sir E. Brydges ha pu- 
blicato nel 1800 un'edizione nuova 
della parte inglese, compiendo ugni 
articolo, ed introducendovi l’ordino 
cronologico. Wood attribuisce a Ed. 
Philips, le opere seguenti: I. Nuo- 
vo mondo delle voci inglesi, o Di- 
zionario generale, ec., Londra, 1657, 
in fogl., pel quale Shinner e Blount 
l’accusarono d'ignoranza e di pla- 
gio ; II Supplemento al Teatro di 
Speed, 1.676, in fogl. ; III Continua- 
zione della Cronaca di Baker ; IV 
Tractatus de modo et rat ione for- 
ì, mudi vuces derivata s latinoe lin- 
guae, 1684, in 4 to i V Speculum 
linguae latinae, 1684, in 4-to. Tali 
due trattati sono tratti principalmen- 
te dal Thesaurus lai. mss. dj Mil- 
ton ; V I Poema sull incoronazione 
di Qiacomo 11 , i 685 , in fogl.; VII 
Una traduzione latiua di Pausania ; 
traduzioni dallo spagouolo; una vi- 
ta dell’ autore «lei Paradiso per- 
duto, ec. S’ignora la data della sua 
morte. — Giovanni Philips, altro 
nipote di Milton, che partecipò a 
quanto parve con calore alle opi- 
nioni politiche di suo zio , e pn- 
blicò in latino la Difesa di Mil- 
ton, in risposta all’ tipologia prò 
Rege, falsamente attribuita al vesco- 
vo Bramitali. Gli altri suoi scritti 
fanno vedere che cangiò di senti- 
menti, particolarmente la Satira con- 
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Ira gl ipocriti, publicata verso il tem- 
po della restaurazione, e ristampata 
nel 1674 e nel 1680, io 4 -t°. Si co- 
noscono queste altre sue opere : I. 
Maronide , Virgilio travestito ( 5 “ 
e6."libro dell’Eneide), 1671 e 1673, 
in 8.vo ; ristampata nel 1678. Duel- 
lurn musicum, stampato con l’opera 
di Locke sulla musica moderna ; HI 
Continuazione della Cronaca di 
Heath, «676, in foglio, ec. Wood lo 
dipinge come un ateo, e gli rinfac- 
cia d’aver abbandonato la moglie ed 
i tìgli. 8’ ignora 1' anno della sua 
morte. 

L. 

PHILIPS (Cateriza), Inglese 
ragguardevole pel tuo spirito, nacque 
nel i 63 i,d’nn negoziante di Lon- 
dra, chiamato Fowler. Si fece cono- 
scere di buon'ora per alcun talento 
nella poesia. Ad istanza del conte d’ 
Orrery, tradusse dal francese la tra- 
gedia di Pompeo di Corneille, che 
fu rappresentata più volte nel i 663 
e 1664 in Irlanda, dove essa dama di- 
morava allora. Ella tradusse altresì i 
primi quattro atti delta tragedia d’O- 
razio, di cui sir G. Denham puliti- 
ci il quinto. Caterina Philips mori 
di vaiuolo, a Loudra, ai s I di giu- 
gno 1664, in età di soli trentaquat- 
tro anni. Ella fu celebrata al tempo 
suo, come donna d’un talento in- 
comparabile, come un’altra Saffo ; 
e Cowley scrisse un'Ode sulla sua 
morte: il di lei nome ora non vive 
più che nulle hiogralic. Ella assu- 
meva ne’suoi versi il nome d’Orin* 
da, c dava quello d'Antenore a suo 
marito. Furouo publicatc nel 1667 
in foglio le sue Poesie, seguite dal- 
le due tragedie citate, e da altre tra- 
duzioni dal francese, col suo ritrat- 
to, inciso da Faithoru. Comparve 
un'altra edizione di tali opuscoli nel 
1678 in fogl., e nel 1706 un volu- 
metto delle sue Lettere (sotto il no- 
me d’Orinrfo) a sir Carlo Cotterei 
(sotto il nome di Poliarco), raccol- 
ta cui i suoi editori presentano co- 
me n il (modello d’ un commercio 
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n virtuoso e gentile tra persone di 

differente sesso. “ 

L. 

PHILIPS (Giovanhi), poeta in- 
glese, tìglio d'un arcidiacono, nac- 
que nel 1C76 a Rampton nella con- 
tea d'Oxfurd, e passò da una scuola 
di Winchester all'nniversìtà di Ox- 
ford, dove non si fece distinguere 
meno per la dolcezza del suo carat- 
tere che pe'suoi progressi, figli s* 
imbehbe della lettura dei poeti an- 
tichi e moderni, c soprattutto del 
Paradiso perduto di Milton, di cui 
tolse ad imitare lo stile solenne per 
trasportarlo in argomenti d’un ge- 
nere triviale. Nel 1703 si fece cono- 
scere corno poeta, lasciando circola- 
re il suo Sp/endid Shilling y in cui 
fa che usi la favella degli Dei un po- 
vero diavolo dalla miseria confinato 
in un granaio. Tale saggio fu gene- 
ralmente gustato: le edizioni se ne 
moltiplicarono rapidamente; John- 
son vi riconosce il merito raro d’un* 
idea originale j ma ne attribuisce in 
gran parte la voga alla novità. Lo 
Splerùlid Shilling diede si alta opi- 
nione del talento del suo autore, che 
allorquando si desiderò di veder ce- 
lebrare in versi la vittoria riportata 
dal duca di Marlborongh, nel 1704, 
il conte d’Oxford, ed Enrico $t.- 
John, poscia lord Bolinghroke, mi- 
sero agii occhi sopra Giovanni Phi- 
lips; il quale compose, in tale pro- 
posito, il poema d» BUnheim , , stam- 
pato nel i^otì: ma fu eclissato da 
quello d’Addison, suo concorrente. 
11 poema intitolato, Pomona f o il 
Sidro , publicato nel *706, in quat- 
tro canli, e composto sul modello 
delle Georgiche di Virgilio, pre- 
senta in versi armoniosi tanta esat- 
tezza scientifica quanta si potrebbe 
esigerne da un trattato in prosa (*). 
Philips, che aveva preso da princi- 
pio ad esercitare la medicina, ave- 

(*) Abbiamo una traduzione di tale poe- 
metto in lingua italiana del celebre Mag.ilutli . 
Ehi h poro conosciuta , quantunque vi «iena 
proluse a larga mano lotte le grazie, lutti i tex- 
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va soprattutto studiato la botani- 
ca . Sgraziatamente, dice il dotto- 
re Johnson, era troppo entusiasta 
dei versi non rimati, e supponeva 
che il ritmo di Milton, il quale, es- 
sendo applicato r soggetti d* una 
grandezza inconcepibile, penetra 1* 
anima di venerazione, può sostener- 
si la mercè d'iiuagint le quali non 
comportano tatto al piu che T ele- 
ganza, fi comparsa, nel 1791, una 
bnona edizione in 8.vo di tale poe- 
ma con note e schiarimenti. Abbia* 
ino altresì di Philips un'Ode latina 
indirizzata ad finrico St.-John, in 
cambio d’un presente di vino e di 
tabacco ; fu molto lodata. Latiterò 
meditava un poema sii II' Ultimo gior- 
no, allorché E sua salute venne meno, 
nè più si riebbe : egli morì di con- 
sunzione , ai i 5 di febbraio 1708, 
in età appena di 33 anni. Simoue d* 
Harcourt, lord cancelliere d’Inghil- 
terra, gl* inalzò un monumento a 
W est mi oste r , accanto a quello di 
Ghaucer. Il suo carattere era mode- 
sto, pieno di dolcezza e di pietà. Il 
suo animo non si spiegava che co* 
suoi intimi amici ; dappertutto era 
silenzioso, c come assorto dal piace- 
re di fumare la sua pipa ; tanta era 
la sua passione pel tabacco, che non 
ha lasciato sfuggire l'occasione di 
farne l'elogio >n nessuno de* suoi 
poemi, tranne il Blenheim . I suoi 
tre poemi vennero tradotti in fran- 
cese nel Videa della poesia inglese , 
dal l'abate Yart ; ed il Brilla ut Shil- 
ling lo fu in versi, da Hennet, nel 
tomo 3 della Poetica inglese. 

L. 

PHILIPS ( Ambrogio ), poeta in- 
glese, d'ima famiglia antica di Lei- 
cestershirc, fu educato nell'universi- 
tà di Cam bridge, do ve divenne mem- 
bro del collegio s. Giovanni , nel 
1700. Alcune poesie cui compose 
verso quell’epoca, lo misero in Tela- 
ti * tutta la proprietà dell'italiana favella, di cut 
•i sa da ognuno quanto fo*»« U Magalotti cul- 
tore felice, 

P. V— 1. 
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nono con celebri letterati, «penal- 
mente con «ir Riccardo Steele, che 
esaltò molto ne «noi fogli periodici 
il talento del suo amico. Egli si pro- 
pone^ d’inserirvi un paragone del- 
le Pastorali di Pope con quelle di 
Philips, con la vista di dare la pre- 
ferenza a quest'ultimo : Pope, essen- 
done stato informato, si assunse di 
fare egli stesso, sotto il velo dell’ano- 
nimo, tale comparazione, in cui par- 
ve conchiudere col mettere il suo e- 
mnlo sopra di sè, dopo di aver con- 
dotto il lettore, mediante un'accorta 
ironia, a fare uu giudizio contrario. 
Fu scoperto presto l'autore e lo sco- 
po di tale composizione ; non furo- 
no per Philips le genti vaghe d’irri- 
sioni. Egli professava i principj po- 
litici dei Whigs; e si pretende che 
appunto col denotare il poeto di 
Twickenham come nemico del go- 
verno , si attirasse il risentimento 
del satirico, espresso con molta ama- 
rezza. Non molto esercitato a ma- 
neggiare fanne della satira, si ridus- 
se a minacciarlo di bastonate ; ma 
Pope seppe sottrarsi a tale vendet- 
ta , chiudendosi nel suo gabinet- 
to. Philips coltivando la poesia, 
non trascurò la cura della sua for- 
tuna. Verso la fine del regno del- 
la regina Anna, era secretorio del 
club annoveriano fondato in favore 
della casa di Brunswick. Tale fun- 
zione, del pari che il zelo che ani- 
mava i suoi scritti, avendolo dinota- 
to favorevole al nuovo governo, di- 
ventò, poco dopo f esaltazione di 
Giorgio I, ufiziale di pace, ed uno 
dei commissari del lotto. Fu creato 
nel ì 1 ) 34 cancelliere della corte di 
prerogativa di Dublino, sostenno di- 
versi impieghi considerabili; e rap- 
presentò la contea d' Armagli qel 
parlamento irlandese. Ritornato a 
Londra nel 1748, vi morì ai 18 di 
giugno 1749» 1 ° els di settantotto 
anni. Si cita, fra quanto ha fatto di 
meglio, l' Inverno, in data di Cope- 
naghen dei 9 di maggio 1709, com- 
ponimento descrittivo cui Pope me- 
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desimo ha sempre distinto. Le altra 
sue opere sono: La vita di Giovan- 
ni IVilliams, lord custode del gran 
sigillo, vescovo di Lincoln, ed ar- 
civescovo d'Vork sotto Giacomo e 
Carlo I, 1700; — La madre afflit- 
ta (The distrest Mother), tragedia, 
tradotto dall 'Andromaca di Radile; 
seguito da un epilogo composto da 
Addison e Budgell, ed assai ammi- 
rata nell’ Inghilterra ; V Inglese , 
trag., 1711 ; Humphrey, duca di 
Glocesler, tragedia, 1721; tutte o 
tre rappresentate con plauso ; — — 
scritti di politica ristampati nel Free 
Thinker , 3 voi. in 8.vo; — una 
Lettera in versi scritta dalla Dani- 
marca ; — traduzioni di Pindaro, 
n in cui, secondo Jonhson, uguaglia 
» il suo modello in oscurità, ma non 
ss in sublimità; bisogna confessare 
si che se ha meno fuòco, ha più fu- 
si mo “. Si trova nella sua poesia più 
eleganza ed armonia che forza cd 
elevazione. Hennct, nella sua Poe- 
tica inglese, ha messo in parallelo 
alcuni passi dello pastorali di Pope, 
di Gay e di Philips, c sembra non 
accordare ohe assai poco merito a 
quest’ultimo. 

PHILLIP (Abtluo), navigatore 
inglese, era figlio d’ nn Tedesco dì 
Francfort sul Medo, che insegnava 
a Londra la lingua del suo paese. 
Arturo nacque in quella capitale nel 
1738: entrò al servigio delia marina 
in età di anni diciassette ; arrivato al 
grado di luogoteneote, andò agli 
stipendi del Portogallo dopo la pace 
del 1763, e ritornò in patria nel 
1778: combattè durante la guerra 
che insorse quell'anno, fu soprattut- 
to impiegato nei mari dell’.lndia, a 
pervenne al grado di capitano di 
vascello. La Brettagna avendo per 
la pace del 1 783 perduto le sue colo- 
nie del continente dell’America set- 
tentrionale, dove inviava da prima i 
malfattori condannati alto esilio ol- 
tremare, scelse in sostituzione la co- 
sto orientale della Nuova Olanda coi 
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Cook aveva scoperta, chiamata New- niente avido di conoscere quanto fa 
Soulh-lV ales. Quel grande naviga- concerneva , che publicati furono 
tore aveva fatto una descrizione si con sollecitudine i ragguagli che ne 
vaga di Botany-Bay, che le rivedi venivano. In conseguenza, le opere 
quel braccio di mare furono assegna- seguenti comparvero in lingua i«- 
te pel nuovo stabilimento, destinato (letti l.* Piaggio del governatore 
altresì a servire per rifngio ai navir Phillip a Botany-Bay, con una de- 
gli inglesi che scorrevano i mari vi- scrizione dello stabilimento delle 
cini. Una squadra fu allestita; essa colonie del Porto-Jackson e delC 
era composta d'tina fregata, d’nn ar- isola Norfolk , fatta soyra carte 
viso e di nove trasporti. Phillip n’eb- autentiche, ottenute da diversi di- 
he il comando, e fu nominato gover- partimenti, a cui si sono aggiunti 
Datore della colonia futura. Si fece i giornali dei luogotenenti Short- 
vela ai i 3 di maggio 1787; ed ai r8 land, If'alts, Ball, e del capitano 
di gennaio 1 788, si afferrò sulle cu- Blarshal , con un racconto delle 
Me di New-Souih- ff'ales. Botnoy- nuove loro scoperte, Londra, 1789, 
Bay non corriaposo all’ idea che ave- un voi. in 4 -to. È un libro malissi- 
va destata la relazione di Cook: la Uvo l'atto, quantunque racchiuda par- 
baia era mal difesa; non aveva prò- ticolarità curiose: che cosa mai si 
fondita bastante; l’acqua dolce non poteva aver osservato, in meno d* 
vi scorreva nè in sufficiente quanti- un anno, in un paese sconosciuto, 
tà, nè sui punti in cui si può appro- in mezzo ad imbarazzi d’ogni fatta! 
dare comodamente; per ultimo le Per acquistar favore a tale compita- 
sponde n'erano limacciose in alcuni zione , venne annunziata siccome 
siti. Tali inconvenienti decisero composta sopra materiali fòmiti da» 
Phillip a riconoscere il porto Jack- gli ubai del governo: ciò era possi- 
son situato più al nord, e di cuiCook bile. Quantunque le cose pertinen- 
aveva pure parlato. L’ esame provò ti alle scoperte di Sbortland e degli 
cb'esso luogo conveniva meglio che altri, sieno raccontate snccintamen- 
il primo per la colonie : tutto fn colà te, si leggono con interesse, perché 
trasportato. La prudenza, la ferme*- non ne fu publicata altra relazione, 
sa, l' integriti di Phillip, la sosten- Tale libro è assai mal tradotto in 
nero nei momenti difficili 1 egli vi francese, Parigi, 1791, un voi. in 
stabilì l’ ordine, vi fece regnare la’ 8.vo. L’ editore ba omesse le car- 
pace, e fondò la prosperità a cui è te e le tavole. — a.* Ristretti di lei - 
giunta a’nostri giorni. Inviò a ricono- Ure al lord Sydney, con una de- 
scerc le coste vicine, fece popolare Ti- scrizione dell'isola Norfolk, per 
sola Norfolk, situata Dell’est del con- P. G. King, Londra, 1791, in 4 -to. 
tinento, e si consacrò tutto a giustifi- — 3 .° Copie e ristretti di lettere, 
care la fiducia di cui il suo governo che danno una descrizione del pae- 
i’ aveva onorato. Dopo cinque anni se di New-Soulh-lVales, 1 792, in 
di soggiorno in quello stabilimento, 4-to. Tali libri fanno continuazione 
lo sconcerto della sua salute lo co- al precedente. Hunter , che fu il sue- 
ttrinse a tornare in Europa. Era sta- cessore di Phillip ; Watkin-Tcnch, 
to inalzato al grado di vice-ammi- capitano; White, chirurgo della co- 
raglio. Passò il rimanente de’suoi Ionia ; Barrington, uno dei confina» 
giorni a Lymington, picciolo porto ti, hanno ancb'essi fatto conoscere 
dell' Hampshire. Essendo andato a io stato della colonia prima della 
Bath, nel 181 4, vi mori nel mese partenza di Phillip. Dopo, Collia 
di novembre. Il publico, nell’epoca ne ha publicato la storia nel i 8 o 3 , 
delia fondazione della colonia della e Weotwortb, nel 1819. A Phillip 
Nuova Galles meridionale, era tal- va la Francia debitrice degli ultima 
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dispacci ricevuti da La Pérouse (F. 
P^aousi). Venne chiamato Port- 
Phillip un bel porto scoperto sulla co- 
sta meridionale della Nuora Olanda. 

E— s. 

PHILLIPS (Tomaso), prete cat- 
tolico inglese, nato nel 1 708, a Ick- 
ford, nella contea di Buckiogham, 
studiò nel collegio inglese di Saint- 
Omer, e ri si rese distinto per pie- 
tà e per talenti. Viaggiò in seguito, 
ed osservò i costami ed i monumen- 
ti di diversi paesi. Come fu ritor- 
nato da’suoi viaggi ricevè gli ordini 
«acri. La morte di suo padre, che av- 
venne poco dopo, fu un avvenimen- 
to doppiamente doloroso per lui ; 
suo padre era un protestante, con- 
vertito alla religione cattolica ; e l’a- 
derenza di Tomaso alla Chiesa cat- 
tolica fece sì che, quantunque il pri- 
mogenito della sua famiglia , non 
potè aver parte alla saccessione, e 
non raccolse che il prodotto d’traa 
riserva cui doveva alla previdenza 
de’suoi genitori. Poi ch’ebbe abita- 
to Liegi alcun tempo, si recò a Ro- 
ma, dove la protezione del preten- 
dente gli procurò una prebenda nel- 
la collegiale di Tongrea ; ma fu di- 
spensato dal risiedere, a condiziono 
ch’andasse ad esercitare il ministe- 
ro nell’Inghilterra. Passò molti anni 
nella famiglia del conte di Shrew- 
sbury, poscia in quella di Berkeley, 
presso Worcester. Sulla fine de'suoi 
giorni si ritirò nel collegio inglese 
di Liegi j ivi ebbe a soflrire parec- 
chie dolorose infermità, nelle quali 
la sua pietà non venne mai meno. 
L’esercizio della presenza di Dio gli 
era soprattutto famigliare. Egli mo- 
rì a Liegi nel 1774 - La principale 
sua opera è la Fila del cardinale 
Potè, in liDgna inglese, 1764, « voi. 
in 4-h>; ristampala nel 1767, 2 vo- 
lumi in 8.vo. Tale Ubro, pieno di 
ricerche e di critica, ed in cui l’au- 
tore abbraccia tutti i grandi avve- 
nimenti di quel tempo, suscitò nu- 
merosi richiami per parte dei prote- 
stanti; furono publicali l'uno pret- 
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so all'altro sei scritti di ministri o 
letterati , Tillard , Ridley , Neve , 
Stone, Pie e Jones per combatter- 
lo. Pbillipps rispose alle obiezioni 
principali in un 'Appendice alla Fi- 
la, stampata nel 1 767, ed alla fino 
della terza edizione del suo Saggio 
sullo studio della letteratura sa- 
cra: quest'ultimo scritto era da pri- 
ma comparso nel 1756. Gli viene 
attribuito un opuscolo publicato 
nel 1761, col titolo di Filemone ; 
un altro scritto intitolato; Motivi 
per la rivocasione delle leggi con- 
tro i cattolici, ed alcune poesie, coi 
indirizzava a sua sorella Elisabetta, 
abadessa delle Benedettine inglesi, 
a Gand. Felter dice che Phillips re- 
ciso dal suo secondo volume della 
V ita di Potè, molte cose interessan- 
ti, per non inasprire i protestanti, 
cui il primo volume avea offesi as- 
sai, e che ancho in quell’occasione 
rinnovarono le loro doglianze e ves- 
sazioni contro i cattolici. — Un al- 
tro Tomaso Phillips, inglese, au- 
tore della Storia ed antichità di 
Shrewsbury, in 4 -to, 1779, è morte 
in quella città in marzo 181 5 . 

P — — T. 

PHIPS. Fedi Muloravk. 

PIA (Fiiifpo-Nicolò), chimico 
e speziale, nacque a Parigi ai i 5 di 
Settembre 1721. Suo padre era spe- 
ziale anch’egli, e, mercè una con- 
dotta giudiziosa , si era procurato 
dell'agiatezza. L'educazione del gio- 
vane Pia fu diligente; ma le sue fe- 
lici disposizioni furono meno secon- 
date dalle lezioni de' suoi maestri 
che dall'esempio e dalle virtù di suo 
padre. Dopo di aver servito in Ger- 
mania, come speziale in capo dell'e- 
sercito francete, ritornò a Parigi 
per udire i professori distinti delia 
scuola di medicina; e fu licenziato 
maestro in farmacia nel ■ 744. Eser- 
citò ventiquattro anni la sua profes- 
sione, e fu eletto scabiuo della cit- 
tà. Io tale carica, si segnalò per be- 
neficenza con un’istituzione animi- 
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rabtle, che rende il suo nome* cero 
a tutti i filantropi, e che gli otten- 
ne la decorazione deil'ordiue di san 
Michele. Correva da lungo tempo 
un uso barbaro, che non permette- 
va di trarre un annegato fuori del- 
l'acqua so prima non si avvertiva 
un ufiziale di polizia per istendere 
latto detto processo verbale. Sol- 
tanto dopo di aver adempiuto tali 
formalità era permesso di dar soc- 
corsi, i quali uon servivano d'ordi- 
nario che a comprovare la morto. 
Generali erano lo doglianze per ta- 
le usanzn. Parecchi annegati richia- 
mati in vita in seguito di tardi soc- 
corsi loro amministrati, non lascia- 
vano nessun dubbio sulla possibilità 
di salvarne un numero rnagriore. 
Pia propose di formare lungo il fiu- 
me, a certe distanze calcolate, dei 
depositi di soccorsi per gli annega- 
ti 5 fece adottar© apparecchi abba- 
stanza semplici, e de’ rimedi propri 
a si fatto genere d’asfissia : tali rime- 
di, tali apparecchi, rinchiusi in una 
scatola, furono affidati a publici fun- 
zionari, a persone dell’arte, o lascia- 
ti in custodia d’ una stazione mili- 
tarli. Pia stese un’istruzione chiara 
e precisa per dirigere i depositari 
nell* amministrazione dei soccorsi; 
si dedicò egli stesso indefessamente 
nll’escrcieio di tali pratiche: visita- 
va regolarmente tutte le scatole, *e 
le mantenne più anni a proprie spe- 
se. Fu ricompensato di tante cure 
con numerosi vantaggi. In tre anni 
ebbe la fortupa di annoverare più 
di seicento individui resi alla vita 
coi mezzi che avea fatti statuire. La 
republica d’Olanda fu sollecita di 
creare una simile istituzione; e, ri- 
conoscente del benefìzio che dovea 
a Pia, fece coniare una medaglia in 
suo onore. La rivoluzione francese 
non ha distrutto lo stabilimento dei 
soccorsi publici dati agli annegati; 
ma ha aperto la tomba al suo inven- 
tore. Il dolore di veder perire sul 
patibolo i virtuosi suoi amici, ed un 
nipote cui amava teneramente, gli 
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tolse in breve tempo la ragione e la 
vita. Mori ai i 5 jloréal anno VII 
(4 maggio 1799) in età di 78 anni, 
poco tempo dopo d’aver rinunziato 
il suo impiego d’amministratore de- 
gli ospitali di Parigi, cui aveva de- 
gnamente sostenuto finché gli fu 
possibile di far del bene. I suoi scrit- 
ti sono: I. Descrizione della scalo - 
la-deposito pei soccorsi degli an- 
negati , Parigi, 17 76, in 8.vo; il Rag- 
guaglio dei vantaggi dello stabili- 
mento che la città di Parigi ha fat- 
to in favore delle persone annega- 
te. ivi, i744 -I 7®9> ® parti, in 8.vo. 

C. G. 

PIACENTINI ( Dionigi-Grego- 

ilio ), dotto filologo ed antiquario, 
nato nel 1684 a Viterbo, abbracciò 
giovane la vita monastica, nell’ ordi- 
ne di s. Basilio, s’applicò allo studio 
della lingua greca e delle antichità, 
c fu chiamato a Roma per professar- 
vi il greco; e si ritirò poscia nel con- 
vento del suo ordine, a Velletri , 
dove mori ai 3 di decemhre 1 764* 
Le sue opere sono: I. Epitome grae- 
cae P aleographiae ; et de l'ecta 
graeci sermonis pronunciatione dis- 
sennilo, Roma, 1735, in 4.to. Tale 
opera ò ad un tempo un ristretto ed 
un supplemento della Paleografia 
del p. Montfaucon ( V . tale nome ) . 
Nella prima parte 1 * autore espone 
il suo scotimento sull’origine e sut 
progressi della scrittura greca ; vi 
ha aggiunto il quadro delle diverso 
forme delle lottere, e l’ indicazione 
delle principali biblioteche conte- 
nenti manoscritti greci. Nella secon- 
da parte, divisa in sei capitoli, trat- 
ta della pronuncia; II Diatriba de 
sepulcro li e ne di eli I. Y, in tempio 
monasterii Criptae ferrarne ( Grot- 
ta ferrata) delecto y in qua ejusdem 
pontifeis pius obitus vindicatur 9 
or., ivi, 1747» in 4 *° j IH Commen- 
tarium gruecae pronunciationis , 
notis in veleres inscriptiones , et in 
alias nunc pritnum editas , locuple- 
tatami ivi, 1701, in 4*to. Indirizzò 
tale opera al p. Fed. Reifièuberg il 
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quale, sotto il nome di My r tibia s 
Sarpedu, aveva letto ncU’accademia 
Arcadica, una critica del suo sistema 
sulla pronuncia della lingua greca ; 
c dopo di aver confutato il suo con- 
tradditore, avvalora di nuove pro- 
ve i principj che stabiliti aveva pre- 
cedentemente j IV De sigilli s vele- 
rum Graecorum ; et de Tusculano 
Ciceroni s, nunc Cri pta ferrata, di- 
sceplatio, ivi, fjól, in 4-to. Tale 
opera, piena di disquisizioni e di 
erudizione, non comparve che dopo 
la morte delfautore. 

w— *: 

PIALES ( Gian-Giacomo ), dotto 
canonista, nato verso il 1720 a Mur 
de Barres, nel Roucrgtie, fece otti- 
mi studi, e si legò d una stretta ami- 
cizia con I' abate Mey ( V . tale no- 
me ), il quale lo consigliò a darti al- 
la pratica beneficiale. Fu ammesso, 
nel i"47, avvocato presso del parla- 
mento di Parigi, e s’ acquistò nome 
d'uomo versatissimo nelle cose eccle- 
siastiche. » Io credo, dice Camus, 
che nessun giureconsulto abbia det- 
tato più consulti di lui “. Dettalo è 
qui la parola propria, poiché Piales 
aveva perduto la vista fm dal 1763 
( y. il Catalogo in seguito alle Let- 
tere sulla professione d' avvocalo ). 
Sopravvisse circa trentanni a tale 
accidente, e morì a Parigi ai 4 d’ 
agosto 1 789. La pietà, la modestia e 
la beneficenza lo resero ancora più 
commendevole che i suoi talenti. Ha 
publicato : I. Trattalo delle colla- 
zioni e provvisioni dei benejizi , 
1704, 8 voi. in 1 2 ; Il Delle provvi- 
sioni della corte di Homo a titolo 
dì anticipazione, 1 706, 2 voi. in ! 2 j 
HI Della devoluzione, del devoluto 
e delle vacanze di pieno diritto , 
1757,3 voi. in 12; IV Deliespcttati- 
va dei graduali, 1 707, 6 voi. in 1 2 ; 
V Delle commende e delle riserve, 
1758, 3 voi. in 1 2 ; V I Delle ripa- 
razioni e ricostruzioni delle chiese 
ed altre fabbriche, ec., ■ 762, 4 voi. 
in 12. Camus publicò, coll’assenso 
dell’ autore, un' edizione aumentata 

44 - 
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di quest’nltima opera, Parigi, 1788, 
5 voi. in 12. 

W— s. 

PIALI, capitan-bassà, sotto Soli- 
mano I, e sotto Selim II, nacque in 
Ungheria, di genitori' sconosciuti 
ma cristiani. Dopo la battaglia di 
Mobacz, nel 1526, fu trovato in un 
fosso, dove 1’ aveva abbandonato sua 
madre, fuggendo dal furore degli 
Ottomani vittoriosi. Il fanciullo pres- 
soché bambino ed affatto nudo fu 
presentato a Solimano il Grande, il 
quale, commosso dalla sua sventura 
o dal suo amabile aspetto, ordinò 
che ne fosse preso cura.Piati fu chia- 
mato a ragione il figlio della fortu- 
na. Dopo di averlo fatto educare ed 
istruire, Solimano lo creò bassa del 
banco, e lo pose nel novero dei visi- 
ri. ìNel ) 555 , lo mandò col titolo di 
capitan bassa, in soccorso di France- 
sco I, re di Francia cd alleato dell' 
impero ottomano. Piali si congiunse 
con la flotta francese^ e prese, d’ ac- 
cordo con essa, Messina, Reggio, e, 
sulle coste di Spagna, le isole di Ma- 
iorca , Minorca cd Iviza . Contò 
quasi ciascuno de’ suoi anni con una 
bella impresa. Una delle più illustri 
fu la vittoria di Gerbi, riportata da 
lui nel i 5Ó9 sull’armata navale com- 
binata del re di Spagna, Filippo II, 
e dei principi d'Italia. Meli 565 co- 
mandò la flotta ottomana che si recò 
a far l'assedio di Malta ; e la mala riu- 
scita non pregiudicò menomamente 
alla sua riputazione di bravura. So- 
lini 11 , successore di Solimano I , 
affidò a Piali la cura di condurre la 
famosa spedizione dell* isola di Ci- 
pro, da lui consigliata, e quella di 
proteggerla per mare. Ma Selim , 
irritato della lentezza di tale guer- 
ra, cd attribuendone la colpa al ca- 
pitan bassa, lo depose prima della 
presa di Famagosta. Piali cadde in 
disgrazia nel 1071, e surrogato gli 
vanne il prode Ali Bassa, quello stesso 
che fu ucciso nella giornata di Do- 
patilo . Mori poco tempo dopo a 
Costantinopoli, con fama d'uno dot 
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più illustri capita ni- bassa che abbia 
avuti l'impero. Ha lasciato per mo- 
numento della sua gloria, della sua 
pietà e della sua beneficenza, una 
ìòoschea ed un mercato, che sussi- 
stono ancora. 

S— Y. 

PIASECKI (Paolo). V . Pia- 

ZESKI. 

PIAST, capo della seconda stirpe 
dei duchi o re di Polonia, fu cosi 
chiamato a motivo della sua statura 
breve c raggruppata. Abitava il vil- 
laggio di ( >ruswic, nella Cujavia ; e 
là soddisfatto della sua fortuna, che 
consisteva in alquanti iugeri di ter- 
ra, divideva il tempo tra i lavori 
della coltivazione e la cura che 
prendeva delle sue api. Estraneo al- 
le fazioni che turbavano la Polonia, 
dopo la morte di Popicl II, avuto 
aveva la fortuna di offrire un asilo 
nella sua casa rustica a* suoi nobili 
compatrioti; e tutti avevano avuto 
ugualmente argomento da lodarsi 
del modo con cui esercitava a loro 
riguardo i doveri dell'ospitalità. Do- 
po un interregno di dodici anni, i 
palatini decisero «alla fiuc di far ces- 
sare tale stato d* anarchia ; e per 
una specie di prodigio, concorde- 
mente elessero per loro capo Piast, 
che le sue virtù rendevano degno 
d' un trono cui non aveva ambito. 
Nell’ 84.2 prese le redini del gover- 
no. La storia ha conservato poche 
notizie sul regno di tale principe, 
riguardato come una delle epoche 
più felici per la Polonia. Pacificò le 
fazioni con la sua saggezza, fece i 
provvedimenti più idonei a preser- 
vare i suoi s ati dal flagello della 
guerra straniera, c fece fiorire la 
giustizia, il commercio c 1* agricol- 
tura. Non abusò mai del potere, c 
seppe conservare in mezzo alla sua 
corte la semplicità de' suoi costumi 
patriarcali. Compreso d'orrore alla 
rimembranza dei delitti e della tra- 
gica fine di Popiel, trasferì la sua 
residenza da Cracovia a Gnesnc , 
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che divenne così una seconda volta 
la capitale della Polonia. Tale eccel- 
lente principe mori in un* età assai 
avanzata nell* 861, lasciando il trono 
a suo figlio Zcmowitz, di cui la po- 
sterità lo ha occupato per cinque 
secoli circa, fino all'esaltazione di 
Jagellone, capo della terza dinastia 
dei re di Polonia ( V. Jagellokk ). 

W— s. 

PIATO ( San ), nato a Beneven- 
to, nel paese dei Sanniti, fu uuo 
dei compagni di san Dionigi, l'apo- 
stolo della Francia, che era il capo 
dei santi missionari partiti da Ro- 
ma per andar a predicare il Van- 
gelo nelle Gallio. San Piato, uno 
d’ essi, era stato ordinato prete pri- 
ma di ricevere la missione partico- 
lare di stabilire il culto del vero 
Dio in luogo di quello degl* idoli, 
in Tournai, capitale dei Ncrviani. 
Rittiovaro, ministro di IVIassirnino 
che allora «assoggettava la Gallia 
belgica, volle impedire i progressi 
dell'eloquenza di san Piato. I suoi 
soldati perseguitavano con furore i 
fedeli discepoli di tale apostolo ; ma 
la morte dc'suoi compagni non fa- 
ceva che accrescere 1* ardore corag- 
gioso di cui era animato. Rittiovaro 
ordinò che fosse arrestato , e eh* 
gli fosse troncato il capo. Usuando 
nel suo Martirologio colloca il mar- 
tirio di san Piato al primo d'ottobre. 
Butler, o piuttosto Godescardo, suo 
traduttore, dice che avvenne verso 
il 286 ; e Baiilet, verso il 287. Altri 
autori avanzano tale epoca fino all* 
anno &>4 : sistema poco ammissibi- 
le, poiché sau Gregorio di Tour* 
pone la missione di sao Dionigi 
sotto ranno a 5 o. 11 corpo di san 
Piato restò occulto a Sedino, pio 
ciola città distante quattro leghe da 
Tournai , nella quale è opinione 
che abbia sofferto il martirio. Vi fu 
scoperto, nel settimo secolo, da san- 
t* Allodio, vescovo di Noyon e di 
Tournai, siccome attesta sant'Oucn, 
nella vita di quest* ultimo, prelato, 
il quale fece deporre il corpo rinvc- 
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mito in nna cassa ornata d’oro, d* 
argento e di pietre preziose. Dopo 
la persecuzione di cui si è detto 
qui sopra, e durante l’invasione dei 
Normanni, la quale cade nell’anno 
88 1, la città di Tournai fu in preda 
al loro furore. Si trasportò allora la 
spoglia del santo a Chartres, doro 
aveva predicato la fede prima di 
recarsi a Tournai. Da quel momen- 
to in poi ha ricevuto, nella prima 
delle suddette due città, c nella sua 
diocesi, 1* omaggio d’nn culto pu- 
blico. Tre leghe distante da Char- 
tres v’ è un villaggio chiamato san 
Piat, e di cui la chiesa è sotto la sua 
invocazione. Quel villaggio ne prese 
il nome, allorché i Secliuiani ebbe- 
ro recato a Chartres il corpo del 
martire. Nel secolo seguente, una 
cappella fu fabbricata in suo onore 
nella cattedrale. Si trova nelle Ope- 
re di san Fulherto, sessantesimo ve- 
scovo, che sedette dal 1007 lino al 
1028, un inno cui compose in ono- 
re di san Piato. Un Martirologio di 
quella chiesa, manoscritto dell' un- 
decimo o dodicesimo secolo, contie- 
ne tutto il ragguaglio della vita , 
della morte e della traslazione dello 
stesso santo, raccontate con una fe- 
deltà scrupolosa, e scevre da tutto 
il meraviglioso di cui i leggendari 
di quel tempo ornavano le loro rela- 
zioni. Era invocato particolarmen- 
te, quando le piogge conliuue mi- 
nacciavano i raccolti. Allora publi- 
ebe preci erano ordinate in tutta la 
diocesi ; e si esponevano le suo reli- 
quie. I profanatori dell’epoca si giu- 
stamente chiamata il /errore, spe- 
rando di distruggere i misteri della 
religione, di spegnere tutti i lumi 
della fede, e svellere dal cuore dei 
fedeli tutti i sentimenti religiosi, 
impadronendosi dei vasi sacri e di 
tutti gli ornamenti del culto catto- 
lico, finalmente, calpestando le re- 
liquie dei santi, arsero gli atti solen- 
ni che attestavano 1* integrità del 
corpo di san Piato di cui la cassa 
era stata aperta nove volte dal ìi\ò 
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fino all'anno 1760, senza che si tro- 
vasse mai nessun mutamento nel 
corpo intero. Uno di quegli uomini 
empi che avevano concepito o che 
commettevano tanti delitti in odio 
della religione, volle rompere le re- 
liquie di san Piato; i suoi compagni 
vi si opposero, e si contentarono di 
far seppellire il suo corpo per inte- 
ro, senza che fosse guastato, avendo 
a tal uopo preparato una bara. Nel 
1816, Brcteuil, prefetto d’Eure-e- 
Loir, avvertito da più abitanti, ordi- 
nò le ricerche necessarie per Sco- 
prire le sante reliquie. Dai i 5 ai 
22 d’agosto, quelli eh* erano stati 
incaricati del seppellimento del 1 79 
e che n’ erano stati testimoni, furo- 
no chiamati coi magistrati e paréc- 
chi uomini rispettabili. Si trasse , 
al loro cospetto, dal cimitero san 
Girolamb, il corpo del santo che fu 
portato nella residenza della pre- 
fettura e di là nella chiesa di Nostra 
Signora, dove resta deposto nella 
cappella detta un tempo de* Cava- 
lieri. Quell’anno 1816 essendo stato 
straordinariamente piovoso , la de- 
vozione a san Piato fu delle più 
ferventi j c si occorse in folla a pre- 
gare per ottenere la cessazione del 
flagellò che desolava le campagne. 
Uerisson, giudice del tribunale di 
Chartres, che aveva preso una parte 
attivissima alle ricerche, ha publica- 
ta una Notizia Storica sopra san 
Pialo , Chartres, 1816, 85 pagine 
in 8.vo. 

L— P— E. 

** PIATTI (Girolamo ), illustre 
gesuita, nacque di non raen illu- 
stre famiglia in Milano l’anno 1647* 
Fornito d’ ingegno perspicace e di 
dolci maniere entrò da giovinetto 
tra’ Gesuiti ' in Roma a’ 24 aprile 
del 1 568 , e vi spiccò con lode di pio 
e dotto religioso. Il p. Claudio Ac- 
quaviva generale dell* ordine 1 * im- 
piegò nel carico di segretario per 
le assistenze di Germania e di 
Francia al Gesù, nel qual tempo eb- 
be il Piatti la sorte d* aver sotto la 
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Mia cura spirituale s. Luigi Gonza- 
ga allora novizio . Quest' uomo di 
straordinaria e d'insigne virtù fini 
di vivere in Roma a’ 14 agosto dei 
1591, d'anni 44 - Abbiamo di esso; 
1 . De borio flatus religiosi Libri 
ireSy Roma, 1090, Venezia «591. 
Quest' opera è stata benemerita di 
tutti gli ordini regolari, a cui ba 
guadagnati infiniti soggetti. Fu tra- 
dotta in più lingue, ed anche nell’ 
italiana dal p. Benedetto Rogacci 
col titolo L'ottimo stalo di vita, cioè 
il Religioso,* c., Roma, 1 7^5 ; II De 
Cardinalium dignitate et officio 
traclatus Hieronymi Piali Soc. de- 
sìi, additionibus , notis et disserta- 
tionibus tinelli s et illustralus ab Jo. 
Andrea 7 ria, Roma, 1746. R p. Piat- 
ti diresse quest'erudito Comcutatio 
al cardinale Flaminio Piatti suo fra- 
tello, e fu publicato più volte do- 
po la morte dell'autore, accresciuto 
poi e illustrato dal dotto sig. Tria 
napolitano. Scrisse il Piatti anche 
uà* Opera De borio status conjuga - 
US, ma in tante cartucce c ritagli, 
i (juali trovati da un balordo suo 
laico sopra il tavolino fattone un 
fascio come di carte imitili li gittò 
iu un luogo, dove non potessero mai 
rinvenirsi. Il qual accidente* solili 
il Piatti con somma tranquillità 
senza dolersene con uua minima 
parola di riprensione o rammarico. 
Oltre ciò che di esso hanno scritto 
il Nadasi e l’Alegarabc, abbiamo un 
picciol ragguaglio della di lui vita 
scritto dal p. Giuseppe Rocco Vol- 
pi, c inserito nella citata traduzione 
del p. Rogacci. Veggasi anche il 
M enologia del Patrignaui al mese 
d* agosto pag. 118. 

D. S. B. 

PIAZESK.I ( Paolo ), in latino 
Piasecius, vescovo di Przemjcl, sot- 
to il regno di Sigismondo III (XV li 
secolo), scrisse una Cronaca di Po- 
lonia con grande arditezza; ed i 
suoi nemici avendo approntato di 
alcuni luoghi della sua opera per 
farne soggetto di gravissime accuse, 
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fu imprigionato. L'odio e la vendet* 
ta perseguitarono fino la sua fami* 
glia dopo la sua morte. Compose, 
oltre la sua Cronaca, un'opera inti- 
tolata Praxis episcopalisy che è una 
raccolta ed un raauuule utile pei 
predicatori polacchi. 

C — àu. 

PIAZZA (Calisto), pittore del- 
la scuola viniziana, nato a Lodi ver- 
so la fine del secolo decimoquinto, 
fu uno de'migliori allievi del Tizia- 
no. Girò fltalia, e lasciò dappertut- 
to prove non equivoche del suo ta- 
leu tu. Nella collegiale di Codoguo, 
fece un'Assunzione e due Ritratti 
de' marchesi Trivulzi , che non sa- 
rebbero indegni dello stesso Tizia- 
no. Nella chiesa dell’ Incoronata, a 
Lodi, ha dipinto tre cappelle, cui 
ha ornate ognuna di quattro bei 
quadri. Piazza si lasciò ugualmente 
sedurre dalla maniera di Giorgione j 
c dipinse nel gusto di quel maestro 
un quadro che si trova a s. France- 
sco di Brescia, il quale rappresenta 
la Madonna attorniala da vari san- 
ti, ed è tenuto per lo più bello che 
contiene quella città, la quale ne ha 
parecchi ultri di suoi. Crema , la 
cattedrale d’Afbs?andrin, e Lodi pos- 
seggono pure alcune delle sue curii- 
posizioni. Pe'suoi freschi soprattut- 
to si è reso distinto iu quest'ultima 
città. 11 suo più antico quadro che 
si conosca ba la data del 1024. La 
vasta composizione delle Nozze di 
Caria , che ha latta a Milano, porta 
quella del if> 45 . Nel i 556 dipinse, nel 
refettorio del conveutosuperiore del- 
le religiose di s. Maurizio, due qua- 
dri in tela, e tre freschi nella chiesa 
inferiore. S'ignora l'epoca della sua 
morte — Paolo Piazza, pittore, na- 
to a Castelfranco nel 1 007, fu allie- 
vo di Giacomo Palma il giovane. Si 
ritirò dal mondo di buon'ora, per 
entrare nei cappuccini, dove prese 
il nome di p. Cosimo. Ma il suo nuo- 
vo stalo non gl'iinpedì di darsi cou 
ardore alla coltura della sua arte. 
Quantunque allievo del Palma, ba 
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poca somiglianza con quel maestro : 
pratico ralente, ha saputo l'arsi uno 
«f ile suo. Non è il vigore che lo ren- 
de distinto; è un fare libero c sedu- 
cente, che piacque a Paolo V, all* 
imperatore Rodolfo II ed al doge 
Friuli; i quali impiegarono di fre- 
quento i suoi talenti. Venezia e va- 
rie città della republiea posseggono 
molti de'suoi freschi, nonché alcuni 
quadri ari olio. Ve ne sono anche a 
Roma; ed ha dipinto, negli apparta- 1 
menti del palazzo Borghese, degli 
ornamenti pieni di originalità e di 
bizzarria. Ila fregiato la sala mag- 
giore dello stesso palazzo di varie 
composizioni tratte dalla vita di 
Cleopatra; e si conserva nel Campi- 
doglio una delle sue opere più sti- 
mate, di cui il soggetto t; una Depo- 
sizione di Croce. Mori nel 162 !.— 
Andrea Piazza, nipote del prece- 
dente, fu ammaestrato da suo zio, 
mentre questi si trovava a Roma ^ 
fece progressi non poco notabili, ed 
ottenne il favore del duca di Ijorc- 
na, il quale in progresso gli diede il 
titolo di cavaliere. Reduce a Castel- 
franco dipinse nella chiesa di santa 
Maria il gran quadro delle Nozze 
di Calia , che è tenuto per la sua 
miglior opera. Andrea Piazza mori 
verso fanno 1670. 

P— 9. 

* PIAZZA (Benedetto), gesui- 
ta, nato a Siracusa, fu censore o con- 
sultor della Inquisizione di Sicilia, 
e professor di 'Teologia a Palermo, 
«ve morì nel 1761, dopo avere scrit- 
to: I. La Devozione verso i Santi , 
e la Regina dei Santij in 4 -t°> di- 
retta principalmente contro l’opera 
di Muratori della Regolata devozio- 
ne ; II Due Lettere contro il p. Cost- 
erna; III La Causa della Conce- 
zione immacolata , Palermo, > 7^7» 
in fogl,, opera che provò qualche 
contraddizione; IV \)n Istruzione 
sul Purgatorio , che ha molto rap- 
porto con l’opera del p. Azevedo 
sullo stesso soggetto. 

L. M— w. 
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PIAZZETTA ( Gl AMD ATI STA )l 
dipintore, nato a Vincgia nel 1682, 
era tìglio d’uno scultore in legno. 
Educato prima sotto la direzione di 
Mulinali, pittore non poco medio- 
cre, tenne di vent’anni di dover 
preferire la scuota bolognese, ed ap« 
pigliarsi alla maniera dei Caracci e 
del Guercino. Seguendo tali maestri 
gli venne fatto di rendersi profondo 
nella scienza del chiaroscuro. Du- 
rante il suo soggiorno a Bologna, 
frequentò lo Spagnolette, studiò le 
opere del Guerrino; e, come quest* 
ultimo, volle sorprendere col con- 
trasto fortemente espresso dei lumi 
e delle ombre. Vi riusci ; e per talo 
qualità i suoi disegni furono somma- 
mente ricerchi, ed intagliati più 
volte da Bartolozzi , Pelli, Mona- 
ca, ec. Sfortnnatamente la sua ino* 
niern di dipingere ha scemato del 
loro più gran pregio la maggior par- 
te delle sue opere. Le ombre si sono 
infoscate ed alterate ; i chiari asso- 
no indeboliti, le tinte generali han- 
no ingiallito, di modo che n’è risul- 
tato un difetto d'armonia e d’insie- 
me. La sua Decollazione di san 
Giovanni Balista , che si vedo nel- 
la chiesa di sant’Antonio di Pado- 
va, ceni dipinse in concorrenza coi 
migliori pittori degli stati vene- 
ti, fu giudicata superiore ai lavori 
dei suoi rivali . JV’ullad ime no vi 
si scorge un colorito manierato in 
cui le lacche ed i gialli dominano 
un po’ troppo; e quella rapidità di 
pennello che gli entusiasti chiama- 
no bravura , potrebbe dirsi, senza 
eccesso di severità , trascuratezza. 
Tale artista non impiego mai un gran 
vigore di concepimento nelle vasto 
composizioni; ed un nobile Vinizia- 
no avendogli dimandato un Ratto 
delle Sabine , faticò vari anni per ve- 
nirne a capo. Riuscì meglio nei qua- 
dri di chiesa, per l’espression della 
devozione, in cui ha saputo usare 
una maniera piena di vezzo; ma non 
vi spiega nessuna nobiltà. Siccome 
conosceva la misura delle proprie 
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forze, prefuria di dipingere busti e 
teste, da essere collocate negli appar- 
tamenti. Arerà un raro talento per 
la caricatura. Tra i suoi allievi si ci- 
ta Francesco Polazzo, ralente pitto- 
re, ma più rinomato pel suo talento 
nel restaurare i quadri ; Domenico 
Maggi otto ed il Marinetti che di 
tutti fu quello che s'accostò più alla 
sua maniera. Piazzetta lavorava con 
lentezza, e non era mai soddisfatto 
del suo lavoro; e fu veduto ricomia- 
ciare fino quattro volte lo stesso qua- 
dro. Aveva formato una raccolta di 
studi di teste, di mezze figure e 
d'accademie, sia a matita, sia a pa- 
stello che erano prova in tal genere, 
e de'profondi suoi studi e della sua fe- 
condità. Alcun tempo prima della 
sua morte, fu creato direttore dell'ac- 
cademia di pittura, ch’era stata isti- 
tuita di fresco in Venezia. Quantun- 
que con le sue opere avesse guada- 
gnato somme vistose, la sua non 
rnranza ed il suo disinteresse erano 
sì grandi, che quando morì, il che 
avvenne ai 14 d’aprile 1754, non la- 
sciò nemmeno di che essere sepolto, 
ed il libraio Alhrizzi suo amico fece 
le spese de'suoi funerali. Per questo 
libraio compose Piazzetta i disegni 
di due Raccolte della Storia sacra 
e profana, e delta Gerusalemme li- 
berata del Tasso ( 1 745, in fogl.), che 
sono stali intagliati da Marco Pitte- 
ri, siccome un' altra raccolta. Studi 
di pittura, publicata nel 1 760, con 
la Vita dell’autore. Le suo I cortes ad 
vivum expressae, sono anch’ esse 
state intagliate in ló tavole, da G. 
Gattini, Venezia, >763, in fogl. Il 
M useo del Louvre possiede un qua- 
dro di tale artista, rappresentante un 
Militare arnesalo alla polacca , ed 
un giovane che batte il tamburo. 

P — s. 

PIBRAC (Guido du Faur, signo- 
re di), nato a Tolosa nel 1029, era 
figlio d'un presidente del parlamen- 
to di quella città il quale prese sem- 
ina cura della sua educazione, e gli 
fece continuare gli studi a Parigi. I 
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suoi maestri furono Pietro Bune! 
pel greco e pel latino, ed il celebre 
Cuiacio per la legge. Suo padre lo 
mandò a Padova, dove si perfezio- 
nò nello studio dei diritto, sotto An- 
drea Alciato. Ritornato a Tolosa nel 
l 548 , in età di 20 anni appena, fre- 
quentò il foro, e vi ottenne molta ce- 
lebrità. 11 suo amore per la poesia, il 
suo conversare ameno ed istruttivo 

10 fecero conoscere con sommo van- 
taggio. Eletto consigliere del parla- 
mento, indi giudice-mago , acquistò 
tanta riputazione in tali impieghi, 
che Carlo IX lo scelse, nel 1 562, per 
essere uno de* suoi ambasciatori al 
concilio di Trento, dove difese gl'in.- 
teressi della corona e le libertà della 
chiesa gallicana con molta eloquenza. 

11 cancelliere de L'Hdpital, che ave- 
va apprezzato i suoi talenti cd il suo 
merito, lo fece fare nel i 565 avvo- 
cato generale del parlamento di Pa- 
rigi j e nel 1570 consigliere distato. 
Il duca d’Angiò, essendo stato eletto 
re di Polonia nel 1673, lo condusse 
in quel regno $ e fu desso che rispo- 
se alle aringhe indiritte al re: la ri- 
sposta che fece al discorso del vesco- 
vo di Breslavia, fu si eloquente, che 
tutti i Polacchi rimasero compresi 
d'ammirazione. L’ energia e la fer- 
mezza che spiegò in varie circostan- 
ze difficili, e gli eminenti servigi 
che rese, gli ottennero molta consi- 
derazione nella corte di Polonia. Il 
nuovo re avendo udito la morte di 
Carlo IX suo fratello, avvenuta ai 
3 o maggio > 574 , abbandonò il suo 
regno più prontamente e più segre- 
tamente che potò. Pihrac, che era 
partito prima di lui, ebbe la sfortu- 
na di perdersi, e cadde nelle mani 
dei Polacchi, i quali volevano ven- 
dicarsi su lui della fuga del re ; alla 
fine, dopo aver corso molti pericoli, 
ritornò in Francia. Immediatamen- 
te dopo la consacrazione del re, ri- 
tornò in Polonia, per procurare di 
conservargli la corona, ma i suoi 
sforzi furono vani. Come fu ritorna- 
to, negoziò un trattato di pace tra 
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la corte ed i protestanti : e fu desso 
che consigliò al re di terminare una 
guerra che poteva diventare perico- 
losa. Il monarca in premio de' suoi 
servigi, gli conferì la carica di presi- 
dente a mortaio. Margherita regina 
di Navarra lo creò suo cancelliere. 
De Thou, che fa un grand'elogio 
delle sue qualità, dice, con alcuni 
storici, che Pihrac osò concepire del- 
l’amore per quella regina, la quale 
gliene manifestò il suo «contenta- 
mento; c le prove su cui tale asser- 
zione è appoggiata, non sembrano 
prive di iòndamento. Pihrac tenne 
di doversi giustificare con un’ Apo- 
logia dcHa sua condotta ; c parecchi 
autori hanno scritto per difenderlo 
(V. il Giornale dei dotti del i 746, 
p. 544 j del 1750, p. 271, e la Storia 
di Linguadoca, per don Vaisselte, 
tomo V, p- 643). Nel i58a il duca 
d’Alcncon lo scelse anch'egli per suo 
cancelliere: egli esercitò poco tempo 
tale impiego, e ritornò in Francia, 
dove ripigliò le sue funzioni nel 
consiglio del re e nel parlamento. Il 
cordoglio che gli cagionarono le tur- 
bolenze che agitavano lo stato, gli 
generò ima malattia di languore, di 
cui mori ai 37 di maggio 1 584- Ol* 
tre il Discorso che recitò in latino, 
nel concilio di Trento, c che ò stato 
tradotto in francese da Carlo Cho- 
quart, Parigi, l56i, in 8.vo, ha la- 
sciato: I. Raccolta dei punti princi- 
pali delle due rimostranze fatte 
nella corte all' apertura del parla- 
mento del 1869 con alcuni altri di 
diversi autori, Parigi, 1U70, in 4.to. 
Tali rimostranze, non ostante la lo- 
ro voga, non corrispondono all elo- 
quenza che Pihrac ha spiegaci nelle 
ni tre sue opere; 1 1 Ornatissimi cujus - 
dam viri de rebus Gallicis adSlani- 
slattm Elvidium epistola , Parigi, 
i 573, in 4.to. — Traduzione dune- 
pistola latina d’un eccellenteuerso- 
naggio di questo regno, ec., Parigi, 
1570 in 4-to. E la sua famosa Apolo- 
gia del san Bartolomeo. ’I ale scritto 
elaborato con molto studio, e latto 
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con lo Scopo di diminuire, per quan- 
to era possibile, 1’ orrore c la coster- 
nazione che aveva infuso in tutti gli 
auimi quella spaventevole strage , 
presenta una disparità troppo gran- 
de col suo carattere franco e leale, 
perchè si possa accusare Pihrac d’ a- 
verlo composto di piena sua persua- 
sione: tutto induce a credere che 
ordini superiori 1’ astringessero ad 
esercitare il suo talento sopra un 
tale argomento. A tale lettera furo- 
no fatte due risposte, che sono stam- 
pate nel primo volume delle Memo- 
rie del regno di Carlo IX, esse sono 
attribuite, 1’ nna a Pietro Burin , e 
l'altra a Gioachino Camerario padre, 
quantunque porti il nome di Stani- 
slao Elvidio; III Stanislai Carneo • 
vii, episcopi V radislaviensis , ad 
Henricum Ealesium Poloniae re- 
gem designatimi panegyricus . — 
Guidonis Eabri de Pihrac respon- 
sio, Parigi, 1574, in 4.to, ed in 8.vo, 
in latino ed in francese. Si trovano 
altresì negli opuscoli di Loisel pagi- 
ne 65q e 6G0, due Lettere latine di 
Pihrac, l'una a Giovanni d’Avenson, 
segretario del re, e l’altra a L’Hòpi- 
taf, primo presidente della camera 
dei conti ; IV Discorsi dell anima 
e delle scienze. — Apologia del si- 
gnore di Pihrac alla regina di Na- 
varra. Tali due scritti sono in prin- 
cipio d’un libro intitolato: Raccol- 
ta di varie composizioni dei signo- 
ri di Pihrac, d'Espeisses e di Ilei- 
lièvre, Parigi, i635, in 8.vo; V Poe- 
ma sui piaceri della vita rustica. 
Tale opuscolo che contiene più di 
4oo versi, e che Pihrac non ha ulti- 
mato pel dolore che gli cagionò la 
morte d’un suo figlio, si trova stam- 
pato in varie edizioni delle sue quar- 
tine, segnatamente in quella di Pa- 
rigi, I. nyson, 1GG7, in 8.vo piccolo, 
bollasti;: mi llouillard ha fatto una 
traduzione latina di tale poema, Pa- 
rigi, LebeJ, 1098, in 8.vo. Si hanno 
altresì di Pihrac, cinque sonetti, 
stampati nella Descrizione dell'in- 
gresso di Carlo IX a Parigi , Pari- 
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pi, 1 57 a , in 4 .to ; VI Cinquanta 
Quartine contenenti precetti ed in- 
segnamenti utili per la vita delC 
uomo, composti ad imitazione di 
Focilitìe, F.picartno ed altri poeti 
greci, Parigi, a 574» in 4 - t0 - A tali 
cinquanta quartine, l’autore ne ha 
di poi aggiunto, in direrae volte, 
settantasci, il che in tutto fa cento- 
ventisei. La voga prodigiosa che ha 
avuto tale opera, prova a sufficienza 
l'utilitA dei precetti che tì sono con- 
tenuti : per ottant’ anni circa non 
ha cessato di essere nelle mani della 
gioventù, che vi ha attinto nna dot- 
trina pura, e la conoscenza di tutti 
i doveri che costituiscono l'onest'uo» 
mo. Montaigne si piuco di citarla, 
dolendosi della perdita recente del 
buon Pibrac, che aveva, egli dice, li- 
no spirito ri gentile, le opinioni sì 
sane, i costumi sì dolci ( Saggi, li- 
bro III, capitolo g ). Tali quartine 
sono state tradotte in diverse lingue, 
e vennero universalmente gustale. I 
Turchi, gli Arabi ed i Persiani se le 
sono appropriate . Fiorente Clire- 
stien le ha poste in versi greci e la- 
tini verso per verso, Parigi, 1 584 , 
in 4 -to : sono state ristampate Io stes- 
so anno a Parigi, in 8 .vo ; a Roucn, 
itìoa, in 8 ,vo ; ed a Parigi , i 6 ai. — 
Ne sono state fatte varie traduzioni 
latine : quella d'Agostino Prévost , 
che è comparsa ancb'cssa nel 1 584 , 
in 4 .to : il testo vi manca ; — quella 
di Giovanni .Richard di Uijon, Pa- 
rigi, l 585 , in 8 .vo ; — quella di Cri- 
stoforo Loisel , stampata a Parigi 
nel 1600. — Pietro Dumoulto le tra- 
dusse in prosa greca, e le fece stam- 
pare cosi a Sedan, nel 1G41 (1). — - 
Le Gal ne ha puhlicato una tradu- 
zione latina in versi giambici ; ogni 

(1) Roulard ha fatto ristampare tale w- 
zione Rreea con una traduzione iaiiua litterale 
cd interlineare unita a] lesto francese, in segui- 
to alla sua edizione dei Dittici di Catone, Pa- 
rigi, Fuchs, agosto 1802, in 8.vo, «1 aveva po- 
blic.-ilo lo stesso anno un edizione degli stessi 
Distici con la verdone di Fiorente Ch resti en, in 
versi greci, accompagnala uguaJmrute da una 
tr.cd. in ter linea re. 
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quartina vi è espressa con tre versi, 
Parigi, 1668, in i j. — Martino Ne»- 
selio le tradusse anch'egli in versi 
latini, Brema, 1661, in 4 -to. — Mar- 
tino Opitz ne puhlicò in versi te- 
deschi una traduzione che fu stam- 
pata a Francfort, 1628 e 1644, in 
8.vo ; ed in Amsterdam, 1846, in 
la. — Antonio Stettlern ne ha pu- 
blieata un' altra versione tedesca , 
stampata col testo a fronte, Berna, 
1642, in 4-to. LeQuartinedi Pibrac 
sono in versi decasillabi : la morata 
n'ò assai buona : ma lo stile nò sì 
vecchio ebe non si leggono più. Vi 
sono state aggiunte spesso le quar- 
tine del presidente Favre e quello 
di Pietro Matlhieu : l'ultima edizio- 
ne nella quale sono state unite, ò 
probabilmente quella dell'abate de 
la Roche, intitolata : La Bella vec- 
chiezza, Parigi, 174*!, 11 (Fedi 

Mvroitzu nota 1 ) ; VI Della ma- 
niera civile di comportarsi per con- 
trarre matrimonio con una dami- 
gella , Amsterd. Vandcr Haghen, 
in 8.vo. Tale operetta è stala stam- 
pata in alcune edizioni delle sue 
(.flirtine. Carlo Pascimi, amico di 
Pibrac, ha publicato una storia della 
sua vita in latino, Parigi, i 584 , in 
1 2 : è piuttosto curiosa, ed è stata 
tradotta in francese da du Faur d’ 
Ilermajr, Parigi, 1817, in 12. — 
Lepinc di Grainville ha dato in lu- 
ce anch’esso Memorie sulla vita di 
Pibrac, aumentale dalC abate Sé- 
pher, coi documenti giustificanti, 
le sue lettere amorose e le sue quar- 
tine , Amsterdam (Parigi), 1758, 
17G1, in iz. Tali Memorie conten- 
gono più particolarità che quelle di 
Carlo Pascimi, e ristabiliscono il te- 
sto originale delle quartine : però 
che gli editori del 1687 c 1720 ave- 
vano creduto di doverle mettere in 
nuovo francese. 

R — ni>. 

PICARD ( Giovanni ), il pii» 
grande astronomo che abbia avuto 
al suo tempo l'accademia delle scien- 
ze, di cui ìu membro sino dalla sua 
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formazione, nel 1666, era prete e 
priore di Rillè, nell’ Angiò. Non si 
sa nulla de' suoi primi annij se non 
ebe nacque a la Fiòche, ai ai di lu- 
glio i6ao, e che in età di venticin- 
que anni osservava 1’ eclissi del sole 
dei a 5 agosto iG^y, con Gnssendi, 
a cui successe nella cattedra d'astro- 
nomia del collegio di Francia (i). 
L’abate Picard fu in società con Au- 
zout, l’inventore del micrometro i 
gli si deve il cannocchiale di prora, 
quale esiste al presente. Applicò i 
cannocchiali ai quadranti, ed ai set- 
tori , per la misura degli angoli : 
imaginò e pose in pratica tutti i me- 
todi di verificazione che tali stra- 
nienti esigono: verificazioni che Li- 
vello giudicava impossibili, che Pi- 
card puhlicò il primo , con partico- 
larità che non lasciavano nulla da 
desiderare, e che Bouguer non si 
era presa la briga di leggere, quan- 
do espresse il sospetto che Picard 
avesse potuto commettervi un erro- 
re, cui dovette egli stesso dichiarare 
pressoché insensibile , e per la cor- 
rezione del quale, nel suo libro del- 
la Figaro della terra, non indicò 
che mezzi imperfettissimi. Con tali 
invenzioni tutte nuove, c che hanno 
mutato 1’ aspetto dell' astronomia in 
tutto ciò che concerne 1' osservarlo- 

(i) Przfnaz, nella fn.i Storia critica «Iel- 
la iro|t«-rla Udir longitudini, dice che Le Va- 
lei», imo degli astronomi a cui Morin ave.? man- 
dato la sua Teoria per averne il loro giudizio 
( V. Stor. delfastron. mo<L, tomo li, p. a54), 
era talmente esercitalo nelle osservazioni astro- 
nomiche venne a rapo di formare il giardini e- 
rt del duca di Critjui , Picard, che divenne uno 
dei più famosi osservatori di tutta t Europa. 
Noi non conosciamo altro osservatore famoso di 
tale nome che il nostro accademico. Parlerebbe 
di lai Pèzénas in questo luogo ? la rosa sem- 
bra poco verisimile : non è perì» assolutamente 
impossibile. Darsi potrebbe che Le Vaivi* si 
fosse fatto aiutare, in alrpne osservazioni, dal 
giovane giardiniere, e che trovandolo d’indegno 
sveglialo, gli avesse fallo fare un corso di stu- 
di, collocandolo in un seminario dove avrebbe 
preso gli ordini, e donde sarebbe ascilo nel id45, 
tempo in mi lo vediamo in società di lavori con 
Gassendi, al qnak* successe. Nessuno del rima- 
nente li t parlato di tale aneddoto, nemmeno La- 
lande, che avea (atto delle’indagiin a la Flèche, 
per r accorre lutto db che poi* va riferirsi a Picard. 
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ne, Picard fece la prima misura di 
grado tu cui si potesse contare, e 
con la quale Newton potò riuscire 
nei calcoli che aveva una prima vol- 
ta tentati infruttuosamente, per ri- 
conoscere la forza che ritiene la lu- 
na nella sua orbita. Le verificazioni 
fatte setta nt' anni e centoventidue 
più tardi hanno mostrato che ta- 
le misura della terra era d’ un' e- 
sattezza assai notabile: vero òche 
ciò avveniva dalla compensazione 
fortuita di due cause d’errore, di 
cui era impossibile allora di preve- 
dere c d’ evitare gli effetti. La pri- 
ma era che la tesa legale di cui Pi- 
card si valse, non aveva la stessa 
lunghezza di quella che si conosce 
in oggi sotto il nome di tesa dell’ 
accademia. La seconda era l'ignoran- 
za assoluta, in cui erasi ancora, dei 
movimenti che si dinotano presen- 
temente coi nomi di nutazione e d’ 
aberrazione: quest'ultimo soprattut- 
to poteva essere alquanto diverso 
nelle due epoche iu cui osservava a 
Malvoisine cd a Sourdon, cioè allo 
due estremità del suo arco. Picard il 
primo fermò 1' attenzione degli a- 
stronomi su tali movimenti, di cui 
non si aveva il menomo sospetto. 
Non ne potè riconoscere la legge 
complessa, il che non gl’ impedì pe- 
rò di stabilire con un’ esattezza sin- 
golare, la quantità deW aberrazione, 
la quale, net corso d'uno stesso anno, 
può far variare in apparenza l'altez- 
za del polo di circa t,o" ; dichiarò 
che il periodo di tali variazioni era 
annuale: ebbe la costanza di tenervi 
dietro per dieci interi anni, in di- 
verse stagioni, e Io fece con molto 
miglior esito che un rivale celeber- 
rimo, il quale dopo, in diverse vol- 
te, nell'osscrvatnrio di Parigi, tentò 
di comprovare tali variazioni, con- 
tro le quali Picard aveva premunito 
tutti gli nstronomi.L’onore di trova- 
re le cause e le spiegazioni di si fat- 
to doppio fenomeno, era riserbato a 
Bradley, di cui formano il più bel 
titolo di gloria. Fin dall'aono iGGg 
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Picard aveva letto nell’ accademia 
una memoria sostanziale, in cui e- 
sponeva il sistema d’ un' astronomia 
perfezionata con leene invenzioni e 
con quella di Huygcns ; ed addita- 
va i mezzi di determinare diretta- 
mente ed in una volta le ascensio- 
ni rette del sole, o quelle delle stel- 
le: mezzi i quali non erano in so- 
stanza ebe un* applicazione partico- 
lare del metodo generale delle altez- 
ze corrispondenti, cui aveva il pri- 
mo introdotto nell’ astronomia pra- 
tica, somministrando in oltre la cor- 
rezione di cui ha d’uopo, quando la 
declinazione dell’astro viene a varia- 
re nell* intervallo delle due altezze 
uguali che si sono osservate. Con 6i 
fatti mezzi aveva annunziato che 
avrebbe determinato i momenti pre- 
cisi dei solstizi con la stessa esattez- 
za che quelli degli equinozi. Osservò 
prima lu lunghezza del penduto sem- 
plice che batterebbe i secondi j e chie- 
se che tali osservazioni fossero ripe- 
tute in differenti climi per sapere 
se tale lunghezza fosse dovunque la 
stessa, dopo di aver avvertito che la 
sola dilatazione dei metalli bastava 
per farla variare con la temperatura 
dell'atmosfera. Kaccomandò l’osser» 
vazione delle rifrazioni in diverse 
stagioni, e quella dei diametri ; e nc 
diede frequeuti esempi. Con la mira 
di rendere più sicuramente utili le 
osservazioni di Ticone-Bralic , an- 
dò ad Unmihurg per determinare 
più esattamente la longitudine e la 
latitudine di quel celebre osservato- 
rio. In tale gita incontrò Rocmer, 
giovane matematico della maggiore 
speranza, cui condusse a Parigi, e 
fece entrare nell’ accademia delle 
scienze . Condorcct dice che Pi- 
card non fu colpito dal timore di 
avere presso di se un rivale occu- 
pato dello stesso oggetto , e che po- 
teva essere pericoloso per la sua 
gloria. Egli fece assai più : quando 
aveva tante ragioni di riguardarsi 
come il primo astronomo di Francia 
cd anzi d’Kuropa $ quaudo era il più 
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impiegato ed il più autorevole, usò 
del suo credito presso Colbert per 
attirare in Francia Cassini, il quale 
aveva fama già stabilita. Il progetto 
favorito del governo err di rettifi- 
care la geografìa della Francia, che 
realmente ne aveva il maggior uopo. 
Picard si persuase, in seguito ad al- 
cuni annunzi d'eclissi del primo sa- 
tellite di Giove, mandati da Cassini, 
e ch’egli aveva confermati a Parigi 
con le sue proprie osservazioni, che 
le tavole sulle quali erano fatti tali 
annunzi sarebbero un eccellente soc- 
corso per determinare le longitudi- 
ni delle principali città del regno : 
si riserbava più particolarmente di 
stabilirne le latitudini co'suoi qua- 
dranti, in pari tempo che avrebbe 
osservato dal canto su» gli eclissi del 

f jrimo satellite, cui a Parigi avreb- 
iesi tenuto assiduamente di mira. 
Fece chiamare Cassini come un aiu- 
to assai utile, ma del quale però era 
possibile di far senza. Doveva egli 
aspettarsi che ano straniero, non o- 
stante il suo merito reale, avrebbe 
unicameptc fermata su di se l’atten- 
zione, c sarebbe divenuto l'oggetto 
di tutte le preferenze i Aveva con- 
tribuito co'suoi suggerimenti e col 
suo credito alla costruzione dell’os- 
servatorio. Sollecitava la costruzione 
d’un quadrante murale, su cui posa- 
va tutto ciò ch’egli aveva indicato 
come il fondamento della vera astro- 
nomia. Lungo tempo gli fu fatto a- 
spettarc tale stromcnto, il quale non 
fu alla line collocato nel meridiano 
che quando egli era moribondo. Vi- 
de il suo felice rivale dichiarato di- 
rettore dello stabilimento di cui c- 
gli aveva avuto la prima idea j ve lo 
vide messo in possesso il primo ; e 
due anni dopo, vide accordato a sò 
stesso un alloggio secondario, in cui 
era ridotto quasi a Don far nulla. I 
suoi progetti furono negletti o diffe- 
riti ad altro tempo : tutti i soccorsi 
e gl’ incoraggiamenti erano profusi 
a cose meno utili, ma più brillanti 
agli occhi del volgo, siccome la rota- 
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zionc di tre pianeti, cd i quattro nuo- 
vi satelliti di Saturno. Si facevano 
venire d'Italia, a grandi spese, cqu- 
nocchiali per verificare tali scoperte 
curiosissime, è vero, ma di cui futi- 
lità era e sarà sempre quasi nulla. 
Picard, ferito pericolosamente per 
una caduta che aveva fatta in un’ os- 
servazione difficile, languì vari an- 
ni e fu incapace di attendere a’suoi 
lavori con la medesima assiduità. 
Mori a Parigi ai 1 2 di luglio 1682, 
altri dicono nel 1688 o 1684 ( ^ più 
sotto ). Aveva promesso di deporre 
presso l’osservatorio cui abitò fino 
alla stia morte, la tesa di che si era 
valso pel suo grado, nonché la lun- 
ghezza del penduto, che aveva mi- 
surata, e cui proponeva come una 
misura universale, presa nella natu- 
ra, la quale avrebbe potuto in ogni 
tempo verificarsi o rinvenirsi. Tali 
modelli, di cui egli conosceva tutto 
il pregio, sono scomparsi ; è stato 
impossibile di scoprirli presso l’os- 
servatorio reale, non ostante le piu 
diligenti indagini fatte da Lacaille 
nel 17^9 quando verificò il grado d* 
Arniens, di cui la prima misura, in- 
cominciata nel 1669, non f* 1 compiu- 
ta che nel 1670. Mentre aspettava il 
quadrante, cui domandava da dicci 
unni, e che non potè ottenere che 
troppo tardi, Picard imaginò di far 
girare un cannocchiale nel meridia- 
no per segnare con più sicurezza le 
differenze d’ascensione retta : il suo 
allievo, Roemer, migliorò poscia tale 
idea, che è divenuta uno dei mezzi 
più efficaci della moderna astrono- 
mia. Iniaginò una livella con can- 
nocchiale, che gli servi di stromen- 
to per determinare i declivi dei ter- 
reni per condurre a Versailles le ac- 
que che mancavano. Fece parecchie 
gite nell’interno della Francia per 
diverse determinazioni geografiche : 
vi osservò le rifrazioni celesti e ter- 
restri. Ecco la serie delle sue ope- 
re : I. Oltre le Osservazioni raccolte 
da Lcmonnicr, nel 174*, nella sua 
Storia celeste, 0 Raccolta (C osserva - 
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rioni fatte per ordine del re , aveva 
ptihlicato egli stesso 5 II La Misura 
della terra , Parigi, 1671, in fogl.; 
I LI Piaggio d' Ura niburg, od Osser- 
vazioni astronomiche fatte in Da- 
nimarca, Parigi, 1680, in 8.vo; IV 
Osservazioni astronoìniche fatte in 
diversi luoghi del regno ; V Osser- 
vazioni fatte a Ba/ona, Bordeaux e 
Rojran , durante l'anno i68oj VI 
La Conoscenza de' tempi di cui com- 
pose i primi cinque volumi, dal 
1679 al i 683 . Nelle Memorie dell* 
accademia si trovano le seguenti sue 
opere; VII Trattalo della livellazio - 
ne (1)$ Vili La Pratica de' grandi 
uadranti per mezzo del calcolo; 
X Frammenti di diottrica ; X Ex- 
perimenla circa aquas effluente* i 
XI De mensurisj XII De mensu - 
ra liquidorum et arido rum. ,, Pi- 
39 card, dice Condorcet, scorse il pri- 
mo il fosforo che si vede nella par- 
39 te vuota del barometro, allorché 
n vi si agita il mercurio. Fin dal 
99 1680 non era più in grado di cse- 
r> guire egli stesso i lavori di cui a- 
« veva fatto approvare il progetto 
« da Colbertj c terminò nel 1684 
39 una vita tutta piena d'occupazio - 
99 ni utili , che gli danno più diritti 
99 alla riconoscenza degli uomini 
99 che alia gloria , e di cui i frutti 
39 si estenderanno forse più oltre 
99 che la sua memoria Dicemmo 
quale fu la causa di tale languore, i 
ritardi cioè frapposti aU’csecuzinne 
de’suoi progetti, e finalmente la spe- 
cie d’obblivione in cui parve caduto 
ne’suoi ultimi anni. Condorcet dice 
poscia: Egli conobbe Roemer , di 
cui indovino C ingegno, ed al qua- 
le procurò la protezione di Colbert 

(l) Tale trattato pubiirato da La hi re il 
pii» compiuto ed il pii» importante che si abbia 
avuto su tale materia fin terso la fine del seco- 
lo derintoUavo: & stato tradotto in tedesca da 
G.-E. Lambert, con aggiunte considerabili, Ber- 
lino, 1770, in 8.to, di 2yti p., con 3 tav. Le 
aggiunte di Lambert che formano l'oggetto del- 
le ultime due tavole, erano già comparse nel 
1761 eoi perfezionamenti del meccanico Bran- 
da- {V. Lamsekt). 
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ed i benefizi di Luigi X IV. È in 
tale occasione che Condorcet iti la 
riflessione sopra riferita; e noi pos- 
siamo aggiungere che almeno Koe- 
mcr conservò sempre la più vìva ri- 
conoscenza per l'astronomo che l* 
aveva sì generosamente messo in vi- 
sta, e cui egli chiamava il suo bene - 
fattore. Altronde noi avremmo po- 
tuto rassicurare Condorcet sul ti- 
more cui manifesta che la gloria e 
la memoria di Picard non vivano 
quanto i suoi benefìzi. Non si di- 
menticherà mai il suo grado, la sua 
lunghezza del penduto, ed il suo 
mtcometro ; e finche i cannocchiali 
rimarranno applicati a tutti gli stro- 
tnenti che servono per misurar an- 
goli, è impossibile che un astrono- 
mo dimentichi tali migliorazioni 
importanti nell’arte (('osservare. Per 
maggiori particolarità , reggasi la 
Storia dell' astronomia moderna , 
tomo li, scritta dall'autore di questo 
articolo. 

D— L— E. 

PICARD (BKnr?Ai\no). Y. Picai\t. 

PICARDET (Ugo), nato a Mi- 
rabeau, in Borgogna, di oscura fa- 
miglia , esercitò per cinquantatre 
anni l’ufizio di procurator-genorale 
nel parlamento di Dizione sotto 
Enrico III, Enrico IV e Luigi XIII. 
Rimase fedele ai due primi durante 
le turbolenze della Lega ; ed ebbe la 
soddisfazione di maritare sua figlia 
con uno de'più illustri capi della 
magistratura, G. A. de Thou. Il ter- 
mine delle sue fatiche fu quello del- 
la sua vita. Aveva di fresco rassegna- 
ta la sua carica nelle mani del consi- 
gliere Lcnct, lo stesso in cui mad. di 
bevigne* trovava uno spiritosi piccan- 
te, allorché la morte io rapi, ai 2 p d* 
aprile 1 64 > > 1 anni. I suoi scritti 

sono : \. Rimostranze fatte nella cor - 
te del parlamento di Borgogna , Pa- 
rigi ici 8.vo, »bi8 e 1G24; Il Rinw 
strame sull' editto di Nantes , i 
duellile bestemmie ,cc., non compre- 
se nel volume precedente. Digiune, 


P I C 

iGi'i, in 12; III L'assemblea tiri 
notabili a Rouen , Parigi, » G 1 7, in 
8.vo; IV L'Assemblea dei notabili 
tenuta a Parigi , anni 1626 e 1627, 
Parigi iGSs, in / f .to. Le risoluzioni 
prese sopra differenti proposizioni 
riguardanti la giustizia, il governo 
e le finanze dello stato sono rappor- 
tate in tale volume con le aringhe 
dei personaggi più influenti. — Pi- 
cardet puhlicò la storia delle guer- 
re sostenute dai Francesi in Italia^ 
per Giorgio Fiori, scrittore che vi- 
veva nel principio del secolo deci- 
mosesto. Tale edizione, menzionata 
da Maittaire ne'snoi Annali tipo- 
grafici, è dedicata al cancelliere Sii- 1 
lery, ed ha questo titolo.* Georgi i 
Fiori , juriscons. Med iota nensis de 
bello Italico et rebus Gallarti n% 
praeclare gestir libri YI;scilicet 
de Caroli FUI expedilione Nca po- 
li tana libri duo , de Ludoidei A lì 
expedilione Bononiensis, de bello 
G en uc usi et Germanico libri SY , 
Parigi, 161 3 , in 4-to. Si vede da que- 
sto solo annunzio, che lo storico mi- 
lanese è favorevole alla Francia : 
laonde ribatte continuamente le ac- 
cuse lanciate contro la nazione fran- 
cese da Guicciardini e dagli annali- 
sti contemporanei. Dionigi Gode- 
fro j ha inserito nella sua storia di 
Carlo Vili la maggior parte di tale 
opera di Fiori. 

F— T. 

PIC ART (Stefano), detto il 
Romano , intagliatore, nato a Pari- 
gi nel iG 3 i, soggiornò lungo tempo 
in Italia, ed allorché ne ritornò ebbe 
parte come gli artisti più celebri 
del suo tempo nell' intaglio delle 
stampe che formano la grande rac- 
colta conosciuta sotto il nome di 
Gabinetto del Re. Cercava d* imita- 
re la maniera di Poilly ; ma gli si 
può rimproverare di lasciar troppo 
dominare l’acqua -forte in alcune 
delle sue stampe, il che le rende 
d* un aspetto alquanto ruvido. So- 
prattutto negl’ intagli delle cose del 
Correggio, il più soave ed il più 
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armonioso dei pittori, apparisce ta- 
le difetto essenziale, che gl’ impedi- 
sce di essere annoverato tra gli ar- 
tisti primari del suo tempo. Nulla- 
dimeno le sue opere sono ancora ri- 
cercato dai raccoglitori, per la fer- 
mezza del taglio. Era stato ammes- 
so membro dell’accademia di pittu- 
ra pressoché nella sua origine. La 
speranza d’ arricchirsi con più lu- 
crosi lavori l'indusse nel 1710 a re- 
carsi in Olanda con suo figlio ; egli 
morì in Amsterdam in un’età som- 
mamente uvanzata. Ha intagliato il 
ritratto e la storia. Si può vedere 
nel Manuale del dilettante delC 
arle t di Hubert e Rosi, la descrizio- 
ne di dodici ritratti e di venti ar- 
ti omenti storici, lavoro del suo bu- 
lino . — Bernardo Picàrt , figlio 
del precedente, nacque a Parigi nel 
iGG3 : approfittando delle lezioni di 
suo padre, non tardò a farsi una 
splendida riputazione, come inta- 
gliatore e come disegnatore. Non 
meno valente nel maneggiare il bu- 
lino che la punta, intagliò una mol- 
titudine di picciole stampe , nelle 
quali seppe combinare accortamen- 
te i due melodi, ed in cui si ammi- 
rava una fecondità d' invenzione cd 
una maestria di mano che lo fecero 
paragonare a Sebastiano Ledere . 
Aveva in oltre un talento particola- 
re per imitare la muniera di diver- 
si maestri; e le stampe che ha in- 
tagliate nello stile di Kembrandt, 
del Guido, ec., hanno tratto in 
inganno più d* un conoscitore. Egli 
chiamava tali lavori imposture in- 
nocenti . Devesi però dire a sua 
giustificazione, che non comparve- 
ro che dopo la sua morte, in un 
voi. in fogl. , puhlicato nel 1738 , 
corredato di 78 tavole, ed al quale 
è unito il Catalogo generale della 
sua raccolta, composta di oltre i 3 oo 
tavole. Godeva d'una riputazione 
gi irtamente acquistala, allorché suo 
padre scelse Amsterdam per suo 
soggiorno. I librai di quella città 
furono solleciti ad impiegare i suoi 
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talenti : ma per la moltitudine dei 
lavori che gli erano ordinati non 
potè nella loro esecuzione porre la 
diligenza che faceva il merito dei 
primi . Si esigevano da lui opero 
fredde e leccate; Bernardo tenne 
tale maniera per appagare il gusto 
del publico ; e le sue opere ne sca- 
pitarono assai. Guadagnò molto di- 
naro; ma a spese della sua fama ; o 
fu in tempo di vedere che gl* inten- 
denti non apprezzavano che le suo 
opere prime. Era laboriosissimo, 
lavorava con facilità ; dond* è- risul- 
tato il grande numero di stampe 
che ha intagliate : devesi anzi ag- 
giungere che fece le più sopra i suoi 
propri disegni, i quali egli condu- 
ceva con una diligenza ed una fini- 
tezza particolare. Nelle sue compo- 
sizioni ha procurato d’imitar il fare 
d’ Antonio Cpy pel ; c non è meno 
ricco nè meno fecondo di lui ; ma 
nc ha preso l’afTcttaziono e le grazie 
manierate. Nondimeno la sua rac- 
colta è oltremodo curiosa e piccan- 
te per la varietà dei soggetti c per 
lo spirito con cui sono composti . 
Sarebbe troppo lungo il citare tut- 
te le stampe prodotte dal suo buli- 
no. Tra i suoi Ritratti , i più nota- 
bili cono quelli di suo padre , di 
Ruggero di Pilcs , del principe 
Eugenio', e quello (in medaglione) 
del Reggente sostenuto da Apollo 
e Minerva , quadro di Coypel. La 
sua opera capitale è la Strage degC 
Innocenti , grande composizione di 
suo disegno. Si citano ugualmente i 
suoi Epistolari , 6crie composta di 
dodici stampe sommamente grazio- 
se. Tra le tavole che ha intagliate 
di quadri di diversi artisti si di- 
stingue il 'Tempo che scopre la Pe- 
rita, ed i Pastori d % Arcadia, del 
Poussin; le Muse Calliope e Persi- 
care , di Leseur. Ma reso hanno il 
suo nome per così dire popolare le 
tavole che ha aggiunte al Trattato 
delle cerimonie religiose di tutte le 
nazioni, opera di cui giuntagli costi- 
tuiscono il solo merito: il testo dell* 
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edizione originale ( Amst. 1723*43, 
2 voi. in log!.), scritto da G. F. Ber- 
nard e Hruzen de la Martinière; 
sfigura, per metterli in ridicolo, i 
dogmi ed i riti della Chiesa cattoli- 
ca. Quello dell’edizione del 1^83 in- 
sulta ugualmente a tutte le comu- 
nioni cristiane. Si fa poco conto del- 
le edizioni successive, di cui le ta- 
vole sono al tutto logore ( V. Ber- 
nard). Bernardo Picart mori in 
Amsterdam nel 1733. 

P— s. 

P 1 CATRIX o PISCATRIS, me- 
dico o piuttosto ciarlatano arabo, in- 
torno a cui Prospero Marchand ba 
inserito un non breve articolo nel 
suo dizionario, viveva nella Spagna 
verso il secolo decimoterzo, e non e 
conosciuto che sotto tale soprnnno- 
me.Si diede principalmente all’astro- 
logia, ed acquistò in tale genere tan- 
ta riputazione, che Alfonso X, re di 
Castiglia, nel 1 25 z fece tradurre le 
sue opere in lingua spagnuola. Ta- 
le traduzione che non è stata stam- 
pata, divenne celebre tra gli amato- 
ri delle scienze occulte. Nondimeno 
sarebbe forse stata compiutamente 
dimenticata, se una circostanza par- 
ticolare non ne avesse conservata la 
memoria. Nel principio del secolo 
dccimosesto, il famoso Cornelio A- 
grippa, in età appena di 20 anni, e 
posseduto dalla passione delle avven- 
ture, si fece capo d’una squadra che 
doveva cacciare una banda di paesa- 
ni ribellati ne* Pirenei, da un pic- 
colo forte di cui si erano impadroni- 
ti, e del quale il comandante era suo 
amico. L’ impresa andò bene ; ma 
appena entrati nel forte. Agrippa e 
la sua gente vi furono assediati alla 
loro volta da una nuova banda di 
paesani, compagni di quelli ai quali 
era stato ritolto. Dopo di aver corso 
i maggiori pericoli, Agrippa si salvò 
in Ispagna, e vi contrasse in breve 
relazione con quelli che si occupava- 
no com* egli d'astrologia e di magia. 
Allora fu che le opere di Picatrix 
vennero a sua conoscenza ( f'. Agaip- 
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rx di Nettesheim ). Ne tolse, dice* 
si, varie idee ed una parte della prò' 
tesa scienza che mise più tardi ne 
suoi propri scritti, segnatamente nel 
suo trattato : De occulta philoso - 
pìtia ; ma nulla c’istruisce della na- 
tura cd estensione di tali plagi. 

G— -T. 

PICCART (Michele), dotto fi- 
lologo , nacque a Norimberga nel 
1074. Dopo terminati gli studi, e 
come visitata ebbe una parte della 
Germania per acquistare nuove co- 
gnizioni, fu fatto professore di filo- 
sofia e di poesia nell’accademia d’Alt- 
dorf. Sostenne tale doppia cattedra 
con un grido che si è mantenuto fi- 
no all'epoca in cui le opere d’Ari- 
stotele hanno cessato di formare la 
base dell’ istruzione filosofica . Sul 
finire della sua vita, fu afflitto da 
un’oftalmia, che l’obbligò ad inter- 
rompere i suo» lavori letterari ; e 
morì in Altdorf ai 3 d'aprile 1620. 
Piccart era in carteggio con Richter, 
Gasp. HofTmann, Kirchmann, Ca- 
saubono, Gì utero, Meursio, ec. , e si 
trovano parecchie sue lettere stam- 
pate con quelle di qtie’ dotti. Fcd. 
Roclis, suo confratello nell’accade- 
mia d’Altdorf, vi recitò la sua Ora- 
zione funebre ( Memoria ), stampa- 
ta lo stesso anno in 4 -to. Piccart era 
conoscitore profondo del greco, ed 
era in concetto del miglior inter- 
prete delle opere d’Aristotcle. Era 
in pari tempo critico, storico, poe- 
ta, oratore e filosofo. Si sospettava 
che non fosse della religione che 
dominava nel suo paese. Oltre una 
Traduzione ,in versi latini, del poe- 
ma della Caccia d* Oppiano, Am- 
berga, 1G04, in 8.vo, citeremo di 
suo: I. Isagoge in lectionem Ari- 
stole lis, Norimberga, » 6 o 5 , in 8.voj 
ristamp. con Note di G. Corrado 
Durrio , Altordf, 1660, 1666, in 
8-vo; Il Organum Aristotclicum in 
(juaest. et respons. redaelum , Li- 
psin,» 6 i 3 ,in 8.voj 111 Idea hominis „ 

I diversi trattati di filosofia di Pic- 
cart sono stati rifusi da Gio: Paolo 
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icller , nell' opera intitolata: Pili- 
losophia Altorfiana , Norimberga, 
1 644 9 in £.to; IV In polilicos li- 
bros Aristotelis , Lipsia, ■ Ci 5, in 
8.vo, Jena, 1659, in 8.vo; opera sti- 
mata, ristampata con questo titolo: 
A r gurnenta librorum poliiicorum 
ArislotvLiSyCumpraefntionc de nae- 
vis islius operis aristotelici , Helm- 
stadt, 17*5, in 4-to. Tale prefazio- 
ne è piena di disquisizioni curiose; 
V Orationes academicae curri au- 
ctuario Disser tulio num philologi- 
carum , Lipsia, 1G14, in 8.vo. Tra 
le Dissertazioni, si distingue quella 
che tratta della magia presso gli an- 
tichi cd i moderni ; ed un’altra del- 
le cerimonie usate dagli antichi, iu 
proposito delle nascite; VI Lauda - 
tio funebris Scipionis Gcntilis , No- 
rimberga, 1617, in 4-to ; VII Obser - 
yaliou. historico-politicarum deca - 
des sex priores , curri episodio de - 
cadis unius n arra lion uni ridicula- 
rum; — Decades sex posleriores, 
— Decades posihumae, ivi, iG5l- 
5i, 3 voi. in 8.vo. Tale Raccolta c 
non poco interessante; Vili Peri- 
eli forum criticorurn liber singola- 
ri s, 1 Ielmstadt, i663, in 4-to. Tale 
edizione, publicata da Giovanni Sau- 
bcrt, è rara e ricercata da’ curiosi; 
IX Versi latini nel t. V delle Deli- 
due poetar. Germanor. Ritterhu- 
sìo dice, in una lettera a Richtcr, 
che dopo la morte di Piccart, i suoi 
manoscritti passarono nelle mani di 
diversi plagiari, che s’appropriaro- 
no le sue Lezioni sulle . tragedie 
di Seneca (P. le Lettere di Richtcr, 
Norimberga, 1GC2, in 4-to, p. 204). 

W — s. 

PICCININO (NicolA ), uno de’ 
pii» grandi generali dell'Italia nel 
XV secolo, nato a Perugia d’una 
famiglia ragguardevole, si era asso- 
ciato, fin da giovanetto, a braccio 
di Montone, capo della nobiltà mi- 
grato da Perugia, ed in seguito prin- 
cipe di quella città. Braccio era il 
generale più celebre del suo tempo, 
cd il creatore d'una milizia che con- 
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servò lungo tempo il suo nome. Pic- 
cinino militò la prima volta sotto 
quell' illustre capitano; e, nel i4*7> 
era già annoverato tra i suoi miglio- 
ri luogotenenti. Incaricato di far la 
guerra nella Campagna di Roma, 
vi diede prove di valore e d’attivi- 
tà; ma, dopo alcuni vantaggi, fu 
battuto e fatto prigione da bforza, 
e restò quattro mesi nelle mani di 
lui. Riscattato da Braccio di Monto- 
ne, continuò a servirlo con molta 
devozione e valore. Nondimeno eb- 
be la sfortuna d’esser la causa della 
rovina e della morte di esso grande 
generale. Durante l’assedio d'Aqui- 
la, dove Braccio fu assalito da una 
gente assai superiore alla sua, com- 
posta delle truppe del papa e della 
regina di Napoli, Piccinino fu inca- 
ricato, ai 2 giugno 1424, disvoglia- 
re alle porte d’Aquila, per impedire 
l’uscita degli assediati ; ma quando 
vide il suo capo impigliato in un 
combattimento pericoloso, e quasi 
oppressalo dal numero, il suo ardo- 
re lo trasportò in mezzo a’nemici: 
abbandonò il suo posto per correre 
in soccorso di Braccio; c gli abitan- 
ti d’Aquila, approntando di tal er- 
rore, piombarono a tergo dell’eser- 
cito, e produssero la rotta nella quale 
Braccio fu ucciso. Tuttavia, i soldati 
cd i compagni d’armi di Braccio non 
volendo separarsi dopo la sua disfat- 
ta, scetsero Piccinino per loro duce. 
Continuarono a portare il nome di 
Milizia di Braccio^ ed a mantenere 
la loro prima rivalità contro la Mi- 
lizie di Sforza. Ma sembrava de- 
stino di Piccinino, di non arrivare 
alb celebrità che per mezzo di di- 
sastri. Era andato al soldo dei Fio- 
rentini, con gli avanzi delfesercito 
del suo padrone, allorché il primo 
febbraio i 4*5, fu sorpreso a Marra- 
di, dai paesani della valle di Lamo- 
nc. Il conte Oddo, figlio di Braccio 
di Montone, fu ucciso combattendo 
prodemente al suo fianco. Piccinino 
rimase prigioniero, e fu condotto a 
Faenza, coi primi ufiziali del suo e- 
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eercito. Alla fino deiranno i 4*5, 
Piccinino lasciò il servigio dei Fior 
rentini, per quello del duca di Mi- 
lano, Filippo Maria Visconti; e d* 
allora in poi fino al termine della 
sua vita gli fu costantemente fedele. 
Più fortunato in tale impiego, che 
non era stato nel principio del suo 
aringo militare, riportò sulle spon- 
de del Sarchio, ai 2 dicembre i 43 o, 
una grande vittoria sul conte d' Ur- 
bino e l’esercito Fiorentino che as- 
sediava Lucca. Nell’anno i/ f 3i, vin- 
se Carmagnola ed i Viniziani a Son- 
cino cd a Cremona, c nel i 43 z bat- 
tè di nuovo nella Valtellina i V ini- 
ziai^, che avevano fatto perire Car- 
magnola, il più formidabile compe- 
titore di Piccinino. Tutti gli sguar- 
di erano fermati sui due generali 
che restavano ancora, e di cui la glo- 
ria riempiva e dividea tutta l’Italia. 
Francesco Sforza comandava le trup- 
pe formate da suo padre, e Piccini- 
no quelle disciplinate da Braccio. 
Una rivalità di gloria, di poter, di 
ricchezze, teneva divise le due ar- 
mate nonché i due generali ; esse 
cercavano le occasioni di combatter- 
si; tutto il potere era nei campi; e 
la guerra o la pace dipendeva assai 
più dalle passioni dei capitani che 
dall’interesse degli stati. Nel >4^4 
Francesco Sforza tentò, per suo pro- 
prio conto, la conquista della Marca 
d'Ancona : Piccinino accorse, senza 
ordine , senza obbedire a nessun 

È rincipe, e fermò i suoi progressi. 

^chiamato da quella provincia dal 
duca di Milano, battè presso Imola, 
ai 28 di agosto >434» Gattamelata, 
generale dei Viniziani, e Nicolò Ta- 
lentino, generale dei Fiorentini; o 
Piccinino s’ebbe in breve nuove oc- 
casioni di combatterlo: lo fece con 
poco vantaggio nella L/unigiana , 
nella primavera dell’anno 1 4^7- Ma 
se ne vendicò sui Viniziani, capita- 
nati dal marchese di Mantova: gli 
disfece sulle rive dell’Adda, ai 20 
marzo ed ai 20 settembre. Sforza 
solo poteva disputare la vittoria a 
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Piccinino; ogn’ altro generale soc- 
combeva alla sua prevalenza. Ai 2 1 
di maggio *438, Nicolò Piccinino 
tolse la città di Bologna al papa Eu- 
genio IV, col quale il duca di Mila- 
no allora era in pace. Fece del pari 
ribellare tutta la Romagna: Imola, 
Porli, Faenza e Ravenna, si sotto- 
misero a lui. Tolse Casal Maggioro 
ai Viniziani, devastò il territorio di 
Brescia, e cinse d’assedio quella cit- 
tà. Gattamelata era stato mandato 
per liberarla: egli lo battè, devastò 
il Veronese ed il Vicentino, c ri- 
dusse tutta quella provincia alla sua 
obbedienza. Il conte Francesco Sfor- 
za , chiamato dai Viniziani e dai 
Fiorentini, dal regno di Napoli, non 
potè impedirgli di distruggere la 
fiotta die i V iniziani aveano fatta 
costruire sul lago di Garda. Nondi- 
meno esso generalo, avendolo soi> 
preso ai 9 di novembre 1 4^9 nel ca- 
stello di Tea nella valle di Godro- 
ne, disperse il suo esercito; Picci- 
nino anch’ esso sarebbe stato latto 
prigione, se un paesano non lo si 
avesse portato in un sacco sulle sue 
spalle, a traverso l’oste nemica. Fran- 
cesco Sforza, non sapéndo ove fosse, 
incalzava V assedio del castello di 
Ten, sperando di farlovi prigionie- 
ro, allorché intese che esso genera- 
le, raccogliendo i soldati sopravan- 
zati alla sua sconfitta, si era impa- 
dronito di Verona per iscalata. Non- 
dimeno una fortezza in essa città, il 
castello di san Felice, era rimala nel- 
le roani dei Viniziani . Francesco 
Sforza vi entrò la notte dei 20 no- 
vembre : assaltò vigorosamente Pic- 
cinino; e, dopo di avergli uccisa 
molta gente, lo costrinse ad uscir di 
Verona. Piccinino seguitò per altro 
l’assedio di Brescia, e ne affidò il co- 
mando al marchese di Mantova, al- 
lorché nel ■ 4», il duca di Milano 
lo incaricò d’invadere la Toscana. 
Tale impresa non fu felice; fu bat- 
tuto ad Àngbiari ai 29 giugno dal- 
le truppe dei Fiorentini cui aveva 
troppo disprezzate. Machiavelli ci- 
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ta tale battaglia in prova della mol- 
lezza con cui allora si guerreggiava. 
Afferma che in un combattimento 
di quattr’ore,dovc una grande anna- 
ta fu messa in una rotta totale, non 
peri che solo un uomo, ed anche per 
essere stato gittate a terra, e appresso 
dai destrieri calpesto. Dopo la disfatta, 
Piccinino ritornò in Lombardia; ed 
i suoi soldati, spogliati dai : vincitori 
dei loro cavalli e delle loro arnie, lo 
seguirono quasi tutti a piedi. Il du- 
ca di Milano vuotò il suo tesero: per 
metterli di nuovo in assetto; e, lino 
tini «3 .di febbraio « 44 * > Piccini- 
no aperse la campagna con otto mi- 
la cavalli e tre mila fanti. In bre- 
ve tempo s’ impadroni di tutte le 
fortezze del Bresciano e del Ber- 
gamasca; ed ai z 5 di giugno ri* 
portò un vantaggio segnalato sul 
conte Francesco Sforza, suo costante 
avversario. Ma, in quel tempo ap- 
punto, Piccinino trattava coi duca 
di Milano suo padrone, per ottene- 
re da lui, in ricompensa de’suoi ser- 
vigi, una sovranità, alla quale altri 
geuerali. si erano elevati prima di 
lui per la sta*»* via. Gli dimandava 
la signoria di Piacenza; e siccome 
Visconti non avea figli od credi na- 
turali, credeva di poterlo indurre 
più fàcilmente a smembrare il suo 
retaggio. Altri generali del duca for- 
mavano in pari tempo pretensioni 
simili: questi, impazientato delle lo- 
ro istanze, preterì di trattare col 
suo nemico. Proferse in matrimonio 
al conte Sforza Bianca, sua figlia na- 
turale, con due città per dote, ed 
una * perno >i lontana di succedergli. 
Tale negoziazione segreta si conti- 
nuò in mezzo all* arme: la tregua 

f ub!u<«ta venne inopinatamente ai 
d* agosto * 44 >- Piccinino, quan- 
tunque decaduto così dalle sue spe- 
ranze, fu sollecito di late al conte 
Sforza una visita solenne; testimo- 
nianza luminosa deli* alta stima che 
que’ due grandi capitani conserva- 
vano l’uno per l’altro. Ma, non ostan- 
te il parentado eoa Sforza; il duca di 

44 * 
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Milano ritornò di corto in bramosia 
d’ abbassare quel potente generale, 
già sovrano della Marca d* Ancona; 
e lin d. tlfanno susseguente, commi- 
se a Piccinino di ricominciare la 
guerra contro di lui. Questi si tras- 
ferì a Bologna di cui la sovranità 
gli era rimasta fin dall'anno 1488, e 
di là, piombaudo all'improvviso sul- 
la Marca d'Ancona, tolse Todi al 
conte .Sforza; entrò in Assisi, ai 3 ® 
novembre, per un acquidotto, e sac- 
cheggiò la città. L'anno dopo, estese 
le sue conquiste nella Marca, secon- 
dato dal re Alfonso di Napoli, il 
quale, in quell’ epoca, l'adottò nella 
casa reale d’ Aragona, e gli permisi» 
cl’nsgumeme il nome e le arme. Era 
del pari stato adottato dal duca di 
Milano nella casa Visconti; e tal® 
onore era già stato accordato in quel 
secolo ad altri generali. Ma l’aringo 
di Piccinino, si brillante nel suo 
mezzo, doveva essere contrassegna- 
to da sinistri nel suo cominciamen- 
to e nella sua line. Bologna ribellò 
da lui ai 5 giugno i44^: e suo fi- 
glio vi fu fatto prigioniero. Agli otto 
di novembre dello stesso anno, Pic- 
cinino fu forzato ne’ suoi trincera- 
menti dal conte Sforza a Monteloro 
presso Rimini; e la sua armata fu 
posta in rotta. Egli lasciò a suo fi- 
glio, cui avea riscattato, la cura di 
raccoglierla di nuovo: e si recò a 
Milano dove il duca lo invitava al 
suo consiglio. Ivi ricevette la nuova 
che tale secondo esercito, accampato 
dinanzi Fermo, era stato assalito e 
messo in fuga dal conte Sforza, ai i<j 
d’ agosto 1444, ve che suo figlio era 
di nuovo prigioniero. Accorato per 
tale serie di disgrazie, infermò di 
dolore, e morì ai i 5 d'ottobre 1444. 

I suoi figli, Francesco e Giacomo, 
redarono il comando del suo eserci- 
to, ebe conservava ancora 1' autico 
spirito di Braccio di Montone, e sì 
onorava di portare il suo nome. Era 
paruto che lo spirito di Braccio aves- 
se altresì animato il generale da lui 
formato. Piccinino si distingucvaco^ 
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ina lui per un* attivila senza pari, 
per una viva rapidità nelle sue mos- 
se e ne* suoi assalti, e per una gran- 
de conoscenza dei luoghi dove com- 
batteva. Ma il suo valore lo traspor- 
tò sovente: e, fidando troppo sulla 
fortuna, le diede per la sua temeri- 
tà più d’un’occasioue di tradirlo. 

S. S— I. 

PICCININO (Francesco), figlio 
del precedente, fu il terzo capo dei 
li rocce schi o Milizie di Braccio . 
Formato da suo padre, lo servì in 
qualità di luogotenente, c fu da lui 
incaricato di varie spedizioni impor- 
tanti. Un gran valore, l’arte di farsi 
amare dalla soldatesca, c la pyrspi- 
cacia del generale, parevano ren- 
derlo degno di succedere a Nicolò 
suo padre: hulladimeno il suo arin- 
go non fu contrassegnato clic da si- 
nistri. Avendogli aiìidato il governo 
di Bologna, irritò imprudentemen- 
te i cittadini di quella città, facendo 
arrestare i loro capi, e si lasciò sor- 
prendere ai 5 luglio i 443 da una 
truppa di facinorosi. Bologna scosso 
1* autorità di suo padre; ed egli ri- 
masto prigioniero, non ricuperò la 
libertà che rilasciando i cittadini coi 
avea fatti chiudere in nna forterza. 
L'anno appresso, lasciato nella Mar- 
ca da Nicolò, al comando d* un po- 
deroso esercito, fu assalito ai 19 ago- 
sto e battuto a Mont* Olmo dal con- 
te Francesco Sforza non ostante le 
disposizioni più avvedute e la resi- 
stenza più valorosa. Dopo il combat- 
timento si era ricoverato in una palu- 
de, dove stava nascosto tra le canne $ 
ma il sno scudiero lo tradì e lo fece 
far prigione. Tale sconfitta afllissc sì 
profondamente suo padre, che fu ri- 
guardata come la causa della sua mor- 
te. Il duca di Milano, Filippo Vi- 
sconti, che desiderava di aver un ge- 
nerale da opporre al conte Sforza suo 
genero, di cui era geloso, pagò il ri- 
scatto di Francesco Piccinino; e lo 
aiutando a raccogliere l'avanzo delle 
truppe di Braccio di Montone e di 
Nicolò , gliene diede il comando, 
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congiuntamente con suo fratello Gia- 
como. Francesco Piccinino conduse* 
nel mese di maggio 1 4 4^ tale nuovo 
esercito dinanzi Cremona, perritor- 
re a Francesco Sforza quella città, 
che gli era stata data come dote di sua 
moglie; ma durante Tassodio, parec- 
chi de’suoi capitani, all' avvicinarsi 
di Michele di Cotignola, generale dei 
Viniziaui, r abbandonarono. Fran- 
cesco Piccinino si ritirò in un* isola 
del Po, presso Casal Maggiore, dove 
fortiiicossi. Vi fu però assalito ai 28 
di settembre per un guado scoperto 
dai nemici: il suo esercito, in cui re- 
gnava già molta diffidenza, fu age- 
volmente mosso in rotta; ed egli vi 
perde più di un quattromila caval- 
li, Francesco Piccinino si era appe- 
na riavuto da tale disfatta, che la 
morte del duca di Milano mutò fàc- 
cia alle cose d’Italia. I Milanesi, cer- 
cando di costituirsi in repnblica, 
chiamavano al loro soldo il conto 
Sforza ed i due Piccinino: il conte, 
accettando la loro proferta, pensava 
già a tradirli per raccorre la succes- 
sione di suo suocero. Piccinino, mal- 
grado la gelosia che lo separava dal- 
la famiglia Sforza, consentì a servire, 
non solo nella stessa armata, ma sot- 
to gli ordini del eonte: nondimeno 
lo sopravvedeva, e cercava d* opporsi 
alle sue usurpazioni. Durante tale 
alternativa di combattimenti e di 
raggiri, pei quali Sforza s'inalzò in 
hoc al trono ducale di Milano, i due 
Piccinino si disgustarono e si rap- 
pattumarono più volte con lui: T in- 
fedeltà era divenuta si comune alla 
guerra che era appena considerata 
come biasimevole; altronde France- 
sco Piccinino aveva tanto da lagnar- 
si della reggenza di Milano, che gli 
preferiva il marchese di Mantova, 
quanto di Sforza. In quel torno di 
tempo, egli trapassò di questa vita 
per malattia, a Milano, ai 16 d’otto- 
bre 1449; e sno fratello Giacomo 
successe al comando delle truppe 
milanesi, c dell'antica milizia di 
Braccio di Montone. 6 . S — k 


Digitized by Google 



Pie 

PICCININO (Giacomo), secondo 
figlio di Nicoli), e fratello del pre- 
cedente, fu il quarto ed ultimo capo 
della milizia di Braccio. Tale trup- 
pa, in Cui lo spirito di corpo si era 
conservato per nn mezzo secolo , 
quantunque tutti gl’impegni dei sol- 
dati fossero volontari e non obbligas- 
sero die per un mese, si mantenne 
appunto per la rivalità con gli allie- 
vi di Sforza, e per la tradizione della 
tattica del suo primo generale. Ma, 
allorché Giacomo Piccinino ne as- 
sunse il comando, sembrava minac- 
ciata da una prossima rovina. Fran- 
cesco Piccinino, a malgrado di gran- 
di talenti e d’un valore distinto, non 
aveva quasi provato che scon fitte ; 
era andato agli stipendi delia repn- 
ldica di Milano, di cui si potrà pre- 
vedere vicina la caduta , mentre 
Bl’orza suo rivale era sul punto di 
salire sul trono del principe etti i 
Piccinino aveano sì lungo tempo e 
sì fedelmente servito. Di fatto ni z5 
di febbraio 14^0 Francesco Sforza 
fu acclamato duca di Milano. Giaco- 
mo Piccinino nel momento di tale 
rivoluzione, passò col suo esercito 
nel campo dei Viniziani, i quali 
0011 potevano perdonare a Sforza né 
il suo inalzamento, nè la menzogna 
con cui vi era pervenuto.Piccinino fu 
impiegato prima a dissipare l’eserci- 
to di Bartolomeo Colleone, di cui i 
Viniziani difiidavano; indi n porta- 
re la guerra nello stato di Mantova. 
Soltanto ai i5 d'aprile i 453 fu crea- 
to generale in capo degli eserciti vi- 
niziani. (Quantunque in tale campa- 
gna e nella seguente fosse opposto 
a P rancesco Sforza, que’due genera- 
li sì rinomati non corrisposero all’a- 
spettazione universale con nessuna 
azion luminosa. La pace, sottoscritta 
ai 9 d’aprile 1464 , tra il duca di Mi- 
lano ed i Viniziani, rese inutile a 
questi ultimi l’assistenza di Piccini- 
no, e furono solleciti a congedarlo. 
Volendo rendere la loro potenza e 
la loro fama alle antiche bande di 
Braccio di Montoue, richiamò tolto 
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i suoi stendardi tnlti i soldati for- 
mati a quella scuola, e procurò di 
ritenerveli, lasciandoli godere d’nna 
sfrenata licenza. Temuto da* suoi a- 
mici non meno che da’suoi nemici, 
licenziato da tutti i servigi, formò 
un'orda d'avventurieri, non poco si- 
mile a quelle che, nel secolo prece- 
dente, avevano convertito la guerra 
in un odioso ladroneccio, e si recò 
in tal maniera nel i 455 ad assalire 
la rcpuhiica di Siena, di cui aveva 
soggetto di menar lagni. 9’ impadro- 
nì di vari forti stil suo territorio: ina 
l'aere insalubre delle Maremme gli 
fece perdere molta gente; ed egli ac- 
cettò senza esitare fanno appresso, 
le proposizioni (l’Alfonso d’ Aragona, 
che lo chiamava nel suo regno dì 
Napoli. Giacomo Piccinino esercitò 
a vicenda sopra Sigismondo Malate- 
sta e sul papa Calisto III le vendette 
d’ Alfonso I c di Ferdinando suo 
successore. Questi però, sospettoso^ 
avaro e perfido, alienò da sé in bre- 
ve tempo i servidori più affezionati 
a suo padre. I «noi baroni prò tersero 
la corona di Napoli a Giovanni, du- 
ca d* Angiò, figlio di Renato, che si 
faceva nominar redi Napoli. Giaco- 
mo Piccinino si unì ad essi nel me- 
se di marzo 1460 * sostenne con la 
sua abilità, contro le forze di quasi 
tutta Italia , il nuovo pretendente 
al trono; tracorrendo con lui l’A- 
bruzzo e la Puglia, riavendosi con 
una fortuna inaudita dalle disfatte, 
e sovente vittorie non ispirate ri- 
portando. Ma ad un tratto, stanco 
anch’egli d* una guerra in cui tutto 
il suo talento poteva al più ritardare 
la rovina del duca d’Angiò, abban- 
donò tale principe , e fero ai io 
d’agosto i 403 la sua pace particolare 
con Ferdinando, mediante la cessio- 
ne di Sulmona e d’ altro terre che 
avea conquistate, ed una pensiono 
di novautamila fiorini cui Ferdinan- 
do, il papa ed il duca di Milano in 
comune gli assicurarono. Nel mese 
d’agosto i464> si trasferì a Milano, 
vi fu colmato d’ onori da Francesco 


, --JT 


36 PJC 

firn za, c sposato a Drusiana, figlia 
del duca di Milano, indi, nd iftan- 
xa di suo suocero, riparti per Napo- 
li, in maggio i 465 , per ultimare il 
«uo componimento con Ferdinando. 
"Vi fu ricevuto come 1 * eroe dell* Ita- 
lia: per ventisette giorni furono fati- 
te continue feste in corte per cele- 
brare il suo arrivo $ ma il ventesimo 
ottavo giorno, il re avendolo con- 
dotto nel suo castello, ve lo fece ar- 
restare con suo figlio, e poco dopo, 
strangolare nella sua prigione: tutti 
I suoi soldati furono spogliati, i suoi 
feudi furono ripresi dal re armata 
stiano; c la sua sposa, Drusiaua, di 
cui Sforza, secondo ogni apparenza, 
ti era valso per attirarlo nell’insidia 
preparata prima eoi re di Napoli, ri- 
tornò disolata a Milano. Morto Gia- 
como Piccinino, la truppa che por- 
tava ancora il nome di Braccio di 
Montoue, si disciolse ^ per non più 
riunirsi. 

S. S— i. 

PIGCINNI ( Nicoli ) , celebre 
compositore di musica della grande 
•cuoia d’Italia, nacque nel 1728 a 
Bari, nel regno di Napoli. Suo padre 
mosso dalle disposizioni oltremodo 
primaticce che il giovinetto addimo- 
strava, lo collocò nel conservatorio 
di sant'Onofrio, allora diretto dal fa- 
moso Leo. 11 giovane Picchi ni, es- 
sendogli tocco un maestro subalter- 
no, mediocrissimo ed assai caparbio, 
se ne disgustò in breve, e a studiar 
solo si mise, Guidalo cosi dalla sola 
ispirazion del suo ingegno, compose 
una messa in età di quindici anni. 
Leo la fece eseguire in sua presen- 
za sgridatolo di tale audacia. Ma, sor- 
preso in pari tempo scorgendo il 
germe del talento che brillava in 
quella composizione informe, volle 
assumersi egli 6tesso la cura d* i- 
•truirne il compositore. Leo mori ; 
Durante gli successe. Piccinni gl'i- 
ipirò un alleilo particolare. ,, Gli al- 
„ tri 6uno miei scolari, egli diceva j 
,, ma questi è mio figlio i: . Presun- 
tuoso c temerari? nella sua adolcr 
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scenaa, Piccinni divenne cfuua cir- 
cospczione eccessiva. Prolungò vo- 
lontariamente i suoi studi nel con- 
servatorio fino al dodiccsiiim anno. 
Incominciò il suo aringo di Climati- 
co nel 1754, con un'opera buffa sul 
teatro di sao Carlo a Nr poli. Soltan- 
to due anni dopo compose la sua Zc- 
nobia , primo dramma o tragedia li* 
rica ir) cui fece pentiva delie sue for- 
ze. Tuie prova fu sommamente feli- 
ce, c decise della sua vocazione. One- 
sto però era ancor poco rimpelto al 
successo che l'attendeva a Buina. Vi 
fu rappresentata nel 17G0 la sua fi-» 
musa Cecchino , più conosciuta in 
Francia col nome di tionne-Fille. 
Tutta l'Italia ne andò pozza, e di 
tale entusiasmo si citano dei tratti 
pressoché incredibili. Contro il soli* 
to, un uomo ragguardevole aveva 
scritto la poesia, cioè Goldoni. La 
Cecchino meritava l'attenzione dei 
dilettanti, in quauto che offriva il 
|aimo modello di quei grandi pezzi 
concertati detti finuli , genere am- 
pliato poscia tanto da Cunarosa, eil 
assai più ancora da Mozart. Piccin- 
ni accrebbe iu breve la sua fama 
con Y Olimpiade: doveva lottare cou* 
tro la ricordanza della musica ili 
Pergolcse e di Jomulii ; trion fon ne 
compiutamente. Da quindici anni 
era l'idolo dei Romani, allorché fin? 
vidia gli suscitò un rivale, ed in 
breve anzi gli «i volle imporre un 
padroiie. Fu lifiutata una delle suo 
opere per far luogo ad un'opera 
d'Anfoasi. A fìl itici forte nell' animo 
da tanta ingratitudine, Piccinni ri- 
tornò a Napoli, dove il favore co- 
stante del publico gli prometteva 
giorni felici , quando gli furono 
fatte delle proposizioni che influi- 
rono sul restante della sua vita. De 
Laborde, cameriere di Luigi XV, 
C grande dilettante di musica, ave- 
va fatto dello proferte seducenti al 
compositore napoletano ; e questi 
era sul punto if accettarle allorché il 
re morissi. Il marchese di Caraccio?» 
li ottenne dalla nuova regina ( Ma? 
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tfa-Antonictta ) la permissione di 
rannodare tale negoziazione; e Pic- 
cinni, con la speranza di esser uti- 
le alla <iia numerosa famiglia, partì 
dall* Italia, dove lasciava lina fama 
acquistatigli da rento trenta opere, 
tanto «cric (pianto buffe. Giunto a 
Parigi, negli ultimi giorni dell* an- 
no 1776, in adagiato nella strada 
sant* Onorato, dirimpetto alla rasa 
dove dimorava Marrnontel. Questo 
accademico si assunse la cura d’ in- 
segnare il francese all'artista italia- 
no, elio non ne sapea mia parola. 
Aveva già formato il disegno di far- 
gli mettere in musica sei drammi 
di Quinault cui aveva ritocchi n 
marmontellizzati , come dicevano i 
Imi litu i di quell’epoca. Il dramma 
di Orlando servi ai primi studi di 
Picei 11 ni. Ogni parola era segnata 
colle cifre prosodiache usate per le 
lingue antiche. Marmontel afferma- 
va con tutta serietà che avrebbe 
fatto a soci piacimento dattili, spon- 
dei, anapesti ne* suoi versi, per ren- 
derli più atti al ritmo musicale. In 
tale guisa sillaba per sillaba, diriam 
Cosi, guidò il musico nella composi- 
zione di Orlando , la prima delle 
loro opere. Durarono molta fatica 
n farla rappresentare. Ciò avveniva 
in principio del 1778. L* illustre ca- 
valiere Gluck. che aveva di fresco 
data la sua Armida, era allora nel 
colmo della sua gloria. I suoi ammi- 
ratori, nel primo ordine dei (piali 
figuravano tutte le persone dell'ope- 
ra, si sdegnarono in alcuna guisa che 
un Italiano osasse presentarsi in un 
aringo pieno dei trofei del rigene- 
ratore della srena lirica. fiC prtfove 
d'Orhmdo furono si burrascose, che 
Piccinni ne fu disperato: la riuscita 
non gli parve che più dolce. Finì 
poi d obliare tutti gli affanni, quan- 
do la regiua Maria- Antonietta degnò 
sceglierlo persilo maestro di canto. 
Protettrice illuminata delle arti , 
tale principessa, che aveva altamen- 
te reso giustizia all’ingegno creato- 
re di Gluck, manifestò il desiderio 
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di veder cessare la discordia insorti 
tra 1 * autore d' Armida e quello d* 
Orlando, o almeno tra i loro am- 
miratoli. La riconciliazione fu fatta 
in una cena ; il che non impedì 
Che le ostilità ricominciassero fin 
dal giorno susseguente con nuovo 
rigore. Tutta Parigi prése una par- 
te sì attiva in tale guerra musicale. 
Che non havvi nessuna esagerazio- 
ne nel dire chfc la società non è stati 
più violentemente agitata in segui- 
to delle opinioni politiche, almeno 
quanto alla moltitudine dei libelli 
ed alla mordacità delle diatribe. Il 
furore dèi due partiti aggiunse il 
colmo, allorché Piccinni, traviato dal 
cattivi consigli, diede la sua Ifige- 
nia in 'l'auride, net momento stes- 
so in cui quella di Gluck mettevi 
il suggello alla gloria di queir inge- 
gno sublime. Ma in quell'epoca stes- 
sa egli fasciò la Francia. Piccinni vi 
Si sarebbe allora veduto sènza rivali, 
se il suo compntriòtla facchini non 
fosse arrivato. Le loro opere s* in- 
crocicchiarono, senza raccendere pc‘* 
rò la guerra donde si usciva appo* 
na. Piccinni diede successivamente': 
Ad, Didon e. Diana ed Endimìone 
e Penelope . Aveva dedicato nel 
frattempo alcuni istanti d’ ozio albi 
composizione dei due drammi buf- 
fi: il Donni tare svegliato ed il Fin- 
to Lord. Creato fino dal 1781 di- 
rettore della scuola realtf di canto, 
pare^ che cercasse il riposo nello 
esercizio di tale impiego, allorché 
la rivoluzione lo privò de* suoi sti- 
pendi e delle sue pensioni. Disgu- 
statosi della Francia, ritornò a Na- 
poli nel 1791. L* accoglienza affet- 
tuosa chè gli fece il re suo sovrano, 
gli prometteva giorni felici; ma eb- 
be la malaccortezza di manifestare 
opinioni conformi alla rivoluzione 
di cui aveva preso il contagio a Pa- 
rigi. La disgrazia più compiuta no 
fu la conseguenza immediata. Dopo 
vati anni, passati nell'abbandono e 
nell* indigenza, ottenne un passa- 
toi to per Venezia, c ne approfittè 
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|>i*r ritornare in Francia : ciò accad- 
de verso la (ino del 1799. ^ diret- 
torio non gli accordò che a fatica 
«tn mediocre stipendio. La sua sa- 
lute declinò rapidamente : mori 

paralitico a Passi ai 7 di maggio 
1800, e fu sepolto nel cimitero co- 
munale, dove si vede li sua tomba. 
Piccioni ha lasciato più di cen- 
cinquant’ opere drammatiche di va- 
rio genere : non ne resta che una 
sola al teatro, c nemmeno nella sua 
atria, ina in Francia : Didone c 
unica opera nella quale la genera- 
zione presente possa ancora farsi al- 
cuna idea della maniera di tale 
grande maestro. Il suo carattere do- 
minante è una melodia commoven- 
te , uno stile chiaro e facile, una 
grand’ eleganza di forme, ma tal- 
volt» pure una mancanza di nerbo 
e di colore. A quest’ ultimo difetto 
è da attribuirsi la freddezza che 
nuoce all* effetto della rappresenta- 
zione teatrale. Fu una disgrazia per 
Ficcinni d’essere caduto, arrivando 
in Francia, sotto Li tutela d’ un uo- 
mo così ignaro di quanto esige l’arte 
musicale, o piuttosto cosi barbaro 
sotto tale aspetto come Marmontel. 
Le critiche esagerate, le villane in- 
vettive di cui l’accademico fece ber- 
saglio l 'immettale Gluck, (auto in 
prosa quanto in versi, attestano ab- 
bastanza che qui non è calunniato. 
Laharpe *ra della stessa forza, e 
ne ha lasciate le stesse prove. Co- 
testi uomini ed altri parimente cat- 
tivi consigliatori, dominarono Pic- 
cinni, mentre il maschio ingegno 
del suo rivale padroueggiuva i poeti 
cui ammise a lavorar con lui, e det- 
tava la legge al publico stesso . 
Giuguené ha publicalo una Noti- 
zia su la vita e le opere di Pie - 
CÌnni, Parigi, anno IX ( 1801 ), in 
8.V0 di i 44 pagine. 

S — v — s. 

PICCOLO MUSI (Giacomo Am- 
mainati, più conosciuto sotto il nome 
ni ), ( cardinale celebre nella storia 
letteraria d’ Italia, nel secolo deci- 
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moqninto, nacque presso Lucca ne! 
1422. Studiò a Firenze, dove ebbe 
la fortuna d’avere per maestri Carlo 
e Leonardo d’ Arezzo , il vecchio 
Guarino da Verona e Cianozzo Ma- 
netti. Andò a Roma nel 1400, e fu 
prima segretario del cardinale Ca- 
pra ri ira ; vi re>tò vari anni in uno 
stato d'iofortunio poco lontano dalla 
miseria. Alla (ine il papa Calisto III 

10 creò segretario apostolico. Pio II 
concepì per lui ima particolare ami- 
cizia; lo elesse vescovo di Pavia nel 
1460, e venti mesi dopo cardinale, 
per cui viene d* ordinario chiamato 

11 cardinale di Pavia. Fu meno favo- 
rito sotto il pontilicato di Paolo II ; 
ma ripigliò tutto il suo credito sot- 
to 6 isto lV, che lo creò legato di Pe- 
rugia e dell’Umbria, vescovo di Tu- 
telilo, cd in seguito di Lucca. Mori 
nel 1479 per 1 * ignoranza d’ un me- 
dico, che gli fece prendere un nar- 
cotico in si forte dose, ebe lo con- 
dusse, in poche ore, da un profondo 
sonno alla morte. Ha continuato ne* 
suoi Comentari la storia del suo 
tempo, incominciata dal papa Pio 
li. Vi riprende tale storia dal 18 
giugno 1484 fino ai 6 dicembre 
1469. Lo stile n’ è meno elegante ; 
ma ha altronde, come l’opera di Pio 
II, le qualità essenziali della storia. 
Fu stampata per la prima volta a 
Milano, nel t 5 o 6 , con settecento ot- 
tantaduc Lettere le une dello stesso 
autore, le altre a lui indiritte, e con 
la vita del cardinale, scritta da Gia- 
como da Volterra, che era stato suo 
segretario. Tale edizione comparve 
con privilegio del re di Francia, 
Luigi XII, allora duca di Milano», 
Si legge dopo il privilegio una let- 
tera del cardinale di Pavia al cardi- 
nale Giorgio d’ Amhoise, ministro 
del re, nella quale dice che ha rac- 
colto i Comentari e le Lettere 
che scrisse altra volta, per dedicar- 
gli amendne le opere. È una fin- 
zione dell' editore che volle sotto tal 
nome adulare il cardinale d* Amhoi- 
se j però che questi non otleuoe la 
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porpora elio diciannove anni dopo 
In morte del cardinale di Pavia. Gia- 
como Ammanati aveva composto al- 
tre opere che sono rimaste inedite, 
o si sono perdute: I. Le File dei 
Puffi, le quali, fin da qnaudo egli 
viveva, furono o soppresse o nasco- 
ste da* suoi nemici, senza che si ab- 
bia potuto rinvenirle dopo; Il La 
Legazione del cardinale Caprani - 
ca, a Genova ; III Comentari sulla 
storia universale del suo tempo, di- 
versi da* suoi Comentari stampati ; 
IV Un Trattatello De Officio sani- 
mi pontijicis et cardinalium , che il 
p. Labhe annovera tra i manoscritti 
della biblioteca reale di Francia sot- 
to il n.° 77 ; V Omelie , Aringhe od 
Orazioni recitate in publico. Com- 
pose altresi dei versi latini, di cui si 
trovano alcuni frammenti nelle sue 
lettere. L’autore stesso della sua Vi- 
ta li giudicava meno soavi che inge- 
gnosi, magis argutos quam suaves. 

G—L 

PICCOLOMINI ( Alessandro ), 
nato u Siena ai 1 3 di giugno i 5 o 8 , 
era della stessa famiglia che il papa 
Pio II ; fece gli studi nella sua pa- 
tria, • vi passò tutta la sua gioventù. 
Aveva un amore vivissimo per lo 
studio, ed acquistò grandi conoscen- 
te, non solo nelle lingue ebraica , 
greca e latina, ma altresì nella teo- 
logia, giurisprudenza, medicina, fi- 
losofia e nelle matematiche. La poe- 
sia era la sua delizia; e le sue prime 
composizioni furono commedie, so- 
netti, traduzioni di Virgilio e d’ O- 
vidio. Era membro dell* accademia 
degV Intronati. Nel i 54 o Piccolomi- 
ni passò da Siena a Padova, fu rice- 
vuto nell’ accademia degl’ Inf am- 
mali, e scelto per professare la li Io- 
eolia morale. Tenne allora di dover 
rivolgere ogni suo studio da quel 
lato , e vi si mostrò anzi pentito 
d’aver publicato un'opera licenziosa. 
Non ostante l'opinione invalsa al suo 
tempo, che la chiave delle scienze 
non dovrebb’ essere comunicata al 
popolo, s che bisognava scrivere in 
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latino i libri di filosofia e d'erudizio- 
ne, Piccolomini compose la sua Isti- 
tuzione deir uomo nato nobile ed in 
città libera nella sua lingua mater- 
na. Dopo di aver dimorato lungo 
tempo a Padova, andò a Iloma, dove 
soggiornò sette aooi, e si ritirò in 
vecchiezza a Siena, o in una villa 
vicina. Era nel suo ritiro tutto inte- 
so alle lettere , allorché Paolo di 
Foix, ambasciatore di Carlo IX a 
Roma, passando per Siena nel 1673, 
andò a fargli visita. Era giorno di 
festa : tutti i famigli del veglio era- 
no fuori di casa ; e Paolo di Foix lo 
trovò in letto, intento a rivedere i 
suoi lavori sopra Aristotile: è de 
Thou, presente al colloquio, che rac- 
conta tale particolarità. La dolcezza, 
la gravità, la modestia, la fama di 
Piccolomini non erano meno gran- 
di della sua scienza. Si era fatto ec- 
clesiastico ; e le sue qualità gli meri- 
tarono di essere eletto, nel 15 ^ 4 » da 
Gregorio XIH» arcivescovo di Pa- 
trasso, e coadiutore di Siena. Ma il 
titolare sopravvisse al suo coadiuto- 
re, il quale mori ai 12 marzo 1078, 
e fu sotterrato nella cattedrale , e 
sulla sua tomba è scolpito un epita- 
fio che si può leggere in Niceron ed 
in Thcvet.Nicerou fa una non esatta 
enumerazione delle opere d’Alessan- 
dro Piccolomini. Ecco i titoli dello 
principali ; I. La Ra fatila, o della 
Creanza delle donne, Venezia. i 53 q, 
Milano,. i 558 , ìn 8 .vo ; Venezia, 
1574, in la ; Londra, 1760, in 8 .vo. 
Il catalogo di Pinelli cita un’edizio- 
ne del 1 54 1 , ed una senza data. È 
un dialogo tra una giovane dama ed 
una di quelle donne che fanno me- 
stiere di corrompere la gioventù. 
Non è la prima che cerchi di con- 
vertire 1 * altra. Una traduzione in 
francese di Francesco d' Amboise, 
avvocato, poi consigliere nel parla- 
mento di Parigi, comparve sotto il 
falso nome di Thierry de Timophi - 
le, gentiluomo piccnrdo, e col tito- 
lo di : Istruzione alle giovani dame 
in forma di dialogo , nella quale 
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viene lord insegnato come conven • 
ga dirigersi in amore , Lione, in 
iG, senza data. Ni cero n racconta clic 
tale titolo polendo offendere il pu- 
dore ed allontanare alcune persone 
dalla lettura di essa , fu mutato co- 
si in un'nltra edizione: Dialoghi ed 
avvisi delle damigelle per render- 
le virtuose e felici nella vera e per- 
fetta amicizia , Parigi, 1 583 , in 16. 
jNiccron sembra dubitare che tale 
dialogo sia di Piccolomini ; fa osser- 
vare che non si vede il nome di esso 
prelato in tale opera : questo è ve- 
ro ; ma vi si legge quello di Stordi- 
to, sotto il quale era membro dell* 
accademia degl' Intronati. Il ramma- 
rico che Piccolomini esprìme altron- 
de nel capitolo IX del libro X della 
sua Istituzione morale è una prova 
senza replica ; Il Istituzione di tut- 
ta la vita dell' uomo nato nobile e 
in città , libri X, Venezia, i 54 j, in 
4 -to. Piccolomini avendo avuto co- 
municazione di due Dialoghi inedi- 
ti di Sperone Speroni, gli aveva mes- 
si a contribuzione senza dir nulla. 
Sperimi si lamentò di tale plagio in 
un altro dialogo. Piccolomini non 
rispose nulla ; e varie edizioni del 
•no libro furono politicate senza nes- 
sun mutamento: ma lo rifuse alla 
fine tutto intero, c Io stampò col se- 
guente titolo : Dell'istituzione mo- 
rale libri XII, cc. f l 56 o; trad. in 
francese da Lnrivey ( /*. tale nome ). 
Quattordici rapitoli del libro IX c- 
rano già comparsi in francese per 
cura d'A. di isaint- André, e col tito- 
lo di Trattato sul Camici zia, ee., 
1079, in iG ; Ifl Cento sonetti , Ro- 
ma, 1 54 <), in H.vo ; IV là Alessandro, 
commedia, \ enezia, l 58 G, in 12 ; V 
1 » Amor costante, commedia , 108C, 
in 8.vo. Tale dramma è in prosa co- 
nio il precedente. 8i attribuisce tal- 
volta allo stesso autore V Ortensio, 
commedia alla quale può aver con- 
tribuito, c la Conversione di sari 
Cipriano Traiano Boccalini assegna 
a Piccolomini il primo gratto tra i 
comici italiani , VI Annotazioni so- 
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pra la poetica di Aristotile con In 
traduzione del medesimo libro in 
lingua volgare , 15 -J 5 , in 4 -to ; VII 
I tre libri della retlorica (f Aristo- 
tile tradotti in lingua volgare, 1 £>7 r ^ 
in 4 .to ; V III Parafrasi del primo 
libro della retlorica d' A ristatile , 
i 5 G 5 , in 4 to. La parafrasi del secon- 
do libro comparve nel ifvGp ; quella 
del terzo nel 1072 ; IX Orazione 
in lode delle donne, 1049, in 8 .vo, 
opera onestissima , dice Ginguenl*, 
ma alquanto fredda, c con la quale 
lia voluto forse espiare il torto che 
aveva avuto con le donne nel suo 
Dialogo ; X Economica di Seno- 
fonte, tradotta , Venezia, t 54 °, in 
8.vo; ignota a Niceron ; XI Aristo - 
telis quaesliones mechanicac curn 
pie n tori paraphrasi , i 5 G 5 , in 8.vo ; 
trad. iri italiano da Varinoci, i 58 i 
in 4. lo; XII Della sfera del inondo^ 
ia4o, in 4.to; nuova ecliz. aumenta- 
ta, 10^5 in 4.to. La traduzione fran- 
cese fatta da Giac. GotipiI, medico, 
è del i 58 o, in 8.vo. La Cita d'Ales- 
sandro Piccolomini , per Fabiani, 
Siena, 1749» in 8 .vo, ha servito 

per base all' ari ic. dedicato a tale pre- 
lato negli Elogi degli uomini illusi . 
toscani , t. IH, p. 1 63. A. B — t. 

PICCOLOMINI (Francesco), 
contemporaneo c parente «bri pre- 
cedente, nacque n Siena nel 1020. 
Ebbe alcuna riputazione al suo tem- 
po; e Felice Peretti, divenuto papa 
col nome di Sisto Quinto, si gloria- 
va doverlo avuto per aggressore in 
una t*.»si publica. Piccolomini aveva 
studiato la filosofìa roti Peretti, sot- 
to Marc' Antonio Xumara a Padova, 
Si ibride poi all* insegnamento, e 
professò la logica a Siena; m:i non 
vi restò che un anno. Tenne per lo 
stesso periodo di tempo una catte- 
dra di filosofia a Macerata, poi pas- 
sò dicci anni a Perugia in t»n simi- 
le impiego. Nel i 5 Go ebbe uria cat- 
tedra straordinaria di fito*olia a Pa- 
dova; e, nel 10G4, fu fallo professo- 
re ordinario. Nel iGo», la sua età 
avanzata l’obbligò a rinunciare ai 
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pfofessòrato, cui esercitava da cin- 
quaptatre anni, ei -ritirò nella sua 
città natia dove mori nel i 6 <> 4 « Del 
pari che Alessandro Piccolomini, ha 
coltivato la filosofi^ , o comentato le 
opere d’Aristotile. E dunque impor- 
tante d’indicare i lavori di questi 
due omonimi. Di Francesco sono i 
arguenti: I. Universa philosophia de 
muri bus, nunc pri/num in decerti 
gradus redatta et explitala, Ve- 
nezia, i 583 r in fogl. ; Francfort, 
1G01, 1611, in 8.vo. Nel trattato del 
metodo che fa parte di tale volume, 
Piccolomini combatte il sentimento 
di Zaharella . Questi si difese; Il 
Comes politicus prò rccta ordinis 
ratione propugnato r, i 5 y 6 , in 8.vn. 
K una risposta a Zaharella, ristam- 
pata in seguito all’opera precedente 
nelle edizioni di Francfort; HI De 
arte dejiniendi et eleganter distar - 
rendi liber singularis, Francfort, 
i;>97, in 4 ito i 1627, in 8.vo; IV Li- 
bri de scienti ae natura quinque 
partibusy Francfort, 1597, in 4 -to; 
1(127, in 8.vo; V Expositiones et an - 
notatìones in Arislotelem de orla et 
inleriiUy Venezia, 1602; VI Corn • 
mentarii in tres libros A ristoteiis de 
anima , io seguito aita precedente; 
VII Expositio et annotationes in 
A ristoteiis libros de coelu, Venezia 
1G07. Queste tre ultime opere sopra 
Aristotile sono state unite, a Magon- 
za, 1608, in 8.vo; Vili Etisia et 
annotationes ad librata octavum 
physicorum Aristotelis , Venezia 
1606. In uno dei volumi postumi 
della Storia letteraria d'Italia ; pur 
Ginguend (tomo VII, pag. 078), 
Francesco Piccolomini è qualificato 
arcivescovo di Siena , ed uno dei 
fondatori dell’accademia deglV/iiro- 
nati. E Alessandro che fu ( come 
coadiutore) disegnato per essere ar- 
civescovo di Siena. Alessandro non 
aveva che diciassette anni nel mo- 
mento della fondazione di qneU’ac- 
epidemia, nel i 5 i 5 . Quanto a Fran- 
cesco non ne area alloro che cinque. 

A. B— r. 
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PICCOLOMINI (Alfonso}, du- 
ca di Monteranriano, era della stessa 
famiglia che i due precedenti. Pos- 
sessore di feudi considerabili nello 
stato della Chiesa, ave» ricevuto dal- 
la natura un carattere violento ed 
impetuoso, cui una cattiva educazio- 
ne aveva avvalorato, e che gli ecces- 
si ai quali si era dato in gioventù 
rendevano più temibile ancora. Lo 
spirito militare delfltalia, rinnova- 
to nel secolo decimoquinto, si con- 
servava ancora al suo tempo; ma 
non era fondato nè sull* amore della 
patria, nè sul punto d’onore: gli u- 
iiciali cd i soldati si vendevano al 
più offerente, per sostenere stranie- 
re contese; non erano guidati che 
dalla speranza del soldo, del saccheg- 
gio e della licenza dei campi. Tale 
vita di pericoli e di bottino somiglia- 
va a quella dei ladroni; e di fatto, 
gli stessi uomini erano a vicenda 
aggressori nelle puldiche strade 0 
soldati. I generali ed i grandi signo- 
ri stipendiavano soldati licenziati e 
spadaccini, adoperandoli a vendica- 
re le loro ingiurie private ; e tali 
Imide tenevano il paese in mezzo a 
cui vivevano in timori continui. Pic- 
colomini che aveva dei riseutimenti 
di famiglia da esercitare contro i 
Paglioni di Perugia, era attorniato 
da una truppa d’assassini più nume- 
rosa che oessun’altra. Le sue abitu- 
dini sregolate facevano che trovasse 
la loro compagnia preferibile ad 
ogn’altra ; aveva, d'altro canto, il va- 
lore brillante, l’attività, la popolari- 
tà, fatte per piacere a sì fatta gente. 
Trasse dei Paglioni, suoi nemici, 
una vendetta sanguinosa, che gli at- 
tirò una bolla di scomunica del pa- 
pa Gregorio XIII, c la confisca dei 
suoi boni. Egli deliberò di vendicar- 
sene sulla società tutta intera. Tutti 
i governi gli sembravano odiosi, tut- 
ti i sovrani spregevoli; ed i popoli, 
abbandonati a’vizi ed alia mollezza, 
non apparivano a’ suoi occhi degni 
di nessuna pietà. Formò un'armata 
di tutti gli assassini della Toscana, 
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della Romagna, della Marca e del 
Patrimonio di 8 . Pietro, i quali si 
raccolsero in folla sotto i suoi sten- 
dardi ; e portò la desolazione in tut- 
te le provincie dello stato ecclesia- 
stico. Il papa avendo messo in pie- 
di tutte le sue truppe per com- 
batterlo, Alfonso Piccolomini tro- 
vò un rifugio negli stati di Fran- 
cesco de Medici, granduca di To- 
scana, il quale vedeva con piacere 
i suoi vicini in preda all* anarchia , 
e considerava le loro calamità co- 
me un istrndumento alla sua pro- 
pria grandezza. Gregorio però pen- 
sava assai più ad arricchire suo fi- 
glio con la confisca dei feudi di 
Piccolomini, che a mettere un ter- 
mine ulte sue devastazioni. Questi, 
noiato dell’asilo che avea ricevuto 
a Pienza, dov’era costretto di vive- 
re nell’ozio, e dove i suoi bravi man- 
cavano di pane, ricominciò nel 1081 
i suoi guasti nello stato della Chie- 
sa. Il papa, che avea disperso le sue 
truppe, entrò in negoziazione con 
lui, per T intromissione del duca di 
Toscana. Gli restituì tutti i suoi be- 
ni, ed accordò un indulto a tutti co- 
loro che aveano servito sotto i suoi 
ordini. Tali grazie non avevano al- 
tro fine che di sorprenderlo j c tosto 
che Gregorio ebbe raccolto le suo 
truppe, obliò la capitolazione : ma 
Piccolomini, più pronto di lui, bat- 
tè l’esercito destinato ad arrestarlo, 
e forzò il papa a mantenere lo sue 
promesse. Passò in Francia, lo stes- 
so anno 1Ó82, vi trovò servigio, e vi 
rimase otto-anni. Udita la morte di 
Francesco de Medici, ritornò in Ita- 
talia. La corte di Madrid voleva im- 
piegarlo a turbare il granducato di 
Toscana, di cui il sovrano sembra- 
va che abbandonasse il suo partito. 
l)i fatto Piccolomini radunò cin- 
quecento malviventi, coi quali co- 
minciò, nel i 5 ^o, a devastare la pro- 
vincia di Pistoia : le milizie del gran- 
duca ne lo cacciarono; ed egli andò 
a nascondersi a Piacenza, dove re- 
stò lino al conclave nel quale Gre- 
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gorio XIV fu eletto. Allora s'avvici* 
nò a Roma con un nuovo stuolo 
d’assassini, per levare contribuzio- 
ni. Il granduca Ferdinando mandò 
contro di lui una parte delle suo 
truppe: Piccolomini fu disfatto, ed 
in line arrestato a Staggia, ai a gen- 
naio ìSqi. Il granduca, non ostante 
le rimostranze della Spagna e del 
papa medesimo, ebe ridomandava 
Piccolomini come un principe feu- 
datario della santa Sede, lo fece im- 
piccare ai 16 di marzo dello stesso 
anno. 

SS 1 

PICCOLOMINI (Ottavio), 

uno dei generali austriaci più rag- 
guardevoli della guerra dei Trent* 
Anni, nacque nel 1699 d’un’illustre 
famiglia sanese, originaria di Roma 
(F. gli articoli precedenti). Si de- 
dicò assai per tempo alla professio- 
ne delfanni, e fece le sue prime 
campagne in Italia , nelle truppe 
spagnuolc. Passò poi in Germania 
con un reggimento di cavalleria che 
il granduca di Toscana inviava a 
Ferdinando li, e nel quale militava 
in qualità di capitano. Il primo fat- 
to nel quale si segnalò, fu la batta- 
glia di Lutzen, in cui comandava 
una mano di truppe, presso il luo- 
go dove per» Gustavo Adolfo. Picco- 
lomini comandava gl’imperiali, con 
Giovanni de Werth, nella battaglia 
di JNòrdlitigen, ed ebbe la gloria di 
contribuire alla disfatta del celebre 
duca di Weimar. Approfittando del- 
la costernazione degli Svedesi per 
correre la Svevia c la Franconia, 
s'impadronì in breve tempo dì va- 
rie città, e trovò grandi mezzi per 
la sussistenza della sua armata. Ot- 
tenne l’anno appresso un vantaggia 
meno brillante, ina non meno im- 
portante. I Paesi Bassi erano minac- 
ciati dai Francesi; un rinforzo di 
dodici mila fanti e sette mila caval- 
li, cui condusse a INamur, mise pel 
momento gli Spagouoli in salvo dal- 
l' invasione. Fu meno fortunato in 
uuj spedizione cui diresse nel iC 3 fc 
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contro gli Olandesi; ma nel i 63 q 
gli riuscì di liberare Thionville, as- 
sediata da Chàttllon. Non avendo 
in seguito potuto superare ia piaz- 
za di iicsdin, volle penetrare nella 
Champagne, cd assalì Pont-à-JVIous- 
son ; ma, combattuto da Chàtillon 
che avea ricevuto de’rinforzi, fu co- 
stretto di ritirarsi, e mosse verso la 
Franconia . Continue piogge e le 
cattive strade resero sì difficile il 
suo eliminino, che si vide obbligato 
d'abbandonare una moltitudine di 
carri pieni di munizioni. Allora, co- 
me ai nostri giorni, il transito d'uri’ 
armata era di rado esente da gravi 
inconvenienti pei paesi cui traver- 
sava. I magistrati di Norimberga ot- 
tennero, mediante 25,aoo fiorini che 
Piccolornini non sarebbe più passa- 
to sul territorio della loro città. Ta- 
le somma fu impiegata nella com- 
pera d’una grande quantità di pane 
e d’altre provvigioni, di cavalli, d* 
artiglieria, nella rifusione di alcuni 
cannoni, nella riparazione de* letti 
loro, ec. Tuttavia la difficoltà del 
trasporto forzò Piccolornini a lascia- 
re per viaggio parecchie bocche da 
dodici e da ventiquattro. Bannier, 
con YentiquaUromila uomini, deso- 
lava la Boemia. Piccolornini alla 
guida d’una forza uguale, fu abba- 
stanza fortunato per impedire tali 
guasti, cd anche per impadronirsi 
di Gollin. L’imperatore ebbe in bre- 
ve da lui un servigio più essenziale 
ancora. Il flagello della guerra pe- 
sava alternativamente tulle diverse 
parti dell’ impero germanico. A Fer- 
dinando era riuscito fin allora di 
preservarne 1’ Austria . Tale paese 
era di nuovo in apprensione 
l’approssimarsi degli Svedesi. L 
ti vita e le abili operazioni di Picco- 
lotnini lo salvarono da un’invasio- 
ne, di cui le conseguenze erano in- 
calcolabili. 11 teatro principale della 
guerra essendosi iu breve trovato 
trasferito a ponente, il generale au- 
striaco vi comparve in pari tempo 
che gli Svedesi; fece prigioniero il 
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colonnello Scblang , con un corpo 
non poco numeroso, presso Neubur- 
go , nell* alto Palatinato ; molestò 
molto i movimenti dei nemici, e 
loro cagionò perdite considerabili. 
Tali vantaggi tuttavia furono con- 
trabbilanciati dalla disfatta clieTor- 
stenton gli fece provare nella Slesia, 
nonché al duca di Sassonia Lauen- 
biirgo. La fama di Piccolornini in- 
spirò al re di Spagna il desiderio di 
prenderlo al suo servigio; il che ot- 
tenne dall’imperatore. Giunto in 
Ottobre l6^3 a Saragosta, fu, in de- 
cernbre, decorato dell’ordine del To- 
son d’oro, col titolo di grande di 
Spagna, e fu fatto generale in capo 
delle forze spagnuole nei Paesi Bas- 
si. Non sembra che sia stato fortu- 
nato per terra. L’esercito spagnuo’.o 
non si era per anche riavuto dal 
terrore che gli avea impresso la gior- 
nata di Rocroi ; ma sostenne senza 
svantaggio un combattimento nava- 
le contro la flotta combinata dei 
Francesi e degli Olandesi. L’Au- 
stria avea perduto i suoi più insigni 
generali, Tilly, Wnlienstein, Gio- 
vanni di Werth, Mercy. Piccolomi- 
ni e iWontecuccoli,già celebre, erano 
i suoi principali sostegni. I progres- 
si spaventevoli che fecero di nuovo 
gli Svedesi, nel 1648, determinar 
fecero all’imperatore di richiamare 
Piccolornini; e gli conferì il grado 
di feld* maresciallo. Quest» giustilicò 
la fiducia del suo sovrano, contri- 
buendo, a rallentare i progressi de- 
gli Svedesi. Tuttavia è difficile di 
pensare che avesse potuto resistere 
alla prevalenza di quell’esercito, si 
gloriosamente secondato da Tu rea- 
na. L’imperatore si vide nella ne- 
cessità di far la pace; e là termi oò 
l’aringo militare di Piccolornini. Sic- 
come aveva in più occasioni mostra- 
to una grande abilità negli affari, 
fu eletto principale commissario dcl- 
1’ Austria nel \congresso raccolto a 
Norimberga, per l’ esecuzione del 
trattato di Westfalia. Quando talo 
operazione fu terminata, l’impera- 
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tore lo inalzò al grado di principe 
dell* Impero . Piccolomini morì a 
Vienna ai io d’agosto i 656 , senza 
prole; ed in virtù delle ultime suo 
disposizioni, il sito titolo di princi- 
pe cd il suo ducato d* A malli pas$.i- 
rono ni suo pronipote, Euea Picco- 
loinini. 

D— u. 

PICCOLOMINI. Vedi Pio II, 
Pio III c Patiuzi (Francesco). 

PICHECHU (Cahlo), generale 
francese, nato in Arbois nel 1*361, 
di genitori poco noti, studiò nella 
sua città natia, presso i Minimi che 
ne dirigevano il collegio, e mostrò 
molte disposizioni, principalmente 
per le scienze esatte. Tal genere di 
cognizioni era già in grande voga; 
ed i buoni religiosi, prevedendo il 
partito che redncazioue ad essi »fìì- 
data poteva trarre dai talenti del 
giovane, lo persuasero a ripetere le 
classi di filosofasi e di matematiche a 
Brieune, di cui il collegio era pure 
da essi diretto. Buonaparte studiava 
nello stesso istituto, e fìi discepolo 
di quello clic un giorno dovea pro- 
scrivere. Tale occupazione di ripe- 
titore ha fatto dire male a prop<»ito 
che Pichegru era stato frate. S’ in- 
gaggiò assai giovane, come semplice 
soldato, nel primo reggimento d’ar- 
tiglieria, dove la sua buona condot- 
ta e le sue cognizioni io resero di- 
stinto, e lo fecero promovcrc ser- 
gente poco tempo dopo . Essendo 
stato imbarcato dorante le ultime 
guerre d’America, osservò con frut- 
to tutte le relazioni della marineria 
con le operazioni delle truppe di 
terra; e ritornato al suo reggimen- 
to, vide sempre più apprezzati i suoi 
talenti. Era giunto al grado d aiu- 
tante, cd era prossimo a diventare 
uficiule (piando la rivoluzione del 
1*389 divampò. Egli ne professò i 
pnucipii, tenne dietro con calore al- 
le conseguenze di essa, ma senza 
che si possa accusarlo di nessun ec- 
cesso . Frequentò i primi crocchi 
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(c/nòi), che nell’epoca della lori* 
formazione altro rton furono nei di- 
partimenti che gli stromenti di que- 
gli nomini i quali avevano imagi na- 
to tale sistema a Parigi, per jrropa- 
gare ed estendere il disordine in 
ogni parte. Pichegru presiedeva al 
crocchio di Besanzone, quando nri 
battaglione di volontari nazionali 
del Gand arrivò in quella città. Ta- 
le battaglione si trovava senza ca- 
po; ed il crocchio gli propose di fa- 
re scelta del sùo presidente, milita- 
re esperìmentato, in grado di co- 
mandarlo e distrarrlo. Tale propo- 
sta fu accettata; ed ecco Come Pi- 
chegru diventò litichilo. Le truppe 
erano allora senza subordinazione a 
senza disciplina. Ognuno ragiona- 
va, deliberava, volea comandare e 
soprattutto non obbedire. Le primo 
cure di Pichegru furono di ristabi- 
lire l’ordine nel sno battaglione, cui 
condusse alf esercito del Krno. Nel 
1*392 fu impiegato nello stato mag- 
giore di quell’armata , e consegui 
rapidamente i gradi di generale di 
brigata e di generale di divisione. 
Era- giunto il tempo in cui i sospet- 
tosi capi della rivoluzione depone- 
vano e mandavano quotidianamen- 
te al patibolo gli uomini abbastanza 
ciechi 0 abbastanza Coraggiosi per 
mettersi al comando delle truppe. 
Già Castine, Ilonchard, Buon o 
molti altri erano periti, quando Pi- 
chegru osò d'accettare il eòmaudo 
in capo (ottobre 1*793) dalle mani 
di S.t-Jnst e di Lebas, che la Con- 
venzione nvea mandati rappresen- 
tanti del popolo presso l’arnia ta del 
lleno (V. tali nomi). L’armata stes- 
sa era stata di recente battuta : era 
totalmente disorganizzata: le linee 
di Wensemhurg erano state forza- 
te, dopo vari combattimenti in cui 
i principi francesi si erano segnala- 
ti alla testa de’rnigrati (/’. Enc.iiii:* 
e Coanti nel Supplemento). Piche- 
gru vedendo che dovea combattere 
alla guida di truppe valorose, ma 
poco agguenùc, ed ognora prou- 
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le a lasciarsi disanimare dai sini* 
stri eventi, contro eserciti meglio 
disciplinati, avvezzi albi guerra, o 
sostenuti da una numerosa cavalle* 
ria, imagiuò quel sistema di bersa- 
glieri di guerra, di posti, di movi* 
menti e d’assalti rapidi e moltiplici, 
che sorprese ì suoi uemiri e loro tol- 
se di pugno la vittoria. Tale sistema 
aveva pi incipalmente il vantaggio 
grande d'essere conforme allo spiri- 
to del soldato francese, e fu la pria- 
«jpal cagione de’primi vantaggi che 
Picbogru ottenne in Alsazia. Hocbo 
volle Attribuirsene il merito.; e bile 
giovane e presuntuoso generale riu- 
scì, anche pel momento in cui ven- 
ne battuto a lk.ai«cridautern, a per- 
suadere i membri delia convenzione 
che dirigevano le annate del Levan- 
te, della sua superiorità sopra Piche- 
gru. Onesti fu sottomesso agli ordi- 
ni del suo rivide, ed egli esegui co* 
uic secondo, con l'usata sua mode- 
stia, gli spedieuti da lui stesso ima- 
ginati, [u tale qualità superò le li* 
nee di liaguenau, ai 23 di dccom- 
bre e fece levare, il blocco di 

Landau. Quc'lieti successi fruttarono 
allora a Ptchegru numerosi elogi, 
ed ottenne quelli de* più ardenti 
fautori della rivoluzione, tra gli al- 
tri di Kobespierre e di CoUot-d Her* 
boia, | quali lo lodarono dalla rin- 
ghiera di aver «Riputo ristabilire la 
disciplina, ed aprire un nuovo var- 
co di gloria e di trionfi. Egli non 
era certamente uè il partigiano nò 
l'ammiratore di que tirano i plebei; 
ina sapeva accarezzare la loro vauità 
c le loro pretensioni} mentre il suo 
rivale fioche gfiuaspriva di conti- 
nuo col suo duro e fiero trattare: 
tuie condotta imprudente gli fece 
perdere il comando ( V . Huciik); e 
Pichegru gli successe nella direzio- 
ne generale delie sue armate della 
Modella e del Itene, donde fu invia- 
to poco tempo dopo a quella del 
Settentrione, che doveva fare ope- 
razioni assai più importanti, Recan- 
dosi a tale nuova destinazione, passò 
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per Parigi, dove fu colmato d'elogi 
dai potenti di queU'epoca, ai quali 
alla sua volta pagò il tributo di som- 
missione indispensabile, w Io giuro, 
» scriveva alla società de* Giacobini, 
** di far trionfare le armate della re- 
y> pulitina, odi morire combattendo, 
» L’ultima mia parola sarà: viva la 
99 reptihlica ! viva la Montagna ! ** 
Arrivando all' esercito del Setten- 
trioue, Piohegru indirizzò alle trup- 
pe, secondo fuso, un proclama ne- 
gli stessi sensi. Tale esercito era sta- 
to ancb'esso battuto, e la sua disor- 
ganizzazione era compiuta: Con dò. 
Valenciennes , le Ouesnoi e Lan- 
drccies erano in potere degli Au- 
striaci: essi n«*u erano lontani più 
di quaranta leghe da Parigi, ed ave- 
vano anche di recente date ai fran- 
cesi trutte funeste, essendosi questi 
ostinati ad assalire il loro centro, 
protetto dalia foresta di Mormalc, 
dove il principe di Oobonrg aveva 
latto costruire inespugnabili trince- 
ramenti. Dal troppo famoso comita- 
to di salute publica erano partiti gli 
ordini di tali imprudenti combatti- 
menti. Pichegru fu anch'egli obbli- 
gato di rinnovarli, a tenore delle 
istruzioni che aveva ricevute, e re- 
stò perdente più volte: ma alla fine 
ottenne il permesso di condursi' se- 
condo lo sue proprie idee; laonde 
mutò sistema, e cercò di prendere 
il nemico pei destro fianco. Fu allora 
(aprile 1 7<)4)chc effettuò quel proget- 
to ammirabile e si ardito, che ebbe 
tanta influenza sulla sorte di quella 
guerra, e che dev’esserne considerato 
come l'operazione più brillante e più 
decisiva. Con la rapidità e la preci- 
sione de’ suoi movimenti, battè il 
nemico a Cassel, a Courtrni, a Me- 
nili, e gli riuscì di rompere una li- 
nea lin allora impenetrabile. Accor- 
to ad approfittare de'suoi vantaggi, 
sguernì interamente il suo centro 
per rafforzare vie più la sua sinistra, 
e si trovò in tale guisa con tutte le 
sue forze a fronte della grande ar- 
mata degli alleati, cui co mandavano 
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il principe di Cobourg, il duca d’ 
York, e che 1 * imperatore France- 
sco II medesimo animava con la sua 
presenza. Assalito ai 1 7 di maggio 
presso Sanghicn, mentre il genera- 
le austriaco Clerfayt s’avanzava sul- 
la I. #ys, Picbegru fu costretto a riti- 
rarsi: ma si rifece subito il di ap- 
presso, assalendo gli alleati tra Me- 
nin e Courtrai, dove riportò un’al- 
tra vittoria compiuta. Gli restò da 
vincere ClerHiyt, che accampato si 
era a Tliielt, in un sito munitissi- 
mo. Picbegru, per allontanarlo di 
là, finse di voler fare l’assedio d’Y- 
presjetale astuzia essendogli riusci- 
ta, battè gli Austriaci ai io giugno 
a Rousselaer, ed ai 1 3 ad Hooglède. 
Quest’ ultim i vittoria decise della 
sorte della West-Fiandra; ed il ne- 
mico non vi fece (piasi più resisten- 
za. Le città di Bruges, di Ganci, 
Anversa, Bois-le-Uuc, Venloo e Ni- 
mega, caddero una dopo l’altra in 
potere de’Francesi, i quali rimasero 
padroni d’nn paese ricco e fertile in 
cui trovarono inesauribili mezzi, al- 
lorché ne avevano il più estremo bi- 
sogno. Respinti dietro In Musa cd 
il Reno, gli alleati non avevano più 
ad oppor loro che gli ostacoli della 
natura; ma anche questi scompar- 
vero in breve pei geli eccessivi d’un 
inverno straordinario. Ai a di gen- 
naio 1795, le colonne francesi passa- 
rono il Walial sul ghiaccia, ed en- 
trarono in Thielt, dove gli Austria- 
ci, abbandonati dagl' Inglesi, non 
tennero die debolmente. L’esercito 
olandese si sbandò; gl'inglesi non 
tardarono a rimbarcarsi. Ai ai dello 
stesso mese, Picbegru entrò in Am- 
sterdam ; e lino dai primi giorni di 
febbraio occupava tutte le Provin- 
cie unite. Tale conquista fu per la 
repuhlica francese della più «Ita im- 
portanza. L’orgogliosa convenzione 
ne udì la relazione in mezzo ai tras- 
porti dell’ entusiasmo più vivo; e 
Pichegru fu colmato di favori e d’e- 
logi. Egli ricusò col più raro disin- 
teresse tutti i vantaggi di fortuna 
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che una tale situazione doveva pro- 
curargli, e non volle nemmeno ac- 
cettare dagli Olandesi de tenni rega- 
li che gli furono offerti daH'amrni- 
razionc e dalla riconoscenza. D’allo- 
ra in poi i Francesi non ebbero più 
da quella parte nessun nemico da 
combattere ; e l’esercito di Sambra 
e IVI osa avendo in p iri tempo re- 
spinto gli Austriaci oltre il Reno, la 
Prussia avendo in seguito acconsen- 
tito alla pace, non vi furono più o- 
stilità che suU’Alto Reno. Destinato 
sempre dove eravi maggior uopo d* 
attività, Picbegru fu invialo a quel- 
la parte: e nel trasferirsi al suo nuo- 
vo impiego, passò per Parigi, e vi 
si trovò nel momento in cui una sol- 1 
levnzione popolare scoppiò contro la 
Convenzione. Gli fu tosto conferito 
il comando delle truppe che costi- 
tuivano il presidio della capitale; 
ed essendosi posto alla loro guida 
(primo aprile 1796), secondato co- 
me fu da tutta la gente dabbene, 
durò pica fatica a sottomettere la 
plebaglia ribellata dei sobborghi. Il 
ragguaglio che Picbegru fece di ta- 
le operazione alla Convenzione, fu 
occolto da numerosi applausi, ven- 
ne acclamato un’altra volta salvato- 
re della patria; e fi» sollecito di re- 
carsi allarmata del Reno. Qui dee 
fermarsi la storta militare di esso 
generale. Colpito da quanto aveva 
osservato durante il suo soggiorno a 
Parigi, restò convinto che gli nomi- 
ni ai quali obbediva, del pari che le 
forme di governo esistenti, non po- 
tevano fare la felicità della Francia: 
riconobbe che quanto avea sperato 
egli stesso, non era che un’inganne- 
vole illusione, e fu del sentimento 
di Montesquieu che un popolo cor- 
rotto da una civiltà degenere, non 
pnò risalire alla virtù che ripiglian- 
do le sue antiche istituzioni. Tal e* 
ra la disposizione del suo animo, 
quando lo stampatore Panche-Borei, 
devoto alla causa dei Borboni, ebbe 
il coraggio di proporgli, per parte 
del principe di Condé, di passare 
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Col ino esercito al servigio di quel* 
l’illustre famiglia, e di publicare, 
d'accordo con lui la ristaurazione 
della monarchia. Pichegru accolse 
tale proposta senza esitare, e dichia- 
rò che era pronto a secondare la cau- 
sa regia, purché però fosse assicura- 
to della cooperazione degli Austria* 
i: ma é probabile che questi allo* 
a avessero altre mire. 11 generale 
francese conosceva poco la loro poli- 
tica: il suo errore gli fece comraet* 
tere dei falli cui, meglio istrutto , 
avrebbe certamente schivati. II suo 
carteggio col principe di Condé fu 
continuato non poco a lungo senza 
niuna determinazione positiva . II 
priocipe non credeva opportuno di 
rendere gli Austriaci consapevoli del 
suo segreto j e non voleva tampoco 
collocare il suo esercito sulla spon- 
da sinistra del Reno, siccome desi- 
derava Picbegru. Da un altro can- 
to gli faceva, in nome del re, le 
più brillanti promesse: gli assicura- 
va, per l’epoca della restaurazione 
delia monarchia, il governo dell'Al- 
sazia, il coi don rosso, la proprietà 
del castello di Chambord; gli dona- 
va dodici cannoni, un milione di 
danaro, c gli assegnava dugentomi- 
la lire di rendita: finalmente la ter- 
ra d'Arbois,che avrebbe preso il no- 
me di Picbegru, sarebbe stata esen- 
te da contribuzioni per quindici an- 
ni. Il generale, infastidito delle esi- 
tazioni che lo stancavano molto più 
che le brillanti promesse non pote- 
vano sedurlo, rispose: u Non farò 
n nulla d’imperfetto; non voglio es- 
si sere il terzo tomo di Lafayette e 
n di Duinouriez. I miei mezzi sono 
« grandi , tanto presso all’armata, 
w quanto a Parigi. 80 che bisogna 
n finirla; so che la Francia non può 
rt restare republica, e che le fa di 
» mestieri un re: ma non bisogna 
n incominciare tale mutamento se 
n non quando si avrà la sicurezza d’ 
n operarlo .... bisogna, facendo gri- 
n dare viva il re al soldato francese, 
» dargli del vino ed uno scudo in 
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Vi roano : bisogna che nulla gli mnn- 
«chi in quel primo momento; bi- 
li sogna pagare il soldo alla mia ar- 
si mata fino alla sna terza e quarta 
r> marciasul territorio francese, co . u . 
Il segreto più assoluto poteva solo 
assicurare il buon successo d’un si- 
mile carteggio : nulladimeno fu cono- 
sciuto dal generale austriaco \V urm- 
ser e dall’arciduca Carlo, i quali non 
ne approfittarono che nell'interesso 
del loro sovrano, allorché il genera- 
le degli eserciti republicani , cre- 
dendo di secondare la causa cui a- 
veva abbracciata, ordinò la ritirata 
alle sue truppe in varie occasioni in 
cui avrebbero potuto trionfare. Ta- 
le sagrifìcìo era tanto più grande da 
parte sua, quanto che perde a ca- 
gion d’esso una gran parte del suo 
credito appo i capi della republica. 
Quegli uomini sospettosi incomin- 
ciavano a diffidare di Ini, allorché 
un transfuga della causa dei Borbo- 
ni ( V. Montoaillard nella Biogr , 
degli uomini viventi ) tradì loro i 
segreti del principe di Condé, di 
Cjii era stato il depositario. 11 Diret- 
torio esecutivo, che era stato messo 
in possesso del potere, non si tenne 
abbastanza forte per colpire aperta- 
mente un generale tanto potente 
quanto Pichegru. Disdirmi lò , e si 
contentò d’alluntanarlo dagli eserci- 
ti, offrendogli l'ambasciata insigni- 
ficante di Svezia, cui questi ricusò» 
Ritirato nell* abazia di Bellevatix 
di cui era acquirente, Pichegru vi 
passò un anno, attorniato dalla ptt- 
blica stima ; e non ne uscì che io 
marzo 1797 allorché l’assemblea e- 
lettorale del suo dipartimento lo e- 
lesse legislatore. Fatto fino dalla pri- 
ma sessione presidente del Consiglio 
dei Cinquecento, si mostrò franca- 
mente in opposizione col Direttorio 
e col partito della rivoluzione. Es- 
sendosi concertato con altri deputa- 
ti i quali come egli volevano ristabi- 
lire l’antica monarchia, diresse ogni 
suo sforzo verso tale graade impre- 
sa. Ma il Direttorio era informato 
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de'suoi disegni ; e mentre i di lui 
nemici deliberavano, o si limitavano 
ad assalirlo dalla ringhiera, faceva 
marciare truppe verso la capitale. 
Pi eh egru fece allora il suo rapporto 
sulla guardia nazionale, cut voleva 
opporre ai soldati del Direttorio ; e 
propose un decreto per (Usare de* 
con li ni cui le truppe non potessero 
varcare. Tali progetti furono accolti 
nel consiglio dei Cinquecento, tna 
rifiutati da quello degli Anziani in 
cui i fautori della rivoluzione erano 
in maggiorità. Altronde non ora già 
più tempo di effettuarli : un colpo 
ardito poteva solo trarre il corpo le- 
gislativo dal pericolo imminente elio 
k» minacciava. Picbegru volle tenta- 
re tale ultimo mezzo; ma non potè 
tu pera re la circospezione degli uni, 
gli scrupoli degli altri ed il terrore 
di quasi tutti. Ai 5 di settembre» 
>797 1° truppe del Direttorio, sotto 
gli ordini d'Augereau, venuto cs- 
pressamente dal l'armata d' Italia, oc- 
cuparono la capitale, ed invasero tutti 
gli aditi delle Tuileries dove sedeva 
il corpo legislativo. Picbegru era al 
Suo posto di commissario ispettore: vi 
fu arrestato del pari clic i suoi colica 
ghi c trasportato sopra una carretta al- 
la prigione del Tempio. La domane, 
la minorità del corpo legislativo, uni- 
ta sotto la protezione delle baionette 
direttoriali, decretò la proscrizione 
di cinquanta membri de’ più rag- 
guardevoli della maggiorità, e quel- 
la di tutti gli scrittori che al diretto- 
rio erano contrari. Picbegru fu il 
primo iscritto sulla lista di rilega- 
zìoue,e sululo il giorno dopo furono 
ammucchiati sopra carrette egli e 
venti de' suoi colleglli, di cui i più 
erano miseri vecchi. Furono in tale 
guisa condotti a Kocbcfort da una 
scorta numerosa, e tosto il di ve- 
gnente gittati in fondo d’ una cor- 
vetta, che li trasportò a Caie n ne. 
Frattauto, il partito trionfante po- 
liticava un carteggio di Picbegru col 
principe di Condé, il quale per lo 
vicende della guerra era caduto nel? 
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le mani di Moreau ( F. tal nome ), 
Pochi il tennero per vero; ed i reg-iì 
stessi la considerarono confo nn in- 
venzione del Direttorio, perginsti- 
fìnare la sua violazione dell* atto co- 
stituzionale. Dopo alcuni mesi di 
prigionia nei deserti pestilenziali di 
fcunàmari, ed allorché aveva già ve- 
duto spirare parecchi de'snotèorn- 
pagui d’i n (brino io, Picbegru verino 
a capo di fuggire con Willot, Dota- 
rne, Barthéletay, A obli e Barn e l 
( F. Kimel ). Imbarcati sopra una 
fragile piroga, e privi di tutto per 
vari giorni, in mezzo all* Oceano, 
dopo corsi i più grandi pericoli , 
quegl'infelici Approdarono alla colo* 
uia olandese di 8 urinam, dove il go- 
vernatore fece loro un'ottima acco- 
glienza. Si trasferiremo tosto nell* 
Inghilterra, e Piehegru'ti "ottenne 
numerose testimonianze di premu- 
re c d'ammirazione. D’allora in poi 
lealmente ligio alla causa dei Bor- 
boni fu scelto per dirigere tutte lo 
impreso militari che potevano ten- 
dere a tale scopo; e parti prr In Ger- 
mania, dove i Bussi egli Austriaci 
avevano riportato grandi vantaggi. 
Si afferma che prima della battaglia 
di Zurigo, desse al geuerale K.orsa- 
ko!V de* consigli di cui questi ebbe 
torto di non approfittare. Dopo la 
ritirata degli eserciti russi e la pace 
che 1* Austria fece con la Francia, 
Picbegru ritornò nell’ Inghilterra,© 
vi fu sovente consultato dal ministe- 
ro e dai principi della casa llor-boue 
che ivi si trovavano. A quell’ epoca 
contrasse finti ma relazione con Gior- 
gio Gadoudal ( F. Giorgio ), di cui 
divideva le opinioni e le speranze. 
Que'due uomini coraggiosi, delibe- 
rati a tutto intra prendere per la re- 
staurazione della monarchia, si tra- 
mutarono segretamente a Parigi 
nei primi giorni di gennaio 1804 , 
con alcuni regi vnndeisti, risoluti 
coni’ essi d* assalire il primo console 
Buona parte, cui consideravano co- 
me il maggiore ostacolo al loro dise- 
gno. Moreau esitò lunga pezza a **- 
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condare i loro progetti (V . Montati); 
fecero per più mesi inutili tenutivi 
per cogliere il primo console, c fu- 
rono alla fine scoperti dalla polizia. 
Giorgio e parecchi de’ tuoi erano 
alati arrestati: fin allora a Pichogrn 
era riuscito di sottrarsi a tutte le ri- 
cerche; ma fn tradito dalla perfidia 
d’ un certo I.cblanc, presso il quale 
si era ricovrito (1). Condotto in pre- 
senza di Rèa!, che doveva interro- 
garlo, rispose con molta fermezza, e 
negò tutto quanto poteva nuocere a 
Moreau. Dimostrò lo stesso coraggio 
in vari altri interrogatori i nella pri- 
gione del Tempio; e tale forza d'ani- 
mo diede vcrisiniilmente argomen- 
to di temere che, se veniva tratto 
dinanzi ad un tribunale, non giun- 
gesse a destare la compassione del 
ptihlico in suo favore, e non facesse 
spiacevoli dichiarazioni. K opinione 
generale che fosse strangolato du- 
rante la notte nel suo carcere per 
ordine di Buonaparte, il quale ave- 
va sempre temuto un si pericoloso 
rivale. Il suo corpo fu trasportato al 
cauccllo del tribunal criminale; ed 
il giornal 11 finale publìcò un alto 
o processo verbale di vari medici, 
che attestarono come il prigioniero 
si era strangolato egli stesso con la 
sua cravatta. In pari tempo, Uuona- 
parte volendo giustificarsi d' un tal 
delitto, fece publicarc uno scritto 
di Monlgaillard, intitolato: Memo- 
ria concernente il tradimento di 
Piehegru , negli anni 3, 4 e 5 , ( 1 7q5 
ni I7‘l7). Tale opuscolo, stampato a 
spese c dalla tipografia del governo, 
in diffuso in mi gran numero d' e- 
sciiiplari. In tale guisa perì uno de’ 
generali più ragguardevoli del no- 
stro tempo, c forse quello che ha 
maggiormente contribuito ai felici 
succisisi delle armate francesi, pri- 
ma di lui sì poco agguerrite, si so- 
vente disfatte; dopo si bene eterei- 

( 1 ) Vedi La verità svelata dal tempo, o 
Il vero (L n’in rial nre del generale Piehegru ad - 
diiato, per Ij>{>« Tr«'ithr in 8.vo di i5 

fttaimieri» di C iiaruun. 
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tate, si disciplinate, e quasi sempre 
vittoriose. Nessuno di quelli elio si 
sono segnalati nel medesimo aringo, 
ha mostrato più semplicità e più dis- 
interesse. Dopo 1 ’ invasione dell’O- 
landa, rifiutò una pensione di dieci 
mila fiorini, che gli stati gli profer- 
sero come una testimonianza delia 
loro stima e della loro riconoscenza. 
Nell’epoca della proscrizione dei 18 
fructidor 9 non aveva la menoma 
somma a sua disposizione; ed i suoi 
amici furono obbligati di vendere 
la spada e 1’ uniforme del vincitore 
dell’ Olanda, per fargli una picciola 
acorta di danaro pel viaggio. Buono 
c generoso per natura, non usò mai 
della sua autorità per esercitare un 
atto di violenza; e non fece mai ese- 
guire nel suo esercito i barbari de- 
creti della Convenzione contro i mi- 
grati cd i prigionieri inglesi. Se si 
potesse citare come un’autorità uno 
degli scritti più menzogneri ebe 
sieno stati publicati in un tempo 
in cui tanti ne sono comparsi, di- 
remmo che Buonaparte stesso sape- 
va apprezzare i talenti di Piehegru; 
e che, conversando all’ isola sant* E- 
lena, con O* Meara, suo chirurgo, 
disse che lo considerava come il più 
grande generale che la repubìica 
avesse avuto. Potremmo aggiunge- 
re a tale confessione, molto notabile 
per parte di quello che si mostrò sì 
ardente suo persecutore, che tale 
animosità stessa ò un* altra prova 
dell’ idea che uvea del suo merito. 
Piehegru non aveva preso moglie . 
Un’ avventuriera, dicendosi ora sua 
figlia ora sua nipote, ottenne nel 
1 8 1 5 , una pensione di tre mila fran- 
chi, sul peculio del re; ma una ri- 
mostranza inserita nei giornali, 1’ 
anno appresso, per G.-L. Piehegru, 
fratello del generale, avendo sma- 
scherato 1* impostura, la pensione fu 
soppressa. Una sottoscrizione è stata 
aperta nel 1821 per erigergli un 
monumento in Àrhois. 
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lutino Eitus ), teologo gesuita, nato dicò o tenne esercizi spirituali a 
i\ Berchhofen in Baviera, fu per va- Nanci, a Ligni, a Reiras, a Langres, 
ri anni professore di diritto canoni* a Metz. Il padre Pichon era caldo 
co nell'università di Dillingen ; poi, avversario del giansenismo ; volle al- 
nel 1716, in quella d’Ingolstadt ; e, tresi combattere la dottrina eia pra- 
tici 1731, a Monaco, dove mori ai i 5 tica di quelli che tendevano ad allon- 
di febbraio 1736. K autore di alcuni tanarei Cristiani dalla comunione 
scritti stimati : I. Iter polemicum ad frequente ; e publicò lo Spirito di 
Ecclesiae catkoiicae veritalem,\u- Gesù Cristo e della Chiesa, sulla 
gusta, 1708, in 8.vo ; II Theologia frequente Comunione , 1745, in 12, 
polemica , Augusta, 1 719, in 4-to ; di 5 a 8 png. L'opera è in forma di 
sovente ristampata. È un’opera di dialogo e munita d’approvazione. Il 
controversia, destinata a confutare suo sistemi è che la prova comanda- 
gl’increduli ed i protestanti, e ad il- ta dall’apostolo prima di conati nicar- 
lustrare le questioni sulle quali que- si, consiste unicamente ad essere e- 
sti ultimi si sono scostati dalla dot- sente da peccato mortale : questa è 
trina cattolica ; III Jus canonicum la sola santità necessaria ; 1 * altra che 
secundum quinque decreta lium ti - è di consiglio sarà il frutto della co- 
tulos explìcatum, Ingobtadt, 1788, munione stessa. L’autore appoggia- 
lo 4 -to; Pesaro ( Venezia ), 1708, 2 va tale sistema sopra passi alterati, 
voi. in fogl. Tale edizione postuma sopra storie apocrife, e non mostra- 
ci dovuta alle cure del dotto Zacca- va più critica che misura. La sua o- 
ria, il quale corresse, giusta le alti- pera non meritava di essere cono- 
ine sostituzioni dei papi, l’edizione scinta, e sarebbe rimasta ignorata, 
che Pichler stesso aveva puhlicata. se non fosse caduta nelle mani degli 
Zaccaria aggiunse ai prolegomeni avversari della società. Siccome i Gc- 
uu’appendice tratta dalle Praeno • suiti si erano fortemente dichiarati 
tiones canonicae, cui Giovanni Dou- contro no partito non poco numero- 
jat aveva publicate a Parigi nel 1G87. 80, non dispiacque di trovare contro 

Alla fine del tom. II, si trovano 1 *A- di essi un soggetto di gnerra. Le 
pologia che il padre Zech «aveva fat- /Vovelle ecclesiastiche assalirono 
ta contro Concino dell'opinione di con ardore, in quella occasione, non 
Pichler, altra volta suo maestro, sull* solamente il libro del padre Pichon, 
autorità delle leggi del principe in ma tutta La Compagnia. Parecchi ve- 
materia del prestito; eia confuta- acovi pnblicarono lettere e pastorali 
zione d'una Risposta a tale Apolo- aopra tale argomento; i primi furi* 
già, dello stesso Concilia ; IV Epito - no m. r Languet, arcivescovo di Seni, 
me Juris canonici juxia decreta , c m. r «le Branca», arcivescovo d’Aixi 
Augusta, 1 749 * 2 voi. in 12. Menaci Ve n’ebbe quindici che distolsero . 
gli attribuisce pure una Storia degl loro diocesani dalla lettura del libro. 
Imperatori d' Àie magna, secolo pri- Alcuni altri prelati, siccome Rasti- 
mo (in latino), Vienna 1703, in gfiac, Cnylus, Soniilac, B«?zon» c 
8 vo, cui altri credono d un Giusep- Fitz-James, non si contentarono di 
pe Pichler. additare gli errori del padre Pichon, 

P— c— T. *» lagnarono in t«alc occasione dell’ 

PICHON (Giovanni), nato a intero corpo a cui apparteneva. La 
Lione nel i 683 , entrò nei Gesuiti, pastorale di m. r Rastignac era «tata 
c fu impiegato nelle missioni che scritta dall’abate Gourlin, e quelle 
facevano in varie provincie, c parti- di Bézons e di Fitz-Jnmcs dal pa* 
colarmente in quelle che Stanislao, dre Laborde. II padre Pichon non a- 
re di Polonia, aveva fondate nei du- veva «aspettato tali censure per con- 
cati di Lorena e di Bar. Laonde pre- fessare i suoi torti. Ai 24 di gennaio 


Digit^ed by Google 


Pie 

17^8, cioè in un’epoca in cui pochis- 
simi vescovi si erano ancora dichia- 
rati contro di lui, scrisse daStrnsbur- 
grò a m. f de Beaumont arcivescovo 
di Parigi una lettera in cui attesta- 
va di disapprovare, ritrattare e con- 
dannare il suo libro. Il prelato man- 
dò tale lettera a’suoi colleghi : ma 
ella non sedò interamente il roino- 
*e j ed allora s'incominciò in Fran- 
cia a scagliare ai Gesuiti i più aspri 
colpi, ed a preparare da lungi la le* 
ro rovina con un grande nùmero di 
libelli. Quanto al padre Pichon, fu 
da prima rilegato in Alvernia, poi 
obbligato ad uscire di Francia : pas- 
sò in seguito nel Valese, dove il ve- 
scovo di Sion l’accolse, e Io fece anzi 
gran vicario e superiore delle mis- 
sioni della sua diocesi . Mori nell’e- 
sercizio delle sue funzioni ai 5 di 
maggio i^òl. 

P C T. 

PICHON ( Tomaso ), nato a Vi- 
re ai 3 o d’aprile 1 700, professò per 
un poco l’avvocatura, in cui si sareb- 
be reso distinto se l’avesse continua- 
ta più a lungo. Il ministro della 
guerra, de Bretenil, lo creò nel 1 741 
amministratore degli ospitali degli 
eserciti francesi sul Danubio ed in 
Boemia. Fatto prigioniero di guer- 
ra durante i disastri che terminaro- 
ro quella spedizione, Pichon fu chia- 
mato dall'imperatrice Maria Teresa 
a far parte d’ima giunta per la li- 
quidazione dei debiti dell* esercito 
francese. Ritornato in Francia, ver- 
so il !7^3, fu creato ispettore dell* 
amministrazione dei foraggi , in Al- 
sazia ; e nel 1745 direttore degli o- 
spitali dell'annata del Reno, fino al 
principio del 1 74$. Alcune ingiusti- 
zie commesse asuo ligunrdoj e che 
dal suo carattere sospettoso furono 
probabilmente esagerate , determi- 
nare gli fecero di partire dalla Fran- 
cia : a imbarcò pel Canada in quali- 
tà di segretario del conte di Rai- 
niond, maresciallo di campo, eletto 
governatore dell’isola Reale, o Capo 
Bretone, col quale restò poco tempo. 
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L’intendente di Lmtburgo gli affi- 
dò, nel forte di Bel Soggiorno, l’im- 
piego di commissario ordinatore, erti 
esercitò due anni. Tale forte essen- 
do stato preso dagl’inglesi nel 1708, 
Pichon si ritirò ncllTngbilterra, do- 
ve rimase fino alla sua morte, avve- 
nuta nel 1781. Abitava Londra, e 
viveva nell’agiatezza sotto il nome» 
di Tyrell, attendendo alla col ti va zio- 
zio nc delle lettere, allorché nel 1 •}&&> 
fece la conoscenza di rnad. Leprin- 
ce di Beaumont, cui sposò, e del- 
la quale eblie sei figli . Tale da- 
ma avendo lasciato l' Inghilterra , 
verso il 1760, ed avendo fermata di- 
mora in Savoia, fece inntili sforzi 
per condurre presso di lei c de’ioro 
figli l’ostinato Pichon, il quale era 
molto amante dell’indipendenza. li- 
ra in relazione con parecchi dotti 
diLondrn;e compose varie opere, 
di cui le più sono rimaste mano- 
scritte, per esempio un v^uminoso 
Trattato della natura, ec. La stia 
migliore opera fu stampatane! 1760 
all'Aia (Londra probabilmente), in 
un voi. in 12, di 3/|3 pag. col titolo 
di Lettere e Memorie per servire 
alla storia naturale , civile e politi- 
ca del capo lìretone , dfil suo sta- 
bilimento fino alla ripresa di tale 
isola per parte degl inglesi , nel 
1758. Non si trovano in tale opera 
curiosa ed istruttiva le Memorie 
promesse dal titolo j ma ciò non to- 
glie che possa esser letta con pia- 
cere, c consultata con frutto. Pi- 
chon lasciò alla sua città natia una 
bella biblioteca, assai bene compo- 
sta, che è, dal 1 783, ptiblica c fre- 
quentata. Sembra che Pichon fosse 
d’ un carattere diffidente, che Io ren- 
deva bizzarro e capriccioso. Il suo 
matrimonio con mad. Leprince di 
Beaumont, quantunque sembrasse 
bene assortito, non fu felice j era vi 
tra i loro caratteri troppo poca sim- 
patia: Pichon non si occupò abba- 
stanza della felicità d’ una donna 
spiritosa e sensibile, che non cessò 
d’ amarlo con molto disinteresse , 
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jion ostante 1* estrema differenza 
delle loro opinioni religiose, anche 
dopo che furono separati d'abitazio- 
ne. 

n— b— $. 

PICHON (Tomaso - Giovanni), 
dottore in teologia, e canonico della 
santa cappella di iYlans,nato in quel- 
la città nel 173 i, vi fece gli studi 
nel collegio dell' oratorio, andò a 
compierli a Parigi, passò alcun tem- 
po presso a m. r d' Avriucourt ve- 
scovo di Pcrpignano, e ritornò a 
Parigi, dove si mise a scrivere diver- 
se opere, tra le quali citeremo: I. 
La Ragione trionfante della novità , 

0 Saggio sui costumi e V increduli' 
tà, 1706, io 12; 11 Trattato storico 
e critico della natura di Dio , 1768 
in 12; III Disfida ai filosofi da 
quattro zampe , o C immaterialità 
opposta al materialismo, 1 763, in 
8.vo j IV I diritti relativi della 
Chiesa e dello Stalo , richiamali ai 
loro principi i, 176G, in 12; V Me- 
moria sugli abusi del matrimonio 
e sui mezzi di reprimerli , 176 G, in 
12; VI Memorie sugli abusi del 
celibato , nel Cordine politico, 1765, 
in 12 \ VII Studi teologici, o Ricer- 
che sugli abusi che si oppongono 
ni progresso della teologia nelle 
scuole publiche , e sui mezzi possi- 
bili di riformarli in Francia , per 
un dottore di Mans, 17G7 in 12; 
Vili Pr incip j della religione c 
della morale, estratti dalle opere 
di Giacomo Saurin, 1 768, 2 voi. iu 
12; IX Argomenti della ragione in 
favore della religione del sacerdo- 
zio , o Esame dell'uomo diElvezio, 

1 776, in 12. Tali scritti non debbo- 
no aver costalo molto lavoro al pre- 
te Pichon; i Principii della reli- 
gione e della morale, tra gli altri, 
non sono, dice Barbier, che un’edi- 
zione tronca dello spirilo di Sau- 
rin, publicata nel 1767 da Jacopo 
Francesco Dnraod. La Memoria su- 
gli abusi del celibato , e lo scritto 
migli Studi teologici, sembrano ab- 
bastanza singolari e poco esatti; cc- 
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citarono alcune lagnanze contro V 
autore, che aveva ottenuto unn prc- 
benda, poi la dignità di gran canto- 
re nella santa cappella di Mans. 
Monsieur (il re attuale) l'aveva crea- 
to Storiografo pel suo appannaggio 
a Mans. Dicesi che la dignità di ve- 
scovo costituzionale fosse offerta all' 
abate Pichon nel 1791, madie la 
rifiutasse. Sembra nondimeno che sia 
rimasto a Mans, dove divenne am- 
ministratore degli ospizi. Compose 
altresì, in vecchiaia, alcune Memo- 
rie ed opuscoli, e mori ai 18 di no- 
vembre 1812. 

p— c T. 

PICK.LER. V. Pichler e PiKL.tr;. 

PICO della MIRANDOLA. V . 
Mirandola. 

PICOT ( Bernardo - Francesco 

Bertrand), marchese di La Moli»-, 
nato ai 29 marzo 1 734, ed uscito il* 
un'antica famiglia di Brettagna, 
entrò assai giovane al servigio della 
marineria, lu età di quindici anni 
aveva già militato sulla squadra rii 
La Bourdotinaie, ed una palla gli 
aveva portato via una gamba. Servi 
con distinzione nella marineria du- 
rante le guerre dal 1756 al 17G3, c 
dal 1778 al 1782. Creato fìu dal 
17Ò1 comandante in seconda a R«- 
mataly sulla conta di Malabar, fu in- 
caricato nel 1754 della difesa del 
forte Ncliccrain; e, nel * 756 , co- 
mandò in seconda a Mahé. Dopo U 
pace ilei 17C3, fu eletto comandante 
generale della costa ilei Malabar, e 
governatore di Mahé, olici o clic ad- 
empì nel più onorevole modo lino 
al 1 179 » epoca in cui gl’inglesi s’ini- 
padrou irono di Malie. Allora Picot 
si ritirò dal servigio, col grado di 
maresciallo di campo, c la croce di 
san Luigi. Fermato domicilio n Sen- 
lis, durante la rivoluzione, fu uno 
degli ostaggi di Luigi XVI, c lun- 
go tempo incarcerato con tutta la 
sua famiglia. Mori in quella città 
ai j 5 di febbraio 1797, lasciaudo 
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Ttn.i vedova che lui sposato in‘ secort- 
«le nozze Micault de La Vittimile, 
♦**ndator ed amministratore dell* a- 
silo reale della Provvidenza. 

X. 

PICOT TW LA PEIftOUSE. r. 
Pei nob su. 

PICOTEAUL (Clal* 5 io Stffa- 
fo), medico dogmatico, rimasto i- 
gnoto a tutti i biografi, naccjnc ver- 
so la metà del secolo XVII aSalins, 
d’nna famiglia nobile. Suo padre et* 
•endo stato rovinato dallo guerre 
che disolarono a quell'epoca; la con- 
tea di Borgogna, si recò a Parigi a 
studiare la medicina; frequentò la 
scuole d'anatomia di Duverncy, e si 
mise sotto la direzione di Durct 
medico del re, uno dei discendenti 
«lei famoso O. Duret [T. tale nome)*. 
I*a sua assiduità allo studio gli me- 
ri t«S la benevolenza «lei suo maestro, 
il quale non trascurò nulla per rite- 
nerlo n Parigi, procurandogli delle 
clientele. Nondimeno, dopo la mor- 
te di Duret, Picotfenul ritornò a Sa- 
lina, c vi praticò la sua arte con 
lmon successo; ma avendo in segui- 
to ricuperato una sostanza conside* 
rubile, non l'esercitò più ebe pei po- 
veri. Sostenne diverse cariche mu- 
nicipali, e fn alla line creato podestà 
di Salina: # mori in essa città ai 7 di 
aprile del 17^8, in un’età assai n- 
vatizatn, e fu sepolto nella chiesa 
delle suore di santa Chiara, dove si 
vedeva il suo cpitafìo. Abbiamo di 
suo: I. /inalisi delle febbri, Salins, 
170/,, in H.vo. Tale opera è scritta 
con isti le di (fuso e scorretto. L'auto- 
re prometteva una continuazione, 
che non è comparsa; Il Riflessioni 
sulla cagione e la natura della 
malattia di cui le bestie si trovano 
presentemente infette in questo pae- 
se e nella contea di Borgogna, ivi, 
171^,10 8.vo, di 57 pag. Picotcaul 
ha lasciato manoscritto un Trattato 
contro gli abusi del salasso, a cui ha 
dato un titolo singolare. Il Trionfo 
delle Sanguisughe o l'agonia delia* 
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lasso , sua morte c suoi funerali , 
E tiu volume in fogl. di 8oo pag, 
conservato nella famiglia del Pan toro; 

W— s. 

PrCOUKT (Francesco), vesco- 
vo di Bagdad e console di Francia, 
in AlepjH), nacque a Lione ai 12 «Ir 
aprile 1G26, d'una famiglia nobile e 
raggnardcvole per la sua pietà. Gof- 
fredo Picquet, suo padre, ricco ban- 
chiere, sofferse delle disgrazie cho 
gli fecero perdere una gran parto 
della sua sostanza. Francesco Pie- 
quet mostrò fino dalla più tenera 
gioventù un' inclinazione assoluta 
per la condizione di ecclesiastico» 
ma suo padre che lo destinava al 
commercio , lo fece viaggiare di 
buon'ora nel mezzodì della Francia 
ed in Italia. Come fu ritornato, nel 
iG 5 o, Picquet non si fermò che po- 
chi mesi nel seno «Iella sua famiglia, 
la quale lo rimandò a girare la Fran- 
cia settentrionale e l'Inghilterra. 
Dopo tale viaggio, soggiornò alcun 
tempo a Parigi, dove il suo spirito, 
ed una saviezza che sembrava straor- 
dinaria nell’età sua, gli attirarono la 
stima e 1* amicizia di vari grand» 
personaggi, c tra gli altri della du- 
chessa di Aigùillon. In quel tempo, 
il consolato d’ A leppo essendo rima- 
sto vacante (iG 52 ), Picquet vi fu 
eletto (t): egli s'imharcò a Marsi- 
glia nel mese di settembre di quell’ 
anno, e giunse in A leppo nel mese 
di decerli hre successivo. Si mise pri- 
ma in conoscenza degli affari del 
consolato,* supplendo al difetto d’e- 
sperienza con nn lavoro assiduo, « 
con diverse conferenze coi principa- 
li negozianti francesi stanziati in 

(1) Sahbra che a qncU'epoca i consol ji» 
delle Scale di Levante foisito earieh» venati . 
Le mmrfc di commercio di Maniglia e di Lio- 
ne | n nettavano a) re i candidali, i quali non 
diventavano titolari che dopo Tapprovatione di 
S. M. Un convolato poteva estere amministrato 
roiip inula mente da |*rcct-hi; ed è opinione che 
Picqmt abbia arnminUtrato prima quello d'A- 
leppo inviente con Dupont e Vignier. Kra già 
vescovo di Osaropoli: allorché vendette il ter- 
*0, die tonnata la n>a porsionc, al cavaliere 
il'AnicUi 
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A leppo. Questi tormentati dalle a- 
varice e dalle vessazioni del bassa 
ricorsero al console, il quale fece vi- 
gorose rimostranze a quel governa- 
tore, ed ottenne una soddisfazione 
compiuta . I l ,a ribellione del bassi 
contro la Porla, nel iG 54 , sommi- 
nistrò ancora a Picquet l’occasione 
di segnalarsi. La saggezza costante 
della sua condotta e la sua nobile 
fermezza posero in tal riguardo quel 
governatore, che lungi dal tormen- 
tarlo, volle dargli un contrassegno 
luminoso della sua fiducia, facendo* 

10 giudice di tutte le contese ebe sa- 
rebbero insorte tra i cristiani, nell* 
assenza del cadì, creato di recente 
dalla Porta, e ch’egli non avea volu- 
to riconoscere. L’ imparzialità che 
Picquet mostrò nel Teserei zio di tale 
funzione^ temperarla e dilicata gli 
guadagnò tutti i suffragi. Allorché 

11 luogoteuente della Porta ebbe 
vinto ( i ) e il bassa ribelle gli sottcn- 
trò, Picquet approfittò della sua in- 
fluenza per proteggere il commer- 
cio dei Francesi e quello degli O- 
luudesi, che l'avevano anch’essi crea- 
to loro console. Stanco di tale vita 
tumultuosa , cesse il suo ufi zio a 
Francesco Baron nel 1G60. Durati te 
un soggiorno di nove anni. Picquet 
si era conciliata la stima e l afletto 
degli abitanti d’Àlcppo, con la sua 
pietà modesta, con la sua fermezza e 
col suo disinteresse. I servigi che 
rendeva ogoi giorno ai missionari 
ed ai cristiani latini, e le conversio- 
ni alle quali cooperò, gli avevauo 

(i) L'autore anonimo d’una Vii* di Picquet, 
rht si rrtJe Anthehny, woto di Grat» 

se, afferma gravemente che li generale della Por- 
ta vinse a merito dei consigli di tale console. 
Dolici imani, per suggerimento di Picquet, *' 
introdussero accortamente nel quartiere dei ri- 
belli e tagliarono la testa ai principali capi, nel 
tempo che erano in preghiera, un venerdì, all 
oia di mettogioruo ; e tale spedìenlc produsse 
la devoluzione deli* esercito loro. I Turchi, **> 
rondo il citato autore, facendo il riama* o la 
preghiera, non voltano mai la testa, per qua- 
lunque strepito intendano, persuasi che «e Ti- 
gnai davvero a dritto o a sinistra vedrebbero il 
demonio. 
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cattivato la benevolenza della corte 
di Roma (i): laonde allorché ritor- 
nò in Europa, passò per la capitale 
del mondo cristiano (1662), fu ac- 
colto con somma distinzione dal pa- 
pa c dai membri del collegio della 
Propaganda. Arrivato in Francia Pi- 
cquet entrò in un seminario, fu ordi- 
nalo (2) , ed ottenne il priorato di 
Gnmaud in Provenza. Poco tempo 
dopo (dicembre iGG 3 ) il papa lo 
creò prutouotario apostolico. Prolun- 
gò il suo soggiorno nella sua patria 
fino al mese di settembre 1 G 7 cj . Aven- 
do udito che parecchi autori france- 
si stavano scrivendo un’ opera sulla 
perpetuila del Lì fede della Chiesa 
cattolica , riguardante C eucaristia , 
Picquet confutò in prima, riferendo 
le cose di cui era stato oculare testi- 
monio, le asserzioni del ministro 
protestante Claude, il quale affer- 
mava che la Chiesa d’Orieote non 
credeva alla presenza reale. Scrisse 
poi a’ suoi corrispondenti nella pro- 
vincia d’Aleppo, si procurò gli atte- 
stati di molti patriarchi e prelati 
orientali, e li rimise al dottore Ar- 
nauld, che gli ha inseriti nel quinto 
libro della sua opera, ftel mese di 
decembre 1674? la congregazione 
della Propaganda propose Picquet 
perchè audace in Oriente ad eserci- 
tare Tufizio di vicario apostolico di 
Babilonia, jn assenza di puchetnin, 
vescovo in partibus di quella città, 
ritenuto in Francia dalle sue infer- 
mità. Picquet, quantunque prete da 
dicci anni, non accettò che in segui- 
to all’ordine formale della congrega- 
zione ed alle istanze del nutizio di 
sua Santità a Parigi. Ai 3 i di luglio 

(l) Picquet manteneva un carteggio atti- 
vissimo con h congregatone della Propaganda 
per l’ avanzamento della religione cattolica in 
Oriente. 

(3) Secondo Anllielmy Picquet avrebbe 
prima d»-l tuo arrivo in Europa ricevuto ai jfi 
di decembre 1G60, la tonsura clericale, dalle 
mani d’ Andrea, arcivescovo tl* A leppo, che a 
Ini doveva la sua eiezione, ma siccome vi era- 
no stale d-’lle irregolari!* nella sua ordinazio- 
ne, ne fu assolto dal paj>a ( Breve dei 37 
marzo ilitia ). 
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1675, fu creato vescovo in parlibus 
ili Cesare poli, io Macedonia. Dopo 
«li essere stato consacrato in tale qua- 
lità ai 27 di settembre 1677, dal car- 
dinale Grimaldi, arcivescovo d'Aix, 
cd aver ricevuto un nuovo breve 
che lo creava vicario apostolico del- 
1 * arcivescovado di Naxivan, in Ar- 
menia, Picquet cedette il suo patri- 
monio alla sua famiglia, rassegnò i 
benefizi cui possedeva in Francia, e 
s'imbarcò per Alcppo col cavaliere 
d’ Arvieux, nuovo console di Fran- 
cia, c coi preti che aveva raccolti 
per aiutarlo ne' suoi pii disegni: vi 
arrivò ai 19 di novembre 1679. Nel 
1G80, i religiosi domenicani, i quali 
da quattro secoli avevano formato 
una piccola nazione di cattolici ncl- 
l'Alta A rmcniu, provincia dipenden- 
te dal regno di Persia, gli fecero 
parte della loro trista condizione e 
delle avanie continue che provavano 
per parte dei governatori, c rassicu- 
rarono iu pan tempo che uno dei 
mezzi più efficaci per rianimar ed 
ampliare la religione cattolica nel 
paese, sarebbe stato che avesse potu- 
to andare in Persia come ambascia- 
tore straordinario del re di Francia. 
Picquet, senz'ajitro motivo che quel- 
lo di cooperare alla propagazione 
della fede, scrisse alla sua corte cd 
al papa ; c, quantunque accogliesse- 
ro tale idea, non fu però posta in e- 
secuzione che dopo una negoziando- 
li c la quale si prolungò per due an- 
ni. Picquet s’applicò frattanto a ria- 
nimare la fede dei cattolici d' Alep- 
po ed a convertile gli eretici. Riuscì 
bevente in tali oggetti con la dolcez- 
za , la pazienza e l’unzione delle 
sue esortazioni (1 ).Nel mese di mag- 
gio 1681, seppe che le corti di Fran- 
cia e di Roma avevano approvato il 
suo progetto d’ ambasciata ; cd egli 

£ arti per trasferirsi in Armenia, 
harbekr, in Mesopotacnia, essendo 

(1) I cristiani delle chiesa d’ A leppo for- 
ma vano come quattro nano» i diiaw, i Maro- 
niti, i Greci, gli Armeni ni i Siti. 
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lungo la strada che far doveva, vi si 
fermò alcun tempo per contentare 
il patriarca dei Nestcriani, cui ave- 
va avuto precedentemente la rara 
fortuua di ricondurre alla fede catto- 
lica. Avendo preso un prete siriaco 
per dragomano, il vescovo di Cesa- 
ropoli parli ai 7 di giugno da Diar- 
bekr , e si recò per Erzerum ad 
Erivan. Dopo di aver avuto varie 
conferenze col patriarca armeno di 
Tauride, fi» trattato magnificamente 
dal khan d’ Erivan, il quale conosce- 
va il carattere di cui Picquet era in- 
signito, sebbene questi non avesse 
ancora voluto spiegarlo. Giunto a 
Naxivan ai 6 d’agosto, il vescovo di 
Cesaropoli, conformemente al breve 
che Innocenzo XI gli aveva dato, 
fece procedere, secondo le forme ca- 
noniche dell’ arcivescovo di quella 
città, di cui la sede era vacante. I pre- 
ti ed il popolo lo elessero unamrna- 
mente: ma egli ricusò con fermezza ; 
cd avendo potuto ottenere con mol- 
ta fatica di raccogliere una nuova 
assemblea, fece che la loro scelta ca- 
desse sopra un domenicano, il padre 
Sebastiano Kenap oKnab(i), clic 
il papa gli aveva raccomandato. Pri- 
ma che tale prelato arrivasse da Li- 
vorno, dov’era ancora, il vescovo di 
Cesaropoli intraprese la visita della 
diocesi, aiutando tutti i cristiani sen- 
za distinzione, della protezione sua 
presso le autorità. Il suo titolo d'ntn- 
Lasciature, sommamente rispettato 
in Persia, dava peso a tutte le sue 
domande. Passò l’inverno nel borgo 
Albaranar o Abaraner (2), 0 vi ri- 

(1) Gli elettori non procedettero ad una 
nuora elezione, che dopo di arer protestalo, co- 
me supplicata avrebbero la santa Sede, di con- 
fermare la loro prima scelta, ù che quello cui 
avrebbero allora eletto non fosse che un coadiu- 
valore* 

(2) Ecco qaaulo il vescovo di Cesaropoli 
racconta in una lettera che scriveva, ai io di 
deccinbre 1U81, al cavaliere d - Artica* : „ Non 
abbiamo avuto nel nostro cammino da Erze- 
rum ad Albaranar che una sola avventura di 
mi j>os«a trattenervi. Giunti alla frontiera, e 
proprio sul confine dei due im|M.Tt, ci trovam- 
mo ad un tratto attorniati da un esercito d* ol- 
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covette, ai 19 di marzo 1681, le let- 
tere del re di Francia, che l'accredi- 
tavano presso lo schnii di Persia . 
Aveva preso, negli ultimi mesi del 
1681, la qualità d'ambasciatore. S’in- 
camminò di seguito verso I.pahan, 
passando per Agulis, Tuscit,Vanand 
e Tauride, dóve arrivò ai 28 d’apri- 
le 1 08 J ( 1 ) e ginnse in Ispahan ai 1 z 
luglio. Intanto che potesse esser am- 
messo all’udienza, Picquet fu solle- 
cito di conferire coi missionari che 
dimoravano nel paese, ltiseppe da 
essi che le cliicse cattoliche e la casa 
del vescovo di Babilonia erano state 
vendute a dei Turchi, nonché l’ ar- 
genteria, e che non restavano più 
che alcuni ornamenti in assai catti- 
vo stato.Egli ragguagliò di tale trista 

trn a cento mila combattenti, i quali, senza di- 
chiarazione di guerra, e senza dirci natta o 
domandare, si pittarono iu noi con tanta pre- 
stezza c furore, che in un momento fummo 
tolti feriti, nomini, camalli c muli. Ci difen- 
demmo valorosamente, ma in ritirala, perchè 
la parlila non era uguale. I nostri muli, quan- 
tunque feriti, seco» il, irono .alla meglio il dile- 
gno che avevamo di cavarci fuori d'im ri ratti- 
co passo; e quantunque avessimo ucciso, ferito 
o storpiato un mnni-ro prodigiosa di nemici, 
abbandonammo loro il campo di battaglia, sd*- 
bene ne fosse rimasto dal loro lato piti che 
dal nostro : pero che senza lare il bravo, credo 
d’ averne ucciso piti di venti mila per mia 
parte, senta che rib facesse nessun vuoto nella 
loro armata. Vi dico questo sotto il sigillo del- 
la segretezza, e come ad un amico ; però che 
se si sapeste la rosa a Ilonta, potrei esser di- 
chiarato irregolare. Ma voi fantasticate |icr tale 
enigma : rfteone il nodo. L’ armata inuumrre- 
vote era degl'insetti, che gli Arabi chiamano 
bag, i Turchi obc s cd i Francesi samare. Ma» 
più 1 guanti mi furono lauto necessari, ed il 
mio ILzzolettn cangiti colore in an momento, 
divenne tulio rosso del sangue nemico ; io mi 
percuoteva le guancic, c ad ogni coljw» n* ester- 
mìnai legioni intere. La battaglia durò il tempo 
necessario per fare un buon quarto di lega, 
sempre correndo; alla Sue, i nrniiri %i ritiraro- 
no. Durante il restante della notte incontram- 
mo poi soltanto alcuni campi volatiti di dicci 
in dodici mila bug: ma noi eravamo avvezzi 
al sangue cd alla caruifìcina ed a murar le cal- 
cagna. 

(1) Erra Anthcliny affermando che a<«n- 
messe la prima volta il titolo d’ambasciatore a 
Tauris nel ib8a ; Picquet stesso dire nella sua 
lettera al cavaliere d’ Arvinut, in data io di- 
cembre itì8i , d’ Albani, a , „ che era stato 
n obbligato ad assumere la qualità (('ambaie iti- 
si toro più presto eh» non voleva. ** 
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condizione il collegio della Propa- 
ganda, da cui ottenne soccorsi. A 
quell’epoca il Khan dei Tartari U- 
sbechi, dopo di aver rinunciato alla 
sua corona in favore di suo fratello, 
traversava la Persia per andare alla 
Mecca. Picquet descrive le feste che 
ebbero luogo in tale occasione ad 
Ispahan, ed i ricchi doni che i duo 
sovrani si fecero reciprocamente, in 
una lettera cui scrisse, il ,5 di luglio' 
iti 8 a, al cavaliero cl’Arvicux. Parla 
nella stessa lettera dei preparativi 
che fece por comparire conveniente- 
incute dinanzi allo schah. Il brillan- 
te e singolare vestimento cui tenne 
di dover assumere, per consiglio dei 
missionari ( 1 ), formava un contrasto 
talmente sorprendente con l’ umiltà 
abituale di esso rispettabile prelato, 
clic così si esprime nella lettera sopra 
citata: » Che direte voi, signore, e 
n che si potrà dire di me nei semina- 
li ri di Francia, se non che la Persia 
« avendo guastato altra volta i costu- 
11 mi e la condotta d’ Alessandro e 
» de* suoi, corrompe ancora in oggi 
» quelli d’un povero vescovo missio- 
ni nnrio, il quale, seguendo le tracce 
” degli apostoli e dei discepoli di 
« Gesù Cristo, dovrebbe andare a 
31 piò nudi, coperto di cenci e di 
3 i polvere, ecj “ Ammesso al cospetto 
dello schah, il vescovo di Gesaropo- 
li gl indirizzò, in italiano, un'aringa 
ebe il suo interprete tradusse in tur- 
co. Il sovrano lo interrogò sul suo 
viaggio, sullo stato dell* Europa e 
della Francia, sulla persona e le azio- 
ni di Luigi XIV, o promise di fare 
quanto si chiedeva in favore dei cat- 
tolici che si trovavano ne' suoi stali. 

I donativi del re di Francia non es- 
sendo ancora arrivati, Picquet fu ob- 
bligato di prolungare il suo soggior- 
noin Ispahanj ed i ministri persiani, 
dopo di avergli somministrato, per 

( 1 ) Si era fatta fare degli abili di brocca- 
to e di tela d* oro e d’ argento, aveva preso 
sei staffieri, ai quali mesta aveva una bella 
livrea di seta, dando loro m tenere do* cavalli 
la lassa, ec-, ce. 
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due mesi, di che sostenere la ina qua- 
lità, avendo alla fine sospeso ogni pa- 
gamento, si vide in una vera angustia, 
boltanto verso la fine del i 683 gli 
giunsero i presenti del re, e li trasmi- 
se tosto allo schah che avea mostrato 
una viva impazienza di vederli, e lece 
pervenire a Luigi XIV la risposta 
ed i regali di quel sovrano. Lo stes- 
so anno il vescovo di Babilonia es- 
sendo morto, Picquet fu provveduto 
di tale sede. Divisava egli d' andar 
a visitare la sua diocesi; ma conside- 
rando la freddezza in che erano la 
Persia e la Turchia, e 1 * irritazione 
elle aveva prodotta contro i Franchi 
la disfatta dei Turchi dinanzi Vien- 
na, ritardò il suo viaggio. Il soggior- 
no cui continuò a lare in Persia, 
non fu perduto pel bene della reli- 
gione. Intendeva a fare frequenti 
missionari; e, non ostante gli ostaco- 
li che incontrò per parte del vesco- 
vo degli Armeni, gli riuscì di ricon- 
durre parecchi scismatici nel seno 
della Chiesa. Ebbe varie grazie da 
chiedere alio schah ; e gli furono tut- 
te accordate. Avendo alla fine adem- 
piuto lo scopo principale della sua 
delegazione, prese l’udienza di con- 
gedo, e per avvicinarsi almeno alla 
sua nuova diocesi, finché le circo- 
stanze gli permettessero cf andarne 
al possesso, si recò in Uamadan, cit- 
tà di Persia a mezza strada da Bag- 
dad ( maggio 1C84 ); ma non ostan- 
te la salubrità del lana di quel can- 
tone, la sua salute oguora languente 
dopo il suo arrivo in Oriente, non 
potè riaversi. Sentendo avvicinarsi 
la sua line, scrisse alla congregazione 
della Propaganda per chiedere un 
coadiuvatorc. Ai 9 di settembre it’8.4, 
fece il suo testamento; e dopo di 
aver languito per alcuni mesi, spirò 
ai 2O d'agosto i 685 . Tutti i cattolici, 
c lino gli scismatici d' Hamadan in- 
tervennero a* suoi funerali. 11 suo 
corpo, per un favore speciale, fu se- 
polto nella chiesa degli Armeni. La 
Pila di Francesco Picquet , Parigi, 
1782, in 12, è attribuita ad Antbei- 
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mjr, vescovo di Grasse. Si trovano 
pure delle particolarità sopra questo 
rispettabile prelato nel sesto volume 
delle Memorie dei cavaliere d’ Ar- 
vieux. 

D — z — s. 

PICQUET (Francesco), missio- 
nario , nacque a Bourg-en- Bresse 
ai 6 decembre 1708. Fin dall’età di 
diciassette anni incominciò , nella 
sua patria, le funzioni di missiona- 
rio; e diventi anni il vescovo di 
Sinope, suffraganeo dèlia diocesi di 
Lione, gli diede permesso di predi- 
care in tutte le parrocchie della Bres- 
se e della Franca Contea, che erano 
della sua giurisdizione. Entrò in se- 
guito nella congregazione di san 
Sulpizio; e gli fu proposta la direzio- 
ne dei nuovi convertiti: ma 1’ attivi- 
tà del suo zelo gli fece cercare un 
più vasto aringo, c lo trasse oltrema- 
re, nel 1735, nelle missioni dell'A- 
merica settentrionale. Dopo ch'ebbe 
lunga pezza faticato in comune con 
altri missionari, fu giudicato degno 
di formare nuove intraprese. Verso 
il 17^0, fermò stanza presso il Iago 
delle Due-Montagne, al settentrione 
di Montreal, a portata degli Algon- 
chini, dei Nipissingi e dei selvaggi 
del lago Témiscaming, in capo alla 
colonia c sulla strada di tutte le 
nazioni settentrionali, che scendeva- 
no per Micbiiimukinac al lago Hn- 
ron . Kon si limitava ad istruire 
gl'indiani : fiancheggiava i loro vil- 
laggi di buoni fortini; procurava lo- 
ro soccorsi in ogni genere. Si cattivò 
sì bene la loro liduciu, che manten- 
ne una corrispondenza continuata 
con le nazioni settentrionali, per 
mezzo degli Algoncbini e dei INipis- 
singi, e con quelle del mezzodì degl* 
Irochesi e degli Uroni. Gli riuscì di 
persuaderle tutte a sottomettersi al 
re di Francia. Fin dal principio del- 
la guerra del 1742, esse mostrarono 
la loro affezione pei loro protettore, 
e vibrarono i primi colpi agl’ingle- 
si. Picquet prendeva parte alle spe- 
dizioni: grazie alia sua attività, il 


58 PIC 

nemico non potè nulla intraprende- 
re dal lato dov'era; due volte Quebec 
gli dovette la stia salvezza. Fattasi 
la pace, persuase il governatore ge- 
nerale del Canada, La Galissonièrc, 
ad istituire la missione della Presen- 
tazione, presso il lago Ontario: essa 
fu la più utile di tutte quelle di 
quel paese, perchè si trovava sulla 
strada per cui Picquet veduto aveva 
avviarsi i partiti nemici che gl’ In- 
glesi inviavano contro la colonia, cioè 
nel luogo dure gl’inglesi hanno poi 
fabbricato la città di Kingston, luo- 
go opportunamente scelto. In meno 
di quattro anni, lo stabilimento di 
Picquet divenne timidissimo. Vi u- 
ni più di cinquecento famiglie. Fece 
iu un canot il giro del lago Ontario, 
passo il Niagara, penetrò fino negli 
stabilimenti inglesi, e dovunque si 
conciliò l'amicizia dei selvaggi. Nel 
) *j 53 venne in Francia,c compose pel 
ministro della marina diverse Me- 
morie sul Canada. L'anno appresso 
tornò in quel paese; c la guerra scop- 
piata essendo nel 1755, gl’indiani 
diretti da Picquet distrussero tutti 
i forti inglesi a mezzodì dell* Onta- 
rio, c cooperarono alla disfatta del 
generale Braddock. La battaglia in 
cui Montcalm perdo la vita avendo 
tratto seco la perdita del Canada, 
Picquet, non volendo cadere nelle 
mani degl’ Inglesi, parti con venti- 
cinque Francesi c due drappelli di 
selvaggi, ai quali erano successiva- 
mente surrogati degli nitri, di ma- 
xio in mano ch’egli arrivava presso 
una nazione diversa. Andò per 1 * al- 
to Canada a M «chili mali in ac , tra- 
versò il Michigan, ed arrivò, pel 
buine degflllinesi e pel Mississipì, 
alla Nuova Orléans, dove passò veu- 
tidue mesi, non attendendo che a 
conciliare gli animi. Gl’Inglesi pren- 
dendo possesso del Canada, si ram- 
maricarono molto di non avervi 
trovato Picquet. Lo chiamavano il 
Gesuita di ponente, perchè crede- 
vano che un uomo 6Ì zelante non 
pu tesse appartenere che ad una su- 
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cieta la quale date aveva sì grandi 
prove di zelo c d’attività, si crede- 
vano perduti quando era all’annata, 
e non parlavano che di Pirquet e 
della sua fortuna. Ueduce in Fran- 
cia , Picquet passò alcuni anni n 
Parigi, esercitando il suo ministero 
in tutti i luoghi dove 1’ arcivescovo 
lo giudicò utile. Le assemblee del 
clero gli offersero una rimunerazio- 
ne di mille dugento lire; essendosi 
ritirato a Bourg, visse in una specie 
di capanna fuori della città. IVcl 
1777 andò a Roma; la sua riputa- 
zione ve 1* avea preceduto : il san- 
to Padre lo accolse come un missio- 
nario che doveva esser caro alla 
Chiesa, e lo spesò del viaggio. Pic- 
quet resistette agli sforzi che furo- 
no fatti per ritenerlo nella capitale 
del mondo cristiano ; ritornò alla 
sua capanna, e mori a Vetjon ai i 5 
di luglio 1781. L’astronomo Calati- 
de, compalriotta di Picquet, ha scrit- 
to la sua vita, che si trova nel prin- 
cìpio del tomo XXVI delle Lettere 
edificanti , edizione del 1786. 

li — s. 

PICTET (Benedetto ), teologo 
protestante , nato a Ginevra nel 
)655 d’una famiglia antica e che ha 
prodotto un grande numero d’ uo- 
mini di merito in ogni 'genere ( A\ 
la biografia degli uomini viventi 
V, 68 ) , compì gli studi, sotto il 
suo aio materno, Francesco Turre- 
tin. Visitò poi la Francia, dove con- 
trasse una stretta amicizia con Clau- 
de, Datile, Basnnge, ec. ; passò poi 
in Olanda, sostenne varie tesi ncl- 
l’nniversità di Leida, sotto la presi- 
denza di Federico Spari bei ni, e visi- 
tò V Inghilterra, dove i suoi taleuti 
gli ottennero un'accoglienza distin- 
ta. Ripatriato, fu promosso al sacro 
ministero, e poco dopo aggregato 
alla compagnia dei pastori. Successe 
nel 1687 a Frane. Torretta nella 
cattedra di teologia, c disimpegnò 
i doveri di tale impiego in un mc^ 
do si brillante, che dopo la morte 
di Spanhciiu, i curatoli dcU'uimer- 
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sità di Leida cercarono di torlo alla 
cittì di Ginevra: ma egli seppe re- 
sistere a tutte le loro proferte ; ed 
il disinteresse di cui fece prova in 
tale circostanza, gli meritò gli elogi 
publici del gran consiglio. Seguitò ad 
adempiere con ardore il doppio ufizio 
di pastore e di professore, e mori ai io 
di giugno 1734* Pictet accoppiava ad 
una va$ta erudizione un* eloquenza 
viva e naturale : la dolcezza de* suoi 
costumi, la sua modestia e la sua 
affabilità gli avevano procacciato un 
gran numero d’amici. Era stato ri- 
cevuto membro dell’ accademia di 
Berlino nel «71 4. Ha lasciato cin^ 
«pianta opere di cui si troveranno 
i titoli nel tomo primo delie Me- 
morie di Kiccron, e nella Storia 
letteraria di Ginevra , per Sene* 
l)ier, li, a 5 a 56 . Citeremo soltanto 
quelle che sono ancora di qualche 
utilità: I. O ratio funebris in obi - 
lum Frane. Turrelini , Ginevra , 
1687, in 4 *to; Il Fruttato contro C 
indifferenza delle religioni, IXeuf* 
chàteJ, iGGijin 11. Pictet Sveva pu- 
filtrato, l'auno precedente, una Dis- 
seriazione latina sullo stesso argo- 
mento. L'opera fu ristampata con 
aggiunte, Ginevra, 1711, in 12.* è 
•tata tradotta in lingua inglese dal- 
la prima edizione; III La Morale 
cristiana o 1 * Urte di viver bene , Gi- 
nevra, 1695*96, 8 voi. in 12; ristam- 
pata con aumenti nel 1710; IV 
'J'heolonia christiana , ivi, 1676, 2 
voi. in 8.vo ; tradotta in francese dal- 
1 * autore, Amsterdam, 1701, 2 voi. 
in c Ginevra 1708, aumenta- 
ta d'un terzo volume; V Graeco- 
rum receritiorum sententiae, cum 
Graecorum veterum placilis brevis 
colludo , Amsterdam, 1700, in 12; 
V 1 Storia de Lia Chiesa e del Mon- 
do, per servire alia storia della Chie- 
da e deirimpero, per Lesueur, un- 
decimo secolo , Ginevra, 1712, in 
4 .U». Pictet lasciò in manoscritto la 
Storia del secolo duodecimo , che 
fu stampata con l’opera di Lesueur: 
Amsterdam, 1782 ( V, Lesueur ); 
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VII Oraliones academicae , Gine- 
vra, 1721, in 4.to. Si può consulta- 
re, per maggiori particolarità, oltre 
le opere citate, l'Orazione funebre 
di Pictet, per Ant, Maurice, nella 
Bibl. germanica , tomo VI e X. Il 
Museum Mazzuchellianum , con- 
tiene, tav. 162, la medaglia coniata 
in onore di esso teologo. 

W— s. 

PICTET (Giovawni-Luigi), a- 

stronomo, della stessa famiglia del 
precedente , nato a Ginevra nel 
1 '189, s’applicò prima alla giurispru- 
denza, e fu ammesso avvocato; ma, 
tratto dal suo amore per le scienze, 
spese i suoi ozii nello studio della fi- 
sica e dell’astronomia, e fece varie 
gite per la Francia e nell’Inghilter- 
ra, al fine di perfezionare le sue co- 
gnizioni. Fu proposto da Lalande 
all’accademia di Pietroburgo , con 
Mallet, di cui divenne, in appresso, 
cognato, per osservare il passaggio 
di Venere sul Sole, nelle parti più 
lontane dell’impero Russo . I due 
astronomi partirono da Ginevra, in 
principio d’aprile 1768, ed arriva- 
rono a Pietroburgo ai 19 di giugno. 
Mallet fu inviato a Ponoi nella Si- 
beria, e Pictet a Gii in ha. Lo stato 
del cielo non gli permise d’osserva- 
re il passaggio di Venere; ma trovò 
mezzo di rendere il suo soggiorno, 
in quel paese selvaggio, utile alla 
scienza per varie osservazioni im- 
portanti . Reduce a Ginevra , nel 
1770, fu aggregato al consiglio dei 
Dugento; fu eletto, poco dopo, con- 
sigliere di stato: poi sindaco nei 
1 778. Pictet morì nel 1781. Le sue 
opere sono: Observationes varine 
occasione transitus Fenefis per So- 
lis discum in Siberia, anno 1769, 
institutae in Umbae pago; nel to- 
mo secondo delle Memorie dell’ac- 
cademia di Pietroburgo di quell* 
anno . Ha lasciato manoscritto il 
Giornale del suo viaggio in Rus- 
sia ed in Siberia. Senebier lo trova 
piacevole pel modo semplice e veri- 
dico con cui è scritto, per le iuge- 
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mie pitturo della natura e degli uo- 
mini (i). — Pictf.t (Gabriele), na- 
to nel i 7 io a Ginevra, morto, nel 
1783, brigadiere degli eserciti sar- 
di, ha ptiblicato un Sàggio sulla 
tattica dell* infanteria , Ginevra, 
1760, in 4-t°* 

W— s. 

PICTON (Tomaso), generalo 
inglese, nato nel principale» di Gal- 
les, si segnalò durante la guerra ma- 
rittima della fine del secolo decimo!* 
lavo, per cui l'Inghilterra s'impa- 
dronì delle colonie della Francia e 
della Spagna. Dopo In presa della 
Trinidad , ottenne il governo dì 
qiieil'isola congiuntamente ad altri 
due ufiziali superiori; ma essendosi 
disgustato con uno di essi, gli con- 
venne sostenere una lite spallata, e 
difendere il suo onore. Gli abitanti 
della Trinidad gli profersero, alla 
fine del sno governo, un presente 
di 5,000 lire di steri. : Picton uon 
accettò che con ripugnanza, e le re- 
stituì, alcun tempo dopo, quando 
un incendio ebbe devastato la capi- 
tale dell’isola. Reduce nell’ Inghil- 
terra, ereditò da suo zio una sostan- 
za considerabile, cui lasciò tutta in- 
tera alla sua famiglia. NeHa guerra 
del duca di Wellington, nella Spa- 
gna ed in Portogallo, contro l'arma- 
ta di Buonaparte, Picton ebbe il 
coniando d'una divisione, e si se- 
gnalò in vari fatti importanti, tra 
gli altri, nella presa di Radajoz e rii 
Ciudnd- Rodrigo, nella battaglia di 
Vittoria o nel combattimento d’Or- 
thez. Durante l'assalto micidiale di 
Badajoz, Tcsercito inglese era stato 
respinto due volte, allorché il luo- 
gotenente generale Picton scalò il 
castello forte io mezzo al fuoco pin 
vivo, ed assicurò con tale azione I* 
esito del terzo assalto, e la presa del- 
ti) Non «i confonder»* F nitronomo 
Pirtot con nn cerio Pirtet ette rra alto corte 
UeU’iraperatrire Caterina nei i^C3. Quoti tra 
inservibile jkt una ita tura altissima : C Voltai- 
re, «emendagli, lo chiamava il tuo taro gi- 
gante (f, il Carteggio dì Voltaire, anno 17G.IJ; 
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la città. In occasione della campa- 
gna di Fiandra, in giugno 18 1 5 , iu 
chiamato di nuovo all'armata dal dt»- 
cadi Wellington. Assalito, nella ter- 
ra dei Quatre-Bras, avrebbe dovuto 
ritirarsi, se non fosse stato sostenu- 
to dalle truppe belgie: una gran 
parte della sua brigata fti distrutta. 
Egli fu ferito da un colpo di fuoco j 
ma non volle far conoscere la sua Fe- 
rita, e trascurò di farla medicare. Ai 
j 8, nella battaglia di W aterloo, ca- 
ricava, alla guida degli Scozzesi, al- 
lorché fu ucciso da una palla in età 
di 67 anni. La sua spoglia In traspor- 
tata ncll'Inghiltern», e deporta nel- 
la tomba della sua famiglia. Era un 
militare stimato, fermo nelle sue ri- 
soluzioni, incapace di occultare il 
suo pensiero, e sdegnoso di lusinga- 
re i suoi superiori. 

D G. 

PIDANSAT. F. Ma IBOBERT. 
PIDOU ni- SAINT-OLON 

( Fbamie.ico ), diplomatico francese, 
nato in Tnrena nel ittyo, in creato 
nel 1672 gentiluomo ordinario de! 
re; e per le frequenti occasioni elle 
loie carica gli procuri di vedere Lui- 
gi XIV, fece osservare i suoi talen- 
ti, e dojMi fu frequentemente im- 
piegato in commissioni di confiden- 
za. l'ino dal t G preparò il cambio 
degli ambasciatori di Francia e di 
Spagna, sulla frontiera dei due re- 
gni. Nel 1682 fu inviato a Genova. 
Le circostanze erano difficili: vi cor- 
se dei rischi. Gl' insulti latti al suo 
carattere puhlico, furono uno dei 
motivi del bombardamento di Ge- 
nova. Il re di Siam aveva spedito 
degli a ni base latori a Luigi XIV 
nel 1684; Saint-Olon fu commissa- 
rio presso quei ministri stranieri. 
Nel 1O88 il nunzio dei papa essen- 
do stato arrestato per servire d’o- 
maggio al marchese di Lnvardin , 
che si trovava a Roma, Saint-Olon 
ebbe ordine di far compagnia al 
.nunzio, custodito a s. Lnzaro. Un* 
occasione più importante si prcsen- 
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lo nel i 6 o 3 a Saint-Olon, dimo- 
strare il suo zelo. Muley Ismael, im- 
peratore di Marocco, avendo dato 
per iscritto speranze allatto positi- 
ve di conchiudere un trattato di 
commercio favorevole alla Francia, 
Saint-Olon fu eletto ambasciatore 
per condurre la negoziazione. Parti 
da Tolone ai 7 di aprile $ ed ai 2 
pingno entrò in Miquenez, dov’era 
l’imperatore. Nove giorni dopo eb- 
|>e la sua prima udienza; e, in capo 
« dieci giorni, la sua udienza di con- 
gedo. Le proposizioni di quel po- 
tentato erano si straordinarie, e si 
poco conformi alla lettera che avea 
scritta a Luigi XIV, e cui discon- 
l'essò formalmente, che Saint-Olon 
dovette essere assai contento di ces- 
sare ogni comunicazione col prefato 
sovrano. Dopo di aver adempiute 
diverse altre commissioni, fu man- 
dato nel 1714 » Marsiglia, con suo 
tìglio, per ricevere Riza-Beyg, am* 
fasciatore di Persia ( f / . Mehemet- 
lli/.r Beyg ). Lo condusse a Parigi; 
c l'unno appresso l’accompagnò al- 
rii avre, dove l’inviato s' imbarcò 
per ritornare in Persia. Le fatiche 
elio sostenne Saint-Olon in tale oc- 
casione pregiudicarono alla sua sa- 
lute si fortemente, che dopo menò 
sempre una vita languente. Mori ai 
27 di settembre 1720. Abbiamo di 
suo; Stato presente dell' impero di 
Marocco , Parigi, Brune!, 1694, in 
12, lìg. j ristampato in frode fanno 
seguente col titolo: Relazione del- 
f impero di i Marocco , in cui si ve- 
de lo stalo del paese , i costumi , le 
usanze , il governo , la religione eia 
politica degli abitanti , Parigi, Cra- 
inoisy (Olanda), 1696, in 12, con 
fig.; id., Aia, 1698, in 12, con flg. 
'l’ale libro, dedicato al re, contiene 
esatte notizie; lo stile n’è conciso, 
elegante e variato. Le ligure rap- 
presentano la pianta di Ly.rache, e 
selle od otto tavole di vcstimcnta. 
8i attribuisce a Saint-Olon la tradu- 
zione dell’opera di Marana, intito- 
lata; Gli Avvenimenti piu conside- 
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r abili del regno di Luigi il Gran- 
de , dedicati a m. r il cardinale <C 
Estrées , Parigi, 1690 (/^. Marana). 
E cosa probabile, avvegnaché Pidou 
era amico e protettore di Manina. 
La storia della negoziazione e della 
residenza di Saint-Olon a Genova, 
nonché del bombardamento succes- 
sivo, si trova in un Dialogo italia- 
no tra Genova ed Algeri , composto 
dallo stesso autore. Dreux Du lla- 
dier ha inserito nel giornale di Ver- 
dun (decembre 1704), una Memo- 
ria sulla vita di Pidou di Saint- 
Olon. 

E — s. 

PIDOU Di SAINT-OLON (Lui- 
gi Maria), fratello del precedente, 
nacque a Parigi agli 8 di settembre 
1637. Vestì l’abito dei oberici rego- 
lari Teatini a Roma, e vi fece pro- 
fessione agli 8 di decembre 1GD9. 
Inviato in Polonia, come missiona- 
rio apostolico, partì da quella città, 
ai 3 o settembre iGG 3 , col p. Galano, 
cd arrivò il primo maggio susseguen- 
te a Lcopol, dove per la morte del 
suo collega nel 1GC6 rimase solo in- 
caricato di tutti gii alial i della sua 
missione: vi terminò l’anno stesso 
f unione della chiesa Armena alla 
Romana cui avevano incominciata 
insieme. Lo studio particolare che 
aveva fitto dell’armeno litteralc, gli 
fu assai utile in quell’occasione ; o 
la conoscenza profonda di tale lin- 
gua gli ottenne di essere stato il 
primo Teatino francese impiegato 
nelle missioni straniere in Russia, 
a Costantinopoli, in Armenia, cc., e 
principalmente in Persia, dove eser- 
citò tuttavolta le funzioui apostoli- 
che con più edificazione clic buon 
successo. Il papa Innocenzo XI a- 
vendolo promosso in luglio 1687 al 
vescovado di Babilonia, fu consacra- 
to solennemente in Ispaban ai 9 
maggio 1G94 . Provveduto altresì 
dopo alcuni anui del consolato di 
Francia in Persia, scelse Hamadan 
per sua residenza abituale al (ine di 
essere più vicino a dirigere gli affa* 
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ri spirituali della sua diocesi* senza 
trasandare le faccende politiche che 
gli erano aflidate. Nel i 709 gli fu 
dato per coadiuvatore, il vescovo d* 
Agatopoli , Gaziano di Gallirzon , 
che mori nel 1 7 1 2 in Ispahan. Pidon 
ritornò allora suo malgrado in essa 
città, dove l'avanzata età sua non 
permettendogli più di adoperarsi 
per la religione e lo stato, scrisse al 
ministero di Francia per eccitarlo a 
mandare in Persia un nuovo conso* 
le. Di fatto divenuto paralitico nel 
1715, tale degno prelato mori in I- 
spahan nel convento dei Carmelita- 
ni scalzi ai aodi novembre 1^7 r 7 
in età di oltre ottant’nnni. Al suo 
tempo accaddero le ambasciate di Fa- 
lere e di Michel in Persia (V. Maria 
Petit) e quella di Mehemet-Riza- 
Beyg in Francia (V. Mkhfmf.t-Riza- 
Beyg). Pidou ebbe meno parte nel- 
la seconda che T abate Richard, il 
quale, dopo la morte del vescovo 
d’AgntopoIi, aveva preso in Persia 
la direzione degli aliaci di Francia. 
Vi sono negli archivi del ministero 
degli affari esteri varie lettere di 
Pidou di Saint-Olon . Esse conten^ 
gono alcune particolarità per la sto- 
ria dell’Oriente; ma provano che 
gli sforzi di quel missionario non 
avevano ottenuto presso gli Armeni 
risultati tanto felici in Persia quan- 
to in Polonia. La sua Versione del- 
la Liturgia armena è stata pu liti- 
cata nel 1726 a Parigi nel tomo 111 
della Spiegazione litterale 9 ec. del- 
le ceremonie della messa , del p. 
Lehrun. II p. Pidon aveva altresì 
composto una Breve relazione del- 
lo stalo , dei principi i e dei pro- 
gressi della missione apostolica 
presso gli Armeni di Polonia , di 
Falachia e delle provincie circon - 
vicine , e dclC erezione del collegio 
pontificale di Leopol , per la nazio- 
ne Armena , sotto la direzione dei 
cherici regolari Teatini, aprile 1669. 
Tale opera c rimasta manoscritta 
nella biblioteca di san Silvestro di 
Monte* Cava Ilo, a Roma. Pidou eb- 
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be Cardane* per successore, come 
console in Persia,© sulla sede episco- 
pale di Babilonia, l’abate Varie t, il 
quale non fece che mostrarsi in Per- 
sia. Gaziano Galliczony coadiuvatore 
del p. Pidou, mori ai 22 seti. 1 *7 1 2 : 
il p. Timoteo de la Fiòche ( Pe- 
schimi), cappuccino, eletto nel 1716 
coadiuvatore di Babilonia, restò in 
Europa; c tale chiesa rimase quindi 
abbandonata fino all'arrivo del p. E- 
manuele di Saint-Albert, carmelita- 
no scalzo, eletto vescovo nel 
( F . Ballyet). 

À T. 

PIDOUX (Giovatisi), d’ una fa- 
miglia antica e ragguardevole di 
Poilicrs, originaria di Chatelleraiit, 
nacque a Parigi alla metà del seco- 
lo decimosesto d’ un padre che era 
medico di Enrico li. Giovanni ebbe 
lo stesso impiego presso Enrico III, 
cui accompagnò in Polonia; ed En- 
rico IV, che l’impiegò in diverse 
negoziazioni; e di Luigi Gonzaga, 
duca di Nevers: mori nel 1610, de- 
cano della facoltà di Poitiers. Ha re- 
so il suo nome illustre nella medici- 
na per la scoperta delle acque di 
Pougties, nel Nivernese, e per l'am- 
ministrazione della docciatura. Tale 
scoperta ed il suo metodo sono spie- 
gati in un trattateli che publrcò 
nel 1097, a Poitiers, Della virtù e 
degli usi delle Fontane di Pougues , 
in 4-*°> corredato delle osservazioni 
di Antonio dii Fouilloux. È altresi 
autore d’ un trattateli latino sulla 
Peste , i 6 o 5 , in 8.vo, in cui si scate- 
na contro la chimica che allora era 
in concetto d’ un’ arte diabolica. — 
Suo figlio, Francesco Pidoux, medi- 
co anch’esso, morto nel 1662 di set- 
tantott’anni, s’ ingerì neU’atlàre del- 
le religiose di Loudun, con un’ope- 
ra intitolata: in Acliones Juliodu - 
nensium virginum exercitatio, Poi- 
tiers, 1 635 , in cui attribuisce all’os- 
sessione del demonio le scene cui fe- 
cero. Gabriele Duval avvocato di 
Poitiers nventlolo ingiuriato in tale 
proposito, in un opuscolo manoscrit- 
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tu, che corse sotto il nome d'Ulalio, 
rispose con uno scritto non meno 
acerbo, intitolato Germana defensio , 
IPoiticrs, i 636 , in cui cita passi d’A- 
ristotele e del suo cementatore Aver- 
roe, d’Ippocratec d’Atcnco, per di- 
fendere le espressioni latine della 
sua prima opera. Pidoux ha pure 
composto un trattatel!o»SW/tf febbre 
scartatine* Il padre ed il figlio % in- 
ferivano altresì di far versi. 

T— D. 

PIEMONT ( Nicolò ORPANG* 
cognominato ), paesista, nato in Am- 
sterdam nel i 659 , ebbe per maestro 
Saagmolen e Nicolò Molenaer, cui 
gli riuscì di superare. Erasi invaghi- 
to d’nna giovane, che i suoi genito- 
ri diedero in matrimonio ad un pre- 
tendente meglio proveduto di beni 
di fortuna. Nella sua disperazione, 
il giovane pittore volle privarsi di 
vita x un suo amico lo consigliò a 
viaggiare per distrarsi da’suoi affan- 
ni. Piemont segui tale consiglio ; e 
si recò a Roma, dove attese allo stu- 
dio con sommo zelo. La fortuna pe- 
rò era lontana dal favorirlo $ e tro- 
vandosi nell’ impossibilità di pagare 
'l'ostessa presso cui albergava, fu co- 
stretto di sposarla, onde sdebitarsi 
con essa . Allora ripigliò il lavoro 
con più ardore, e gli riuscì di am- 
massare un discreto peculio. Sua mo- 
glie essendo morta m capo a dicias- 
sette anni, fu sollecito a far ritorno 
in patria, dove ritrovò la sua prima 
amante, ugualmente Tedova : si ma- 
ritarono, e si ritirarono a Velleho- 
ven, dove Piemont mori quattro an- 
ni dopo nel 1709. Il lungo soggior- 
no che questo pittore aveva fatto in 
Italia, fu sommamente vantaggioso 
al suo talento. Dipinse il paese con 
applauso ; ma siccome non era del 
pari valente nelle figure, ne sfida- 
va d’ordinario l’esecuzione ad altri 
artisti. Il poco tempo che visse in 
Olanda, spiega la rarità de’ suoi qua- 
dri bella sua patria. 

P— 5. 

PIEPAPE ( Nicolò-Gilsefpe 
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PiiiLPiTt db), luogotcncnte-generalo 
del haliaggio e presidiale di Langres, 
nacque in quella città nel 1781, d* 
una famiglia nobile, antica nella ma- 
gistratura, imparentata fino coi Lon- 
gueil e coi Talon. Fin dai primi stu- 
di annunciò la facilità e l’aggiustatez- 
za di spirito che l’banno reso distin- 
to nell’ intero suo aringo, e che lo 
fecero chiamare a Parigi nel 1787 
dal guardasigilli, per essere suo coo- 
peratore, in qualità di commissario 
del re, incaricato di stendere i rego- 
lamenti riferibili alle spese di giu- 
stizia. Publicò delle Osservazioni 
sulle Leggi criminali di Francia , 
2 voi. in 4 .to ( Parigi, Belin, 1789 
e 1790 ), contenenti sei Memorie ed 
un Progetto di codice. Tale opera è 
scritta con uno stile puro e confor- 
me alla gravità della materia. Fu po- 
co diffuso, perchè comparve in un* 
epoca in cui il fatale genio della ri- 
voluzione era alieno dall’accogliero 
tutto ciò che aveva l'impronta della 
saggezza e del vero amore dell’uma- 
nità. Spiega però tutti i mezzi d’as- 
sicurare il, trionfo dell’ innocenza, 
ed il risarcimento che le è dovuto, 
senza trascurarne nessuno di far 
constare il delitto, di scoprirne l’au- 
tore e di convincerlo. Lodando sotto 
molti aspetti l'ordinanza del 1670, 
riconosce che la condizione dell’ac- 
cusato non vi ba abbastanza eccitato 
la sollecitudine del legislatore ; e ne 
indica la migliornzionc, computabi- 
le con la necessità d’acquistare la 
prova dei delitti. Ne risulta, secon- 
do 1 autore, che vi erano pochi mu- 
tamenti da fare a tale ordinanza, per- 
chè la procedura criminale d’un po- 
polo illuminato e buono cessasse d* 
essere considerata come una dello 
più rigorose, tiepape è autore d’al- 
tre opere non istampate, che sono 
nelle mani di suo figlio, antico ufi- 
ziale dell* esercito di Condé e di 
mad. Pécatild, sua figlia. Sono Osser- 
vazioni sulla storia ; Traduzioni , 
tra le altre di Floro , per cui aveva 
una particolare predilezione ; e Poe- 
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sie fuggenti. In tempo delle burra- 
sche delta rivoluzione, si ritirò nel 
suo luogo natio , dove continuò a 
giovare i suoi compatriotti con lo 
stesso zelo, nel modesto impiego di 
presidente dell’ nfizio di pace e di 
conciliazione. Nondimeno fu vitti- 
ma della demagogia, la quale lo fece 
carcerare come partigiano regio, c 
gli negò fino i soccorsi della medici- 
na e della religione. Mori nel 1 79^, 
in età di settantadue anni, nelle 
prigioni di Langres. La sua morte 
fu prodotta dal dolore d’avere invo- 
lontariamente contribuito alla de- 
plorabile fine del suo amico Mari- 
vetz, del quale gli fu trovata in casa 
una lettera confidcnziale,conccrnen<r 
te i disastri della rivoluzione ( V. Ma- 
ri vetz ). 

D-t. 

PIERIO. V. Valemmo. 

PIERQUIN ( Giovanni ), figlio 
d’un avvocato di Cbarlcvillc, nacque 
verso il 1G72, studiò a Keims, e vi 
prese il grado di baccelliere in teo- 
logia. Tosto entrato nel sacerdozio, 
fu mandato vicario a Rocro», indi a 
licthcl. L’ara vescoro di Keims ( Le 
Tcllier ) lo elesse paroco di Cbatcl- 
eur-Aisne, quantunque avesse appe- 
na ventisctl’auui. Gii volle con ciò 
dare un contrassegno di slima più 
tosto che una ricompensa, poiché 
tale benefizio rendeva un piccolo 
provento, ed il titolare aveva il go- 
verno in pari tempo d'una parroc- 
chia vicina. Nou ostante tali iucon- 
venienli, Pierquin non ricercò al- 
tro impiego, c restò tutta la sua vita 
alla dirczioue di quella parrocchia, 
attendendo particolarmente all’edu- 
cazione dei fanciulli ed al sollievo 
degl’ infermi. Visitava questi assi- 
duamente c li soccorreva, sia diri- 
gendoli nelle loro malattie, secondo 
le cognizioni di medicina che aveva 
acquistate, sia provvedendoli di ri- 
medi, o assistendoli con la mediocre 
sua rendita. Avendo fatta una eredi- 
tà, potè esercitare aucora meglio ta- 


P I E 

li alti di beneficenza. Il tempo elio 
gli rimaneva dalle funzioni del suo 
ministero, era da lui impiegato a 
coltivare la fisica, nella quale trova- 
va un adescamento particolare. Mo- 
rì nel 174*- Le opere di Pierquin 
sono : I. Opere filosofiche c geogra- 
fiche, Parigi , 1744 » no voi. in la, 
di quattrocento trentasctte pagine, 
stampato dopo la morte dell'atiLore. 
L’editore vi ha unito i diversi Opu- 
scoli che Pierquin stesso avea pu- 
hlicati, i più nel giornale di Verdun. 
Tale Raccolta è divisa in tre parti * 
la prima contiene il sistema astrono- 
mico di Talctc, accomodato alla fisi- 
ca moderna ; nella seconda l’autore 
tratta del globo terrestre, sotto l'a-* 
spetto geografico ed idrografico ; la 
terza contiene una serie di Dissero 
tazioui di cui i principali soggetti 
sono: un’aurora boreale,Ia formazio- 
ne delle pietre preziose, de’cammei 
e delle conchiglie, il colore dei negri, 
le battaglie e le flotte aeree , l’evo- 
cazione dei morti, le apparizioni, la 
tregenda, ec. Pierquin ha provato più 
d una critica. Lasuaspiegaziouc dell* 
aurora boreale fu confutata da Mai* 
ran, il quale non fu nemmen egli 
più fortunato nella ricerca delle cau- 
se di tale fenomeno. Il p. Etnanuelo 
di Viviers, scrivendo sullo slesso ar- 
gomento, mosse contro la teoria di 
Pierquin delle difficoltà, donde ri- 
sultarono spiegazioni da ambe le 

} >arti. Al presente è contenuto che 
e aurore boreali debbono essere at- 
tribuite all’ elettricità sulla quale 
non si avevano ancora notizie posi- 
tive. S’impiegò tra Pierquin e Cap- 
pcron, paroco di Saiut-Maxent, una 
contesa più seria, in proposito della 
formazione delle pietre preziose o 
de’cammei, che il primo attribuiva 
a germi preesistenti. La disputa vi- 
vissima non fu sempre accompa- 
gnata da que’riguardi da cui i lette- 
rati, soprattutto ecclesiastici , non 
dovrebbero mai allontanarsi. Quan- 
to ai fantasmi, alle evocazioni, alle 
apparizioni, ec., Pierquin ha saputo 
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.conciliare ciò eh* è dovuto ad auto- 
rità rispettabili con quanto la ragio- 
ne più illuminata ed il progresso 
dei lumi hanno insegnato, sulla par- 
te che potevano avere in tali raccon- 
ti i delirii deli’ imaginazione e le 
cause uaturali; Il Fila di san Già - 
yi/iOy un voi. in 8 .vo, eli 1 1 G pag. , 
JNanci, 1731; opera edificante, ma 
.sfornita di critica, composta per lo 
.persone del paese abitato da Pier- 
quin, appo le quali il detto santo è 
in grande venerazione ; IH Due 
Dissertazioni: la prima sulla con- 
cezione di Gesù Cristo nel seno di 
Mutria Vergiue. Pierquin tenta di 
darvi alcuue nozioni, a tenore di 
principi! Usici, sul modo onde si è 
operata la generazione divina; im- 
presa più che ardita, in cui si tratta 
assai meno di spiegare che di sotto- 
mettere la ragione. L'altra disserta- 
zione ha per oggetto un Sacro vol- 
to y conservato nel monastero di Mun- 
treuil sotto Laouc, abazia di religio- 
se debordine Ci»tcrcieuse ; imagi* 
ne che attirava un gran numero di 
pellegrini, e su cui ltavvi un’iscrizio- 
ne intorno la quale si sono esercitate le 
pcune di M.ibillon e del padre Har- 
dottiti, gesuita: fu riconosciuta in 
.seguito composta di parole schiavo* 
uè, di cui il senso era. Imago Do- 
mini in littleo (1). I giornali di 
Verdun e di Trévoux parlano di 
Pierquin con istima; rua gl’immen- 
si progressi delle scienze naturali 
hanno rovesciato le più delle sue 
teorie. 

L Y. 

PIERRE (Giovami Batista 
JM vr.i v), primo pittore del re, mor- 
ti) Tuli parole erano Obras gospadm no* 
obronst, A M-tltilIon |Mr»! di «edere nella pii* 
ma di t.!i parole alcuna covi d’ analogo con la 
^ rida ini'lna , iòraxas degli eretici Ua»ilidia- 
li, co-i elle a»e\a m|>cllili) che potesse cmcic 
un’ iinagiuo cuvtrllata. 11 padre Onoralo dì san* 
>la Malia prosa che le parole che componevano 
n*cri:iuue JJ par lenevano alla lingua schiavona; 
il che fu runlcrniato dal czar Pietro, ijuamlu 
venne in Ftam ia. Star, della citta di tnone, p* r 
G. F. L. Deviarne 1, 1822, turno U, p. 3 li 3 (/'. 
Hosuii). 
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-to a Parigi nel 1789, in età di set" 
tati taci nque anui, accoppiava le gra- 
zio della persona e dello spirito ai 
vantaggi della fortuna; c tal felicis- 
sima unione contribuì, non meno 
clic i suoi talenti, alla ligura distin- 
ta che ha fatto uella sua professione. 
Fin dall’età più tenera aveva mo- 
strato la maggior facilità per fare di- 
segni. Abili maestri gl’inspirarono 
l'amore delle belle arti. Imparò gli 
elementi della pittura nella scuola 
di Nataire. Il suo talento si svilup- 
pò in Italia presso De Troy, e gli 
meritò giusti applausi. Si vede an- 
cora nel palazzo dell’accademia fran- 
cese a Roma un cartello con le armi 
del re, in cui si trova tutta la riso- 
lutezza, la solidità delle masse, e L* 
arditezza del pennello che si avreb- 
be potuto esigere dall’artista più e- 
sperto. Meno favorito d’una facilità 
seducente, forse avrebbe esplorati» 
con più profondità, mediante più 
lunghi e più gravi studi, le verità 
diflicili della natura; ed allora a- 
vrebbe portato il suo talento ad mi 
più alto grado. Quelle delle sue o- 
perc che gii hanno acquistato più 
onore, sono : I. San Pietro che gua- 
risce il zoppo , e la morte d' Erode , 
il Suint-Germain des-Prés , che ri- 
cordano in parte la composizione 
pittoresca, il colore ed il modo di 
disporre di De Troy, cui Pierre a- 
vea da poco lasciato; Il II San Fran- 
cesco di san Sulpizio; quello della 
chiesa di san Luigi a Versailles; il 
Martirio di san Tomaso di Con - 
torbery , che si vedeva a 6au Luigi 
del Louvre ; finalmente la cupola 
della cappella della Madonna, a sau 
Rocco, cui terminò nel 170C, sono 
composizioni in cui la disposizione 
generale e la maniera di dipingere 
larga e facile si disputano la preemi- 
nenza. Pierre, con tutti i doni che 
teneva dalla fortuna, e col corredo 
di spirito, di giovialità c di be'modi 
che aveva, riuscì nel triplice aringo 
di uomo di mondo, di cortigiani* e 
d umininittrutore. Fu prima pittore 
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del duca d’Orléans, dopo la morte 
di Coypel, poi solo primo pittore 
del re, dopo quella di Boucher. Li- 
ni a quest'ultimo impiego quello di 
sopra-ispettore dei Gobelin s, c l li- 
tigio di direttore dell*accadcmia, cui 
rese inerente alla carica di primo 
pittore; il che deste*» contro di lui la 
gelosia dc’suoi confratelli, i quali si 
lagnavano che gli piacesse di tenere 
in una certa inferiorità tutti gli ar- 
tisti coi quali aveva da fare. Tale 
maniera di giudicare Kartista dall* 
influenza del suo impiego, gli ha 
fatto perdere il merito di varie mi- 
gliorazionì sommamente vantaggio- 
se alle belle arti ed all’accademia, 
ed ha potuto far dimenticare che i 
suoi studi non erano stati inutili 
per preparare prima di quelli di 
Vien la ristali razione della pittura 
in Francia. 

T — D. 

PIERRES (Filippo Dionigi), 
primo stampatore del re , nato a 
Parigi nel 174* » d* una famiglia 
conosciuta da più di dugent* anni 
nella libreria, fu ammesso nel 1768 
nel numero degli stampatori di Pa- 
rigi, per la rinuncia di P. G. Lc- 
vnercier, fratello dell* avo suo pa- 
terno. Non tardò a rendersi distin- 
to per la venusti e la correzione 
delle opere uscite da* suoi torchi; 
ma non volle mai intraprendere 
edizioni di lusso, per la ragione che 
lo scopo della stampa è di rendere 
i buoni libri accessibili al maggior 
numero dei lettori . Pierres aveva 
una conoscenza estesissima della sto- 
ria e dei metodi dell* arte cui eser- 
citava con distinzione. L’accademia 
delle scienze Io invitò nel 177'#, a 
scrivere 1 * Arte della stampa per la 
grande Raccolta delle arti e mestie- 
ri. Raccolse a tal uopo molti libri, 
ritratti , memorie curiose, c spese 
poscia tutti i suoi ozii in tale gran- 
de opera, cui rammarica che non 
abbia terminata (1). Fn incaricato, 

( 1 ) Tal* l*d]*c;»*ra atrebb® formai® 3 voi. 
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nel 1782, dal re di Polonia, di pro- 
porre il sistema d* una biblioteca, 
ch’osso principe voleva fondare a 
Varsavia ; c n’ebbe, in attestato di 
soddisfazione, una medaglia d’ oro 
che ha nel rovescio la parola mc- 
renlibus , sormontata da tre corone. 
Ebbe l’onore di presentare, nel 
1784, a L11 igi XVI , il modello 
d’ un torchio di sua invenzione ; cd 
esso principe, che ne apprezzò su- 
bito tutti i vantaggi, consigliò 1* in- 
ventore ad eseguirlo in grande. Per- 
fezionò poi tale macchina, ia quale 
aveva ottenuto i suffragi dell’acca- 
demia delie scienze, ed imnginò un 
secondo torchio, che non ha nè ca- 
sce, nè carro, nè puntello, e di cui 
la superiorità su tutti gli altri, an- 
che su quello detto d* Ànisson ( 
tale nome), sembra incontrastabile 
( y . Camus, Storia della Stereoti- 
pia , 20 ). Pierres lavorava egli stes- 
so con molto garbo i modelli delle 
sue macchine ; ed aveva a* suoi sti- 
pendi un labro ed un legnaiuolo, 
i quali lavoravano sempre sotto la 
sua direzione. La sua officina era 
frequentata dagli uomini più chiari 
dell* accademia e dai più illustri 
stranieri. Franklin, che aveva per 
lui concepito molta stima, lo pregò 
d’ insegnare i principii della tipo- 
grafia a suo nipote: l’invitò altresì 
a studiar di perfezionare i metodi 
del politipago ; e Pierres, dopo in- 
fruttuosi tentativi, non dubitava di 
condurre tale nuova arte alla sua 
perfezione, quando fu obbligato di 
differire la continuazione de* suoi 
esperimenti. Pierres incaricato ven- 
ne nel 1787 di stabilire una stam- 
peria a Versailles, pel servigio dei 
notabili; e, l’anno appresso, un 
decreto del consiglio V autorizzò ad 
esercitare la sua arte in quella città, 
in ricompensa del suo zelo e de’snoi 
servigi. La rivoluzione gli rapi il 

in Cogl, di letto, o dorerà essere corredata d'trn 
gran mim«To di Larole. Lesebcrin uc Ita 
lo un hretr ragguaglio nella Nrtitia citata in 
fin® all* articolo. 
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8110 stato e la sua fortuna. Dopo la 
morte (li Dnboy-Laveroe ( r, tale 
nome ) , concorse per succedergli 
nell’impiego di direttore della stam- 
peria del governo. Ma non ostante 
tutti i titoli di Pierres a quell'impie- 
go, e l'appoggio dei rousoli Cam- 
b.icérèi e, Le!>run, Buonapartc gli 
preferì Marcel, che l’aveva accom- 
pagnato in Egitto. Pierres si vide 
obbligato <T accettare nel 1807 un 
impiego nell’ ufizio delle poste di 
IJjgione. Tj* accademia di quella cit- 
tà fu sollecita ad associarselo ; ed 
egli trovò, fra i suoi nuovi confra- 
telli, veri amici, che cercavano di 
consolarlo delle sue perdite. Ma un 
colpo npopletico Io rapì ai 18 di 
febbraio 1808, in età di sessnntaset- 
te anni. Pierres era membro del- 
le accademie di Lione, Orléans c 
llmien. Ha avuto parte alla compi- 
lazione del Catalogo settimanale 
dei libri nuovi c/te si publicano 
in Francia e fuori. Tale Giornale 
bibliografico, di cui la raccolta for- 
ma 27 volutili in 8,vo, fu comincia- 
to nel 1763 da Bellepierre di Neu- 
ve-Eglise ; e Pierres l’ha continuato 
dal 1774 fino al 1789. Abbiamo in 
oltre di suo una buona edizione del 
L,exi con di Sere v elio, 1767, 2 voi. 
in 8. vo j— diversi Articoli nei gior- 
nali, tra i quali si cita una Lettera 
a LWroriy sul Sallustio stereotipo di 
Ged, nel 1739 ( Ann. Iclter ., 1773, 
VI, 3 i 4 3 f ); un’ altra Lettera so- 
pra c le ’ saggi del politi pago , nel 
Giornale di Parigi , maggio 1786 
( F. f Opera di Camus, già nomi- 
nata, p. 5 t e sejr. ); e finalmente la 
Descrizione d un nuovo torchio di 
stamperia , 1786, in 4 to. Lcschevin 
ha publicato una Notizia su tale 
stimabile tipografo nel Magazzi- 
no enciclopedico , 1808, II, 53 o- 45 . 

W— s. 

PIERS 01 V ( Giovanni ) , nato 
nel 1731 a Hobwert , villaggio di 
Frisia, ebbe per maestri i dotti filo- 
logi Volhcnaer e Lennep, nell* uni- 
versità di Praneckcr, e Hemsterbuis 
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in quella di Leida. Essendo stato elet- 
to, nel 1755, dai magistrati diLeeu- 
warden , rettore del ginnasio di 
quella città, recitò nel suo ingresso, 
in una ptiblica sessione tenuta nel 
palazzo di città, un discorso in ver- 
si latini, De laudibus humaniorum 
lilterarum et poeseos, il quale provò 
ad un tempo e le sue grandi cogni- 
zioni filologiche ed i suoi talenti in 
poesia. Andò debitore del suo im- 
piego di rettore alla sola opera chef 
abbia publicato: Verisimilium li- 
bri duo , Leida, 1762, in 8.vo. E una 
Raccolta di correzioni e di conget- 
ture che T autore propone per la 
restituzione del testo degli antichi 
classici greci e latini. Havvi in ta- 
li proposizioni varie opinioni arri- 
schiate , e le lezioni che vnol sosti- 
tuire a quelle che esistono, non so- 
no sempre felici; ma in totale la 
stia opera è quella d* un buon filo- 
logo, che avrcblie prodotto lavori 
più importanti , se la morte non 
1’ avesse rapito alle lettere nel 1769, 
in età di ventinove anni. 

D— G. 

PIETERS ( Gerardo ), pittore, 
nato in Amsterdam verso il i 58 o, 
fu allievo di G. Le nardi, abile pit- 
tore sul vetro; ma i progressi del 
giovane Pieters furono si rapidi , 
che il suo maestro lo consigliò di 
prendere lezioni da un artista più 
valente. Allora passò nella scuola di 
Cornelio Cornclissens, di cui diven- 
ne in breve il primo ed il migliore 
allievo. Passò due anni presso tale 
maestro ; e poco soddisfatto de* suoi 
progressi, si recò in Harlem, e vi 
studiò per tre anni i migliori mo- 
delli che quella città conteneva. A 
quel l'epoca, era in concetto nel pae- 
se del miglior disegnatore del nudo. 
Tuttavia volle vedere l'Italia; e, do- 
po un breve soggiorno in Anversa, si 
trasferì n Roma, dove rimase molti an- 
ni. L’amore della patria lo ricondus- 
se in Olanda; e fermò stanza in Am- 
sterdam. Dipinse il ritratto in pic- 
cole», e delle Assemblee o Conversa - 
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zioni. Le tue opera -erano bene coni' 
poste, discoli ilio con finezza e cor- 
■l'elio tic j il mio colore era acinonio- 
so; e la squisitezza deli* esecuzione 
.non pregiudicava alla verità. La stia 
-eccellenza in tale gemere gii attirò 
sì numerose ordinazioni, clic non 
potè coltivare la pittura storica in 
grande. Tra gli allievi clic formò, 
«i cita Govurts, eccellente paesista, 
morto assai giovauc; e Pietro Lust- 
aliami. — Bonaventura PutTMt, pit- 
tore, nacque in Anversa nel i 6 i 4 > 
Le sue opere che gli meritarono no- 
me del miglior pittore di marine 
del suo secolo, rappresentano d’ or- 
-dinario 7 'empesle, Uragani, Tur- 
bini. Si compiaceva nell' imitazione 
-delle scene di mare più terribili; e 
P esattezza degli oggetti è sì eviden- 
te, che la vista de' suoi quadri incu- 
to spavento. Le ligure di breve di- 
tnemiuue, di cui gli ba arricchiti, 
sono condotte uel modo più spirito- 
so: tutto vi e d' una Unitezza pre- 
ziosa. Ouantunque sia morto giova- 
ne, siccome era assillilo al lavoro, 
ha lasciato molti quadri. Essi sono 
comuni in Fiandra, il gabinetto del 
«luca icario di Lureua, a Bruiscile*, 
ne possedeva tre della maggior bel- 
lezza, di cui due rappresentano Ma- 
rine *, ed il torco la Spianala del ca- 
stello d' Anversa, arricchita d’ una 
quantità di ligure. Pioterà coltivò la 
jioesia con buon succoso. Mori in 
Anversa ai 26 luglio ilxòz, e iù sot- 
terrato a Hobekc, villaggio vicino a 
quella città. — Giovanni PucunSf 
fratello del precedente, nacque aneli* 
egli iu Anversa uel 1626, e coltivò 
lo stesso genere di pittura. I suoi 
quadri non sono punto inferiori a 
quelli di suo fratèllo per la verità 
deiriinitazione, il calore, la fantasia 
e l* intelligenza del colorito. — Pik- 
'i trs, nato iu A 11 versa nel 1648, fu 
allievo di Pietro £}'kcBL La riusci- 
ta primaticcia che fece iu tale scuo- 
ia lo indusse u credere che avrebbe 
■potuto trarsi d* impegno da sè stes- 
«Ui .Con tale speranza, andò in*lTXu- 
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gh il terra, dove i suoi quadri di sto- 
ria non furono considerati. C.tdnto 
in c»trema miseria, fu ridotto a fare 
il servitore ; ma umiliato di tale 
condizione, preferì d* esporsi all* in- 
digenza, piuttosto clic di rinunzia- 
re alla sua arte. Kneller, uvetido ve- 
duto alcune delle sue opere, e vo- 
lendo approlittare della sua estremi- 
ti, gii diede da dipingere gli ubhi- 
gli. unenti e gli ur.cessoui dei ritratti 
di cui egli non iacea che le teste i 
Pielers superò tutti quelli che Lt nel- 
le r impiegava porgli stessi lavori, e 
disegnava e dipingeva con una mae- 
stria che io rese distinto. In tale in- 
grato lavoro consumò una parte de* 
suoi begli anni) alla line, disgustato 
dell' avarizia di K.uellcr, deliberò di 
mettersi a di (ùngere la sturiae ma 
non ostante il talento reale che vi 
spiegò, si vide costretto a v elidere i 
suoi quadri ad alcuni raccoglitori i 
quali abusarono de* suoi biaogui per 
ottenere a basso prezzo opere eccel- 
lenti. Pare ccJu pittori rivali di K.ncl- 
ler, sapendo che Pielers uou lavora- 
va più per lui, si recarono a solleci- 
tarlo d* impiegare per cosi il suo ta- 
lento. Egli uou trascurò quella volta 
di niellerò a profitto {'occasione che 
gli si presentava: elevò le sue pre- 
tensioni di mano in uiano che le in- 
chieste si moltiplicavano, e gli riu- 
scì iu poco tempo di tendersi indi- 
spensabile, pel inerito che aggiun- 
geva alle produzioni (Tarlioti i quali, 
senza il suo soccorso, avrebbero ©ten- 
tato a tursi conoscere; uia non potè 
più attendere alia pittura della sto- 
ria. Per altro, in tal epoca fece va- 
rie copie di Uubend sì belle, che al- 
cune furono vendute per originali. 
Aveva imitato, in modo da ingan- 
nare i più abili intendenti, il peo- 
ncllcggiarc ed il colorito di quel 
grande artista. Poco scrupoloso cir- 
ca ai mezzi di guadagnar danaio, 
copiò vari disegui di Rubens, e li 
vendette come se stati fossero di es- 
so pittore. Uel pari facendo degli 
schizzi dietro stampe dello Ue»so 
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ftìaeslro, in cui imitava la di Ini ma- 
niera, ebbe Carte di spacciarli per 
abbozzi di esso, che hanno ugual- 
mente sedotto i dilettanti. Vedendo 
da nnr altro Iato quanto nell’ Inghil- 
terra fossero ricercato le opere del 
pittori fiamminghi ed olandesi, an- 
dava ogni anno duo o tre volte in 
< Randa, per comperarvi a vii prezzo, 
nelle vendite, dei quadri che porta-* 
va a vendere a caro prezzo nell’ In' 
ghilterra. Si conoscono por hi suoi 
quadri di storia; ma danno Irr mi- 
glior idea del suo talento; e la cor- 
rezione del suo disegno, la làcilrtà e 
la franchezza del suo tocco, la sua 
famigliarità col colorito e con la ma- 
niera spedita di Rubens, fanno cre- 
dere che, se la sua cupidigia ed il 
suo amore del lucro non l* avessero 
distolto dal genere della storia, sa- 
rebbe divenuto ano de’ pirìi valenti 
artisti del siro secolo. Certo ò poi che 
i ritratti fini stimati di Krrelhn* non 
derivano il loro pregio che dai pan- 
neggiamenti ed altri accc&sorii, di 
cui Pietcrs gli ha abbelliti. 

P— s. 

P I E TUA ( OfOWNNl DKLLA ) 
Johannes a La fri tic, di cui il nonio 
vero era Heynlin, nacque in Ale- 
magna, o più probabilmente a Ba- 
silea. Recatosi a Parigi, fu pretore 
della società della Sorbona, nel i^f»^ 
e nel 1470. Successo era nel 1 a 
Guglielmo Fichet, nel rettorato del- 
l’università, e durante tale rettora- 
to, d’accordi» con l'amico suo Piche!, 
chiamò in Francia i primi stampa- 
tori che esercitata vi abbiano l’arte 
tipografica (A'. Gkiwng). Quantun- 
que dottore in teologia, professò In 
gramatica , c gli furono discepoli 
Giovanni Rcuchlin e lo stampato- 
re Amerbach . Dopo di aver brilla- 
to nell’università di Parigi , andò 
ad insegnare a Basilea la filosofia d* 
Aristotile. Provveduto di un cano- 
nicato in essa città, dimise parecchi 
benefìzi di cui godeva. Contribuito 
aveva molto, nel ■ 4*37* alla fonda' 
zinne dell’ università di Tnbinga^ 
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in cui egfi pure fu professore, Iettar 
avendovi teologia. Tornò indi a Ba- 
silea, vi funse vari impieghi, ed en' 
trò, nel 1482, nell’ordine de’Certo* 
sini; nYa rinutrziamh» al secolo, ri* 
nOnziato non aveva alle lettere, e 
dal «Uo ritiro ebbe parte nelle edi- 
zioni che Amerbach pnblicò delle 
opere di sant' Ambrogio H 

voi. in fogl.);- in fronte al primo v’iV 
Una lettera di Giovanni della Pie 
tra alto stsrmpator editore; e delle’ 
opere di s. Agostino, f 5 o 6 , 9 voi: 
in fogl. {y. AMRZBAcn). Giovanni 
mori ncl^jnincipio del secolo deci 1 » 
mosesto. È certo almeno che viveva 
ancora nel i4«j6. E*® ph*f itola dello 
sue opere è il sito Resolntorium </«'* 
biorum circa celebra t ione ni mìssa- 
rum occutrentinrìì, Basilea, iif)2, in 
8.vo; Colonia, i 5 oo, l 5 ot», in 4 -to: 
ma la più curiosa e senza contrasto, è 
la sua Dissertazione (Conclusione* 
aut pYoparsiiioncS pfrysicnles ) sull 1 * 
nerColite di Ensisheim , caduto 
7 novembre 1 V.l 2 » che pesava duci 
*, quintali e mezzo. L ' A iberni* Kart* 
tiene, che indica tale opera, non di- 
ce dove fosse impressa. 

A. B-*t. 

PIETRA (Cornklio datu.a). y. 
Lapidb. 

PIETRO ( 8v* ), detto il Princi- 
pe «Irgli apostoli, priitia chiamato Si- 
mone, nato «li mia famiglia «li pe- 
scatori, a Betsaida, pfesso il Ingo «li 
Genesaretjin Galilea, era frntelU di 
snnt’Amlrea, il primo discepolo del 
Salvatore. Atcva' a quanto si presu- 
me circa qunr&nt’anni, allorché ven- 
ne condotto da suo frateUn a pre- 
sentarci a Gesù Ciiita, Vedendo il 
zelo con cui Simon© aveva creduto 
in lui senza conoscerlo, Gesù gli dis- 
se che si chiamerebbe Ceplms o Pie- 
tro ( y. Giovanni, 1. f 9 2 ). Sembra- 
va denotare con tal nome il fonda- 
mento futuro della sua Chiesa, de- 
stinata a consolidarsi a fronte delle 
vicissitudini e debolezze comuni. 
Pietro non segai subito Gesù Cri- 
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ito ; ma, ritornando il di oppresso 
alle sue occupazioni abituali, andava 
soltanto alcuna volta a sentirlo con 
suo fratello. Gesù, essendo venuto 
sulla spiaggia dello stesso lago detto 
altresì mare di Tiheriadc, montò 
nella loro barca per istruire la mol- 
titudine ebe si affollava intorno a 
lui. IVIa sapendo che Pietro ed An- 
drea avevano teso inutilmente le lo- 
ro reti tutta la notte, consigliò loro 
di gittarle in piena acqua, il ebe fe- 
cero ; e la pesca fu si copiosa, che il 
loro battello e quello di Giacomo e 
di Giovanni loro compagtii ne furo- 
no pieni. Pietro avanzandosi per e- 
sprimere la sua gratitudine, si rico- 
nosceva indegno d’avvicinarsi al Si- 
gnore. La sua umiltà gli meritò una 
vocazione nuova da parte di Gesù. 
JMullameno Pietro, il solo degli apo- 
stoli che la Scrittura dica essere sta- 
to ammogliato, aveva una casa a Ca- 
farnao, dove lo stesso lago assume il 
nome di mare di Galilea. Gesù Cri- 
sto, avendo anch'egli fermato il suo 
soggiorno a Cafarnao, e camminan- 
do lungo il Udo, vide di nuovo Pie- 
tro ed An.lrea con Giacomo e Gio- 
vanni che gittavano le reti in mare. 
Egli disse loro una terza volta di se- 
guirlo; e fu allora che di semplice 
pescatore, Pietro divenne pescatore 
d’uomini, secondo la parola espressa 
dal Salvatore. Un nuovo atto di be- 
neficenza lini d’aflez innario a Gesù 
Cristo, il quale accordò alle istanze 
di Simon-Pictro la salute di sua suo- 
cera, o piuttosto tale donna la dovet- 
te alla sua fede; del pari che 1* e- 
niorroissa ottenne la sua guarigione; 
allorché Gesù, stretto dalla moltitu- 
dine, chiedendo chi faveva toccata, 
Pietro mostrò la sua sorpresa di tale 
interrogazione del Salvatore cui in- 
terpretava alla lettera. Non ostante 
il rozzo intelletto dell apostolo, Ge- 
sù Cristo non lasciò di renderlo te- 
stimonio, poco dopo, con Giovanni, 
suo discepolo prediletto, d'uno de’ 
suoi atti più luminosi, la risurrezio- 
ne della figlia di Jairo. Fu altresì 
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presso il mare di Galilea clic Gesù, 
dopo di uver celebrata la Pasqua a 
Gerusalemme, volendo dare le suo i- 
&t i uzioni alla moltitudine, che l’a- 
veva seguito dappertutto dove pas- 
sava, fece nell’anno 3i l’elezione dei 
dodici apostoli, primo dei quali, ca- 
rne nella missione degli stessi di- 
scepoli nell* anno 32, gli evangeli- 
sti nominano san Pietro. La not- 
te susseguente alla prima molti- 
plicazione dei pani di cui nudrà 
un popolo numeroso , gli apostoli 
rivalicavano il mare per trasferirsi 
a Cafarnao, allorché scorsero Gesù, 
a guisa di fa ut asma che s'avanzava 
incontro ad essi in mezzo all'acqua. 
Sebbene il riconoscessero alla vo- 
ce , Pietro, per assicurarsene, vol- 
le scendere di barca, ed andar Zi- 
no a lui; ma la violenza dei vento 
facendo vacillare la sua risoluzione, 
si affondava, c sarebbe perito, kq 
G esù non gli avesse teso la mano, 
rimproverandogli la sua poca fer- 
mezza. Tale lezione mostrava in pa- 
ri tempo e la potenzi della fede, © 
la debolezza che nasce dalla presun- 
zione. Reduce a Cafarnao, l’annun- 
zio che fece Gesù Cristo d on cibo 
più sostanziale che quello della Pa- 
squa, che s’av vicinava, fu contrad- 
detto dalla fede volgare della molti- 
tudine; parecchi de* discepoli anzi 
rabbandonarono. Gesù avendo chie- 
sto agli apostoli se volevano aiich'es- 
si lasciarlo, Simon Pietro fu solleci- 
to a rispondere; ,, Siguore, a chi 
n dunque audremo noi? voi avete 
r> le paiole della vita eterna “.Nondi- 
meno, quantunque sembrasse inten- 
dere il senso spirituale del discorso 
di Gesù, la sua poca intelligenza gli 
fu altresi rimproverata, quando chie- 
se la spiegazione della parabola dio 
imbratta l’uomo ciò ch'esce del cuo- 
re e non quello eh* entra nella boc- 
ca. Furono necessari nuovi miracoli 
congiunti all’autorità della dottrina, 
per fargli comprendere che il lievi- 
to da cui i discepoli dovevano guar- 
darsi, era quello de* Farisei e dei 
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Sadducei. Il beneficio della vista re- 
.st itili fi ad un cieco, in Betsaida, 
patria di san Pietro, terminò d'a- 
prire gli occhi all’apostolo. Andan- 
do di là a Cesarea, Pietro interro- 
gato da Gesù che cosa pensasse del 
figlio dell’uomo che gli uni diceva- 
no essere Giovanni Batista, e gli al- 
tri tale o tale profeta, rispose Tacen- 
do la celebre confessione, ebe Ge- 
sù era Cristo, figlio di Dio viven- 
te ; il die gli meritò la conferma del 
nome di Pietro , e gli ottenne il po- 
tere di legare c di slegare , assicu- 
rato alla tua persona, e conferito al- 
l'apostolato (Matteo, XVI, iG-iq; 
X Vili, 18). Il silenzio di Marco, 
discepolo di san Pietro, in tale pro- 
posito, non può che essere attribui- 
to alKi modestia di quello di cui era 
l'organo. Ma non ha taciuto l’acerbo 
rimbrotto ebe Simoo-Pietro s'attirò 
in pari tempo, per non aver credu- 
to che fosse cosa degna di Cristo il 
soffrire la morte, al fine di risusci- 
tare in seguito siccome annunziava 
Gesù. Pietro era stato testimonio 
sopra una montagna, al 6uo svegliar- 
si, della trasfigurazione di Gesù Cri- 
sto, cui una voce celeste aveva di- 
chiarato figlio di Dioj ed avrebbe 
voluLo rimanere sempre nello stato 
in cui si trovava sì bene, non sapen- 
do che soltanto coi patimenti pote- 
va acquistare la quiete. La huoua fe- 
de di Pietro gli assicurava la confi- 
denza di Gesù Cristo, non ostante 
l'ardore indiscreto del discepolo. Fu 
incaricato a Cafarnao delle dispen- 
se della Provvidenza, pagando pel 
suo maestro il tributo cb'essa gli 
procurò. L'onore che ricevette in 
tale occasione, sembra essere stato 
il motivo d'un contrasto geloso tra i 
discepoli sulla primazia del grado, 
il ebe diede occasione a Gesù, nel 
conferir loro il potere che aveva 
promesso (Matt. X.VIII, 18), di rac- 
comandar loro a tutti l'umiltà, non 
che la remissione generale delle of- 
fese, di cui san Pietro domandava 
quante dovesse perdonare. INon o- 
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stante le testimonianze del suo zelo 
e la sua fiducia nell'autorità di Ge- 
sù, l’epoca della Passione , eh’ era 
prossima, doveu mettere ad una ter- 
ribil prova la fede dell’apostolo, e 
far vedere che il rispetto umano ed 
il mutamento di situazione poteva- 
no dare alla debolezza timida l’ap- 
parenza d’un abbandono. La sera 
dell'ultima cena, non avendo prima 
voluto comportare che i suoi piedi 
fossero lavati da quello cb’ei ricono- 
sceva per suo Signore, avvertito da 
lui di non lasciar vacillare la sua fe- 
de, propose di seguire dappertutto 
il suo maestro, fino nella prigione, 
fino alla stessa morte: ma appena 
>otè vegliare con lui un'ora, nel 
uogo dove il tradimento di Giuda 
doveva effettuarsi. Pietro, alternati- 
vamente ardente e pauroso, zelante 
e dormiente , pieno di fiducia e 
mancaute di fede, mostrava cosi , 
sotto due facce opposte, l’uomo c 1* 
apostolo, fino a che lo spirito dell* 
uno ebbe mutato o superato il natu- 
rale dell'altro. Laonde Gesù Cristo, 
il quale lo conosceva meglio ebe 
questi non conoscesse sò medesimo, 
gli predisse, a fronte delle sue rei- 
terate proteste, che l’avrebbe ri ne- 
gato pi ima che il gallo avesse an- 
nunciato lo spuntare del giorno . 
Nullameno, quando i Giudei ven- 
nero per pigliar Gesù, Pietro, di 
suo moto proprio, trasse la spada, e 
percosse Malco, uno dei servi del 
sommo sacerdote j ood’ò che Gesù 
riparando il colpo, disse che non 
aveva bisogno d armi per la sua di- 
fesa, e che quegl» che si serviva del 
ferro sarebbe perito di ferro. Tale 
lezione, senza indirizzarsi con esclu- 
siva a Pietro, reprimeva in lui l'in- 
diguazione che eccitava l'ingiusti- 
zia, ed insegnava a non respingere 
senza lina giusta necessità la forza 
con la forza. Quantunque i discepo- 
li, secondo la Scrittura, fossero fug- 
giti, allorché il loro maestro fu tra- 
dito a'Giudei, nondimeno Pietro lo 
seguitò da lungi, (ino in corte di 
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Gai fa; ed un altro discepolo (Gio- 
vanni) ve lo fece entrare. Ma ivi, in 
mezzo ai nemici di Cristo, cui vc- 
dca divenuto loro preda, il 6uo co- 
raggio venne meno. Interrogato da 
un parente di Mnlco, da una sem- 
plice portinaia, anzi da una fante- 
sca, pc fosse Galileo e discepolo di 
Gesù, egli protestò tre volte, ed an- 
che coti giuramento, che non cono- 
sceva quello cui avea testé alta- 
mente dichiarato esser Cristo. Sol- 
tanto dopo che il gallo ebbe cantato 
«lue volte, e che uno sguardo del 
suo maestro gli ebbe tocca l'anima, 
si sovvenne della parola di Gesù. 
Allora usci, ed andò a piangere a- 
maramente il suo fallo. Noi si vede 
ricomparire nella Passione, acni as- 
sistè soltanto Giovanni, con le tre 
femine pie di cui parla la Scrittu- 
ra. Ma in segnilo, sulla fede d una 
di esse, Simon Pietro corre, del pa- 
ri che Giovanni, al sepolcro, dove 
entra primo, e si assicura che il cor- 
po di Gesù non vi è più. Non cre- 
dendo però con gli altri apostoli al- 
la risoluzione del Salvatore, fu al- 
tresì il primo a cui la Scrittura dice 
che Gesù sia apparso (i Cor., XV, 
5); ed allora tutti o quasi tutti vi 
credettero sulla sua parola, prima 
anche che ne fossero convinti coi 
propri occhi. Intanto Pietro rientra- 
to in grazia sembrava aver Insogno 
d’una missione espressa, che lo con- 
sacrasse più particolarmente alle sue 
funzioni apostoliche, allorché Gesù 
gli apparve di nuovo iu particolare, 
nonché a Giovanni, intesi entrambi 
alla pesca, nel mare cJi Galilea. Colà 
Gesù Cristo , dopo di aver da' Ini 
ricevuto ti c volte la protesta Vie! suo 
amore, come per fargli espiare la 
sua triplice rinuncia, gli confermò 
altrettante volte la cura delle sue pe- 
corelle con queste stesse parole: Pa- 
scete le mie pecorelle. San Giovan- 
ni il prediletto di Gesù, e che non 
dissimula i torti del suo collega, è 
quegli stesso che nomina tale apo- 
stolo ( capitolo XXI ) in atto di ti- 
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cerere da Gesù Cristo, in ricamino' 
del suo affetto, il pastorato, cui sant* 
Ambrogio (in Luc. y z3) chiama s» 
bene il vicariato deH’amorc. Il dona 
di tale u Tizio, di cui revangelista ftr 
testimonio, c sul quale dovette ta- 
cere per umiltà Marco, l'interpre- 
te di san Pietro, avvenne nel luogrr 
medesimo in cui Gesù Cristo aveva 
dato a Si mone il nome di Pietro , 
che gli conferma di nuovo, chia- 
mandolo al governo della sua Chie- 
sa. In qucst’ultima vocazione gli & 
rivelato che seguendo Gesù Cristo, 
soffrirà cera’ egli, c sarà glorificata 
col martirio. Un moto di sensibili- 
tà, o più ancora lo spirito di curio- 
sità gli fa interrogare Gesù sulla 
sorte del discepolo prediletto: ma il 
suo zch» indiscreto è represso da G. 
C.; c tale nuora debolezza gli attira 
per parte del maestro un’ultima le- 
zione. Dopo di essere stati testimo- 
ni dell’ascensione del Salvatore, gli 
ajiostoli, secondo l'ordine die ave- 
vano ricevuto da G. C., si unirono 
a Gerusalemme. Fin d'altura vedia- 
mo Pietro presiedere ed istruir I* 
assemblea. Ricordando con una bon- 
tà indulgente di cui conscio era di 
aver pur bisogno per sè 6tesso, il 
fallo dell'apostolo Giuda, c la sua 
punizione eh* era stata predetta da 
David nonché la sua sostituzione, 
propone e si segue il parer suo d* 
eleggere ni» altro apostolo, testimo- 
nio della risurrezione di G. C, per 
compiere il ministero apostolico. L* 
applicazione che fa delle Scritture, 
sembra più opportuna ancora, allor- 
ché si manifesta il fenomeno da cui 
i discepoli sono d'improvviso com- 
presi. Il giorno di Pentecoste, verso 
l'ora .di terza, uuo strepito grande, 
quasi d'un vento impetuoso, empio 
il luogo dellassemblea: veggono ap- 
parire come delle lingue di fuoco, o 
si sentono penetrati del medesimo 
Spirito che Gesù loro aveva annun- 
ziato nel lasciarli. Nell'en'usionc del 
zelo che li trasporta, la loro favella 
eloquente c nuova sorprende il po- 
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polo di Certi salcm me, e gli stranie- 
ri stessi che gli ascoltano. Ma parec- 
chi de* Giudei gridano, che sono 
gente ebra che parlano cosi, quan- 
tunque fosse ancora mattina, c che 
nell ebrezza non avrebbero pottito 
che balbutire. Allora Pietro, illumi- 
nato da ima nuova luce, pronuncia, 
dinanzi i nemici di G. C. divenuti 
ì suoi propri, un discorso non meno 
saggio che cornggioso.AcCcnna loro, 
mediante il compimento della pro- 
fezia di Gioele (il, 28 - 3 o), che Pepo-- 
ea annunciata da G. C. era giirritn. 
in cui i discepoli sarebbero pieni di 
quella virtù, che doveva diffondere 
sopra essi e sopra i suoi servi. Indica 
in pari tempo le sciagure predette 
n 'Giudei, se non sì pentono di «ver 
disconosciuto Cristo, di cui la mor- 
te e la risurrezione gloriosa sono sia- 
te profetizzate da David, chiamim- 
elo 6tio Signore il medesimo Cristo, 
che è stato inalzato al ciclo, e che 
manda oggi il suo Spirito perche 
ciascuno d'essi, credendo, vi parte- 
cipi e lo riceva. Molli Giudei, aven- 
do udito il discorso dell’npostolo, in 
cui tutto spirava Pnlfetto d’un pa- 
dre, ebbero f anima commossa ; e 
tre mila ricevettero il battesimo. 
Tuttnvia, non ostante la nuova isti- 
tuzione, ima condiscendenza fraterna 
faceva che obbedisse alle osservanze 
della legge giudaica, unendoti nel 
tempio coi nuovi discepoli. Pietro 
c Giovanni essendovi saliti insieme 
per In preghiera di nona, un rattrnt- 
to, alla porta del tempio, secondo 
che narra san Luca, s’indirizzò agli 
apostoli, chiedendo loro Pelemosina. 
Pietro gli disse, clic non aveva nò 
oro nè argento : » ma quanto io ho, 
99 soggiunse, te lo dono ; alzati in 
5 ? nome di G.-C. ct Lo prese allora 
per rnaiio ; ed il rattratto, essendosi 
tosto alzato, entrò con essi nel tem- 
pio, attestando loro la sua gioia c la 
sua gratitudine. Il popolo stupefatto 
si adunava intorno ad essi, c dimo- 
strava onorandoli la sua ammirazio- 
ne. Ma fumile apostolo riferiva la 
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gloria di tale guarigione a quello 
che nel loro accecamento avevano 
crocifisso, et che, a tenore dc’loro 
propri oracoli, eia risuscitato per Iar 
loro salvezza. I sacerdoti, e soprat- 
tutto i Sadducei, iTon potendo so£ 
frire che Pietro c Giovanni predi- 
cassero al popolo la risurrezione di 
G.-C., tentarono di farli arrestare 
piiblicamente, per intimidire la mol- 
titudine. Tale partito raddoppiando 
la premura che si aveva per gli apo- 
stoli, il nuovo discorso di san Pietro 
ne converti un maggior numero an- 
cora ; c cinque mila furono battez- 
zati. Da un altro cauto, il coraggio 1 
degli apostoli si rinvigorì pel felice 
successo; C Pietro, prima si timido 
c si poco fermo ne’suoi discorsi, non 
esitò più a confessare con forte ani- 
mo il nome di Gesù-Cristo, dinan- 
zi all’ assemblea dei senatori, dei 
dottori «Iella legge c dei pontefici ; 
c quando gli apostoli furono lasciati 
andare per timore della moltitudi- 
ne, con divieto di seguitar ad inse- 
gnare in nome di Gesù, egli si ap- 
pellò alla testimonianza del consiglio 
stesso, perchè giudicasse se doveva- 
no cessare di rendere omaggio alla 
potenza del loro maestro. Da tale e- 
poca si fonda la Chiesa apostolica, 
perseguitala fin dalla sua origine, o 
rinascente dalla persecuzione. I nuo- 
vi convertiti, uniti coi discepoli e 
con gli apostoli, non fecero più che 
un sol corpo con essi. Il tempo dato 
all’istruzione comune, i posti frater- 
ni istituiti sotto il nome di Agape, 
per dividere il pane eucaristico, fas- 
ti sten za «Ielle famiglie povere o vit- 
time del loro zelo, primo bisogno 
delia carità cristiana, contribuirono, 
con l’esempio recente di Gesù Cri- 
sto c degli apostoli, a mettere in co- 
mune i beni. Il libro delle Ricogni- 
zioni y opera dei primi secoli se non 
è dell’autore a cui viene attribuita, 
ci mostra san Pietro vivere da padre 
di famiglia co’suoi discepoli, ed i- 
struirli ancora più co’suoi esempi 
che coi discorsi ; vedesi presso di lui 
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Marco Evangelista, cui Pietro chia- 
ma suo figlio ; Evode suo successore 
nella sede d’ Antiochia ; Lino e Cle- 
mente, in quella di Roma. Quantun- 
que i fedeli abitassero separatamen- 
te, si univano in assemblee, di cui 
san Pietro era l'anima. I bisogni 
della Chiesa accrescendosi col ninne- 
rò dei fedeli, cui la vita comune ten- 
deva pure n moltiplicare, ella dovet- 
te necessariamente essere governa- 
ta con una fermezza severa ed mia 
esatta regolarità. L’abbandono dei 
beni era libero, cd un puro dono 
della carità : ma da che la rinunzia 
era fitta sotto la fé' del giuramento, 
doveva esser sacra j e violarla era 
un sacrilegio, di cui fimpunità a- 
vrebbe causato lo «caudale e mac- 
chiata nel suo germe una religione 
che potea sostenersi soltanto con la 
sua santità. L’apostolo, malgrado la 
sua bontà naturale, tenue di dovere 
all’iifizio suo ed alla comunità un 
esempio terribile di punizione, nel- 
la persona di due sposi i quali riten- 
nero n dissimularono una parte del- 
la sostanza venduta di cui avevano 
fatta l'assoluta cessione. Il marito si 
presenta, come per deporre nelle 
mani dell'apostolo la totalità del 
prezzo. Pietro, penetrando il suo 
pensiero, gli disse : » Anania, tu hai 
mentito, non agli uomini, ma a 
Dio “. Compreso da terrore, Anania 
cade tosto svenuto c senza vita.Ginn- 
gc Salirà j o Pietro, mosso a pietà, 
per farle riconoscere il suo fallo, le 
chiede se nulla avesse ritenuto: ma 
la donna tieguudolo con sicurezza, 
prova la stessa sorte, e cade colpita 
come suo marito. Tale avvenimen- 
to, spargendo tra i fedeli l’orrore d’ 
una menzogna contro la religione 
del sacramento e contro lo spirilo 
del cristianesimo nascente, impri- 
meva in una gran parte de'Gimiei 
un salutare terrore j e se un terrore 

f iloso ed una pietà naturale o si inn- 
ata potevano eccitare d’altro cauto 
la mormorazione cd il dispetto ( co- 
me trattando tale argomento, l’ba 
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sì bene rappresentato un celebre pit- 
tore moralista moderno, il Poussin ), 
atti uumenm di beneficenza ne 
temperavano Effetto, e non mostra- 
vano più che la mano d'un padro 
cho disarma quella del giudice. Tal 
era in (ine l'autorità dell’apostolo, a 
la tiducia della moltitudine, che, sic- 
come narra san Luca, si mettevano 
i malati in letto fino nelle strado 
per cui san Pietro doveva passare, 
per la persuasione che la sua ombra, 
coprendoli, bastata sarebbe per gua- 
rirli. Taute testimonianze di poterà 
non fecero che irritare i sacerdoti, c 
soprattutto la setta de’Sadducei che 
era quella del sommo pontefice. 
Quantunque fossero sotto la domi- 
nazione dei Romani, fecero impri- 
gionare pubi bramente gli apostoli. Mi 
in breve liberati miracolosamente, 
cd insegnando di nuovo nel tempio 
i medesimi apostoli, ricondotti di- 
nanzi il sommo sacerdote, dichiara- 
rono francamente e con semplicità, 
per l’organo di Pietro, che si crede- 
vano piuttosto obbligati ad obbedi- 
re Dio che l’autorità del pontefice. 
Tale resistenza accrebbe maggior- 
mente 1’ odio de: loro persecutori, i 
quali deliberarono di metterli a mor- 
te. Via il dottore Gaiu diete, onora- 
to dai senatori e da tutto il popolo, 
venne a capo di dissuadere i suoi 
confratelli, inducendoli ad esamina- 
re se il partito degli apostoli noti 
era realmente che una fazione uma- 
na, la quale, in tal caso,. non avreb- 
be tardato a dissiparsi, li discorso di 
Gainaliele non potò impedir che 
gli apostoli non fossero percossi eoa 
verghe: aveva però calmato la mol- 
titudine, e commosso lino una parto 
dei sacerdoti. Il numero dei fedeli 
s* andava aumentando di giorno iri 
giorno. L’elezione dei diaconi per P 
ordine c la distribuzione delle ele- 
mosine, la creazione di Giacomo il 
Minore, parente di Ge*\i Cristo, 
preposto da Pietro e da’suoi colleghi 
per amministrare la chiesa di Ge- 
rusalemme, tendevano sempre più 
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alla consolidazione della nuova Chie- 
sa. Il furore de* Giudei era ad suo 
colmo. Allora incominciò una gran- 
de persecuzione nella Giudea e nel- 
la Siria. Il capo dei diaconi, Stefa- 
no, fu la prima vittima. Saul, il per- 
secutore della fede, ne divenne egli 
stesso l'apostolo; e Pilato avendo 
ragguagliato l’ imperatore Tiberio 
sulle diverse circostanze della vita 
di Gesù Cristo, ragguaglio che è 
stato invocato da san Giustino e da 
Tertulliano nella loro difesa apolo- 
getica dinanzi al senato romano, 
quantunque non nc rimanga nessun 
atto autentico; la persecuzione do* 
Giudei si fermò, e, lino al temptrd’ 
Erode Agrippa, non ebbe pici luo- 
go che parzialmente. Gli apostoli 
andarono a predicare o confermar 
la fede nei luoghi della Giudea do- 
ve la dispersione cagionata dalla per- 
secuzione aveva preparato la via al 
loro ministero. Pietro, essendo ve- 
nuto con Giovanni a Samaria, ebbe 
a fronte Si mone Mago, il quale ten- 
ne di poter comperare da essi il po- 
tere cui loro vendeva. Ma Pietro ri- 
fiutò vivamente la proposizione d* 
un traffico sì opposto allo spirito del 
Vangelo; e di là è derivato il nome 
di simonia rimasto annesso a tale 
commercio. Siraone, in vece di esse- 
re penetrato dalle rimostranze di 
Pietro, divenne suo mortale nemi- 
co; e le cure disinteressate dell’apo- 
stolo, sollevando i miseri, e conso- 
lando delle povere vedove col ren- 
der loro una madre, non fecero che 
indurare il cuore dell* Israelita. Fin 
allora Pietro non aveva comunicato 
che coi Giudei. Una visione cui eb- 
be, mentre stava pregando prima 
dell* ora del suo pasto, gli mostrò in 
tre volte una tovaglia coperta d’ogni 
sorta di carni; ed udì una voce che 
gli ordinava di usarne, senza veru- 
na distinzione da quelle ch'egli chia- 
mava impure, e che Iddio aveva pu- 
rificate. Egli fece in breve l'applica- 
zione di quanto avea veduto, quan- 
do ricevette la visita degl’ inviati di 
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Cornelio, centurione romano, che 
Io invitava a recarsi a Cesarea per i- 
struirlo e battezzarlo. Pietro vi sì 
trasferì; e Cornelio fu il primo gen- 
tile che ricevette la fedo pel mini- 
stero del primo apostolo, quantun- 
que il Vangelo, prima annunciato 
a' Giudei, fosse predicato più tardi 
agli altri popoli, nel momento della 
missione dell'apostolo san Paolo ( V . 
tale nome ). 1 discepoli di san Pie- 
tro, ritornato a Gerusalemme, mor- 
morarono perchè la fede cristiana 
fosse stata comunicata ad un incir- 
conciso. Quantunque avesse, per sua 
difesa, invocato 1* ordine di Dio, la 
lagnanza di alcuni Giudei converti- 
ti fu il germe della disputa che sor- 
se in seguito, per obbligare, da una 
parte, i nuovi cristiani a fimi cir- 
concidere; e dall’altra, per francarli 
dalla legge giudaica. Verso l’anno 
36, Pietro e gli altri apostoli, dopo 
di essere stati visitati da Paolo, ed 
essersi probabilmente divisa la pre* 
diamone, lasciarono definitivamen- 
te Gerusalemme, per andar a por- 
tare il Vangelo oltre la Giudea, o 
tra le nazioni. San Luca, negli siili 
degli si postoli, parlando della paco 
che allora regnava, e che favoriva i 
progressi del Vangelo, non fa men- 
zione del viaggio di sau Pietro in 
Antiochia, e non parla che del suo 
imprigionamento a Gerusalemme, 
e della sua apparizione nel concilio 
di quella città, nel Ò 2 . Ma san Pao- 
lo attesta che questo apostolo andò 
in Autiocbia; ed Eusebio, Origene 
e san Girolamo, rapportano che san 
Pietro vi ebbe seggio prima, innan- 
zi di trasferirsi a Uoma. Sembra an- 
zi essere stato il primo pastore di 
Antiochia, come i suoi abitanti fu- 
rono i primi che ricevettero il no- 
me di cristiani. Si vede altresì, dalla 
sua prima Epistola, che predicò ai 
Giudei nel Ponto, nella Galazia, 
nella Bitinia e nella Cappadocia . 
Verso 1’ anno 42 , circa ventiquattro 
anni prima tlella.su a morte, secon- 
do il calendario di Buscherio, sau 


•jC P I É 

Pietro farebbe vomito a Roma, noi 
primi tempi delfimpero di Claudio, 
secondo la cronaca d* Eusebio c la 
versione di san Girolamo. La tradi- 
zione su cui si fondano* ha dovuto 
essere necessariamente oscurata, co- 
me la storia de* primi vescovi sotto 
la dominazione degl* imperatori pa- 
gani ; ma non aveva potuto essere 
interamente soffocata 1 . Per quanti 
dubbi abbiano mosso in tale propo- 
sito gli autori critici dissidenti, uno. 
deiioro pi h giudiziosi scrittori, Pear- 
son, osserva che non ostante il silen- 
zio di san Luca, di crii la testimo- 
nianza relativa a srm Pietro ressa 
all* epoca in cui egli stesso diventa 
compagno di san Parilo, non si è du- 
bitato, nell’ antichità, elle il primo 
non avesse fondato h chieda d Occi- 
dente a Roma, come quella d’Orien- 
te in Antiochia. I diversi soggiorni 
che potè fare nel periodo di anni, 
non che le diverse cattedre sotto il 
éuo nome, prò vele h he ro soltanto che 
avrebbe governato quelle chiese , 
senza risiedervi, in tempi in cui le 
discordie nascenti tra i Cristiani , 
le turbolenze suscitate dai Giudei, 
la fede male stabilita o mal consoli- 
data, necessitavano nuovi viaggi e 
nuove visite, principalmente a Ge- 
rusalemme, di cui il vescovo doveva 
mostrare pel primo apostolo una 
condiscendenza autorizzata da G orò 
Cristo medesimo; di modo che Pie- 
tro era, non semplicemente il vesco- 
vo di Roma, d’ Antiochia o d* Ama- 
sea, ma il vescovo della Chiesa uni- 
versale. San Paolo, nella sua §*. pisto- 
la ai Romani (cap. XV), congratu- 
landosi della loro fede, «li cui si par- 
la, egli dice, per tutto i! mondo, loro 
partecipa che da lungo tempo aveva 
divisato di visitarli; ma che lo «aveva 
sovente impedito la legge fattasi di 
non predicare il Vangelo nei luoghi 
che favevano già ricevuto, per non 
fabbricare sul fondamento altrui. È 
difficile che una chiesa già fondata 
da lungo tempo, o» generalmente ri- 
nomata, avesse fatto i grandi pro- 
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grossi indienti da snn Paolo, se avver- 
sario di Simone Mago, san Pietri», 
non fosse nudato a Roma ad oppor- 
re le sue predicazioni ai discorsi det 
falso apostolo, che vi si era trasferita 
fin dnH’nimo i , ed a cui erano stati 
decretati sotto Claudio onori che il 
senato aveva ri (in tati sotto Tiberio 
a Gesù Cristo. Salmasio ed alcuni 
moderni, allegando un monumento 
consacrato al semidio Sema, hanno 
cerc.vto invano di dissuadere sul con- 
to dell’erezione d’uria statua in ono- 
re di Simone, attestata da sari Giu- 
stino, nella sira Apologia. Tale cu Ita 
idolatra aveva san Pietro certamen- 
te in vista, allorché scrisse, nel 44* 
secondi» Eusebio, la prima Epistola 
data fiali.) chiesa che e in Babilonia. 
Si vede, da questa forma stessa, che 
indica Roma pagana, o la città dei 
Gentili, come chiama Cristiani i fe- 
deli ai quali s’indirizza, o i Giudei 
convertiti. Pcnrstm, il quale inter- 
preta alla lettera Babilonia per la- 
piccola città d’ Egitto di tal nomcy 
sembra farsi appoggio della circo- 
stanza che san Marci», nominato nel- 
l’epistola, aveva predicato iu Ales- 
sandria: ma nel 4 <1 soltanto tale di- 
scepolo ondò io Egitto per ordine 
del suo maestro. Sembra sol tante» 
avergli servito d’ interprete in qnel- 
l’EpistoKi che si crede scritta in gre- 
co, del pari che non sarebbe stato, 
nel Vangelo sotto il suo nome, che 
V organo di san Pietro, al quale è 
stato attribuito. La stessa Epistola, 
quasi tutta morale, e contenente un 
grande significato in brevi parole, 
contiene questa sentenza' notabile: 
Amale i rostri fratelli , temete Dia , 
onorate il Re. Tali espressioni sem- 
brano far allusione all epoca in cui 
era andato nella Palestina, sotto Ero- 
de Agrippa, ed in cui corse rischio 
di essere vittima, come il fu san Gia- 
como Maggiore, d’una persecuzione, 
di cui le discordie de* Giudei erano 
state il pretesto. La sua liberazione, 
per effetto delle preghiere dei Cri- 
stiani, era per lui un motivo di glo- 
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rificarc la potenza del suo autore, 
predicando loro la coùcordia e la 
sommessiutic al principe. A cagione 
di ulteriori turbolenze suscitate a 
Itom i, secondo Svetonio, in occasio- 
ne di Cristo, a certamente per le 
stesse ragioni , tra i Gentili ed i 
nuovi Cristiani circoncisi od iocir- 
cooci»i , essendo stato ordinato ai 
Giudei di uscit e di quella metropo- 
li, tutti furono compresi in tale pro- 
scrizione j c sì fatta circostanza sem- 
bri» aver richiamato Pietro a Geru- 
salemme. Ivi presiedette al concilio 
di tal nome nel 52, col vescovo di 
tpiella città, il quale non parlo che 
dopo di lui, appoggiando la dichia- 
razione proposta dell’ affrancazione 
della legge giudaica mediante la leg- 
ge evangelica, libertà che sao Paole 
andato era a difendere, e che, salve 
alcune concessioni, fu dal concilio 
decretata. L* apostolato de* Giudei, 
più specialmente attribuito a Pietro, 
come quello delle nazioni a san Pao- 
lo , diede argomento ad una più 
grande tolleranza per parte del pri- 
mo, verso il popolo israelita; il che 
ecandalez/.ò i Gentili d* Antiochia, 
coi (piali visse da prima per istruir- 
li, e da cui si separò in seguito per 
giudaiezare in loro presenza. San 
Paolo, dichiarando che gli resistet- 
te in faccia , iudicava, con tale e- 
•pressione appunto, la superiorità di 
quello cui riprendeva publicomen- 
te, e di cui f ascendente potea far 
credere alla necessità delle osservan- 
te che il concilio aveva semplice- 
mente tollerate. Pietro ricevette vo- 
lentieri e con dolcezza la lezione 
dell'apostolo san Paolo. Le lodi che 
dà alla sua saggezza, in una seconda 
.Epistola, mostrano che se non si ve- 
de i due apostoli Corrisponder fra §ò 
nella varia loro missione, ciò avveni- 
va perchè gli ulizi loro si trovavano 
separati, l’uno parlando più della 
legge morale ai Giudei, c l’altro più 
della fede cristiana ai Gentili. Dal- 
i’unno b 2 all’anno G5, in cui si riu- 
uUcouo, Muschio fa che Pietro prc- 
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dichi a Corinto, nel frattempo delle 
due gite che fece san Paolo a quella 
città di lusso. Pietro ritornò ancora, 
secondo lo stesso autore, a Gerusa- 
lemme, per ordinare Simeone in 
luogo di Giacomo il Minore. Alla fi- 
ue i Giudei del Ponto e delle pro- 
viocie vicine furono da lui visitati 
di nuovo; e ad essi pure indirizza 
da Koma, nel G/f, la stia seconda 
Epistola, riconosciuta per canonica, 
ma d’altro interprete, in cui li pre- 
munisce contro i raggiri dei disce- 
poli di Si mone Mago, sparsi in Asia, 
i quali, abusando di quanto aveva 
detto san Paolo, pretendevano che 
la fede sola bastasse per la giusti defe- 
zione. Spiega, eoo le paiole stesso 
dell'apostolo, i luoghi difticili (certa- 
mente quelli dell’ Epistola agli E- 
hrei), di cui que'settari cercavano di 
storcere il senso; nuova prova che i 
due apostoli s’ intendevano perfetta^ 
niente, c che il silenzio di sau Paolo 
sopra san Pietro, dopo Antiochia, si 
trova spiegato, nell’ Epistola stessa 
ai Ixvnumiy dal fogge Ito delta missio- 
ne distinta alla quale si limitava. 
Per altro verso il 65, secondo Dioni- 
gi ed Asteria, i due apostoli unirono 
a ilo ma le loro forze contro il nemi- 
co comune della dottrina evangelica, 
limone Mago. Ma la predicazione 
della morale sgombra da tutto io 
illusioni del pagunclimo, e diretta 
nella corte più corrotta, contro tut- 
to ciò che poteva lusingare la mol- 
lezza ed il senso, dovette irritar Ne- 
rone, e suscitare la gelosia del capo 
di setta, di cui Pietro, aiutato dall* 
eloquente apostolo, silo confratello, 
si accingeva a combattere di nuovo 
l’impostura . Ln tentativo di mo- 
strar potere, che parecchi degli an- 
tichi Padri greci rapportano, e coi 
quale limone Mago volle distrug- 
gere l’inlluenza degli apostoli alzan- 
dosi in aria al cospetto dcHimpeia- 
tore, essendo mal riuscito, mcntro 
essi stavano orando, la aulii ta del 
mago fu attribuita ad essi. Nciouu 
ordiaò d'arrcs tarli. £an Pietro stava 
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per cedere alle istanze dei Cristia- 
ni, i quali Io stimolavano di cercare 
un asilo. Ma, ricordandosi le parole 
di Gesù Cristo, che gli aveva pre- 
detto la sua morte, non ti curò più 
di fuggire. Fu imprigionato con san 
Paolo, c sofferse, com* egli, il mar- 
tirio, nel 65 , lo stesso giorno e nel- 
lo stesso lungo (f'. Sa* Paoi.o). Eu- 
sebio, Prudenzio ed Asterio dicono 
che fu crocifisso con la testa in giù. 
Due donne Basilissa ed Anastasia, 
che dar volevano sepoltura ai mar- 
tiri, furono prese e decapitate. Nul- 
ladimeno ai Cristiani d’Oriente riu- 
scì di deporre i loro corpi nelle ca- 
tacombe, donde, dopo la morte di 
Nerone, fnrono estratti j e vennero 
sepolti, parte sulla strada d'Ostia, 
dove al presente è la chiesa di san 
Paolo, parte nel Vaticano, di cni il 
quartiere, secondo Filone (di cui si 
crede che abbia conosciuto san Pie- 
tro a Roma) era occupato dai Giu- 
dei. Basiliche erette sulle rovine dei 
palazzi degfimperatori, hanno poi 
reso le tornile dclftiniile pescatore 
e del facitore di tende piò celebri 
de’mausolei de Cesari . Una di san 
Pietro in Vincoli fu costrutta snlla 
prigione del santo, tosto che il cul- 
to cristiano divenne politico} e Co- 
stantino fece inalzare una chiesa 
nel Vaticano, sotto l’invocazione dei 
due apostoli. Gregorio di Tours 1 * 
ha descritta quale esisteva nel sesto 
secolo. La festa solenne di san Pie- 
tro con quella dell'illustre compa- 
gno del suo martirio era celebrata 
lo stesso giorno, ai 29 di giugno, in 
tutto il mondo cristiano. Le più an- 
tiche ordinanze di Francia per la 
celebrazione delle feste publiche, vi 
comprendono quella di san Pietro 
e san Paolo. I loro busti d’argento, 
riccamente fregiati dal re di Fran- 
cia Carlo V, e contenenti i loro ca- 
pi, furono donati alla chiesa di san 
Giovanni Lateranense dal papa Ur- 
bano V . Tali preziosi reliquiari , 
spogliati negli ultimi tempi, sono 
stati ristabiliti per opera di Pio V II. 
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La tomba che racchiude, nella ba- 
silica Vaticana, una parte dei corpi 
dei due apostoli, è in oggi posta nel- 
la chiesa sotterranea, nel centro del- 
la nuova basilica eretta sull'antica 
da Giulio 11 e Leone X, e che è la 
prima del mondo per la sua dignità 
come per la sua gran dezza c ricchezza. 

G— CE. 

PIETRO (Sa«i), arcivescovo di 
Tarcntasia, in Savoia, nato l'anno 
1 100, nel villaggio dì san Maurizio, 
diocesi di Vienna (1), vesti in età 
di vent'anni l'abito religioso, a 
Bonnevaux, nel Del fi nato, conven- 
to fondato dai discepoli di san Ber- 
nardo. Era abate di Tamié, quando, 
verso l'anno ii4°> conferita gli fa 
la sede arcivescovile di Tareotasia: 
san Bernardo cd ilcapitolo dell'or- 
dine lo stimolarono ad accettare ta- 
le dignità. La chiesa di Tarcntasia 
aveva bisogno d’uu buon pastore, 
essendo stata amministrata da un 
vescovo mercenario, che aveva inco- 
raggiato tutti i disordini. Dopo di 
aver faticato per tredici anni a ri- 
parare grandi sciagure, il santo ar- 
civescovo deliberò di lasciare la sua 
chiesa per vivere di nuovo nel riti- 
ro, cd andò a nascondersi in un mo- 
nastero del suo ordine, in Germa- 
nia, dove sperava di rimanere igno- 
to; ma fu scoperto c costretto di ri- 
tornare nella sua diocesi, dove fu ri- 
cevuto con le più vive dimostrazio- 
ni di gioia. Ripigliò il ministero e- 
piscopnle con nuovo ardore, ed in- 
tese particolarmente alTinteresse dei 
poveri, di cui era il padre ed il pro- 
tettore. Avendo saputo che i viag- 
giatori perivano sovente, per man- 
canza di soccorsi, nel passare le Al- 
pi, fondò per essi degli ospizi in di- 
verse parti di quelle montagne. Co- 
me arcivescovo di Tarcntasia, era 
vassallo dell'imperatore Federico, il 
quale sosteneva l’antipapa Vittorio 

(l) Probabilmente a san Maurizio di Cha - 
telirs, comune di Vìllrtle-Serpais*, due pie* io* 
le leghe dinante da Vienna; o forse a tan Mau- 
ri tio del/' esilia, una Irga disutile dal Pedaggio^ 
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HI contro il papa Alessandro ITI. 
11 nostro santo prelato fu quasi il 
solo, Dell’Impero germanico, che ce- 
sasse di dichiararsi pel pontefice le- 
gittimo di cui tenue altamente le 
parti anche in presenza dell'impe- 
ratore, senza teina del carattere vio- 
lento ed impetuoso di tale principe. 
Pietro, di cui il zelo non poteva 
star chiuso dentro i limiti della sua 
diocesi, si recò ad annuoziare la pa- 
rola di Dio in Alsazia, in Borgo- 
gna, in Lorena e in diverse con- 
trade dell'Italia . Dovunque i suoi 
discorsi e la sua pietà produssero 
grandissimo frutto . Accesasi nel 
1 170 la guerra frn i re di trancia e 
d'Inghilterra, il zelante prelato, a 
cui il papa commise di riconciliare 
i due principi, si mise tosto in cam- 
mino per eseguire tale onorevole 
missione. Malgrado l'età sua provet- 
ta, predicava per tutti i luoghi per 
cui passava. Luigi VII che manda- 
to gli aveva incontro uno de'primi 
signori della corte , lo accolse coi 
contrassegni del più profondo ri- 
spetto. Da Parigi Pietro si recò a 
Chaumont, sui confini della Nor- 
mandia. Enrico li re d'Inghilterra 
mosso avendo in persona ad incon- 
trarlo, scese da cavallo allorché lo 
scorse, e gli 6Ì prostrò dinanzi. Il 
mercoledì delle ceneri (1171) san 
Pietro essendo neli'ahazia di Morte- 
mère, nella diocesi di Kouen, Enri- 
co vi andò con tutta la sua corte per 
ricevere le ceneri dalle sue mani. 
L’arcivescovo trattò saviamente l'af- 
fare che gli era commesso; persuasi 
avendo i due re a terminare le dif- 
ferenze loro, ne ottenne che fatto a- 
vrebhero tener de'concili ne'loro sta- 
ti, affinchè Alessandro HI vi fosse 
conosciuto. Era il santo vescovo tor- 
nato appena nella sua diocesi, quan- 
do il papa lo rimandò nuovamente 
presso il re d’Inghilterra, perchè, 
se pussihii fosse, rappattumasse tale 
principe con suo tìglio. Tale gita 
non ebbe quel buon successo che si 
doveva attenderne, li servo di Dio 


PIE 79 

essendo caduto malato nel tornare 
in Tarentasia, morì ai 1 4 settem- 
bre 1 1 74 ( 1 ) a Bellevaux, monaste- 
ro dell'ordine de’Cisterciensi nella 
diocesi di Besanzone. II papa Cele- 
stino III lo mise nel numero dei 
santi nel 1 1 9 1 « La C li iosa celebra 
la sua memoria il dì 8 di maggio. 
La sua F ila, scritta da Goffredo d* 
Haute-coinbe, fedele compagno del- 
le sue fatiche, si legge nella storia 
de* Cisterciensi del padre Lenain, 
tomo II, pag. 83 e seg. 

G — Y. 

PIETRO CRISOLOGO ( San ), 
arcivescovo di Ravenna, nato a Imo- 
la, fu istrutto nelle lettere sacre da 
Cornelio , vescovo di quella città. 
Finché Pietro visse, parlò del suo 
maestro e delle sue sollecitudini , 
con la più riva e la più rispettosa ri- 
conoscenza. La sede episcopale di 
Ravenna, essendo rimasta vacante, 
nel 4 ^ 0 , il papa Sisto III conferì ta- 
le alta dignità a Pietro. Il nuovo 
prelato fu ricevuto con gioia a Ra- 
venna, dove risiedeva l'imperatore 
Valentiniano HI con sua madre Pla- 
cida. 11 santo vescovo istruiva egli 
stesso il suo popolo. Abbiamo cen- 
settautasci Discorsi che furono rac- 
colti nell’ottavo secolo da Felice, li- 
no de'stioi successori ; sono brevi o- 
melie, di cui lo stile è elegante, ma 
alquanto ricercato. Se ne deve ni p. 
Seb. Paoli cherico regolare ( Fedi 
Paoli ), una buona edizione, stata 
stampata in Germania con questo 
titolo .- S. Petri Chrysologi Sermo - 
nes aurei cum notis variorum , Au- 
gusta, i" 58 , un voi. Sembra che il 
santo prelato parlasse sovente al co- 
spetto dell'imperatore e della fami- 
glia imperiale. Ad istanza del prin- 
cipe, la sede di Ravenna, la quale 
fin allora era stata sotto la dipenden- 
za dell'arcivescovo di Milano, fu e- 
levata alla dignità di metropoli, e 
dichiarata indipendente dal suo an- 

(1) Il suo «pi lofio ilice od 1175, tenia in- 
dicare il giorno. 


Digitized by Google 


8o PIE 

tico metropolitano. San Germano <1* 
À interro essendo venuto nel 44& a 
Ravenna, fu trattato nel modo più 
onorevole da san Pietro Crisologo, 
il quale dopo la sua morto tributare 
gli fo' grandi onori . Egli serbò il 
cilicio ed il cappuccio di san Germa- 
no. San Pietro non gli so pray visse 
lungo tempo ; però che vediamo che 
Giovanni suo successore andò in* 
contro ad Attila, allorché tale feroce 
soldato s'avvicinava nel 45z alla cit- 
tà di Ravenna. San Pietro sentendo 
appressarsi l'ora sua estrema, si recò 
ad Imola, dove morì ni 2 dicembre. 
Il soprannome di Crisaiolo, che gli 
fu dato soltanto due secoli e mezzo 
dopo La sua morte, dall’arcivescovo 
Felice, indica l'alta stima che si fa- 
ceva de’suoi discorsi, e significa che 
le sue parole avevano il pregio dell* 
oro. 

G— v. 

PIETRO ( San ) D'ALCANTA- 
RA» cosà chiamato dalla città di tal 
nome, di cui suo padre era governa- 
tore, vi trasse i natali nel > 499 * Vi fe- 
ce 1 primi studi, ed apparò il diritto 
canonico a Su la manca. Nel tSiJ fu 
richiamato nella sua famiglia. Era 
stato educato nella pietà Ilo dalla più 
tenera infanzia. I vantaggi clic la 
sua nascita gli prometteva nel inon- 
do, non si allacciarono nemmeno al- 
la sua mente, allorché si trattò di 
scegliere una condizione ; ed egli 
non esitò un momento a preferir lo- 
ro la vita povera che si professava 
nell'ordine di san Francesco : ne ve- 
sti l'abito in età di sedici anni, nel 
convento di Maujarés, situato sulle 
montagne che separano la Cartiglia 
dal Portogallo. Fu» dai primi mo- 
menti fu uu modello di penitenza 
t : di moitilicazioue. Non viveva che 
‘di pane, d’acqua e d'erbe insipide. 
Si negava fino le dolcezze del sou- 
no : la contemplazione e La preghie- 
ra erano la sua uuica occupazione. 
Aveva appena vent anni, allorché i 
suoi superiori, edificati d'una vita 
sì perfetta, lo misero al governo d* 


P I E 

■ na piccola comunità di recente 
fondata : ed egli la resse con uu» 
rara saviezza. Nou era ancora ordi- 
nato. I suoi superiori avendogli co- 
mandato di preparatisi, riceve ito 
gli ordini, e fu fatto prete nelTau- 
no i5i4- Allora incominciò ad ari* 
utiuziare la parola di Dio; e nume- 
rose conversioni furono il frutto 
delle sue predicazioni. Era sì occu- 
pato delle cose di cielo, che gli og- 
getti terreni i quali uvrehhero do- 
vuto essergli pili famigliar!, fuggi- 
vano alla sua attenzione. Passò, dice- 
si, vari anni in un convento, senza 
sapere come la chiesa ne fosse Tutta, 
quantunque uou mancasse mai a 
nessun uiizio. La vita solitaria ed 
eremitica era quella per la quale vi- 
veva maggiore inclinazione, ed i 
suoi superiori vollero bensì talvolta 
accondiscendervi, ma ue richiesero 
il sacrificio, allorché fintereste della 
religione lo esigeva. Nel 1 538 fu 
eletto provinciale d' Eslremadiira. 
Egli approfittò dclfautorità che gli 
dava tale impiego, per rendere all* 
disciplina monastica tutta la sua 
forza; c fece regolamenti severi che 
furono approvati nel capitolo tenu- 
to a Piacenza nel i54o. Il tempo 
della sua carica essendo spirato, 
alido a Lisbona, per Contribuirvi, 
o>l p. Martino di Santi-Maria, alla 
fondazione d’uu convento, in cui le 
osservanze che avea stabilite dove- 
vano essere poste in vigore. Vi pas- 
sò due anni, nei quali si assunse 1* 
cura di formare i novizzi. Egli stes- 
so in tale frattempo meditava il pro- 
getto d'una congregazione iu cui la 
Vita penitente sarebbe stata praticata 
col più estremo rigore. II primo con- 
vento di tale riforma, detto dei Fran- 
cescani scalziti 11 costrutto nel • 335. 
Non aveva che trentadue piedi di 
lunghezza e veuti di larghezza , 
compresa la chiesa. Le celle dei re- 
ligiosi erano si strette, die appena 
potevano starvi in piedi o coricati, 
ed avevano l'aspetto di vere tombe, 
IJ genere di vita corrispondeva aLf 
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incomodità dell’ alloggio. Tale ri- 
forma per altro si propagò. Paolo IV 
l'approvò con una bolla del mese di 
febbraio 1062, e la francò dalla giu- 
risdizione dei Francescani conven- 
tuali. La riputazione di Pietro d’ Al- 
cantara era penetrata nelle corti . 
Giovanni III, re di Portogallo, l’in- 
fante Maria sua sorella, il principe 
Luigi, fratello del re, il duca d’A- 
veiro ed altri grandi personaggi , 
desiderarono di consultarlo . Fece 
varie gite per soddisfarli; e lumi- 
nose conversioni furono opera dei 
suoi consigli. Carlo Quinto anch'es- 
so ritirato a san Giusto dopo la sua 
rinuncia, desiderò d 'averlo per con- 
fessore: ma per diverse ragioni che 
il sunto allegò, il principe lo tenne 
dispensato. Nel i 5 Ò 9 Pietro d’Al- 
cantara, venuto in Avila, per farvi 
la sua vìsita in qualità di commis- 
sario generale del suo ordine, ebbe 
occasione di vedervi santa Teresa, e 
di darle delle consolazioni di cui a- 
veva bisogno.* in tale circostanza la 
persuase a riformare l'ordine dei 
Carmelitani. Circa due anni dopo, 
essendo ancora in corso di visita, in- 
fermò nel convento di Viciosa. Il 
«luca d'Oropesa lo fece trasportare 
in casa sua , perchè fosse trattato 
più comodamente: ma la malattia 
aggravandosi , Pietro d' Alcantara 
volle essere ricondotto al convento 
d’Avenas, per morirvi in mezzo ai 
suoi fratelli. Vi spirò santamente, 
ai 19 d'ottobre i 5 ba, nel sessante- 
simo terzo anno dell'età sua. Le sue 
opere sono: I. Un Trattato dell'o- 
razione mentale , riguardato come 
nu capolavoro da santa Teresa, dal 
pidrc Luigi da Granata e da san 
Francesco di Sale*; II Un Trattato 
della pace delC anima , che non è 
meno stimato. Pietro fu beatificato 
da Gregorio XV nel 1622, e messo 
nel numero de* santi da Clemen- 
te IX nel 1629. È d'uopo udire co- 
me santa Teresa parla della pietà, 
delle austerità e virtù di san Pietro 
cT Alcantara, da quanto ne avara in- 
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teso da lui stesso. Per quarant'auui, 
ella dice, non aveva dui mito che un* 
ora e mezzo per giorno. Prendeva 
tale momento di riposo assiso a ter- 
ra, e con la testa appoggiata sopra 
un pezzo di legno inchiodato nella 
muraglia. Camminava sempre a piè 
nudi. Sarebbesi detto che por lui le 
stagioni non avevano rigore. Sotto al 
sole più ardente, in acutissimo fred- 
do, cadendo la pioggia più dirotta, 
non fu mai veduto coprirsi la testa 
col cappuccio. Non mangiava che 
una volta in tre giorni. Il suo corpo, 
aggiunge la santa, era si debole c 
scarno, che somigliava ad un tron- 
co d’albero di cui le radici disecca- 
te si stendono dall'ima parte e dall* 
altra. .Santa Teresa afferò*! che do- 
po la sua morte, le apparve più vol- 
te, circondato di gloria, e che le dia- 
se: Felice penitenza, che mi ha ot- 
tenuto una tale ricompensa ! 

PIETRO NOLASCO (Sa«)!V. 
Nolasco. 

PIETRO di COL RTENAI, im- 
peratore di Costantinopoli e con- 
te di Nevers, era germano di Filip- 
po Augusto (1), e si segnalò per va- 
lore, nel 12 14, nella battaglia di Buu- 
viues. Aveva accompagnato Io stesso 
monarca in Terra Santa, nella cro- 
ciata del 1 190 (2), e si mostrò sem- 
pre assai affezionato a quel principe 
clic gli aveva fatta sposare (nel 1 184) 
Agnese, erede delle contee di Ne- 
vers e d'Auxcrre. Rimasto vedovo 
nel 1 192, e conservando la custodia 
nobile di quelle due contee in nome 
di Matilde, sua figlia unica, sposò 1 * 

(i) Suo i»adre, Pietro I, era il quinto figlio 
di Luigi il Grotto, ed aveva i|x>salo Isabella, 
erede di Coarlenai, di Montargis, er. Segui il 
re Luigi il Giovane, tuo fratello, alla » ero mia 
crociata, intraprese un'altra spedinone in Pale- 
stina, con Enrico I, conte di Champagne, e mo- 
ri nel n83. 

(a) Pietro fece parte altreri della crociata 
contro gli Albigesi nel iaii; cd intervenne all* 
attedio di Lavaur, durante il quale si sfarsi 
Insano di staccare dal parlilo di tali eretici estt- 
nati U •onte di Tv Iota che era «no parente, 

6 


p r r 

Plinti appreso, Jolanda di Hùnnult, 
«It cui il fratello, Baldovino, diven- 
ne conte di Fiandra nel 1196, ed 
imperatore di Costantinopoli nel 
ì2o(, allorché la capitale del Pi ni pe- 
ro d’ Oriente fu presa dai baroni 
francesi ( / y . Baldovino). Enrico I, 
fratello e successore di Baldovino, 
essendo morto anch’egli senza piolo 
nel 1216 ( V . Enskj) di Hainallt), 
1 crociati chiamarono a quel trono 
vacillante suo cognato , Pietro di 
Condona*. Tale corona era stata da 
prima offerta ad Andrea re d’Un- 
gheria che l’avea rifiutata. Pietro, 
che la riguardava in alcun modo co- 
me un retaggio di famiglia, e che 
non poteva sperare di fare alla corte 
di Francia una figura primuriu , 
vendette o impegnò una parte delle 
sue terre per fare le spese di tale 
spedinone : però che nou poteva 
dissimularsi che il ano impero era 
pressoché interamente da conquista- 
le, giacché il potere dei harou i che 
l'avevano eletto non si estendeva ol- 
tre le mura di Costantinopoli, mi- 
nacciate ad un tempo dai Bulgari 
della Tracia, dai Greci di IVicea c 
dai Munstilmani dell’Asia. j\on n- 
vendo potuto mettere insieme che 
cinquemila uomini tra infanteria c 
cavalleria, non si tenne in istato d* 
aprirsi un passaggio a ti a verso la 
Bulgaria, e s’ indirizzò ai Viniziu- 
ni, per fare il tragitto per mare sul- 
le navi della republiea. Ma anzi tut- 
to volle ricevere dalle mani del pa- 
pa la corona imperiale. Onorio IH 
oppose alcune difficoltà: temeva di 
pregiudicare i diritti del patriarca 
di Costantinopoli, e trovava coso po- 
co convenevole d'incoiouai e in Oc- 
cidente un imperatore d* Oriente. 
Temeva assai più aurora che tale 
eeremonia non somministrasse in 
seguito agl’imperatori di Costanli- 
uopoli un pretesto per estendere le 
loro pretensioni sulla città di Roma 
c l’impero d'Occidcnte. Imaginato 
Venne un espediente per vincere i 
suoi scrupoli. L’ imperatole l’ietiu 


P I F 

c J >!nr»da, sua moglie, furono ince- 
ronati, ai 9 d’aprile 1217, non nel- 
la basilica di san Pietro, ma in quel- 
la di san Lorenzo fuori 1 ielle mura. 
La piccola armata s’avanzò in segui- 
to fmo a Brindisi, dove l’attendeva- 
no le navi «lei Viniziani. Il senato 
di Venezia, seguendo la stessa poli- 
tica, che quindici anni prima aveva 
armato in suo favore il braccio dei 
crociati, per sottomettere Zara (y. 
Dandolo), somministrò al nuovo 
imperatore ed ai suo esercito le na- 
vi necessarie pel loro passaggio, a 
condizione che l’aiutassero a ripi- 
gliare la città di Durazzo, in Alba- 
nia, di cui Teodoro* Lange, della 
famiglia dei Comncni, si era impa- 
dronito. Il trattato fu presto coti- 
chiuso: Durazzo lu assalita ; ma Pie- 
tro era sprov veduto di macchine 
da guerra e d'attrezzi d'assedio, il 
valore de simi cavalieri non poteva 
nulla contro le forti mura della 
piazza, dietro le quali gli assediati 
stavano accuratamente trincerati, 
astenendosi dal presentarsi in cam- 
pagna rasa contro i crociati. Dopo 
vaili sforzi, l’assedio fu levato. I Vi- 
niziaui, che avevano condotto a Co- 
stantinopoli T imperatrice Jolanda e 
le sne quattro figlie, ricusarono di 
trasportarvi l'esercito, che non ave- 
va adempiuto la sua promessa. Cour- 
tenni, risoluto ‘di terminare la stra- 
da per terra, negozia un trattato 
con Teoduro Langc, o si mette in 
cammino. Il perfido Teodoro ratti- 
ra in ima stretta, avviluppa le sue 
genti, ne distrugge la maggior par- 
te, e ritiene lui stesso in ima stretta 
prigione j dove lo fece morire iri ca- 
po a due anni. Jolanda governò il 
suo piccolo impero con saggezza, 
durante la prigionia di suo marito, 
umori aneu 'essa in agosto 1219 I 
suoi due figli, Roberto e Baldovi- 
no II, portarono il vano titolo d’im- 
peratori di Costantinopoli fino aH % 
anno 1261, in cui quella capitale fu 
ripigliata dai Greci ( y . Michele). 
Pietro di Courtepai aveva avuto d\ 


Digitized by Google 



P I E 

Jolanda tre altri figli e «ette ferm- 
ile, di cui una (Jolanda) sposò An- 
drea II, re d’Ungheria; ed un’altra 
(Mario) sposò Teodoro La srari, im- 
peratore greco di INicea. Filippo, fi- 
glio di Baldovino II, di cui abbia- 
mo parlato, assumeva ancora il tito- 
lo d’imperatore di Costantiuopoli, 
quantunque non vi possedesse più 
nulla, e trasmise i suoi diritti alla 
sua figlia unica, Caterina di Cour- 
tcnai, che fu la seconda moglie di 
Carlo di Valois, fratello di Filippo 
il Bello. Carlo conservò le sue prò* 
tensioni $ e sua figlia Caterina le 
portò nel ramo d’Angiò-Sicilia, spo- 
sando Filippo, principe di Tamnto, 
morto nel i 332 . 

C. M. P. 

PIETRO I, imperatore di Rus- 
sia, detto il Grande , terzo figlio del 
czar Alessio Michaelowitz c di I\a- 
talia Narisrhkin, nato a Mosca agli 
li di luglio 1672, non aveva che 
dieci anni, allorché suo fratello pri- 
mogenito , Fodor , essendo morto 
senza prole o sena* over fatto testa- 
jnqpto, lasciò l'impero in preda a 
tutte le calamità d’ una successione 
* incerta. La corona som brava appar- 
tenere ad Ivano, secondogenito d' 
Alessio ; ma tale principe in età di 
sedici anni, era d una salute debole 
c d* uno spirito mediocre. I grandi 
ed i capi del clero, temendo che sua 
sorella, la principessa Sofia, non re- 
gnasse sotto il suo nome, si unirono 
per escluderlo dal trono j e vi chia- 
marono Pietro, ancora fanciullo, spc« 
rando certamente di governare in 
aua vece. Ma a Sofia venne fatto di 
sollevare gli strelitzi contro la loro 
decisione. Que* soldati feroci invase- 
ro il convento della Trinità, dove il 
giovane czar si era ricoverato con 
sua madre : lo inseguirono fino nel- 
la chiesa ; ed uno d essi teneva già 
il ferro alzato sul suo capo, quando 
110 corpo di cavalleria li mise in fu- 
ga (1). Dopo che l'impero stato fu 

(l) Ventanni Joyn Ulr ai renimenU, pie» 
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In preda per diversi giorni del furo-' 
re degli strelitzi, e che ebbero spar- 
so rivi di sangue, si convenne per 
calmarli , che 1 due fratelli avrebbe- 
ro regnalo congiuntamente, e elio 
la loro sorella avuta avrebbe pai tu 
anch’essa nel governo. Allora, per 
una bizzarria di cui la storia non 
presenta un secondo esempio, si vi- 
de in fronte degli atti deil'autorità, 
nonché sulle monete e le medaglie, 
l'impronta di tre sovrani io una voi? 
ta. Ma tutto il potere fu realmente 
nelle mani della principessa Sofia, 
Ivano era troppo debole per soste-? 
nenie il peso, e Pietro troppo gio- 
vane per aspirarvi. Abbandonato al- 
le cure poco illuminate di sua ma- 
dre, attorniato da uomini corrottila 
stranieri senza morale e senza con- 
siderazione, esso principe non ebbo 
allora sotto gli occhi che lezioni ed 
esempi funesti. Ciò appnnto voleva 
sua sorella : ma quegli strauieri che 
solleciti erano a comunicargli i lo- 
ro vizi, gli apprendevano altresì a 
disprezzare i costumi e la barbarie 
de’suoi sudditi ; gli facevano cono- 
scere le arti e l’industria delle altre 
nazioni. Il giovane czar si mostrò 
assai attento a' loro racconti ; e ciò 
che sembrava dovergli nuocere, fu 
precisamente ciò che preparò la sua 
grandezza e la gloria del suo regno. 
Lefort cooperò molto a far prende- 
re tale piega alle sue idee ( \ \ Lt- 
port ) ; e per cura di esso formò 
Pietro nel 1 687, sotto il nome di Po- 
liechnia , la prima compagnia d’in? 
fanteria che siasi veduta in Russia, 
vestita, armata ed addestrata nell* 
esercizio delle armi alla tedesca. L* 
avventuriere ginevrino no fu il pri- 
mo capitano ; ed il czar stesso vi si 

Irò panando in rassegna una truppa di mari- 
Dai, rironchb'* tra «s»i l'uomo ch’era italo 4 
prossimo a scannarlo: compreso da sparente al 
suo aspetto, dà indietro aironi passi. Il mari- 
naio, che conoscerà ).i canta /di tale inorimen- 
to t si gitta all- sue ginocchia chiedendo gratta; 
confessa il suo delitto. • gli viene perdonato, a 
patto d'allontanarsi dalla capitale, purché il ciac 
non sia più esposta ad incontrario 
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collocò deir«llima lila. Tale corpo 
non era da prima composto che di 
cinquanta uomini j lo tu in seguito 
di duemila, poi di tre, e formò duo 
reggimenti. Tal è 1 ’ origine e tale 
fu il nocciolo di quelfinfanteria rus- 
sa, che oggidì è sì numerosa. Pietro 
fece costruire una piccola cittadella, 
per esercitarla nell* oppugnazione e 
nella difesa delle piazze j e tale cit- 
tadella fu assediata più volte : s’af- 
ferma anzi che il czar volle che uno 
di tali assedi non fosse uq semplice 
simulacro, e che ebbe una parte pe- 
ricolosa in un combattimento reale, 
in cui vi furono de’feriti e de’raorti. 
Tali novità uon furono sulle prime, 
agli occhi della corte e del publico, 
ebe un vano trastullo ; Soda, che ve- 
deva più volentieri suo fratello inte- 
so a cose eh* ella credeva da nulla 
che ad affari di stato, intervenne 
più volte a sì fatto spettacolo. Tale 
principessa era aliena dal pensare 
che si trattasse di distruggere e di 
sostituire un’ altra soldatesca a’suoi 
cari strelitzi. Tale per altro era lo 
scopo segreto di suo fratello. I furo- 
ri di quell'audacc milizia avevano 
fatto sul suo animo un’impressione 
profonda. Macchinando fin d’ai Ioni 
progetti cf innovazione e di dispoti- 
smo, aveva compreso che gli sareb- 
be impossibile di assoggettarvi una 
truppa così indisciplinata ; aveva ve- 
duto che eoa simili soldati non sa- 
rebbe mai il padrone dell’Impero. 
Ivano, che si era ammogliato, era 
diveunto padre d’un tìglio, erede 
del trono: Pietro non volle che suo 
fratello avesse su lui un tanto van- 
taggio, e sposò Eudossia Lapouchin, 
la quale gjli partorì, fin dal primo an- 
no quel tìglio, cui dovea trattare con 
tanta ingiustizia e crudeltà ( P. A- 
lkssio ) ! Sofia incominciava però ad 
aprire gli occhi : non dubitò più del- 
le intenzioni di suo fratello, quando 
lo vide intervenire allo sessioni del 
consiglio, e contraddirvi apertamen- 
te il conte di Gallitzin, suo favorito. 
La principessa risolse allora di pre- 
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venirlo ; e le riuscì una seconda vol- 
ta, con trame segrete, di sollevare 
gli strelitzi. Ma Pietro fu avvertito 
a tempo ; raccolse intorno a lui i 
suoi partigiani, la sua fedele Polle - 
chnia , e si fortificò nel convento 
della Trinità : di là mandò fieramen- 
te ordini a Mosca. Già i ribelli era- 
no in cammino per assalirlo. Com- 
presi da timore alla vista d’un’atti- 
tudine sì ferma, rinunciarono ai lo- 
ro disegni, e cercarono di dissimu- 
larli. Sofia stessa non ebbe più che 
a protestare della sua innocenza: 
ma il suo inflessibile fratello la feco 
arrestare e condurre in un mona- 
stero, dove fu chiusa pel rimanente 
della sua vita. Il comandante degli 
strelitzi, e gli altri capi della cospi- 
razione, furono posti a morte. Irano 
parve detestare il delitto di 6ua so- 
iclla ; e volendo rimuovete da aè fi- 
no le apparenze dell’amhizione, ri- 
nunciò al potere. Pietro portò solo 
allora il titolo di czar ( 1689); e, 
divenuto padrone assoluto dell'im- 
pero, non pensò più che ad ese- 
guire i suoi progetti di riforma. A- 
veva già poste le basi della sua or- 
ganizzazione militare ; un acciden- 
te attirò la sua attenzione sulla 
marineria. Visitava un magazzino, 
allorché scorse un palischermo in- 
glese tra vari oggetti abbandonati. 
Non conoscendo nemmeno l’uso del- 
le vele che vi vede attaccate, se Io fa 
spiegare, o vuole che quel vecchio 
legno racconciato possa navigare in 
sua presenza. Si va n cercare un pi- 
lota olandese, chiamato altra volta 
in Russia da Alessio, e che viveva 
nella miseria e nell* oblio. Per Ini 
la barca è rattoppata, guernita di 
vele, d’alberi , e galleggia stiirison- 
zo, presente essendo il czar stupefat- 
to. Volle salirvi anch’egli, e fu pre- 
sto in grado di governarla. Noiato di 
condurla su per un fiume stretto, la 
fece trasportare sopra un lago 5 poi 
diè ordine di costruire un naviglio, 
ed in fine due fregato. Nel 1694, fe- 
ce il viaggio d’Arcangelo, e navigò 
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Ittil mar Bianco con un con foglio 
di bastimenti inglesi. Tutti i suoi 
pensieri erano allora diretti verso la 
marina ; non vedeva gloria c pro- 
sperità per la Russia che nella navi- 
gazione e nel commercio. Già la sua 
impaZienteiroaginazione creava flot- 
te e squadre ; non aveva ancora una 
nave da linea ed aveva eletto Leibrt 
suo ammiraglio. Nel l fece co- 
struire sui Voroneje una flotta de- 
stinata pel mar Nero ; e subito lo 
stesso anno desiderando di sapere di 
che fosse capace, volendo provare al- 
tresì le truppe di terra che aveva i- 
stìtuite di recente, ruppe guerra ai 
Turchi t ma le sue navi, pesanti e 
mal condotte, non poterono tener 
dietro al suo esercito, nè concorrere 
all'assedio d'Azof. Tale piazza, ma- 
le assalita, fece una lunga resisten- 
za ; ed il czar fu costretto a ritirarsi, 
dopo di aver perduto trenta mila uo- 
mini. L'anno appresso, chiamò in- 
gegneri , cannonieri e marinai di 
Germania e «l’Olanda ; allestì una 
flotta piò numerosa, in cui si scor- 
gevano due vascelli da guerra ch’e- 
gli stesso dirigeva. Le sue truppe fe- 
cero allora per la prima volta un op- 
pugnazione regolare ; ed obbligaro- 
no alla line Àzof a capitolare. Tale 
primo vantaggio colmò di giubilo il 
giovane czar, il quale fece rientrare 
il suo esercito in trionfo a Mosca, in 
mezzo alle acclamazioni del popolo ; 
ed egli stesso nascosto tra la folla , 
unì i suoi applausi a quelli delia mol- 
titudine . Perchè nulla alterasse i 
piaceri di tale festa, aveva scritto da 
Azof che si chiudesse in tin conven- 
to la sua sposa Eudossia ; la quale gli 
era divenuta insopportabile, a mo- 
tivo della sua opposizione alle novi- 
tà che introduceva nello statole del- 
la sua gelosia, troppo giustificata dai 
disordini ai quali egli s'abbandona- 
va. In tale tempo si era invaghito d* 
una giovane Moscovita, chiamata 
Mocns, fattagli conoscere da Ment- 
schikoff. E stato detto che il favori- 
to si c(a coti vendicato dei disprezzi 
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della czarina. Ma Pietro sapeva che 
Eudossia, attorniata da preti e da 
uomini conosciuti per essere ligi a- 
gli antichi costumi, aveva un parti- 
to potente. Meditando uno di que* 
viaggi che hanno tanto contribuito 
alla gloria ed alla prosperità del suo 
regno, non voleva lasciare ai mal- 
contenti un appoggio, on punto di 
raccozzamento j e la sna previdenza, 
a tale riguardo, era tanto più fonda- 
ta, quanto che nel momento in cui 
ai preparava a partire, una nuora 
cospirazione di strelitzi gli fece cor- 
rere imminenti perigli. Avvertito 
da uno dei complici, che i congiu- 
rati sono uniti durante la notte in 
casa d'uno dei loro capi, ordina al 
suo capitano delle guardie d'andarli 
ad arrestare $ e, non potendo fran- 
care la sua impazienza, parte subito 
anch'egli con un solo servo, si pre- 
senta in mezzo ai cospiratori, com- 
presi da spavento al suo aspetto, e 
gli obbliga a mettersi eglino stessi i 
ceppi ai piedi ed alle mani in sua 
presenza. Il dì appresso li fa decapi- 
tare j ed i corpi di que’ribaldi rima- 
sero lunga pezza esposti sulla pu- 
blica piazza. Tale esecuzione, sì ar- 
dimentosa, si pronta, colpì di terro- 
re i suoi nemici, e contribuì molto 
a rassodare il suo potere. JVnllameno, 
non credendosi ancora abbastanza 
forte per dissolvere i formidabili 
strelitzi, si contentò d’ allontanarli 
da Mosca $ e non potendo più resi- 
stere al suo ardore di vedere e d’i- 
struirsi, partì, in principio dell'an- 
no 1697, con una numerosa amba- 
sciata cui mandava agli stati genera- 
li d'OIanda. Traversando la Livonia, 
che apparteneva ancora agli Svedesi, 
ebbe argomento di lagnarsi di alcu- 
ni governatori ; e più tardi tali pie. 
cioli disgusti furono per lui pretesti 
di guerra. Fu meglio ricevuto a Ber- 
lino dal fastoso dottore di Brande- 
bnrgo, Federico primo ; e la sua am- 
basciata ebbe altresì dagli Olandesi 
un accoglimento de* più brillanti. 
Quanto a lui, rifiutando tutti gli o- 
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tiori, volle restare incognito ; aveva 
lanciato la Russia non già per ino- 
ltrarsi, nè per ricevere complimen- 
ti, ma per osservare. per conoscere le 
arti e finditstria delle «Un* nazioni. 
Scorse quasi solo per più giorni, con 
isgu.irdi stupefatti, le strade popolo- 
se d’Amsterdam, c visitò principal- 
mente con molt’attenzione le oflici- 
ne della marina. Il cantiere di co- 
struzione più considerabile era allo- 
ra Snardam ; vi si fece iscrivere sot- 
to il nome di Peter- Michatlof, sul 
registro de’legnainoli, e visse tra es- 
si vari mesi, prima ignorato, poi ri- 
fiutando ogni contrassegno di rispet- 
to allorché fu riconosciuto. Non a* 
vendo altro nutrimento che quello 
de’srmplici operai, vestito coin’essi* 
e rappezzando di propria inano le 
sue calze ed i suoi abiti, lavorò mol- 
to nella costruzione d’ un vascello 
c.Be fu chiamato il San Pietro , e che 
fu sollecito a far partire per Arcan* 
gelo. Dedicato a lavori sì estranei al- 
le cure della politica , Pietro non 
perdeva di mira l'amministrazione 
del suo impero ; é dal mezzo d*un 
cantiere con la mano che aveva por- 
tato la scure, segnava ha regolamen- 
to di disciplina, o l’ordine di far 
marciare un’armata. Trattava altre- 
sì in pari tempo una negoziazione 
importante cou gli stati generali ; 
ma tale negoziazione non ebbe ef- 
fetto : l'Olanda, che aveva ottenuto 
la pace di Ravvicinerà esausta da li- 
na guerra troppo lunga, e di cui a- 
veva sostenulo quasi tutto il peso. 
Per quanto desiderio ella avesse di 
piacere al czar, e d’aprire dei varchi 
al suo commercio mediante gli stati 
ditale monarca, ricusò di mandare in 
Russia marinai e vascelli, che avreb- 
bero servito per modello a quelli che 
Pietro voleva creare, in pari tempo 
che Y avrebbero aiutato ad effettua- 
re 1 suoi progetti di conquista. Vol- 
le a qncll’epoca recarsi a Parigi: ma 
Luigi XIV fece conoscere che tale 
gita non gli sarebbe riuscita grata ; 
«rd il czar, obbligato a rinunciarvi, 
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volse i suoi sguardi verso 1* IngHiN 
terra. Ebbe da prima in Olanda* 
con Guglielmo III, varie conferei!* 
ze; cd esso monarca, tornnto essen- 
do nel suo regno, inviò incontro a 
lui una squadra che lo trasportò fi- 
no a Loudra, dove Pietro volle an- 
cora restare ignorato. Visitò quanto 
vi era di notabile, si mise in relazio- 
ne con gli nomini più valenti in 
ogni arte, in ogni scienza, e ne gua- 
dagnò diversi, cui imbarcò po' suoi 
stati, sopra una fregata di cui Gu- 
glielmo gli fece dono. Del pari che 
in Olanda, volendo lavorare nella 
costruzione delle navi, prese allog- 
gio in una semplice casa borghese, 
vicina al cantiere di Deptfort, dove 
ricevette nello stesso tempo lezioni 
di chirurgia, di matematiche e di 
navigazione . Ritornò in Amster- 
dam nel mese di maggio 1698, e 
fu sollecito a partire per Vienna* 
dove l’ imperatore Leopoldo lo ac*- 
Colse con molta magnificenza. Divi- 
sava di recarsi in Italia, allorché in* 
opinate nuove lo restrinsero a ritor- 
nare a Mosca. Gli strclitzi si erano 
nuovamente ribellati, e quattro dei 
loro reggimenti avevano mosso alla 
volta della capitale; ma il generale 
Gordon gli aveva vinti e costretti a 
deporrc le armi. Tolto era termina- 
to, quando il czar comparve; e tro- 
vò i ribelli nei ferri. Il suo arrivo 
fu il segnale delle sentenze di mor- 
te e delle esecuzioni. Pialla può es- 
sere paragonato a quanto allora av- 
venne nella capitale dell’impero rus- 
so. Presso i popoli inciviliti, o pres- 
so le nazioni selvagge, negli annali 
dell* antichità o in quelli dei tempi 
moderni, non si vide mai un sovra- 
no ordinare, preparare ed eseguire 
egli stesso i più crudeli tormenti, 
esser preterite a tatti i supplizi, ed 
obbligare la sua corte ad interve- 
nirvi come egli; far cadere di pro- 
pria mano cinque teste il primo 
giorno; immolarne un maggior nu- 
mero il dì appresso, e seguitare, per 
un mese circa, con tale progressivi- 
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ne di barbarie e di crudeltà. v> Il 
v* giorno della sesta esecuzione, dice 
n Leveque, fu notabile pel numero 
9 i delle vittime e per la dignità de- 
li gli esecutori. In cambio di ceppi, 
y* erano state distese sulla piazza 
99 lunghe travi, sulle quali a trecen- 
ti to trenta ribelli fu tagliata la te- 
li sta. Tutti erano dell* ordine della 
n nobiltà, e tutti furono colpiti da 
» maui uobili. I grandi, che erano 
ti intervenuti al giudizio, dovettero 
9 i eseguire eglino stessi la sentenza 
99 che avevano pronunciata (i). Ho- 
99 rnodanowski , altra volta conno* 
99 dante dei quattro reggimenti ri- 
9 i belli, percosse quattro dei colpe- 
9 i voli. MentscbikoiT si gloriava d* 
9 i aver abbattuto più destramente 
99 degli altri un maggior numero 
9 i di teste. Ognuno de' boiardi e dei 
v. grandi ebbe la sua vittima “. In 
tale guisa peri il maggior numero 
degli strelitzi ribelli ; altri furono 
impiccati alle porte, e luugo le mu- 
ra della città ; i più colpevoli spira- 
rono lentamente sulla ruota, tira il 
mese d’ottobre, nel tempo de’ primi 
geli: & cadaveri rimasero sul luogo 
delle esecuzioni; c gli abitanti di 
Mosca ebbero, per cinque mesi, sot- 
to gli occhi tutto l* orrore di tale 
spettacolo. Non si poteva entrare nel- 
la città, nò passare per le piazze, 
che in mezzo [a ruote, forche e ca- 
daveri. NulUmeoo tutti i ribelli 
non erano ancora periti; e la ven- 
detta del czar pareva satolla, o al- 
meno il suo braccio si era stancato: 
fece chiuderò tutti quelli che resta- 
vano; e più tardi se li faceva con- 
durre nel suo palazzo, per immo- 
larli di propria mano in orgic san- 
guinose (2). I Cosacchi essendosi 

{1) Lcfort e Riumberp furono i «oli che ri- 
cusarono di ((rendervi parte, scusandosi con gli 
usi della loro nazione. 

(2) Il grande maresciallo «Iella corte di 
Prassi* chiamalo Printa, che era ambasciatore 
presso al czar nel tempo Hi tali Oragi. ha scritto 
nelle sue Memorie, denosle ne,»li archìvi di Ber- 
lino, che in un gran baurh'ilo, «iato da Pie- 
tro I, tale monarca fece condurr < dalie caccici 
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sollevati verso quello stesso tempo 
in Azof, oLUntaquattro dei loro ca- 
pi furono condotti a Mosca; e peri- 
rono per mauo del czar. Fa sto pot o 
come in mezzo a tante stragi, Pie- 
tro abbia risparmiata la principessa 
Solia, cui U voce pubL-ca indicava 
come il segreto motore, o a lineilo 
come 1* Oggetto di tutte le cospira- 
zioni (f'. Sofia ). Si contentò di far 
erigere trenta forche dinanzi al mo- 
nastero dov'era rinchiusa e dugento 
vittime vi furono attaccate, ti mani- 
festo clic con simili mezzi, tutti i 
sintomi di ribellione scomparvero. 
Soltanto alcuni anni più tardi ( 1 700), 
1' indignazione o la disperazione, 
fecero scoppiare nelle estremità dell’ 
impero una sollevazione la quale 
avrebbe potuto diventar seria, se il 
czar nou fosse stato sollecito a repri- 
merla, e se non avesse impiegato in 
tale operazione 1' attività cd il rigo- 
re, che sapeva spiegare in tali circo- 
stanze. Steuka, figlio d' uno di que- 
gli strelitzi che aveva si crudelmen- 
te immolati, si era ricoverato sulle 
sponde del mar Caspio. La supersti- 
zione ed il finalismo mescolandosi 
al suo risentimento, detestava tanto 
il suo padrone per la sua crudeltà, 
quanto pei mutamenti che vedeva 
da lui introdotti nelle leggi e nella 
religione della sua patria. Coni mu- 
co il suo entusiasmo alla maggior 
parte degli abitanti di quei paesi, s* 
impadronì del potere, e fece tagliar 
la testa al governatore d' Astracan: 
tutti gli slrauieri e gli u lìcitili ve- 
stiti all* europea, furono trucidati 
dalla sua truppa. Inviò deputati iti 

mia reatina di strelitzi;, ♦ «-he ad o^nì bicchie- 
re che lutilo, alenile una delle loro leste. Pru- 
IHHe ill , amlMM'ijtnr< > ilVinritare h destrezza sui 
nello sterno modo. Tali p irli- ol.irifh «uno 
romnnicate da Federico li a Voltaire, r!»e l * ha 
inserite nel *uo carteggio, «tl il quale altronde 
a»ea gìJ» indirlo qli stessi tulli nella sua .Sto- 
ria di Carlo XlL la 1*1 giti** bet^ simro rhe' 
non per ignoranza il Slosoto «li f*rn*f ha ih-— 
siiniiialo o scavilo una pari ' di bili orrori. Di- 
ce in un’altra d«?lle uir ojH*re ( il Visionaria 
jMorojfeo) : Il gflfa di tfmtsto e zar Pietro, mt 
tu trtx e omù t'g r ’t u. 
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Cosacchi del Don; « già quegli «li- 
tichi nemici dei Moscoviti si erano 
incamminati per sostenerlo, allor- 
ché il generale Sebercmetoff, alla 
guida d’un esercito regolare, disper- 
se que' paesani ribellati, e penetrò in 
Astracan, dove non trovò che uomi- 
ni sommessi e tremanti. Fece arre- 
stare i più colpevoli, in numero di 
trecento, e li mandò nella capitale, do- 
ve furono decapitati arrivando. Con 
tale inflessibilità e tale prontezza di 
castighi, Pietro andava ognora più 
rassodando il suo potere; ed in tal gui- 
sa preparava la Russia alla rigenera- 
zione che voleva farle provare. Come 
ha detto Rulhière, fu il carnefice dei 
suoi sudditi per incivilirli. Tutte le 
antiche truppe irregolari furono al- 
lora disciolte; •> messe nella condizio- 
ne degli eserciti europei. II calenda- 
rio russo fu avvicinato a quello delle 
altre nazioni; e tutti i sudditi dello 
czar obbligati vennero a radersi, ed 
a deporre le loro lunghe vesti per 
prendere abiti corti. Le loro donne, 
che vivevano ritirate alla maniera 
dell’Oriente, comparvero nella socie- 
tà; e fu ad esse permesso di vedere i 
loro mariti prima di sposarli. Tali 
innovazioni, facili in apparenza, sa- 
rebbero state impossibili sotto ut) al- 
tro regno, anche sotto quello d’ Iva- 
no-Vassiliévitsrh, cui Pietro aveva 
preso per modello ( y . Ivano IV ). 
11 patriarca Adriano essendo morto, 
lo czar non osò ancora mettersi allat- 
to in luogo del capo della Chiesa 
rossa ; ma, non volendo perpetuare 
un potere etti la venerazione dei po- 
poli aumentava molto, e che poteva 
essere pericoloso, rifiutò di dargli 
un successore. Tale rifiuto eccitò 
mormorazioni; e si sparsero vari li- 
belli, che furono letti con avidità: 
ma la punizione degli autori e dello 
stampatore bastò alla conservazione 
dell* ordine. Alcune migliorazioni 
nel commercio e nell’amministrazio- 
ne provarono minori difficoltà. Il 
czar fondò in pari tempo scuole di 
marina e di matematica. Chiamò ne’ 
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suoi stali, con una specie di manife 
sto che fu sparso in tutta 1 * Europa, 
i militari, gli artisti ed i fabbricanti 
che potevano recarvi un’industria o 
talenti utili. Fece venire dalla Sasso- 
nia e dalla Slesia, greggi e pastori 
sperimentati. Mandò metallurgisti 
in tutte le parti del suo impero in 
cui v’erano miniere da scavare. Fe- 
ce partire de' geografi ed ingegneri 
per levare dappertnttocarte e piante. 
Alla fine istituì, su tutti i punti, fab- 
briche d'armi, d'ordigni e di drappi 
d* ogni genere. Nella stessa epoca 
(1699) creò l'ordine di sant’Andrea, 
di cui decorò gli nficiali che si era- 
no segnalaci combattendo contro i 
Turchi. In mezzo a tali occupazioni 
tutte pacifiche, e consacrate alla pro- 
sperità del suo impero, non perdeva 
di mira quanto succedeva negli altri 
stati. Carlo XII era salito sul trono 
di Svezia; già tale principe, cui i 
suoi vicini, approfittando della sua 
giovine età, avevano creduto di po- 
ter spogliare delle conquiste de'suci 
avi, aveva di recente ridotto la Da- 
nimarca a fare una pace umiliante ; 
e conduceva in persona, a traverso 
la Polonia, un esercito vittorioso. 
Aveva forzato le truppe d'Augnsto a 
levare 1 * assedio di Riga; e marciava 
contro i litiasi, alleati del re di Polo- 
nia, i quali facevano l'assedio di Nar- 
ra. Tale operazione era mal condot- 
ta, per mancanza d’ingegneri e d’ar- 
tiglieria . Pietro, che attendeva un 
convoglio con la più viva impazien- 
za, aveva mosso ad incontrarlo, allor- 
ché il suo gióvane rivale si presentò 
per offrirgli la battaglia. E probabi- 
le che 1* assenza del czar fu d’ un 
vantaggio grande ai nemici dei Rus- 
si. li duca di Croi, che comandava 
questi ultimi, si portò assai male, 
e fu uno dei primi a deporre le ar- 
me. Nondimeno fu molto esagerata 
tale vittoria degli Svedesi. I Russi 
erano, è vero, tre volte più nume- 
rosi: ma soltanto a forza di sagrifizi 
e di perseverunza Pietro confidava 
d’ ottener fi dei vantaggi. Egli cen> 
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aceva tutti i suoi mezzi; e si sentiva 
a basta lira coraggio e potenza per so- 
atenere la lotta che aveva incomin- 
ciato. n Gli Svedesi, diceva, c’ inse- 
vi gneranno a diventare loro vincito- 
n ri u . Fu veduto allora, in certa 
guisa moltiplicandosi, visitare tutte 
fé parti de' suoi stati, passare ogni 
momento le sue truppe a rassegna, 
equipaggiarle, esercitarle ed eccitar- 
le con ogni sorta di spedienti. Vo- 
lendo rianimare il coraggio de* suoi 
alleati, ebbe una conferenza con Au- 
gusto; ma non potè riscuotere quel 
principe debole ed indeciso, il re di 
Danimarca , legato dal trattato di 
Traventai, non gl* inviò tampoco i 
soccorsi che aveva promessi; e Pie- 
tro si trovò ridotto alle sue proprie 
forze. Ma i falli di Carlo XII fécéro 
più che non avrebbe potuto fare 
egli stesso con tutta la sua previden- 
za e la sua attività . Senza degnare 
d'approfittar della vittoria di Narva 
per opprimere i flussi, P orgoglioso 
Svedese si mise a correre la Polonia 
da trionfatore; ed il suo nemico eb- 
be il tempo di mettere in piedi nuo- 
ve forze. Lo czar non aveva doman- 
dato che una vittoria per prendere 
il disopra: il suo generale Schere- 
metoif no ottenne allora dne in Li- 
▼onia, mentre il maggiore Hultz 
batteva ancb'csso gli Svedesi sul la- 
go Peipons. In tali scontri tutti ì 
Hussi erano stati superiori in nume- 
ro ; ma a Pietro premeva molto di 
mostrare che i suoi nemici non era- 
no invincibili. Quando gli furono 
recate tali felici novelle, esclamò: 
r> Grazie a Dio, eccoci giunti a vin- 
si cere gli Svedesi, qnando siamo dne 
« contro uno. Forse il batteremo nn 
n giorno a numero pari? u Volle, 
che tali vittorie fossero celebrate con 
salve d'artiglieria, illnminazioni e 
fuochi d'artificio; e fece una nuova 
promozione dell'ordine di Sant' An- 
drea, di cui decorò Seberemetoff, 
che fn elevato al grado di feld -ma- 
resciallo . Le campagne sussegnen- 
ti ( i *jo 3 , 1 704 e 1 7 o 5 ) non furono 
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meno favorevoli ai Russi; s'impadro- 
nirono dì Nienscbantz, di Schlùs- 
selburg, di Narra. Mentschikoff e 
Seberemetoff vi mostrarono veri ta- 
lenti; ed il czar medesimo non me- 
no attivo comparve che abile e co- 
raggioso. A Nienschantz, volendo ri- 
conoscere se non arrivava alcun soc- 
corso agli assediati, per mare, s’im- 
barca quasi solo in nn palischermo, 
passa sotto il cannone «Iella piazza, 
che lo fulmina, va fino al golfo della 
Neva, e torna a rendere il coraggio 
alle sue truppe che lo credevano per- 
duto. Alcuni giorni più tardi, salito 
sopra trenta barche, con MenUchi- 
koffe due reggimenti delle sue guar- 
die, osa assalire due navi da linea, e 
le prende al farro tubaggio. * Le po- 
ti tertZe marittime, dice Lévèqne, non 
r> combattono in tale guisa; ma in 
r» tale guisa e con lo stesso coraggio, 
n illibustieri le assalivano tutte 41 . Ed 
il czar, che era uno degli fifiziali pia 
prodfflel suo esercito, èra certamen- 
te anche unir tìè'pi fi valenti ; fu desso 
che diressi la maggior parte di que- 
gl» assedi, e che condusse tutti gli 
assalti; entrava sempre primo nella 
trincea di crii àvea dato il disegno, 
A Dorpat che fu presa d'assalto, tra- 
scorse le strade, con la spada in ma- 
no, sforzandosi di reprimere il sac- 
cheggio; e, dopo di aver ucciso di 
propria mano dne soldati che ricusa- 
vano ({'obbedirgli; entrò nel palazzo 
di città, dove nna moltitudine d'abi- 
tanti si erano ricoverati, gittò snlla 
tavola la stia spada, e disse loro; 
r> Non è tinta del vostro sangue, ma 
« di quello de* miei soldati, che ho 
« vergato per salvarvi la vita cs . Non 
era mai stato più intrepido e più 
generoso: ma bruttò tale gloriosa 
giornata, oltraggiando con villane icj- 
ginrìe, c percuotendo nel voltò il prò- 
de comandante della piazza, Horri, 
che aveva fatto una si bella difesa. 
Tante fatiche e felici successi meri- 
tavano ricompense alle truppe ros- 
se ; il loro sovrano non risparmiò nes 
situa grazia, nessun favore: cs se fe 
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fcero nel corso di tre anni ire ingres- 
si trionfali nella capitale, e Pietro 
distribuì in copia ai suoi uficiali do- 
ni, gradi o decorazioni. Egli poi 
che non aveva ancora altro grado 
nell' armata che quello di capitano 
de' bombardieri, fu da' suoi generali 
adunati pregato d'accettare il cordo- 
ne di sant' Andrea, e ricevette tale 
distinzione dalle mani del gran mae- 
stro, in pari tempo che Mentscbi- 
kolT, che l’aveva tanto meritato com- 
battendo al suo banco. Tutti gli sfor- 
zi che Pietro aveva fatti, e tutti i 
vantaggi cbc aveva ottenuti sulle 
spiagge del Baltico, tendevano evi- 
dentemente a stabilire la potenza 
russa sopra quel mare: tale progetto 
divenne ancora più manifesto, allor- 
ché fu veduto porre sulle sponde del- 
la Nera le fondamenta d’ unra vasta 
città. Non lunge da Nienschantz 
quindici giorni dopo che tale forte 
era stato conquistato su gli Svedesi, 
in una palude umida e malsana, 
fondò egli quella città, oggidì capi- 
tale dell’ impero, ed una delle più 
belle e doride dell* Europa. L mag- 
giori ostacoli s'opposero dapprima a 
tale impresa. Più di centomila ope- 
rai perirono dalle fatiche* dalla pe- 
nuria e dalle funeste esalazioni ; ina 
nulla potè farvi rinunziare il czar» 
Egli si univa ai lavoratori, e gl' in- 
coraggiava col suo esempio. Terre 
trasportate con. gravi dispendi, col- 
marono le paludi ; e col mezzo di ca- 
nali fu aperto un paesaggio alle ac- 
que stagnanti. Nienschantz distrutto 
diede i suoi abitanti alla citta nuova, 
che fu chiamata S. Pietroburgo , in 
onore di san Pietro, di cui il suo 
fondatore portava il nome. Il princi- 
pe delincò egli stesso la pianta della 
cittadella; fece scavare il porto di 
Cronstadt, fortificò Schhisselburgo, 
e pose in tal guisa o coperto il suo 
nuovo stabilimento. Nulladimeno la 
nuova città non era ancora che una 
specie di colonia, mancante dei pri- 
mi elementi di prosperità. Pietro 
non se lo dissimulava; e voleva to- 
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pra ogni cosa compiere V opera sua, 
iiisolu tu a tutte impiegarvi le sue 
cure e tutta la sua potenza, desiderò 
sinceramente la pace, e la fece pro- 
porre a Carlo XII. Ma questi era 
allora nell* ebrezza de* suoi trion- 
fi. Tutta la Germania tremava di- 
nanzi a lui : I’ imperatore aveva 
sottoscritto un trattato umiliante ; 
ed il re di Polonia consegnava vil- 
mente un ambasciatore russo ( y. 
Patkul ), per ottenere una pace 
vergognosa. In tali circostanze, si 
coni prpilde con quale disegno 1’ or- 
goglioso svedese accolse le proposi- 
zioni del czar. Avea ideato d* inva- 
dere la Russia: già le spoglie di 
quell' impero erano divise tra i suoi 
ufiziali ; ed il suo generalo Sparr si 
era vantato d'aver ricevuto da lui il 
governo della capitile. Rispose alte- 
ramente ad un inviato di Francia, 
che si era assunto di presentare le 
proposizioni del czar: „ Non tratte- 
li rò della pace che in Mosca u . 
Quando fu riferita tale risposta a 
Pietro, questi si contentò dt dire c 
n II mio fratello Carlo fa 1 * Alessan- 
>i dro ; io procurerò di non esser 
ii Dario Il cieco re di Svezia non 
vedeva ohe il suo nemico aveva ac- 
quistato novelle forze : non com- 
prendeva l’ importanza degli stabi- 
limenti ebe gli aveva lasciato formar 
nel Baltico ; e la vittoria che il pro- 
de Schereraetoff riportò nello stesso 
momento sulle sue truppe a Kalisch, 
non mutò nulla alle sue disposizio- 
ni. In gennaio 1708 la sua armata 
passò sui ghiaccio la Vistola e la 
Beresina. Le truppe russe si ritira- 
rono dinanzi ad essa, ardendo i loro 
magazzini , distruggendo tutte le 
provvigioni , e non volendo arri- 
schiare una battaglia. Esse non l’at- 
tesero che a Mohiloff ed a Dohro, 
in siti munitissimi, dove gli fecero 
provare una perdita grande ; il ebe 
non gl’impcdì d' ingolfarsi sempre 
.più in contrade lontane e deserte. 
Pietro stimò da principio che il pro- 
getto del suo nemico fosse d’atidare 
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& Motta, corno questi 1* ave# si alta- 
mente atmunzinto ; ma sedotto dal- 
le promesse d’ no capo di cosacchi, 
ohe tradiva lo czar ( Z' MaZeepa ), 
Cari si avviò verso 1 * Ukrania, do- 
■ve provò nuove sconfitte, e trovò 
ancora più penuria di mezzi. La 
più considerabile di tali sconfitte fu 
quella di Perevolotchna , in cui uno 
de’siioi luogotenenti abbandonò ai 
Russi sette mila carri carichi di da- 
naro e di munizioni, novecento pri- 
gionieri e quaranta quattro bandie- 
re ( Z'. Lewejvhaupt ). La circcp* 
stanza più notabile di tale vittoria, 
’e quella che fece maggior piacere a 
Pietro, fu questa che aveva egli ste»* 
so dirette le sue truppe, e che era- 
no meno numerose delle nemiche. 
Lo czar dice, nel suo Giornale, eh* 
t?ssa fu la madre di quella di Pulta- 
\va. Otto mesi dopo tale rotta, ed 
allorché Carlo ebbe ancora traver- 
sato deserti immensi e sterili, allor- 
ché il suo esercito ebbe sofferto fa- 
tiche e perdite d’ ogni fatta noi 
more di quell’ inverno si rigoroso 
del 1*309, che afflisse tutte le contra- 
de dell'Lnropa, egli arrivò sotto le 
mura di Pnltawa, dove nuove sven- 
ture i’attendevaflo. Sempre seguito 
« travagliato dai Russi, ebbe appe- 
na incominciato V assedio di quella 
piazza, che convenne abbandonar- 
lo per accettare una battaglia che 
I’ infaticabile czar si presentava ad 
olii* irgli. Tale battaglia che decise 
della sorte dei due imperi, fu com- 
battuta ai 27 di giugno 1709. Gli 
Svedesi, ridotti ad uno scarso uume- 
ro, e quasi senza cannoni, ma pieni 
<T una fiducia ingannevole nella su- 
periorità delle loro mosse, vi com- 
miscro grandi falli ; e la loro infan- 
teria, situata imprudentemente sot- 
to il fuoco d*un’artiglierÌH formida- 
bile, fu quasi interamente distrutta. 
Pietro vi si mostrò non meno pro- 
de soldato che esperto generale. Le 
sue vesti, il suo cappello e la sella 
del suo cavallo, furono traforati da 
palle. Incaricò Meutschikoftd’ inse- 
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guire i fuggiaschi ; e questo obbli- 
gò il rimanente dell* esercito svede* 
bc a deporre le armi : il re si salvò 
quasi solo ( F . Carlo XII ) . Dopo 
la vittoria, lo czar fece pranzare se- 
co i generali svedesi prigionieri ; e 
li ringraziò cortesemente d’ avergli 
insegnato a vincerli (1). Ognora in- 
teso a'suoi stabilimenti sul Baltico, 
aveva scritto dal campo di battaglia, 
all’ ammiraglio Apraxin: ,, Grazio 
« a Dio, ecco la pietra fondamenta- 
n le di Pietroburgo solidamente 
* piantata M . Queste poche parole 
indicavano abbastanza i vantaggi 
che calcolava di trarre dalla sua vit- 
toria. Gli Svedesi furono allora co- 
stretti d* abbandonargli il restante 
della Livonia ; e le sue truppe non 
tardarono ad impadronirsi di Vi- 
burgo e di Riga, cui non doveva 
più restituire. Allora altresì Stani- 
slao, creato re di Polonia da Car- 
lo XII, s’allontanò spontaneo dal 
trono, c cesse il luogo all’ alleato di 
Pietro, Augusto I. La dieta dell’im- 
pero acconsentì, in pari tempo, ad 
una neutralità che mise la Polonia 
a coperto dal Iato della Svezia; final- 
mente 1 * Inghilterra inviò un am- 
basciatore a «Mosca per dare al czar 
una soddisfazione inutilmente ri- 
chiesta prima 5 e tale ambasciatore 
gli diede, in un’ udienza solenne, 
il titolo d' altissimo e potentissimo 
imperatore. In tale guisa, per gli 
onori e la potenza, nulla mancava 
a Pietro I. Àrbitro di volgere tutte 
le cure e tutta la sua attenzione 
verso la prosperità e la rigenerazio- 
ne de suoi popoli, proseguì con nuo- 
vo ardore i suoi lavori per l'abbelli- 
mento e la sicurezza di Pietrobur- 
go. Vi fece costruire una nave da 
linea di 54 cannoni, la prima che 

(l) Il czar avendo bornio in Iste errato- 
ne all.) «alni*; d' 1 ’ «i«i war/fri, il "entrale f\«in- 
Mhild chiese a chi desse mi A bel tilt-io: „ A 
n so», signori Sve desi, rispose Pietro. — . E l in 
n lai raso, di**e il generale R'ìoNcItiM, voglia 
5; ma è molto ingrata, ò'arer tanto maltrat- 
» tato i suoi maestri 
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fosso uscita da* suoi cantieri; Q lo 
diede il nome di Prillava. Si co- 
struivano in pari tempo , pe’ suoi 
ordini, un numero grande di altri 
legni ne! Baltico e nel mar Nero; 
si scavavano porti ; si aprivano ca- 
nali in ogni parte ( P. Murimeli e 
Penar ). Ma Pietro doveva essere 
ancora interrotto in tale utile arin- 
go ; e per opera degli sforzi del suo 
irreconciliabile rivale, si vedeva di 
nuovo obbligato ad impegnare le ar- 
me. Carlo XII rimasto in alcun mo* 
do prigioniero presso i Turchi, cui 
tormentò lungamente co’suoi raggi- 
ri c con la .*na ridicola alterezza , 
venne a capo di persuader loro che 
non avevano più pericolosi nemici 
cleU'iiii pera lo re di Russia onde rup- 
pero guerra a quel monarca, ai so 
di novembre 1310. Pietro aveva lat- 
to di tutto per evitare tale rottura : 
nulla meno vi si era preparato; ed 
in breve fu raccolto il suo esercito. 
Ma i nvano cercò alleati i i potentati 
dell’Europa temevano già il suo in- 
grandimento. Augusto che dichiarò 
guerra alla Porta ottomana , non 
potè far ratificare tale dichiarazio- 
ne dalla dieta ; od i Greci, gli fla- 
voni, i Montenegrini e gli Ospodari 
di Moldavia e Valachia, che si re- 
carono ad offerire soccorsi cui non 
potevano dare, furono alleati meno 
utili ancora. I*» czar ebbe anzi mol- 
to a pentirsi della fiducia che aveva 
accordata aH’ospodflrro valacco. blan- 
do a’suoi consigli ed alle sue pro- 
messe trascurò di far venir dietro 
all* armata conserve di viveri e mu- 
nizioni; ed in conseguenza di tale 
trascnranzn si trovò ridotto alle più 
funeste estremità sulle sponde del 
Pruth, con quaranta mila uomini, 
estenuati dal bisogno, dalle fatiche, 
circondati dacencinqnantamild Tor- 
chi . La lettera che scrisse allora 
al senato di Mosca, fa conoscere la 
condizione disperata in cui si tro- 
vava ; e dipinge assai bene la forza 
del suo carattere : ,, Vi annunzio, 
si scriveva, che, ingannato da falsi 
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* avvisi, e senza mia colpa, mi ito* 
n vo qui chiuso nei mio campo da 
ss un esercito turco quattro volte 
ss più forte del mio; i viveri ne so- 
ss no tolti, e siamo in procinto di 
)s vederci tagliati a pezzi o fatti pri- 
ss gionieri, a meno che il cielo 11011 
ss venga in nostro soccorso inaspe t- 
5? tritamente. Se avviene ch’io sìa 
ss preso, non dovete più considerar- 
si mi come vostro czar e signore, 
ss nè tener conto di nessun ordine 
ss che potrebbe esservi recato da 
ss parte mia, -nemmeno quando vi 

* riconosceste la mia propria mano j 
D ma aspettale che venga io stesso 
ss in persona, se debbo perir qui, e 
ss che riceviate la notizia della mia 
ss morte pienamente confermata, al- 
ss lora sceglierete pt?r mio successo- 
ss re il più degno di voi L'ultima 
frase di tale lettera, che è deposta 
negli archivi di Pietroburgo, e che 
noi abbiamo trascritta litteralmen- 
te, prova che Pietro pensava fin < 1 * 
allora ad allontanare dal trono suo 
figlio Aiessio, cui aveva però lascia- 
to alla direzione della reggenza . 
Allorché ebbe fatto partire tale mea- 
saggio, cadde nella costernazione, e 
parve assalito da una di quelle con- 
vulsioni alle quali andava soggetto, 
e che s accrebbe vie maggiormente 
in tale occasione per 1* inquietudine 
del suo spirito. Era nella sua tenda, 
ed aveva ordini rigorosi perchè nes» 
suno vi penetra8>e-t non si sapeva 
quanto tempo sarebbe rimasto in ta- 
le stato; ed alcuni minati di ritardo 
potevano perder tutto. In tale fran- 
gente, Caterina , sua seconda mo- 
glie, che l’avea accompagnato in tale 
spedizione, s* incaricò d'adunare nu 
consiglio, c di farvi deliberare che 
si aprissero delle negoziazioni ; ma 
non si poteva intavolarle senza l'ap- 
provazione dell’ imperatore. Cateri- 
na a* introduce nella sna tenda, in- 
gannando la vigilanza delle guar- 
die; lo scuote dal suo letargo, e gli 
fa approvare quanto è stato deciso. 
Subito si spoglia delle sue pietre 
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preziose, di tutte le gioie cui posse- 
deva, mette mano al peculio di tutti 
i generali, ed invin tali presenti al 
gran visir, con una lettera di Sche- 
reraetoff, ebe gli proponeva un trat- 
tato di pace. Pietro calcolava poco 
sull* esito di tale messaggio, ed ave- 
va fatto prendere le armi alle sue 
truppe , perchè fossero pronte a 
piombare sul nemico, in caso di ri- 
liuto. Siccome la risposta tardava a 
venire, fece sollecitare Mehemet a 
decidersi ; ed i Russi già movevano 
per assalire, allorché il visir fere sa- 
pere che acconsentiva alla pace ( f”. 
M EHEMET BaltkzT ). Tale pace fu 
comperata con la perdita d* Az«f e 
di alcuni piccioli forti sul mar Ne- 
ro, che dai Russi furono restituiti. 
II loro monarca rigettò con nobile 
alterezza la domanda che fece il vi- 
sir di consegnargli 1* ospodaro di 
Moldavia (f'. Cawtbmih). Pietro re- 
stò persuado che aveva dovuto la sua 
salvezza alla sua sposa soltanto: ha 
detto nel suo Giornale che, „ in ta* 
n le circostanza si era diportata non 
vi come donna, ma come uomo**. 
Più tardi (rji 5 ), istituì in onorano 
T ordine di santa Caterina, di cui 
volle fregiarla di propria mano ; e 
le fu prodigo, durante V intero suo 
regno, di testimonianze non meno 
luminose della sua riconoscenza, ri- 
cordando sempre tale avvenimento 
{r. Caterina I.). Alcuni hanno te- 
nuto che avesse mancato di carat- 
tere, che la sua condizione non fos- 
se disperata, e che avrebbe potuto, 
come hanno fatto dopo Eugenio e 
Romanzo!?, in circostanze presso- 
ché simili, aprirsi un passaggio con 
In spada. Leveque sembra inclinare 
per tale opinione; ma Lévéque non 
aveva nessuna idea di guerra : non 
poteva comprendere tutte le diffi- 
coltà ài una tate circostanza. Il suo 
dotto storico non ha veduto che non 
si trattava soltanto di un colpo ardi- 
to; che l’esercito russo aveva traver- 
sato deserti immensi, c che per ri- 
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tirarsi bisognava che ripassasse per 
essi nuovamente; che era senza vi- 
veri e senza munizioni, estenuata 
dalle fatiche, e travagliata da una 
malattia funesta. Tale cnmpagna af- 
flisse vivamente Pietro I. La cura 
della sua salute, già molto alterata 
dalle fatiche e dagli eccessi d' ogni 
genere, V obbligò a prendere le ac- 
que di Carlshad. Ritornando, cele- 
brò, in Torgau, le nozze di suo fi- 
glio Alessio con una principessa di 
Wolfenbuttcl ; e reduce a Pietro- 
burgo, vi celebrò altresì, con molta 
solennità, il suo proprio matrimo- 
nio con Caterina, cui aveva annun- 
ciato pubicamente 1* anno prece- 
dente. Vedendosi allora costretto a 
rinunziare a' suoi progetti di con- 
quiste e di stabilimenti sul mar Ne- 
ro, rivolse tutta la sua attenzione 
verso il Settentrione, e risolse di 
torre agli Svedesi quanto loro rima- 
neva ancora delle conquiste di Gu- 
stavo-Adolfo. Tale epoca della vita 
militare c politica dello czar è forse 
quella in cui ba spiegato maggiori 
talenti ed attività. Riuscitogli essen- 
do di unire nella sua alleanza i re 
di Prussia, di Polonia, d’ Inghilter- 
ra c di Danimarca, inviò in Pome- 
rania un corpo ausiliare che s'impa- 
dronì di Stettin, e cinse d* assedio 
Stralsunda. Essendosi in seguito re- 
cato alla sua armata, egli stesso vi 
appuntò i primi cannoni che furo- 
no sparati contro quella piazza: ma, 
in breve, malcontento de'suoi allea- 
ti, e desideroso di segnalarsi in al- 
tre imprese, lascia la condotta dell’* 
assedio a Mentschikoff, s* imbarca 
sopra un vascello di cinquanta can- 
noni, fabbricato ne’auoi cantieri ; e 
seguitato da duecento galere, che 
portano 16 mila uomini di sbarco, 
veleggia verso la Finlandia , sbarca 
a Hclsngfort, se ne impadronisce 
indi di Borgo ed Abo, ed incarica 
Gallitzin di continuare il corso di 
tali vantaggi : mentre questi batte- 
va gli Svedesi a Tabastus e pcuctra- 
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va fino n Vaia, Pietro intento senza 
posa ad illustrare la nascente sua 
marineria ed a vincere quella degli 
Svedesi, fino allora sola dominatrice 
nei mari del Nord, riuscì a mettere 
insieme sedici vascelli da fila, e fa- 
cendo che loro sussegui tasserò le due- 
cento sue galere, guidato dall* am- 
miraglio Apraxin cerca la flotta ne- 
mica in tutti i pi leggi. Finalmente, 
il dì 2*j luglio 1714, s’avviene in es- 
so presso l’ isola d* Hnlund, e quan- 
tunque più numerosa della sua, V 
assale senza esitazione. Dopo un 
combattimento di due ore, la fuga, 
ne prende la maggior parto, s’ im- 
padronisce del vascello allibrante e 
dell* ammiraglio anch’csso. Nessu- 
na vittoria recato gli aveva «nagv 
gior piacere, neppur quella di Pol- 
la wa. Perciò volle che celebrata fos- 
se con un ingresso trionfale, e fece 
precederò tale cerimonia dall* invio 
a Cronstadt di tutti i vascelli nemi- 
ci di cui si era reso padrone, c che 
furono avviati verso quel porto ca- 
richi de* prigionieri, do' cannoni c 
de* drappelli nemici. Nel momento 
di giungerò al porto, la iloti» vitto- 
riosa fu assalita di notte da mia 
tempesta, ed era vicina a rompere 
contro gli scogli. Tutte le ciurme co- 
sternate si abbandonavano alla di- 
sperazione, Pietro solo conserva vasi 
a sangue freddo. Egli si gitta in un 
palischermo, malgrado le preghiere 
de’ suoi ufi ziali, giunge alla riva, vi 
accende de* fuochi, indica con quo* 
segnali gli scogli, e salva tutta la sua 
flotta meravigliata. Tale tratto del 
più eroico sagrificio di sè stesso è 
senza contraddizione uno di qua* 
che più onorano Pietro I, nondime- 
no omesso venne dai più degli sto- 
rici. L* esercito russo entrò in Pie- 
troburgo tra end osi dietro i prigio- 
nieri svedesi e le spoglie de* vinti; 
passò sotto un arco di trionfo, che 
lo stesso czar aveva disegnato. L* 
ammiraglio Apraxin precedeva pri- 
mo j indi il contrammiraglio Pie* 
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tro egli altri secondo il loro grado. 
Furono tutti presentati cosi al vice- 
ré Romodanowski, il quale in In li 
occasioni faceva le veci del padrone 
dell’impero. Pietro presentalo fu al- 
la sua volta da Apraxin, ed egli io 
un’umile supplica richiese il grado 
di vi<;e ammiraglio, che gli venne 
accordato, come ben si crede. Pure 
tale promozione gli era stata ricusa- 
ta precedentemente in una specie 
di commedia di simil genere. Dopo 
la cerimonia cessò di fare il perso- 
naggio d'ammiraglio, e parlando da 
sovrano pronunziò un discorso, che 
Voltaire ha giudicalo degno d’esse- 
re trasmesso all’ ultima posterità . 
Pietroburgo era già veramente la 
capitale deil’impcro ; ed era il sog- 
giorno prediletto del monarca. Fiuo 
dalfaii uo 1711 istituito vi aveva nu 
senato ; dodici mila famiglie recato 
vi si ciano da paesi esteri e da tutte 
le prò v inrie. Ciò costrutti vi si era- 
no magnifici edilizi. Pietro fondato 
vi aveva scuole d ogni genere, soprat- 
tutto per la marineria s eretti vi a- 
veva parecchi cantieri ; c per esso 
lo spettacolo più delizioso era quello 
di veder varare de’ vascelli, e di unir- 
li a quelli che uudava sempre com- 
perando in Olanda e noU’Ingbilter- 
va. Nel medesimo tempo, cercando 
di schiudere pe’suoi sudditi nuove 
sorgenti di ricchezza, mandò il ca- 
pitano Bucholz a’cootiui della Sibe- 
ria, fiuo nell’lndin e nel Tibet ; in- 
viò pure un’ambasciata in Persia cd 
un’altra uella China ( V. Lance \ 
Fece erigere carte di tutto il suo 
impero ; in fine, per non omettere 
nulla di quanto è grande cd onore- 
vole, volendo essere in ogni cosa il 
riformatore ed il legislator de*suui 
popoli, fece incominciare un codice 
di leggi civili, assai infurine, è vero, 
ina che almeno ha preparato quan- 
to è stalo latto dopo. Penetrato de’ 
principj del potere assoluto, lo czar 
ne mise l’impronta a tutto ciò che 
fece, sopra* Bitte nell» sue leggi ; e 
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rjnimli arrvelibe ancora la podrztà 
jjaterna, ir) un parie tlov’cra già sì 
grande, n Tale codice meriterebbe, 
*> dice Lévèqne, di essere dannato 
« all’esecrazione della posterità, se 
ss Pietro non 1 ’ avesse promulgato 
ss cbe per preparare la diseredazio- 
ss ne cd il processo di tuo tiglio 
Occupato di laute creazioni e sco- 
perte, tale principe non trascurava 
l'amministrazione c le finanze delio 
alato. Vi scoperse gravi abusi ;e per 
reprimerli istituì giunte , promul- 
gò editti terribili. Ma ebbe torto di 
comporre tali giunte di uomini del- 
la classe inferiore, e di fare in tal 
modo giudicare i capi dai loro sub- 
alterni: fece ancora peggio, attri- 
buendo ai giudici le spoglie dei con- 
dannati, il che diede una grande 
conformità a'suoi tribunali con quel- 
li di Luigi XI ; e non è questa la so- 
la somiglianza cbe si possa osservare 
tra i due principi. Alcune prevari- 
cazioni nel provedere l'armata furono 
punite di morte : Wolkonsltì fu mo- 
schettato ; ed il vice governatore di 
Pietroburgo, non che parecchi se- 
natori, furono gastigati col knout. 
Alentscbikon’, Apranin e 1 ’ ammira- 
glio Bros, compromesso in tale alia- 
re, non dovettero la vita che all'e- 
stremo favore di cui godevano pres- 
so il sovrano. Cosi tale despota tanto 
inflessibile, tanto assoluto, aveva egli 
pure e favoriti e debolezze, e forse 
più che alcun altro fa soggiogato 
durante tutta la sua vita. Soprattut- 
to profuse a Mentscbikoff con ecces- 
siva cecità le sue grazie ed i suoi be- 
nefìzi. Quando il coglieva in fallo, 
il che accadeva sovente, si conten- 
tava nel primo impeto di collera di 
applicargli alcuna di quelle correzio- 
ni che i galantuomini non osano 
infliggere a' loro famigli (1). Si rido 

(i) Pietro L tei -va infliggere in persona 
tale genere di correaione a tutti que’ che ave- 
vano a lare con lai. Recatosi un giorno di buon 
mattino al senato, per vedere se i senati. ri vi e- 
rano, gli contenne appellarli a lungo; di mano 
in ma..o chr |iunfev.uiQ, applicava a ciascuno 
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spesso il vile favorito, anche dopo 
ch’era divenuto principe e feld-ma- 
resciallo, ricevere senza lagnarsene 
e schiaffi e colpi di bastone ; alla do- 
mane Io czar era quegli che diman- 
dava perdono. Pietro passati avea in 
tale guisa parecchi anni, occupalo 
con esclusiva di faccende del gover- 
no e della cura di migliorare la sor- 
te de’suoi sudditi. Desioso d’attcn- 
dei vi con più sicurezza, era disposto 
ad acconsentire alla pace che gli of- 
friva la reggenza di Stocolm allor- 
ché Carlo XII torné ne’suoi stati. 
Credeva questi che il suo coraggio 
e la sua attività bastato avrebbero a 
tutto j il lusingava la speranza cbe 
la sua presenza restituito avrebbe 
il coraggio e dato nuove forze a’suoi 
sudditi oppressi da tanti sagrifizi : 
ma le piaghe erano troppo profon- 
de, nè arrivò che per essere testimo- 
nio della presa di Vismar o di quel- 
la di Strolsunda. L’intrepidezza sua 
non riusi i che a tardare d’alquanto 
la resa di questi ultima, e la sua (lot- 
ta anch'essH, cbe veduta crasi domi- 
nar si a lungo nel Baltico, fu costret- 
ta, dopo cbe sofferti ebbe parecchi 
rovesci parziali, di restar nascosta 
ne’suoi porti, mentre l'imperator 
russo, divenuto generalissimo degl* 
Inglesi, dei Danesi, degli Olandesi, 
trascorreva da vincitore quello stes- 
so mare, alla guida d* una squadra 
di z 5 vascelli da fila ( agosto 1716 ). 
Cosi il ritorno d’un nemico, poco 
prima tanto formidabile, nulla can- 
giò nella situazione del czar ; nè 1* 
impedì tampoco di eseguire il dise- 
gno meditato da lungo tempo, di 
andare ancora una volta a studiare 
le altre nazioni. Pietro ardeva di ri- 
veder l’Olanda, l'Inghilterra, nè ve- 
duto avea la Francia per anche. Spe- 
rando che il duca d’Orléans sarebbe 

parecchi colpi di battone, e li faceva dopo tati- 
re tui loro trflgi. Tratti» d**l pari il jro> ornato- 
re di PiHrobnr^o trovato avendo delle vie mal 
spiriate. L’archi letto, Lcblond non poti soffrire 
tale umiliatiour, a mori di dolor* dopo di aver- 
la prosata. 
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più facile che Luigi XIV, parti nel 
principio del 1717,000 Caterina ed 
un seguito numeroso, e si recò da 
prima ad Amburgo , poi a Berli- 
no (1) e ad Amsterdam, dove mo- 
strò alla czarina il teatro ed i com- 
pagni de’sttoi antichi lavori. In pari 
tempo, concertava col famoso Goertz 
( y. tale nome ) una nuova lega, 
che fu allora vicinissima a mutar le 
sorti d’Europa. Dall’ Olanda si recò 
a Parigi, in cui il reggente gli fece 
la più splendida accoglienza, e dove 
potè scorgere cose, che trovate an- 
cor non aveva in nessun paese. Visi- 
tò l'arsenale, l’osservatorio, i Gobe- 
lins,i differenti musei di storia natu- 
rale, la stamperia del Louvre e le ofiì- 
cine de’ più celebri artisti ; si mostrò 
dappertutto osservatore tanto istrut- 
to quanto giudizioso. Con la fami- 
glia reale ostentò della dignità ed 
una sorte di altezza che indicava co- 
me il rifiuto di Luigi XIV l'avesse 
offeso. INon volendo nè precedere il 
giovane re Luigi XV, nè cammi- 
nar dietro ad un fanciullo, prese un 
giorno il partito di portarlo nelle 
sue braccia. Nella visita cui fece a 
mnd. di \laintenon, mancò di urba- 
nità, aprendo bruscamente le cor- 
tine del letto, però che ella si finge- 
va ammalata per sottrarsi al cerimo- 
niale. Volle vedere pur anche l’ac- 
cademia francese e l’accademia delle 
scienze, e quest’ 11 Iti ni a in quel gior- 
no si adornò, dice Fontenelle, di 
quanto ella avea di più bello. Cor- 
resse in una sessione di tale società 
delle carte di Kussia che gli furono 
presentate, e fu ricevuto nel nume- 
ro degli accademici. In casa del du- 

(1) Nelle Memorie della margravi a di B*~ 
reuth m trovano particolarità curiose sul «ng-ior- 
no del cxar e della ciarlìi* a Berlino. Sembra- 
no un po’ esagerate, ma il fondo n 1 è vro, e 
datino un’idea abbastanza gius a d'-l carattere e 
delle maniere di que’ due sposi. Mostrala loro 
renne una medaglia che rappresentava una di- 
vinili pagana in un atteggiamento inde entisii- 
mo. Il czar l'ammirò molto, ad ordinò a sua mo- 
glie di baciarla: questa non soleva: egli andò 
in collera, e le disse : Obbedite, 0 vi farò taglia - 
re la tetta. 
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ca d‘ Antiu fatto gli venne il ritrat- 
to mentre desinava, nè fu meno sor- 
preso quando visitò la zecca di ve- 
dere la sua imagine somigliantissi- 
ma sopra una medaglia coniata in 
sua presenza. Vide pure la Sorbona, 
ed tvi scorta avendo la statua del 
cardinale di Kichclicii, corse ad ab- 
bracciarla esclamando : Darei la me- 
tà del mio impero ad un uomo co- 
me te 9 perchè mi aiutasse a governar 
r altra. 1 dottori vollero approfittare 
di tale circostanza per combinate la 
riunione desiderala da sì lungo tem- 
po delle chiese greca e latina. Pie- 
tro accolse civilmente la domanda, e 
s* intavolarono delle trattative ( A". 
Bolrsier e .Tube nel supplemento). 
Ma tale disegno non poteva conve- 
nire con le mire del czar} ed è certo 
che voluto non avrebbe un clero 
sommesso ad altri che a lui. Già sop- 
presso avea il patriarca $ c se messo 
uon s'era apertamente in sua vece, 
aveva fatto giurare ai membri del 
suo collegio ecclesiastico, di ricono- 
scerlo per loro giudice supremo. 
Sotto qualunque altro regno, un’in- 
novazione tanto grave per un popo- 
lo religioso, avrebbe potuto avere 
spiacevoli risultati: sotto quello di 
Pietro non fece che eccitare impo- 
tenti clamori. Per calmarli senza 
dubbio e per far dimenticare alcu- 
ni motteggi che permessi si era con- 
tro il clero greco, lo czar quando 
tornnto fu ne’ suoi stati, cercò di 
mettere in derisione la religione cat- 
tolica in una grossolana bullonata, 
in cui fece rappresentare il papa ed 
i cardinali sotto ignobili caricature. 
Il popolo russo vide tale mascherata 
con indilferenz», ma parve che il 
czar se ne divertisse molto. Talo 
grande uomo fu così alcuna volta 
assai inferiore a se stesso. Avventu- 
rato se la gloria sua non fosse stata 
altrimenti offuscata ! Ma noi tocchia- 
mo all’epoca più orribile della sua vi- 
ta, all’epoca in cui fece perire il pro- 
prio suo figlio, il solo che avesse del 
suo primo matrimonio. Si possono v«- 
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tìcr iielfarticulo Alessio lecijrcost.ìn- 
re di tale mostruoso evento, cui uou 
hanno potuto tacere nè approvarceli 
scrittori più favorevoli al czar. Lo 
stesso Voltaire il quale non compo- 
se la storia di tale principe che con 
l'iulcnzioue troppo evidente di far- 
ne Topologia, non ha dissimulato 
tutto forror suo, riferendo i parti- 
colari di quel terribile processo. M i 
l'indulgente storico non disse che 
Pietro fu preseule ag f iuterrogatorii 
cd agli* strazi della tortura a cui sot- 
topose suo figlio per istruppargli la 
couiessiane di delitti che non aveva 
collimassi; che il confessore di quell* 
iute lice fu messo anch'egli alia tor- 
tura e poi venne decapitato perche 
Unii volle rivelare i segreti della 
confessione. Nè Voltaire disse come 
fu provato che Alessio non morì d* 
apoplessia, siccome era detto nella 
relazione che fu mandata a tutti i 
ministri russi presso le corti stranie- 
re; uia che gli fu troncata la testa 
per urdinc ed anzi, ove si creda allo 
storico Lamberti* per inano dello 
stesso czar. La sentenza di morte fu 
pronunziata ununimameute da cen- 
tottantuu giudici presi fra i nobili 
ed i primi gradi dell'uri nata ; tanto il 
monarca avvilito avea col terrore 
una nazione che risorse vigorosa- 
incute sotto altri regni! Il clero che 
consultato venne uuch*esso, o cui 
Pietro piuttosto volle associare al 
suo delitto, fece una dichiarazione 
onorevolissima, di cui i più illustri 
Padri della Chie$a,dice Voltaire, dis- 
coufcssuta non avrebbero nè la sa- 
viezza oc feloqucu/a. Dopo la mor- 
te del czarowilz, EuJossia, sua ma- 
dre, cui Pietro teneva da sì lungo 
tempo chiusa in un convento, con- 
finata venne in una prigione più 
stretta, dopo di essere stata ilagella- 
ta da due religiose ; cd al fratello 
spo fu tagliata la testa. La princi- 
pessa ayuto avea la sfortuna di cre- 
dere al sogno d*un vescovo, il quale 
le annunziava che risalita sarebbe 
sul tiono ; cd cibi il seguo racconta* 

44 . 
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to avea a suo fratello cd a deboli' 
che passava per suo amante. (Juesto 
generale fu impalato ; c Io czar l*in- 
terrogò in persona tino all’ultimo 
momento del suo supplizio (i). Il 
prelato fu rotto vivo, con tre infeli- 
ci che avevano pure inteso o spiega- 
to il funesto sogno. „ Non eravi in 
11 tutto ciò, dice il savio e giudizio- 
si so Lèveque, il principio dulia più 
« lieve trama. Uu vecchio prete so- 
li gna ciò che desidera ; una donna 
» si fa predir f avvenire per sapevo 
n se sposerà il suo amaute; dei sel- 
li vi mormorano sordamente conti o 
» la durezza fantastica del loro pa- 
li droue; il tiglio della casa dice dei- 
si le storditezze, ma non fa nulla $ 
» fogge finalmente da un padre 
» stizzoso, cd aspetta con un’impa- 
55 zienza segreta il iqomento di rac- 
55 coglierne Ja successione t( . Ecco 
ciò che diede origine a tale orribile 
processo: ecco tutte le incolpazioni 
il’un’accusa la quale non era leal- 
mente che un soggetto di comme- 
dia, se non fosse stata intentata cun- 
tro il tiglio d*uu grande monarca, c se 
questi stato non fosse uno dei prin- 
cipi più crudeli e de'più implacabili 
che governato abbiano gli uomini. 
Tentato fu di scusarne o almeno di 
scemarne l’orrore, con ladiifcienzu 
de'costumi: certo è che non si trova- 
no fatti simili nella storia di niun se- 
colo, nè in quella di uiuu’altru na- 
zione . Parlato venne altresì dell* 
alta ragione di stato ; e fu detto co- 
me Pietro aveva timore che suo fi- 
glio cangiasse dopo la sua morte ciò 
ch'egli fatto avea, e ripiombasse i 
Russi nell'antica loro barbarie. Ma 
quale sollecitudine poteva mai ave- 
re per l'avvicnire de'suoi popoli que- 
gli che li privava così d'un erede 
legittimo del trono, che morì senza 

(i) Si legge in alcuni sterni che Lle in- 
felice Gli- L>otf nuli si lasciò (uggire uqa paroU 
che ai esse potuti» mettere in compromesso l'oro-, 
re o id siciirczsa della moglie di Pietro, c che 
sedendosi sì crtult-ltumtc molestalo dallo utr 
nel momento di spirare sul jajo, gli 'pittò iu 
Uccia, « gli dji»« delle dure miU. 
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aver fallo testamento, che tutte in 
fino cambiò le leggi sull'eredità del- 
la corona, e quindi preparò le cata- 
strofi che da poi concomitanti furo- 
no ad ogni mutamento di regno ? 
E probabile che Caterina, sua se- 
conda sposa, molto su lui influisse 
in tale occasione, e ch’ella volesse 
così far passare la corona sulla testa 
d'un figlio, cui ella aveva allora al- 
lora messo al mondo: ma per una 
giusta punizione del cielo, tale fi- 
glio non visse a lungo; e le lagrime 
che il czar gli diede, espiarono al- 
meno la morte di quello che ^li a- 
veva sagrificato. Caterina soffrì pu- 
re la pena de’suoi raggiri, e lo stes- 
so Pietro ne la punì crudelmente, 
allorché queU'avvcnttiriera, tornan- 
do alle sue prime abituazioni, pre- 
ferì al suo sposo it giovane Moéns 
de Ea Croi* (V. Caterina). Men- 
tre tale principe amareggiato era 
nella sua famiglia da tante afflizio- 
ni ed obbrobri, la sua gloria e la sua 
potenza fuori acquistavano novello 
splendore. Carlo XII prima di ter- 
minare la procellosa sua corsa, cer- 
cato aveva di riamicarselo ; e, prez- 
zo dell'alleanza, rinunziato aveva in 
favor suo, ad una gran parte del- 
le sue proviucie. PfStro obbligò il 
successore di Carlo con nuove vitto- 
rie ad adempiere tale promessa ; e 
la pace di Nystadt, sottoscritta ai 3 o 
agosto 1711, assicurò alia Russia il 
possesso della Livonia, dell'Estonia, 
deU’IngriB, d'una parte della C;t ce- 
lia, ec. Nella stessa epoca il senato 
ed il clero conferirono a Pietro i ti- 
toli d 'Imperatore e di Padre della 
patria, ed il soprannome di Gran- 
de. Ricevè io tale qualità le congra- 
tulazioni di tutte le corti ; e fin da 
allora furono poste irrevocabilmen- 
te le basi di quella potenza già co- 
lossale, e ebe fatto ha ancora sì gran- 
di progressi. Ornai sicuro delle sue 
conquiste e del lieto successo di o- 
gni suo assunto, il nuovo imperato- 
re infuse nna maggiore attività ai 
lavori che fatto gli avevano ciò otte- 
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nere. Non nftai quelli della marine- 
ria, di tutti gl' istituti e di tutti f 
publici edilizi condotti furono con 
più vigore; nè sovrano alcuno mai 
promulgò tante leggi e fece tanti 
regolamenti e decreti per l’ammi- 
nistrazione della giustizia, delle fi- 
nanze, e soprattutto per la discipli- 
na ed il mantenimento delle trup- 
pe. Sempre conquistatore e guer- 
riero per l’interesse de’snoi popoli, 
aperto aveva al loro commercio de- 
gli shocchi sul Baltico, per tutti i 
paesi del Nord e dell'Occidente: vol- 
le averne di simili verso le contrade 
occidentali dell’Asia ; e con tale in- 
venzione, approfittando d’una rivo- 
luzione avvenuta in Persia (P. Min- 
Maiimoud), parti alla guida d’un e- 
tercito di trentamila uomini pei li- 
ti del Caspio, in maggio 171». Giun- 
se fino a Derbend, appiè del Cau- 
caso, e fu costretto di tornare dopo 
una campagna di sei mesi, perchè 
la flotta che portava le sue provvi- 
gioni perita era in una tempesta. 
Tale spedizione non era stata se- 
gnata da nessuna gesta memorabi- 
le, e n'crauo pressoché nulli i risul- 
tati per l’interesse della Russia, e 
pef la gloria dell'imperatore. Non- 
dimeno volle che le sue truppe ri- 
cevessero gli onori del trionfo. Ma 
tale cerimonia, di cui regolò l’ordi- 
ne al suo solito, fu l'ultima per lui 
di si fatto genere. Infetto da lungo 
tempo da una malattia vergognosa, 
parlato non ne aveva che al suo ca- 
meriere ; nè prendendo rimedio al- 
cuno e continuando ogni sorta di 
eccessi, soprattutto quello de’liquu- 
ri forti, rese il male incurabile, e 
morì ue’più violenti dolori, ai 38 
gennaio 1735, in età di crnquanta- 
tre anni, lasciando tre figlie: Anna, 
promessa iu moglie al duca dUol- 
steiu; Elisabetta,che regnò in segui- 
to, e Natalia di sei anni, la quale 
mori quindici giorni dopo di lui. 
Fatto non aveva disposizioni testa- 
mentarie, o almeno nessuna ne fu 
prodotta. Ma Caterina aveva tutto 
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preparato per impadronirti del tro- sìa rimarrebbe ancora immersa Bei- 
no j ed ella riconosciuta venne im- la barbarie. Pietro avrebbe potuto si 
peratrice lo stesso giorno in cni il esser meno crudele dopo la vittoria; 
ano sposo mori. Fu detto che, d’ac- avrebbe dovuto sopra ogni cosa ri- 
cordo con Mentschilioff, ella glia- sparmiare suo tìglio; e la sua merno- 
vesse affrettata la morte col Veleno, ria sarebbe onorata e senza macchia 
Non v'ha prova di ciò, ma è certo, in tolti i secoli: ma se distrutto non 
che dopo 1 avventnra di Moéns, ella avesse gli strelitzi, perito sarebbe 
aveva molto perdrtto del suo ascen- certamente loro vittima. Non è che 
dente sull'imperatore, e ch’ella te- troppo vero, che i regni dei tiranni 
tner poteva qualunque estremo da- e del despoti non sono i meno bril- 
lìi accessi della sua collera, che n«- lanti nè i meno prosperi ; e, fatte 
gli ultimi tempi erano in lui dive- tutte le ragioni, non sono quelli che 
nuli terribili, bieco in quale stato si costano piè lagrimeall’umanità.Qne- 
trovava verso la fine dell», sua vita ste sono idee tristi, e che poco lu- 
tale despota criidele, in mezzo alla tingano la nostra specie j ma tona 
sua famiglia ed a genti cui tratte a- risultati d' Un'osservazione di tutti i 
veva dal nulla. Immolato avea lorik secoli. Tutte le imprese di Pietro L 
tutto ciò ebe aver doveva più caro, '-ebbero uno scopo utile) ed assai dif- 
nè gli restava persona per difender- ferente dai piu dei conquistatori. 
Io contro i raggiri loro e l'insazia- non fece mai la gnerra per soddisfa- 
hile loro ambizione. Tremar farea re le sue passioni personali, Econo- 
l'iiniverso) ed egli era sotto il giogo mo e semplice ne' suoi gusti, non 
d'nna donna e d’ano spregevole fa- fiivvi principe mai che fosse meno 
Volito, che pur tremavano in stia prodigo dei danari dello stato. Dopo 
presenza. Pietro mori senza lasciare un regno sì agitato, dopo operazio- 
»u amico, nè vien detto che nna so- ni si grandi e sì costose, lasciò le fi- 
la lagrima cadesse sulla sua tomba nanze in buono stato: eppure so- 
ia mezzo d'tin popolo n cui aveva praccaricato non aveva i suoi popoli 
assicurato la prosperità eia gloria, d'imposte) ma area saputo crear 
Ma quel popolo che sopportato ave- mezzi ignoti prima di Ini. Come 
va tutto il peso delle sue grandi ira- Lnigi XI, visitata sovente nelle ca- 
prese, non comprendeva i vantaggi se loro i sudditi suoi della più infi- 
cile dovevano risaltarne . Facendo ma classe, e tenera i loro fanciulli 
poco pe’snoi contemporanei, Pietro al fonte battesimale. Sotto alcuni a- 
sugrificato aveva la generazione di spetti biasimati vennero i suoi viag- 
allorn a quelle che dovevano sasse- g> ; e Condili, ic ha detto che le na- 
guiture ■ e soltanto dopo di lui la zioni dell'Europa.corrotte e mal go- 
Eussia divenne il più potente im- vernate com'erano allora, non pote- 
pero del mondo: ma è fuor di con- vano che trarlo in errore. Ma non 
trasto che tale potenza fu da Ini fon- leggi, nè pratiche di governo anda- 
data. Fn crudele, intimano ) versò a va Pietro a cercare in altre contra- 
torrenti il sangue per fare una ri- de. già onninamente fermi 

volu zione che esser doveva utile , su tJHnunto i suoi principi! ed i 
ma che nessuno ancora nel suo pac- suoi j^bsamenti ) ed egli non ha 
•cavea saputo apprezzare. Si scor- mai cr^kto di aver bisogno dei con- 
ge come cose sì grandi non potè- sigli dXjosolì , nè di quelli degli 
vano esser fatte che da un sovra- uomini fatato di nessun paese. An- 
no assoluto , da nn potere senza dava in traccia di legnaiuoli e di 
opposizione. In tua vece un princi- muratori, d’ingegneri e di archi- 
pe debole e timido sarebbe perito tetti ; e noi crediamo che i suoi po- 
•otto i colpi degli strelitzi) e la Rus- poli unita perduto vi abbiano. Si 
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•trovane pure nel contratto sociale 
<li G.-G. Rousseau alcune idee sen- 
tenziose sulla politica di Pietro il 
Grande, non esatte però, e cui gli 
eventi smentirono. Montesquieu il 
biasimò con più ragione per le vio- 
lenze usate nel costringere i suoi 
popoli a radersi la barba ed a vestir 
corto. Quantunque esso principe vol- 
ta avesse particolarmente la sua at- 
tenzione alle arti meccaniche, fe- 
ce molto per le lettere e le scien- 
te. Gli deve la Russia 1 * istituzione 
di parecchie biblioteche o dell'acca- 
demia delle scienze di Pietroburgo, 
resa illustre fiu dalla sua origine da 
grandi nomi, e che giovò in modo 
importante i dotti di tutti i paesi, 
nelle ricerche loro per le regioni 
del Nord. Comperò a Parigi, a Lon- 
dra cd in Amsterdam molti monu- 
menti delie arti, che si vedono an- 
cora in diversi istituti di Pietrobur- 
go. Conobbe in Olauda il celebre 
Kuysch, che gli diede lezioni d’ana- 
tomia, e comperò dopo la sua morte 
il di lui musco di storia naturale. 
Pece tradurre in russo il Trattato 
olandese sulla Costruzione dei va- 
scelli, di liruiker, Quinto Curzio, 
le geografie di V a renio e di Hubnvr, 
la storia universale di Puffcndorjio, 
Tradusse anch’egli parecchie opere 
concernenti le arti, tra le altre, X Ar- 
chitettura di Sebastiano Ledere ; 
l’ Arte di tornire, di Plnmier ; e X Ar- 
te delle chiuse e dei inoliai, di 
Sturai. Tali manoscritti sono con- 
servati a Pietroburgo, con quello 
del diurnale cui compilò durante 
le sue campagne contro la Svezia 
(dal iCtjH al 1714)* Quest’ ultima 
opera, stampata nel 1 / 73 , 2 jtplumi 
in 4 .to, per ordine dell’imp'^Price, 
fu tosto tradotta in fraiice.<>c, Lon- 
dra, 1773, 2 voi. in 8 .vo; Slocolm 
( Bouillon, 1774» in 8 .vo ). H conte 
fcchcremetotl ha puhlicuto, nel 1774» 
una raccolta di 3 i 8 Lettere di Pie- 
tro 1 , indirizzate al feld-roAresciallo 
di tal nome. È opinione che Pietro 
stendesse egli stesso il Manifesto 
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del processo criminale del czar <t- 
wiiz Alessio, che fu publicato a 
Pietroburgo ai 25 giugno 1718. La 
prima educazione di tale monarca 
era stata assai negletta; e gli con- 
venne fare grandi sforzi per acqui- 
star cognizioni che nou furono aui 
compiute, ma che si estesero a molti 
oggetti. I vizi di tale prima educa- 
zione non nocquero soltanto allo svi- 
lupparsi delle sue Lenità ; ebbero 
altresì la più sinistra influenza sul 
suo carattere. Abbandonato senza 
treno, fino dalla puerizia, agl'impe- 
ti più violeuti, ebbe, allorché fu pa- 
drone dell’impero, accessi di fu rot o 
ancora più funesti: si dice che su ue 
pentiva sempre il di dopo; ma le 
conseguenze 11’ erano sovente irre- 
parabili. » Ho riformato d mio po- 
v polo, diceva talvolta, e non ho po- 
is luto riformare me stesso Estre- 
mo in ogni cosa, non seppi; serbai* j 
ninna misura nell’amistà, uelfotiio, 
ue’ favori , nelle vendette. Amava 
molto le donne, e non era assai di- 
licalo sulla scelta; neli’effervescenza 
del suo temperamento, un scaso sup- 
pliva talvolta all'altro. Istituì, nel 
17249 l’ordine di sant’ Alessandro 
IMeuski. E stato publicato, intorno 
a Pietro I, 1111 gran numero di scrit- 
ti; i principali sono; I. Storia di 
Pietro/, Amsterdam, 1742? * voi. 
io 4.to, e 3 voi. in 12; Il Memorie 
del regno di Pietro il Grande , Aia, 
1725, 4 voi. in 12 (per Rousscl, sot- 
to il nomed'ivuno JMeste-Suratioi) ; 
id., Amsterdam, 17^0, 5 voi. in 12 ; 

HI Aneddoti originali di Pietro il 
Grande, per bUebhn, tradotti dal 
tedesco, un voi. in 8.vo, fclj asburgu, 

1 787 ; IV Storia dell* impero di Pus* 
sia sotto Pietro il Grande , tomo I, 
1759, tomo II, 1763, in 8 .vo. r l'alo 
opera è una delle più trascurate e 
delle meno degne dell* autore , il 
quale, per farla, uvea ricevuto con- 
siderabili regali {Pedi Voltaire); 

V Fouleoelle ha latto l' L logiu di 
Pietro il Grande, come accademi- 
co. E stato publicato in Gei mania, 
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bel 1806, in un'opera intitolata Co- 
stantinopoli e s. Pietroburgo , un 
Rapporto diplomatico sopra Pietro 
il Grande e la sua Corte. I/e?posi* 
tione di tale fastidioso elogio è stata 
inferita tìegli Archivi letterari dei 
3 o gin gnu 1806, <-H i Dizionari sto- 
rici t'hanno servilmente copiata* Il 
migliore scritto sopra Pietro I, iu 
hngna tedesca, è roteilo di Ha le tn 
(Storia di Pietro il Grande), Mun- 
•ter, i 8 o 3 - r!o 5 , 3 Toltimi in 8.vn. 
Gl'Inglesi hanno essi pure tfna Pila 
di Pietro il Grande, per Mùttìrv, 
3 voi. in 11. Thomas ba pnblicato 
lin poema intitolato la Petreide , di 
cui Pietro il Grande c l'eroe ( Pedi 
Thosiss). Catrion IXizas ha fatto 
rappresentare e stampare una' tra- 
gedia di Pietro il Grande , itfoj, 
111 8 .to. Bunilly afea, fin dal 1 iqo, 
fatto ori melodramma con lo stesso 
titolo ( P. pure Dosut e I'ai.comt). 

M — b j. 1 

PIETRO II, figlio deWinfrlice 
czarovnlz Alessio c della principes- 
sa Carlotta di Brnuswich Wolfen- 
butte), ascese sul trono di (1 1 n m , 
il 17 maggio 1717, in virtù del te- 
stamento che Caterina l. area fitto 
in suo favore, non per affezione ad 
esso (ella avrebbe preferito di la- 1 
aciare la corona allu sua figlia pri- 
mogenita la duchessa di Holstein ), 
Boa per condiscendenza verso Ment- 
sebikoff, il qùnlc, sperando di go- 
vernar più facilmente sotto il nome 
d’nn fanciullo, fatto area inserire in 
quel testamento una clansola per cui 
il nuovo imperatore sposar doveva 
una delle sue figlie. Secondo il me- 
desimo atto, l’impero esser doveva 
governato durante la minorità da 
un consiglio di reggenza : Mentschi- 
koff s' impadronì per altro di tatto 
il potere, costrinse il duca e la du- 
chessa Anna a partire da Pietrobur- 
go, non s'intorniò che dì creature 
sue, alloggiò il giovane monarca nel 
proprio suo palazzo, e fece celebra- 
re la proine«sa degli sponsali suoi 
con la di luì tigli». Sperava purè di 
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date in isposa a ino figlio la princi- 
pessa Natalia, sorella dell' imperato- 
re ; ma il sno orgoglio e la sua am- 
bizione gli fecero molti nemici, ed 
il giovane principe ancll'esso, consi- 
gliato in segreto dai Dulgorouki , 
riseppe quanta parte avesse avuta 
nelle sventure della sua Simiglia : 
Imparò cosi a sprezzarlo, e riuscì 
presto a scuotere il giogo •( P. Doi - 
oonots 1 e ME«TSCHtK.orr ). Il favo- 
rito di Pietro fu mandato in Siberia, 
ed il giovane imperatore richiamò 
in corta l’ava sua Eudossia, prima 
moglie di Pietro I (1). Richiamò 
pure molle vittime dei regni prece- 
denti, e la famiglia Dolgorouki go- 
dè del massimo favore. L'imperato- 
re stava per prendere una sposa nel 
sno seno; la promessa degli sponsali 
era già stata celebrata con molta so- 
lennità ( 3 o nov. 1729), ed il giorno 
del matrimonio era stabilito, quan- 
do Pietro II morì di vainolo in età 
di r 5 anni il 29 gennaio 1730. Gli 
successe Anna Ivranowna. 

M— n i. 

PIETRO HI, imperatore di Rus- 
sia, figlio di Carlo-Pederico, duca di 
Holstein-Gottm-p e di Anna figli» 
primogenita di Pietro I, nacque a 
Kiel negli stati di suo psdre, il 21 
febb. 1728, e fa allevato nella reli- 
gione luterana. Non aveva ebe 14 
anni, allorché l'imperatrice Elisa- 
betta sua zia, volendo chiudere per 
sempre le vie del tronu alla fami- 
glia di Anna Iwanowns, lo chiamò 
a Pietroburgo, e fattagli abiurare la 
credenza luterana, e professar» il 
rito greco, lo dichiarò granduca di 
Russia « suo successore. Portato a- 
ves fin allora i nomi di Pìetra-Càr- 
lo-UIrlco: volendo conformarsi all* 
uso russo, non conservò che quello 
di Pietro. La sua educazione fu ter- 
minata in Russia con poca cura, pe- 
rò che l’imperatrice che designato 

(1) Tale prìncipe»* che virava da » lon- 
ze tenip'i chiu-a in luoosilero, non volle dime- 

1cr« Tallito « rilorob in in ut 

trincate prono « darò mcn\ ad ijJi* 
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Patera erede del trono per trarai d' 
ini' inquietudine, non rolle prepa- 
rartene un’altra, dando a ano nipo- 
te dei talenti ed un carattere cui 
ella arrebhc potuto temere. 11 gior- 
no prima di quello in cui Pietro fu 
dichiarato tuo aucceaaorc, tre amha- 
eciaturi svedesi gli recarono l'annun- 
cio che il cenato di Btocolm l'aveva 
eccito per aurrogarlo a Federico I, 
allora incapace per la tua grande 
età di eopportaru il grave peso della 
corona. Pietro non esitò, e prefe- 
rendo P aspettativa d' un trono a 
quello su cui poteva sederti subito, 
ringraziò gli ambasciatori, e gl'inca- 
ricò d'invitare il senato loro ad eleg- 
gere in atta vece suo zio Adolfo Fe- 
derico di Iiolstein Butto ; l'impera- 
trice mostrato avendo ugual deside- 
rio, tale consiglio eseguito venne e- 
aattameote (P. Adolfo Fkdemco). 
Due anni più tardi ( 28 giugno 
1744 ) Pietro fu promesso ad una 
principessa di Anhalt-Zerb*t,sua cu- 
gina ( y. CiTaaina 11 ) che abiu- 
rato area ancb'essa il luteranismo 

B ir abbracciare la religione greca. 

otati entrambi di tutte le attratti- 
ve della gioventù, aembrava che i 
due futuri sposi convenissero l'uoo 
all’altro in lutti gli aspetti ; ma Pan- 
no susseguente, Pietro ammalò del 
vaiuoto, od il mate fu sì violento, 
che ne restò tutto sfigurato. Malgra- 
do tale mutamento disgustoso, Cate- 
rina non desiderò con meno ardore 
di divenirgli sposa; ma ,sì crede che 
già i consigli dell'ambizione fossero 
più potenti sul cuore di tale princi- 
pessa di qualunque altro sentimen- 
to. 11 matrimonio fu celebrato il i 5 
settembre 1 745 con molta solennità. 
I più degli storici s’accordano nel 
dire, che l'alterazione sopravvenuta 
nelle fattezze del principe, non era 
la sola causa cheralfreddar dovesse il 
cuore della sua sposa; un vizio di 
conformazione, facile da torre, ma 
di cui ignorò a lungo il rimedio, 
non g^i permise, malgrado la via. 
lenza del suo amore, di consumare 
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il matrimonio. Caterioa dissimulò 
sulle prime il suo dispetto, ma ve- 
dendosi a (Tatto abbandonata, men- 
tre il suo spuso si dava a gusti ed a- 
bitudini indegne del suo grado, tali 
motivi nonché la superiorità del suo 
spirito e l'estrema differenza di ca- 
rattere concepir le fecero per lui 
un'avversione ed un disprezzo ch'el- 
la non potè nascondere più a lungo. 
Diretto da perfidi consigli, il prin- 
cipe non sapeva aver riguardo a 
nessuno degl'interessi che più gT’im- 
portava di uuu urtare. Ammiratore 
appassionato de'Tedeschi, e soprat- 
tutto dei Prussiani, ostentava il più 

E rofondo disdegno per gli usi e per 
religione greca. Viveva in mezzo 
ad una mano di stranieri oscuri e 
dissoluti, passando la maggior parte 
del tuo tempo nel fumare, nell' u- 
briacarsi 0 nel fare l'esercizio alla 
prussiana. L'ammirazione tua per 
Federico II, il condusse fino a man- 
tenere relazioni con tale principe, 
il quale era in guerra con la Russia, 
ed a fargli conoscere segretamente i 
progetti ed i disegni del gabinetto 
di Pietroburgo. M dgrado le incuu- 
grueuze di Pietro e le sregolatezze 
della grande duchessa, la loro di- 
scordia nou iscoppiù ebe nell'epoca 
io cui Caterina divenne madre, cioè 
nel 1755, dieci anni dopo il suo ma- 
trimonio. Allora i legami di essa 
con SoltiWT furono conosciuti da 
tutta la corte. L'imperatrice mandò 
tale giovane signore in ambasciata 
per allontanarlo da Pietroburgo, e 
Caterina strinse da lì a poco una 
nuova relazione con Stanislao Po- 
niatowski. K probabile che Elisa- 
betta approvasse tale scelta, avve- 
gnaché per tua domanda ('avvenen- 
te Polacco, ebe era stato da prima 
costretto a partirò da Pietroburgo, 
vi ritornò col titolo d ambasciatore 
( V . Stskislìo Poma iowsm). Dal 
tuo canto Pietro non teneva una 
condotta più edificante; aveva preso 
per amante pressoché publica una 
damigella di Woronzoff, e com- 
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mite 1' imprudenza di far inten- 
dere elle le riservava il posto di Ca- 
terina , apertamente dicendo che 
voleva da questa separarsi. Nè si 
condusse con piii ritegno verso l’im- 
peratrice; ed 1 cortigiani uniti agli 
amici di Caterina, avendo ancora 
più esagerati i suoi torti, Elisabetta 
prese alTatto ad odiarlo. Si fece an- 
che temere a tale diffidente e timida 
principessa, che potuto avrebbe at- 
tentare a'suoi giorni : si disconosceva 
cosi stranamente il carattere del 
granduca! Era egli originale, bizzar- 
ro, imprevidente, senza carattere, 
ma essenzialmente buono, umano, 
ed incapace di commettere un delit- 
to. La sventura sua fu di non poter 
sospettare che altri ne fosse capace. 
Fu (letto che, malgrado tanti motivi 
di discordia, i due sposi si rappattu- 
marono un istante presso al letto di 
morte dell’ imperatrice, la quale de- 
siderò tale riconciliazione; ed è cer- 
to che in quell’epoca parve che Pie- 
tro e Caterina, almeno per alcuni 
giorni , vivessero in buon’ armonia. 
Come Elisabetta ebbe chiuso gli oc- 
chi, il nuovo imperatore dimentico 
della sua debolezza e dell’ usata sua 
irresolutezza, fu sollecito di monta- 
re a cavallo, c di mostrarsi ai soldati 
ed al popolo che l'applaudirono sin- 
ceramente. Libero una volta dalla 
costrizione in cui era stato si a lun- 
go, egli nondimeno mise nella sua 
gioia alcuna riteuutezza ed alcuna 
dignità. Trattò con bontà tutti quel- 
li ch’erano stali affezionati all’impe- 
ratrice, c ne mantenne i più nei lo- 
ro impieghi. Ma il più ardente suo 
desiderio era di cessare la guerra che 
Elisabetta sostenuto aveva con tanto 
accanimento contro la Prussia. Sen- 
za neppure avvertirne la corte di 
Vicnua, ordinò al suo esercito di se- 
pararsi dagli Austriaci; e breve tem- 
po dopo concluse con Federico II 
un trattato, per cui lo stesso esercito 
fu unito a quello del re di Prussia, 
per combattere quelli che erano sta- 
li liu allora suoi ausiliari (/'. Psozat- 
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co). Tale sollecitudine di separarsi 
da antichi alleati, e di perdere in un 
istante i vantaggi di parecchie spe- 
dizioni rovinose , non era partito 
d’unn politica molto sana, nè fu ge- 
neralmente approvato in Russia: ma 
eccitò in tale impero un grand’ en- 
tusiasmo il richiamo de’ numerosi 
esiliati che i raggiri e le persecuzio- 
ni de’ regni precedenti condotti ave- 
vano in Sil>e ria. Si videro ricompa- 
rire ad un tempo in corte Riren ed 
fi maresciallo di Munnich (f'. tali 
nomi); e Pietro fu accolto coi più 
vivi trasporti d’entusiasmo, quando 
ti recò con grande pompa nel fena- 
to per leggervi due dichiarazioni, 
di cui la prima traeva la nobiltà dal- 
la specie di servitù nella quale vissu- 
ta era si a lungo, dandole il diritto 
di viaggiare fuor dell’impero o di 
non militare che volontaria ; la se- 
conda aboliva la terribile giunta, la 
quale col nome di cancelleria pri- 
vata era stata incaricata di ricercare 
o piuttosto di giudicare i delitti d'al- 
to tradimento. Spesso la denunzia 
più oscura, gl’indizi più lievi basta- 
to avevano per sottoporre degl’infe- 
lici alle più crudeli torture. L’ esilio 
era la minor pena a cui dannasse ; e 
lì fatto tribunale popolati aveva i 
deserti della Siberia di diciassette 
mila individui che tornarono allora 
alle loro famiglie. Pietro III si occu- 
pò in pari tempo di utili riforme 
nell’ amministrazione delle linanze 
ed in quella della giustizia. Si mo- 
strò buono e generoso in tutto, an- 
nunziò in ogni cosa le migliori in- 
tenzioni; e l’impero tutto quanto 
tenne che incominciasse il regno 
più felice: ma non è che troppo ve- 
ro che i regni che incominciano co- 
si, finiscono pressoché sempre con 
catastrofi. Nel fare tali utili riforme, 
Pietro non rispettò a bastanza la reli- 
gione della nuova sua patria: fece por- 
tar via senza necessità una parte del- 
le imagini di cui le chiese erano in- 
gombre, e scacciò dalla capitale l’ar- 
civescovo di Nowogorod che opporti 
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voleva n tale sacrilegio; finalmente 
rommLc un (.ilio più prave ancora, 
io j Difettando l’ intenzione iJ impa- 
dronirsi «lei beni del riero. Le rifor- 
me clic Pietro ordinò nell* armata 
fecero a neh’ esse molti malcontenti: 
egli cassò la guardia nobile, che 
messo aveva Elisabetta sul trono, 
e sostituì alla guardia a cavallo della 
corte uni guardia di soldati di Hol- 
slcin; fece generalissimo suo zio il 
duca d’ilolsleinj nomo di poco ta- 
lento, c ferì in tulle le occasioni l’or- 
goglio de* itussi, esaltando dinanzi 
«id essi il coraggio c la disciplina dei 
Prussiani. Portava Y uniforme di ta- 
le nazione, vantavasi d’ essere stato 
tenente 6otto Federico II, c richiese 
lino seriamente da tale principe, crii 
chiamava suo maestro, un grado su- 

Ì ieriorc nella sua ormata. Lo' scaltro 
Federico fece appettare alcun tempo 
il postulante, c finalmente gli man- 
dò una putente di generai maggio- 
re, dicendo che 1‘ accordava più al 
merito, che al grado. Pietro fu e- 
l>ro di gioia nel ricevere tale paten- 
te ; egli collocò con grande cerimo- 
nia il ritratto del suo maestro nel 
euo gabinetto, e diede un gran pran- 
zo, in cui bebbe,come troppo soven- 
te gli accadeva, molto più che non 
avrebbe dovuto. Tratto daH’entusin- 
emo suo per Federico II, voleva as- 
solutamente avere un’intervista con 
tale sovrano; c ai crede che la guer- 
ra, che allora proponeva di fare alla 
Danimarca con intenzione di so- 
stenere i diritti della casa di IIol- 
stein sul ducalo di Sleswig , non 
fu che un pretesto per giungere a 
tale fine. Doveva recarsi all’ eser- 
cito, e già dato avevo ordine ad una 
grande parte delle truppe cd an- 
che ai reggimenti della guardia di 
partire per la Ponierania. Tale or- 
dine, che allontanar doveva dalla ca- 
pitale dei corpi usali a dimorarvi, 
nou contribuì poco fl pittarli nel 
partito di Caterina. Questa, trascu- 
rata di più in più dal suo sposo, vi- 
v *va in un litiro a Peterhoiì, dove 
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informata era di tutto ciò die avve- 
niva ili corte, c donde preparava tut- 
ti i mezzi d impadronirsi del trono. 
L’imperatore non andò n visitarvela 
che ima sola volta, e fu per assicu- 
rarsi della realtà dr una delazione. 
Gli era stato detto ch’ella era gravi- 
da; ma ella partorito aveva alcune 
ore prima ; tutti gl* indizi erano 
scomparsi: egli la trovò seduta so- 
pra un canapè, c ritornò a Pietro- 
burgo, vergognando di aver potuto 
credere una calunnia ; pure non 
mutò condotta verso di lei, c conti- 
nuò ad esprimersi con si poca misu- 
ra, che tale principessa poteva real- 
mente pensare, avrebbe egli com- 
messo tutte le violeoze per isharaz- 
zarsi di lei. Occultava meno che inai 
il suo disegno di far salire snl trono 
la damigella Woronzoflf; e non vo- 
lendo che il figlio di Caterina, Paolo 
Pctrowilz, cui .aveva altamente dis- 
ronfessalo, fosse suo successore, i- 
maginò di riconoscere tale diritto 
ueli’in felice Ivano VI, che Elisabet- 
ta tenuto aveva in cattività durante 
tutto il suo regno, c do cui Pietro 
in fitto non era più disposto a farlo 
uscire. Andò a visitarlo segretamen- 
te nella sua prigione, parve molto 
commosso dalle lagnanze elicne udì, 
promise di mitigar la sua sorte, e 
trasferir lo fece in un carcere più 
remoto e più angusto. Caterina clie 
informata ero di tutti i paesi del suo 
•poso, concepì di quest’ ultimo la 
piti viva inquietudine: dandosi allo- 
ra con più ardore a’ suoi raggiri ed 
alle sue trame, ella riuscì ad asso- 
ciarvi molti uomini coraggiosi e po- 
tenti nel senato, nell’armata e fino 
fra gli ambasciatori di corti stranie- 
re. Tale congiura era vicina a scop- 
piare ; pochi l’ ignoravano a Pietro- 
burgo : Pietro solo noi sapeva, o ri- 
fiutava di credere. Informate n’ era- 
no fino le coi ti straniere; c Federico 
ne avverti con molto zelo un amico 
cui tanto gl’ importava di conserva- 
re. Ecco la risposta del cieco i ni pe- 
ra tuie . In proposito dell’ interesse 
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•i che prendete alla mia collier?** 
*» zionc, fi prego a non dar vene pe- 
•* na. I soldati mi chiamano padre 
loro, dicono che preferiscono di 
esser governati da un uomo che 
31 da una donna, lo passeggio solo a 
31 piedi per le vie di Pietroburgo j 
3? se alcuno mi volesse far del male, 
sigia da lungo tempo eseguito 1 ’ 
31 avrebbe. Ma io faccio del bene a 
3i tutti, e confido unicamente nella 
31 custodia di Dio; quindi non ho 
5i nulla da temere Con tale sicu- 
rezza Pietro stava per partire per l* 
esercito 'di Poroerania; ma voleva 
prima celebrare la lesta di s. Pietro, 
che festa era della sua capitale e sua 
propria. Aspettando tale solennità 
si recò con numeroso seguito di gio- 
vani donne, di cortigiani, alla cara 
sua casa di Oranienbaum, in cui era, 
allorché il caso precipitò lo scoppio 
della congiura. Caterina, uscita di 
notte da Peterhoff, venuta era a mo- 
strarsi alle truppe, c già ella mar- 
ciava contro 1 * imperadore alla testa 
di ventimila uomini c d’ un popolo 
numeroso, che la salutava sua sovra- 
na (C. Catkmna ed Orloff). Pietro 
fu oppresso da tale notizia, uè sep- 
pe venire ad alcun partito: invano 
il vecchio maresciallo di Munnich 
tentò di farlo risolvere a marciare 
verso la capitale, con le sue genti 
deU'Holstein ed alcune truppe fede- 
li, o ad impadronirsi d'una piazza, 
o infine a rifuggire negli stati del 
re di Prussia. Uopo di aver tentato 
invano di penetrare a Cronstadt, di 
cui la guarnigione minacciò di tirar 
sopra di lui, l’infelice principe flut- 
tuò senza direzione sulla IVeva, tor- 
nò a Peterhoff, poi ad Oranien- 
haum, cd alla fine mandò a Caterina 
una vile sommessione, con offerta 
di rinunziarlc il trono, c chiedendo 
la permissione soltanto di ritirarsi 
neli’HoUtein con madamigella Wo- 
rouzoff per viversi ignorato. Tale 
indegno messaggio fu portato ali* 
imperatrice dai cancelliere Isinai- 
loil, che Pietro credeva a sé devoto; 
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ma quegli guadagnato dai congiu- 
rati tornò a riferire al suo padrone, 
come Caterina acconsentiva a tut- 
to, che anzi era disposta a divide- 
re il potere col suo sposo, e che egli 
fatto avrebbe bene di recarsi presso 
di lei. Il credulo monarca si mise 
solo e senza difesa in mano de* suoi 
nemici. Giunto appena nel palazzo 
in cui era l’ imperatrice, viene spo- 
gliato de*suoi ordini, dc'siioi abiti, e 
lasciato pressoché nudo sulla scala ; 
e dopo di avergli fatto sottoscrivere 
la più vergognosa rinunzia, è con- 
dotto segretamente lontano alcune 
leghe da Pietroburgo in una specie 
di prigione in cui fu assassinato sei 
giorni dopo: Non si crede che tale 
delitto fosso risoluto da principio: 
ma vedendo che dopo il loro trionfo 
restava ancora molta inquietudine 
fra il popolo c le truppe, otto de’ 
congiurati, e di tal nomerò v’etano 
tre Orlolf, si recarono alla prigione 
del principe e gli presentarono un 
beveraggio avvelenato , cui bebbe 
senza sospetto. Ma sentito avendo' 
«ubilo gli effetti del veleno, ricusò 
di berne il secondo bicchiere, ed al- 
lora gli assassini gli si avventarono 
addosso e lo strangolarono. La do- 
mane l'imperatrice annunciò che il 
suo sposo era morto d’una colica e- 
morroidale , ed il corpo di Pietro 
III, ancora impresso tutto delle trac- 
ce del veleno, ed ammaccato dalle 
percosse de’ suoi uccisori, fu portato 
a Pietroburgo, ed esposto al publi- 
co, cui tali menzogne non inganna- 
rono, ma che il terrore ridusse al 
sileuzio. Il racconto piti curioso e 
più conosciuto di tale catastrofe^ è 
quello che ne ha latto Rulhières (A', 
tale nome): accusato venne d’ine- 
sattezza in alcuni de* 6uoi particola- 
ri, ma ii complesso n’è verissimo. La 
Storia della vita di Pietro ///, di 
Saldern, Metz, 1802, in 8.vo, è un’ 
apologia di tale principe, giustissi- 
ma quanto alle sue virtù cd al suo 
infortunio, ma falsissima od almeno 
esageratissima nel fatto de* suoi ta- 
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lenti e del «no carattere. La Storia 
di Pietro III e degli amori di Ca- 
terina //, di Laveaux, Parigi, 1798, 
3 voi. in 8.vo, è una Satira di cui 
basta indicare I' autore e la data. 
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PIETRO, re dei Bulgari, sopran- 
nominato Calo Pietro o Pietro il 
Bello, era di nazione Valaceo, e fu 
con suo fratello Azan il fondatore 
del secondo regno di Bulgaria. Nel 
1186, morto essendo l'imperatore 
Emanuele Comneno, Pietro ed A- 
zan idearono di liberare i Vaiacela 
ed i Bulgari dal giogo a cui i Gre- 
ci gli avevano sottomessi. Sollevati 
i loro patriotti, i due fratelli asse- 
diarono Pritlabo; e poo essendo riu- 
sciti ad impadronirsi di tale città, 
scesero pel monte Emo sulle terre 
deU'imperu, e vi fecero up bottino 
immenso. Isacco l'Angelo che sedeva 
allora sul truno, marciò contro di 
essi , li sorprese favorito da una 
densa bruma, e gl' insegni fino al 
Danubio (1 187). Pietro, Amo ed i 
principali capi rifuggirono presso i 
Pastinatili loro vicioi. Isacco essen- 
do ritornato a Costantinopoli, Azan 
rinnovò le aggressioni, seguito da 
no numero grande di Pastinacbi. 
I Bulgari ed i Valaccbi, de' quali 
pare che a quell' epoca non formas- 
sero che un sol popolo, ripigliarono 
le armi ; ed i Greci furono cacciati 
da tutta 1 ' antica Mesia. L' anno ap- 
presso, Isacco mosse contro Pietro 
ed Azan ; ma fu vinto in una gran- 
de battaglia. Dupo alcune altre azio- 
ni meno importanti, i Greci ed i 
Bulgari convennero d’ una tregua: 
non si tosto ella spirò, che la guerra 
ricominciò più vivamente che mai. 
L'imperatore essendosi impruden- 
temente ingollato con le sue truppe 
nelle gole delle montagne, vi fu as- 
salito dai Bulgari ; l'infanteria gre- 
ca fu in parte distrutta : Isacco stes- 
so non dovette la sua salvezza che 
al coraggio d’ un gran numero di 
guerrieri i quali si sacrificarono per 
salvarlo. I vincitori non si liinila- 
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rono a devastare ed a saccheggiar i 
villaggi ^ misero contribuzioni sopra 
Ancbialn, presero Varna, e distrus- 
sero ([tinsi interamente Triaditza, 
oggidì Sofia. Nel 1193, Pietro ed 
Azan si resero padroni di Filippo- 
poli, e penetrarono in Adrianopoli. 
Vibrarono altresì un più duro colpo 
all'Impero, distruggendo in una so- 
la giornata le legioni d'Oriente a 
quelle d' Occidente. Isacco medita- 
va un ultimo sfòrzo , allorché fu 
spossessato da suo fratello Alessio, 
che gli fece cavare gli occhi. Il nuo- 
vo imperatore chiese la pace: ella 
non potè aver luogo, perchè i Bul- 
gari vollero dettarne le condizioni. 
Alessio spedì contro di essi suo ge- 
nero Isacco Sebastocratore. Tale ge- 
nerale cadde in un' imboscata che 
tesa gli avevano Pietro ed Azan; fu 
fatto prigioniero, e morì nei ceppi. 
Azan fu assassinato poco tempo dopo 
da un certo Ibanco, cui aveva accusa- 
tod’un commercio criminoso con su* 
moglie, e che voleva far perire. Per 
la morte di tale principe f autori- 
tà sovrana si concentrò nella per- 
sona di Pietro, ed egli se ne val- 
se per vendicare suo fratello, e per 
proseguire 1 ’esecuzione dei loro co- 
muni progetti. Ma fu assassinato an- 
ch’esso poco dopo, e fu suo succes? 
sore Poltro suo fratello Joanice, o 
Giovanni I, cognominato Cqlo-Gio- 
vanni, di cui i successori si manten- 
nero in quel piccolo regno , lino 
alla conquista che pe fecero i Tur- 
chi, sotto il sultano Amurat, e che 
fu terminata da Bujazet, nel 1396, 
dopo la battaglia di Nicupidi. 
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PIETRO I o PEDRO, redi Na- 
varro e d'Aragona, era figlio di gan- 
cio Ramiro, il quale risaliva ad Ini- 
go Arista, conte di Bigorre, del san- 
gue di Clodoveo, e fondatore del 
regno di Navarra. La casa di Bì- 
gorre ha dato sei sovraui all' Arago- 
na : don Petlro fu il quarto. Suo pa- 
dre , pressoché sempre in guerra 
coDlsoiMori, essendo stato ferito 
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mortalmente d'uoa frecciata all' as- 
sedio di Huesca, gli fece promette- 
re di non abbandonare l' assedio , 
Don i’cdro fu acclamato re nel cam- 
po stesso, immediatamente dopo la 
morte di auo padre nel 1094. Egli 
non sospese le operazioni, che per 
andare ad accudire alle cure del go- 
verno . Quantunque i suoi prede- 
cessori acquistata si fossero una ri- 
levante autorità sugli Aragonesi, li- 
berandosi dall’ oppressione dei Mo- 
ri, ciò non tolse che costretti fosse- 
ro a starsene entro angusti limiti, 
imposti all’autorità reale. La ceri- 
monia del giuramento che i re d' 
Aragona erano tenuti di fare ap- 
piè del gran giustiziere, parse u- 
jniliante al nipote di Ramiro. In- 
dignato di vedere un uso che 
rendeva la maestà regale dipen- 
dente in alcun modo dai suoi sud- 
diti, fece tanti brogli, con le sue pre- 
ghiere, ed anche con proferte equi- 
valenti d’altri privilegi, che alla fino 
De ottenne l'abolizione, in un’assem- 
blea generale degli stati. Appena gii 
fu consegnato l’atto che conteneva 
la legge ingiuriosa alia maestà reale, 
trasse il suo pugnale, si ferì con esso 
la mano, coperse la pergamena del 
auo sangue, c fece udire queste pa- 
role: » Una legge che dà a dei ami- 
vi diti il diritto d’eleggere nn re,dev‘ 
n essere cancellata col sangue d’un 
urei “ Gli Aragonesi, sorpresi di 
tale azione strana del loro principe, 
lo chiamarono poscia don Pedro 
del pugnale ; ed affinchè tale tratto 
fosse indelebile nella loro memoria, 
X discendenti di don Pedro fecero 
erigere la statua di esso principe, a 
Saiagosaa, col pugnale in ima mano 
e la pergamena nell’altra. Si vedeva 
ancora, pochi anni fa, tale statua 
nel palazzo degli stati. Il re fu inco- 
ronato nella sua cattedrale dall’arci- 
vescoro, dopo di essere stato armato 
cavaliere, e consacrato. Non pensò 
più dopo d’allora che al compimen- 
to della promessa che aveva fatta a 
suo padre moribondo. Essendosi ri- 
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messo in campagna, nel 1095, espu- 
gnò prima, ai 5 d'aprile, la città d’ 
Exisa, e venne tosto a ripigliare l'as- 
sedio d’Huesca. Ma provò maggior 
resistenza che aspettata non si tosse. 
Abderamo, re Moro di quella -città, 
interessato aveva per lui non sola- 
mente tutti i piccioli re maometta- 
ni suoi vicini, ma il re di (.astigli* 
anch'esso (Alfonso V I ), obbligan- 
dosi di pagargli tributo. Uopo fu di 
combattere le truppe degli alleati 

E rima di poter sottomettere Huesca. 

firn Pedro vinse in Alcaras, il 18 
nov. 1096, una grande battaglia ; 
disperse i confederati : la vittoria sua 
fu compiuta. Huesca si arrese il z 5 
nov. U re vi reintegrò subito il ve- 
scovo di Jacca che avuto aveva altra 
volta la sna sede in tale città. Vi si 
trovò un numero grande di Cristia- 
ni, che trànqnillamente professato 
avevano il culto loro nella chiesa di 
a. Pietro. Nel 1 101, don Pedro con- 
quistò Balbaztro, pure sui Mori, e ri 
trasferì la sede episcopale di Rboda. 
Ne susseguitò la dedizione di pa- 
recchie piazze circonvicine. Don Pe- 
dro riputato era valorosissimo. Dico- 
no gli storici Aragonesi, che in un 
combattimento cader fece la testa di 
quattro re Mori, e che da ciò proven- 
gono le quattro teste nere degli 
stemmi d Aragona. Tale principe, 
guerriero ad un tempo e politico, 
morì il z 8 settembre 1 104, dopo di 
aver veduto scendere nella tomba 
ano figlio, che portava lo stesso suo 
nome. La sua corona passò sulla te- 
sta di Alfonso suo fratello, sopraDDo- 
minato il flattagliere. 

B — v. 

PIETRO II, re d'Aragona, tìglio 
d'Alfonso li della casa di Barcello- 
na, a lui successe nel 1196, dopo la 
sua morte negli stati d'Aragona, di 
Rossiglione e di Catalogna, ma non 
nella contea di Provenza. Mosso dal- 
lo spirito del suo secolo, Pietro in- 
cominciò il suo regno dall’infierire 
contro i Valdesi ; e Del 1 197, p obli- 
ci un editto, che infliggeva la pena 
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r)fl fuoco a que* di tati «c ((ari che sì 
sarebbero trovati no’ ^noi stati dopo 
il termine che loro prescriveva per 
uscirne. Nel f (98 sedò fh?lle turbo- 
lento causate in Catalogna dalla 
gtrei fe che suscitata aveva il conte di 
Foix al conte di VJrgel. L'anno sus- 
seguente uni le soe armi con quelle 
di Alfonso IX, re di Gastiglin, per 
far guerra al re di NaVnàrtf, Sancio 
VII. Pel suo matrimonio con Ma- 
fia, figlia ed erede Guglielmo,* 
conte di Montpellier, acquistò la si- 
gnoria di tale città, in Cui celelirafe 
furono le notte. Di Ih 1 fi recò a Ro* 
ma, e vi fu incoronato dal papa In- 
nocenzo III, obbligati» essendosi di 
pagare alla 1 santa Sede, ri» perpetuo,* 
«n annuo tributo. Pietro ‘fece,* nel 
I2é5, «ina spedizione in Provenza, 
e liberò suo fratello Alfonso, conte 
di Prrtvenzn, eni il conte di Forcal- 
qnier teneva imprigionato inr un ca- 
steiio dopo di averlo' portalo via per 
sorpresa. Pietro, ih seguito , fóce 
gnerra con vantaggio ai Mori di 
Spagna ; e collegato essendosi coi re 
di Gattiglia e di Navarra, prese par- 
te il di rti di luglio' del irta, nella 
celebre bat taglia delle Navea d» To- 
losa, in- coir quei tre re cristiani ri- 
portarono un» compiuta vittoria sir 
1 Maomettani. Ma Istmo susseguen- 
te, tenute avendo le parti del conte 
di Tolosa, suo cognato, che era alla 
guida degli Albigcsi, fi» scenlilto ed 
ucciso-, il giorno 17 di' settembre 
del 12 r 3 , nella battaglia di Muret 
( Fedi Simone utMontfort y Esso 
principe era grande, benfatto, ma- 
gnifico fino alla prodigalità, e di un* 
©sperimentata probità. Il solo dilet- 
to che rimproverare gli si potesse, 
era una soverchia inclinazione per 
le donne : tale passione coltivare gli 
fu* la poesia provengale, e proteg- 
gere i poeti, coi soccorse con le ano 
liberalità. La di lui morte fu cagio- 
ne di alcune turbolenze ; i principi, 
suoi fratelli , vollero impadronirsi 
della tutela di suo figlio, Jay me o 
Giacomo ; ma aveudo il papa latto 
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condurre il giovane principe in Ar 
ragona da un legato pontificio, gli 
itati adunati a Lerrda lo riconobbe* 
ro, e ne affiliarono la t irtela a don 
Sancio, suo zio, conte di Rossiglio- 
ne, cd al gran maestre de’Tempieri- 
( y . Ja*mb ). 

R— F. . 

PIETRO o PEDRO III, re di 

Aragona, soprannominato il Gran * 
de, ma principe ancora più astuto 
che prode e generoso, fiì figlio di 
Giacomo I, e nacque nel 1289. Si 
segnalò in gioventù per geste contro 
i iMorr, ài quali tòlse varie città im- 
portanti. Geloso dett* aflètto che suo 
padre dimostrava a Ferdinando San- 
cio, di Ini figlio naturale, cercava o- 
gni occasione di nuocerò a questo 
e sorpreso avendolo, nel 127», a Po-» 
mar, il fece strangolare emittore ne* 
fossi del castello. Successe a stio pa- 
dre nei 1276. L'espulsione de’ -Mori 
e la depressione della potenza de’ 
nobili, erano in qnell* epoca i pun- 
ti principali della politica dei* re cri-» 
stiani di Spagna. No» avendo Pie- 
tro HI confermati, co' soliti giura- 
menti, i privilegi detto Catalogna, 
parecchi signori catalani si collega* 
rono contro di lui y ma egli ristabilì 
presto la quiete, tanto per In via del- 
le negoziazioni quanto con le armi. 
Il conte di Foix vi suscitò, nel 1 280, 
una nuova* rivolta, e se tre dichiarò 
capo. 11 re mosse contro di lui, lo 
fece prigioniero, ed il chiuse nel 
castello di Sirvena. Ebbe una confe- 
renza a Tolosa col re di Francia , 
Filippo l’Ardito, del quale il conte 
di Foix era feudatario j e lo Convin- 
te che fondate erano le sue querele. 
Pietro IH volgeva in mente pii» 
grandi disegni. Sposata aveva, nei 
1262, Costanza, figlia di Manfredi, 
re dì Sicilia, cui Carlo d'Angiò de- 
posto aveva dal trono ; ed aspirava a 
rendersi padrone di tale regno. Con 
la mira di carpir la Sicilia a Carlo 
d’Angiò, fomentò, dicesi, con Gio- 
vanna dt Precida , la famosa colpii a - 
aiwne de' V esperi siciliani che prò- 
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jnìie U strage di tutti i Francesi 
nell'ora di vespero, il giorno di Pa- 
squa de Il eo no izHi ( y. Puucioa). 
Pietro era allora sui liti dcU’Africa, 
con una flotta, clic da Lutilo tempo 
aveva armata sotto colore di una spe- 
dizione» a cui riuuuziò come risep- 
pe ciò elio avveniva a Palermo. Chia- 
mato dagli abitanti, vi approdò con 
tutte le sue forze, ed incoronar si 
fece re di bicilia. Entrò au seguito 
ni Messina, e battè la flotta di Cirio 
d’Angiò, senza badare alle scomu- 
niche dal papa Martino IV, Fran- 
cese di nascita, fulminate contro di 
Lui ad istigazione del suo competito- 
re. Finì la campagna con uuu alida 
ira i due re, ebe con vennero di ter- 
minare la loro contesa in uu duello, 
il primo giorno di giugno delfauuo 
susseguente, avendo ciascuno cento 
cavalli. La citta di Bordeaux, allora 
sotto il dominio del re d'iughiltcr- 
ra, fu scelta per teatro di tale impo- 
nente disfida. l'ino dal mese di mag- 
gio ella l'u ingombra di forestieri, 
accorsi per godere dello spettacolo 
di due re combattenti corpo a corpo 
a] line di risparmiare il sangue de' 
loro sudditi. Carlo d’ Augiò, iu età 
di sessanta anni, accettata uvea la 
elida di un principe ebe no area so- 
li quaranta : egli comparve nel gior- 
no destinalo. Il re di Aragona, ebe 
partito era con solennità, lasciando 
il governo delia Sicilia a sua moglie, 
nou giunge a Bordeaux che per uu 
i/lomento, solo e travestito ; partì su- 
bito per la Spagna, dopo di aver de- 
poste le sue armi nelle mani del si- 
niscalco della città, dal quale fu av- 
vertito, dicesi, che il re di Francia 
marciar l'acca delle truppe, e ebe 
egli stalo uuu sarebbe sicuro a Bor- 
deaux. Ecco ciò che di più certo di- 
scernesi per mezzo ai racconti con? 
traddiloru di una moltitudine di 
autori che tutti alterarono la verità 
della stona, seguendo il pregiudizio 
nazionale. Comunque sia, la dilazio- 
ne che tale sfida celebre cagionata a- 
?cv*, diede tempo al re di Aragona 
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di fortificarsi in bit ilio. Quando uo 
tornò, trovò parecchi signori atago- 
ucsi e catalani sollevati*! contro la 
sua autorità, e Inguanti*! dell’i liba- 
zione de’loro privilegi. Costretto a 
confermar li negli stati adunati a ba- 
lagussa, confermò pure 1 privilegi 
delia Catalogna, iu uu’assemhlca te- 
nuta a Bncclluua. Una grande pro- 
cella il minacciava , ad egli sentiva 
la necessitò di spegnere ogni germe 
di dissensioni intestine, al line di 
potersi opporre più efficacemente al 
nemico esterno» il re di Francia, Fi- 
lippo f Ardito , sfilar faceva dello 
truppe uella xtovajru, per esserti iu 
grado di operare contro la Gustigli*, 
con la mira ili sostenere i diritti de* 
principi di La Corda suoi nipoti ; e 
contro 1* Aragona, per vendicare Gar- 
in d' Augiò, suo zio. Gai suo lato, il 
re di Aragona formò iu fretta una 
lega col re di Gustigli*, bando IH; 
lega Liuto più necessaria, che il mo- 
narca francese iuCUfi) lisciava a posse- 
dere la jMaVarrs, mediatile il matri- 
monio di Filippo il Bello suo figlio, 
con Giovanna, erede di tale regno. 
Qui udì Fletto sostener doveva due 
guerre ad uu tempo : funa maritti- 
ma, contro Carlo d Augiò j e l’altra 
dalla parte de Pirenei, contro il ru 
di Francia, iu tale crisi, ei compar- 
ve degno di regnare. La sua flotta, 
comandata da Buggero di La una, 
riportò una compiuta vittoria, a vi- 
sta di Napoli, sulla llotla di Carlo d* 
Augiò, di cui il figlio, Carlo il Zop- 
po, principe di balenio, fu fatto pri- 
gioniero. ll papa, irritatosi por tale 
nuova vittoria, predicar fece la cro- 
ciata contro il re di Aragona, e, di- 
chiaratolo decaduto dalla corona, nu 
conferì l’investitura a Carlo, (olito 
di Valois, figlio di Filippo l’Ardilo 
c d'isabella d’Aragoua. Nella susse- 
guente campagna ( iz85 ) , Filippo 
l’Ardito, alla guida di centomila uo- 
mini, entrò iu Catalogna dalla parto 
del Bossigliouc. Giacomo, re di Alu- 
jorica, fratello del re, si vide nell' 
impotenza di opporsi al paesaggio 
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di un esercito si formidabile ( V. Fi- 
lippo). Gli «torici di Aragona biasi- 
mano don Sancio, re di (Tastigli», di 
non arer soccorso Pietro, suo allea- 
to, contro l'invasione de'Francesi i 
ma tale rimprovero è poco fondato, 
mentre Sancio doveva allora sostener 
la gnerra ne'propri suoi stati, contro 
l’imperatore di Marocco. I Francesi 
presero a prima giunta parecchie 
cittì in Catalogna ; ma la loro flotta 
fu battuta da Roggero di Lanria, 
che s'impadronì di Rosea, in cui v’ 
erano tutti i magazzinrioro. La pe- 
nuria e le malattie costrinsero quel 
grande esercito a ritirarsi. La morte 
di Filippo l’Ardito, sopraggiunta a 
Perptgnano, mise fine alla guerra, 
ed avvenne poco dopo quella del re 
di Aragona. Tale principe ammala- 
tosi pericolosamente a Villafranca 
di Panades, vi ottenne l'assoluzione 
dalle censure, ma senza rinunziare 
alla Sicilia, cni diede in testamento 
a Giacomo, secondo suo figlio ( V. 
Jaymx). Scese nella tomba il gior- 
no io di novembre del n85, con la 
riputazione fuori del suo regno di 
principe d'indole bizzarra e severa -, 
ma nondimeno meriti! dai suoi sud- 
diti il nome di Grande, pel vigoro- 
so suo carattere, per la saviezza del- 
la sua politica e per la fortuna delle 
sue armi. Il di lui primogenito. Al- 
fonso IH, gli successe nel trono di 
Aragona. 

B — r. 

PIETRO IV, re di Aragona, so- 
prannominato il Crudele, prìncipe 
famoso per le sne usurpazioni, per 
le soe armi e per le sue sciagure, 
nacque il giorno |5 di settembre del 
1 3 1 g. Primogenito del primo letto 
di Alfonso IV, gli successe, nel i33t>, 
e s’impadronì subito delle città cui 
suo padre date aveva ad Eleonora di 
Portogallo, seconda tua moglie, ed 
ai figli che avuti aveva da tale ma- 
trimonio. La sua incoronazione fece 
nascere una grave contesa. L’arcive- 
scovo di Saragossa pretese di aver di- 
ritto d'incoronare jl re .- i più dei 
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grandi vi si opposero ; ed il re t’ia- 
coronò da tè stesso, non volendo ebe 
il suo regno, sotto nessun aspetto, 
dipendesse dalla tanta Sede. Le con- 
tese che divisa tenevano la famiglia 
reale, indussero gli stati di Aragona, 
adunati l’anno susseguente, ad eleg- 
gere degli arbitri, che misera fine 
alle turbolenze. Il re si collegò con 
la Cartìglia contro i Mori j e la tua 
flotta sconfìsse, nel >339, all’altnra 
di Centa, la flotta maomettana : ma 
il suo grande ammiraglio, don Gof- 
fredo Gilberto Cririllas, rimase ucci- 
so nella zuffa. Poco dopo tale spedi- 
zione gloriosa, Pietro IV fece omag- 
gio al papa in Avignone. Vi fece un 
ingresso solenne, che per poco non. 
fu insanguinato. Avendo lo scudiere 
del re di Maiorica percosso con It 
sua frotta il cavallo sul quale il re 
cavalcava, il principe, adiratosi, sguai- 
nò la spadn ; nè impediti furono cito 
a stenta gli effetti dell'ardente ino 
«legno. Tornato ne'suoi stati, en- 
trò nella lega dei re di Cartiglia e 
di Portogallo contro è Mori; m* 
non intervenni, nel |3$0, alla cele- 
bre giornata di Salada, nella quale i 
due sovrani uniti sconfissero il più 
formidabile esercito africano rbe 
sbarcato fosse per anche in Itpagns. 
Per altro il re di Aragona contri- 
buì alla vittoria, fatta avendo cor- 
seggiare lo sua flotta nello stretto, 
per impedire i viveri agl' iofedeli 
ed intercettare i loro rinforzi. U°* 
lega marittima, formata contro di 
lui dai Genovesi, dai Pisani e dai 
primari abitanti dell’itnla di Sarde- 
gna, e l'inquietudine che gl’infedeli 
cagionavano tuttavia all» Spagna, 
non permisero ad esso prìncipe di 
accettare le offerte che gli fecero 
parecchi signori corsi, di metterlo 
in possesso di tale isola. La so» »ni- 
bizione si volse contro 1* isola d> 
Maiorica di cui tuo cognato Giaco- 
mo era s ovrano. Non cercando che 
pretesti per rapirgli la corona, fece 
rapire la regina sua moglie ; il £ ùe 
produsse una dichiarazione di guer- 
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ra per parto di Giacomo : e ciò vole- tnrono una compiuta vittoria siili* 
va appunto il re di Aragona. Trai- esercito deH'iinione di Aragona, che 
laudo allora ano cognato siccome «i dissipi'!. Pietro entra a tìarngosaa 
suo feudatario, il dichiarò privo del da vincitore, aduna gli stati, c lace- 
regno e di tutte le sue possessioni, ra, in loro presenza, l’atto che con- 
dì cui s'impadrunì quasi senza coro- teneva i privilegi che gli avevano 
battere. Inseguito in Rossiglione, ned estorti i ribelli, de'quali fa punire 
essendo in grado di difendervisi, Io di morte i primi capi. Ala l’nnicme 
sciagurato Giacomo si arrese a di- di Valenza non sembrava minima- 
acrczione al cognato, die lo spogliò, mente scussa da tali esempi. Una 
ed unì alla sua corona il Rossiglio- sola vittoria, riportata dal re in per- 
ne e Mniorica. Intanto turbolenze sona, bastò per annichilare gli avan- 
serie stavano per iscoppi.ire ne'pro- zi della lega. In Sardegna, le trnp- 
pri stati del re di Aragona. Esso pe reali ottennero del pari grandi 
principe non aveva ebe due figlie vantaggi . Pietro fece alleanza coi 
dal suo matrimoni!! con Alaria di Pisani contro i Genovesi ; e rinno- 
Navarra, ed adoperata di assicurare vò, nel i35i , le alleanze con la 
il trono alia primogenita, chiamata Francia, con Venezia e con In Na- 
Costauza. Ma i suoi fratelli misero varra , mostrandosi ad un tempo 
in campo il testamento di Giaco- guerriero e politico. L’anno sussc- 
mo I, in virtù del quale doveva loro gnente, la sua flotta, combinata con 
appartenere la corona, in mancan- quella di Venezia, fu battuta dai 
za di posterità mascolina. Si form'a- Genovesi ; ma ebbe una rivalsa nel 
rono due leghe, e si armarono con- i353 , prese Algbieri, in Sardegna, 
tro il rei l’nna col nome di Unione e troncar fece la testa a Fabiano Do- 
di Aragona; e l'altra col nome di ria. L'anno dopo passò in tale isola. 
Unione di Valenza. Alorta essendo in persona, alla guida di una flotta 
la regina Alaria in tali circostanze, poderosa, e si mise nuovamente in 
Pietro IV si affrettò di sposare E- possesso di Algbieri, che i nemici 
leonora, infante di Portogallo, fra- avevano ritolta. Ma, scorgendo che 
stornar volendo in tale guisa ie dia- la guerra traeva in lungo malgrado 
posizioni de’congiurati. Ma le due tale vantaggio, ne affidò la condotta 
leghe si unirono con un vincolo co- a'snoi generali, e ripassò in Ispagna. 
nume; e, negli stati di Saragossa, Di là si recò in Avignone per fare 
Pietro ricevè la legge. L’ infante omaggio della Sardegna al papa In- 
don Giacomo, suo fratello, vi fu di- nocenzu IV, cui scelse mediatore 
chiarato erede della corona, e mori fra lui ed i Genovesi. Tornato in 
breve tempo dopo, non senza so- Aragona vide una nuova procella 
spetto di veleno. Gli successe l'in- formarsi contro di lui. Pietro era 
fante don Ferdinando. In mezzo a contemporaneo di Pietro il (Crudele 
tante agitazioni e turbolenze, il re re di Castiglia. Questi, testimonio 
dovè in oltre sostenere delle guerre di uua cattura fatta ai Genovesi dal- 
straniere. Giacomo, re deposto di la flotta aragonese in uno de' porti 
Maiorica, tentò invano di ristabilir- di Castiglia, esigeva che il re d’A- 
si: ma, in Sardegna, il re di Arago- ragona punisse di morte il suo am. 
na soffri delle disfatte. Sempre ber- miraglio, o glielo desse in mano, 
sagliato dall'unione di Aragona e di Pel rifiuto, incominciarono le osti- 
Valenza, cadde in potere de’ ribelli lità. Pietro IV, sgomentato perle 
nel i348. Condotto a Valenza, fu conquiste de'Castigliani, ricorse alla 
obbligato a far lo concessioni cui mediazione del papa per terminare 
chiedevano i ribelli a mano armata, delle disunioni che tutto il caratte- 
lu tali estremi, le sue truppe ripor- re e tutti gii orrori avevano di una 
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guerra civile. Dall'ima e dall'altra 
parte erano esse invelenite dai mal- 
contenti dei due regni. Riuscen- 
do inutile qualunque negoziazione, 
Pietro di Aragona lece a Pietro di 
Castiglia una sfida, che non ebbe 
nessuna conseguenza. Finalmente 
gli Aragonesi riportarono una Vitto- 
ria su i Casigliani, Pietro IV, cer- 
cando dappertutto alleati , ottenne 
dai Mori di Granata una diversio- 
ne che indusse il re di Cabligli» a 
scendere a negoziazioni di pace , 
mediante la restituzione delle piaz- _ 
ze conquistate dall'una e daU'alLra 
parte. L'anno susseguente, collegato 
essendosi Pietro il Crudele con Car- 
lo il Cattivo, re di INavarra, rico- 
minciarono le ostilità . Inaspritosi 
per tale guerra infausta, Pietro IV 
fece condannare a morte Pertinrdo 
di Cabrerà, il migliore de’snoi ge- 
nerali, ed il più fedele do’ suoi mi- 
nistri, contro cui l'invidia armati 
aveva tutti i cortigiani. Troppo de- 
bole per opporsi agli sforzi del re 
di Castiglia, e mirando a deporlo 
dal trono , appoggiò segretamente 
le pretensioni di 'Enrico di Tran- 
st.imure, cJ anche trattò con tale 
principe. Pietro di Castiglia, sgo- 
mentato alla sua volta per l iuvasio- 
ne di Transtamare, c per le rapide 
I sue vittorie, lece sgombrare tutte 
le città conquistate in Aragona* Pie- 
tro IV respirò; e vedendo Transta- 
marc in possesso di quasi tutta la 
Castiglia, gl* intimò di cedergli il 
regno di Murcia, in esecuzione del 
trattato segreto concbiuso fra essi. 
.Enrico deluse la sua domanda per 
non disgustare l'alterezza custigiia- 
« 4 . Pietro, irritato, lasciò subito le 
sue parti, e si mise in possesso di 
parecchie città della Castiglia, dopo 
l'assassinio di Pietro il Crudele. Ma 
in breve, iuteso totalmente all’in- 
termiuabile guerra della Sardegna, 
acconsentì ad un compenso pecu- 
niario pel regno di Murcia. La pace 
lu concbìusa nel 1 374» c conferma- 
ta veuue col matrimonio di deu 
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Giovanni, infinte di Castiglia, con 
Eleonora, infante di Aragona. Ala, 
in Sardegna, la guerra divenne più 
calda pei soccorsi che i Genove- 
si somministravano ai malcontenti. 
Pietro IV non era menu inteso ad 
appropriarsi la Sicilia, a detrimen- 
to del ramo cadetto della sua casa. 
Maria , erede di tale corona , do- 
po la morte di don Federico, suo 
padre, cadile m potere del re di A- 
ragona, nel momento in cui stava 
per unirsi a Gian Galeazzo, nipote 
del siguure di Milano. Sempre avi- 
do di conquiste, Pietro mandò, nel 
1082, delle truppe nella Grecia, al 
fine dì prendere possesso del ducato 
di Atene, di cui alcuni Aragonesi o 
Catalani ai erano resi padroni. Ta- 
le ducato era un resto delle conqui- 
ste fatte dai crociati sugl imperatori 
greci. In pari tempo, ei non perdo 
dì mira nessuno dc'inczzi di far pas- 
sare il regno di Sicilia nel ramo pri- 
mogenito della sua famiglia. Credo 
di riuscirvi, senza effusione di salir 
gue, maritando l’erede di tale coro- 
na, cui teneva prigioniera, coti dou 
Martino, suo nipote. Gli pareva al- 
tresì giunto il momento- di sotto- 
mettere appieno i malcontenti dell* 
Lola di Sardegna. A tale effetto, a- 
dunati avendo a Tur tosa gli stati di 
Aragona, di Catalogna u di Valen- 
za, loro chiede nuovi sussidi; ma, 
invece di aderire alia sua domanda, 
gli stati prorompono in clamori con- 
tro una conquista che esauriva da 
sì lungo tempo le ricchezze deli'A- 
ragona. Sopra v verniero nuove tur- 
bolenze. L'infante dou Giovanni, 
inimicatosi apertamente coti hi sua 
matrigna (Sibilla de Fortia, quarta 
moglie di Pietro IV), ammogliato 
essendosi contro la volontà del re, 
si vide esposto al suo risentimento. 
Si uuì coi conte di Ampurias, che 
ribellato aveva p faceva guerra al 
re. Pietro, irritato, volle fur dichia- 
rare suo figlio inabile a succedere 
al Irono; ma fu impedito dall'oppo- 
iizioac di Domenico Cerdan, grau- 
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tic giustiziere di Aragona, che, sen- 
za badare al risentimento del re, 
*prdi lettere ed emanò editti in fa- 
vore dell*in fante. Parve che tutto si 
acquetasse in seguito a tale opposi- 
zione legale. Gli stati di Aragona 
si adunarono, nel i38t>, a Saragos- 
*a. Ivi celebrato venne il cinquan- 
tesimo anno del regno di Pietro IV. 
•'Pale principe mise line alle turbo- 
lenze di Sardegna con un accomo- 
di a mento cd un perdono generale. 
Designati vi furono i porti ne’quali 
i Genovesi e gli Aragonesi potuto 
-avrebbero tenere le loro flotte ed i 
loro cantieri. Pietro, che aveva tut- 
to pacificato, toccava al termine del- 
la sua vita. Egli mori, il giorno 5 
di gennaio del *387, nel sessantesi- 
mo ottavo anno dell’età sua, e cin- 
quantesimo primo del suo regno , 
con riputazione di principe ambi- 
zioso, dissimulatore , e non meno 
crudele di Pietro di Castiglia suo 
contemporaneo. Soltanto il re di A- 
ragona non commise ciò che chia- 
masi delitti utili. Di fatto, l’uno è 
riguardato siccome il Nerone della 
Castiglia, e l’altro corate il Tiberio 
dell’ Aragona. Pietro IV sacrificava 
molto alle convenienze; ed era an- 
che >ì vago di cerimoniale, che da- 
to gli fu il soprannome di Cerimo- 
nioso. Aveva in oltre coraggio, fer- 
mezza, attività e cognizioni. Fondò 
l'università di Huesca. Gli successe 
Giovanni, suo primogenito. 

B— r. 

PIETRO, re di Castiglia, sopran- 
nominato il Crudele , figlio di Al- 
fonso XI, nacque a Burgoa il di 3 o 
di agosto del i334, ed acclamato 
venne successore di suo padre, a Si- 
viglia, nel i35o: era allora in età di 
sedici anni. Una bella statura ed 
una bella carnagione, capelli bion- 
di, fattezze regolari, un aspetto no- 
bile e maestoso, che inspiravano ri- 
spetto, rendevano don Pietro uno 
de’ principi i più compiuti di quel 
tempo. Égli mostrava intrepidez- 
za, tei il pernio delle più Lolle qujt- 
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Iità. Come avvenne ni trono, i Cn- 
stigliaui sperarono di podere un 
regno prospero e tranquillo. ÌVla la 
morte di Allumo produsse in Ispa- 
goa le più spaventevoli discordie.- 
Non sarebbe agevole di decidere se 
il nuovo re fosse autore o cagiona 
degli strazi della Spagna, allora di- 
visa in più regni, o se attribuirli si 
debbano alla gelosia o all'ambizione 
de' grandi. L’ opinione più comune 
ricader ne fa tutto il biasimo su 
don Pedro, il che dare gli fece dal 
popolo il soprannome di Pietro il 
Crudele. Per altro è certo che al 
suo avvenimento al trono,' la corte 
era divisa in partiti pieni di odio 
1” un contro l'altro. Per mala sorte i 
suoi difetti nascenti equilibrarono 
presto i doni preziosi che sortiti 
aveva dalla natura. Il nuovo re sco- 
prì subito la sua inclinazione per 
gli eccessi che denigrarono dappoi 
la sua fama e disonorarono il suo 
regno. Non aveva in sè nulla di 
affàbile : ed in 'vece modi duri c 
sprezzanti ; e si piacerà di motteg- 
giare con amarezza; Il suo genio 
sfrenato per la caccia sembrava cre- 
scergli la naturale asprezza. Sicco- 
me era incapace, quando sali sul 
trono, di regnare da sè stesso, Ma- 
ria, sua madre, cd Albuqnerque, suo 
aio, presero le redini dello stalo. 
Strettamente legato con la regina, 
Maria di Portogallo, Albuquerqne 
seppe cattivarsi il cuore del suo pupil- 
lo, e ne divenne il favorito. Abusando 
del suo ascendente sull' animo del 
giovane monarca, gli schiuse le vie 
del vizio, e gli corruppe il cuore. 
Don Pedro, benché non possedesse 
le qualità di suo padre, adoperò in 
prima, ad esempio suo, 1’ astuzia e 
la perfidia. Eleonora di Guzman, og- 
getto della tenerezza di Alfonso, fu 
la prima sua vittima. Ritirata ella 
si era a Medina Sidonia per sottrar- 
si alla vendetta della regina «Tritata. 
Don Pedro l'induce a tornare a Si- 
viglia. Arrivata in tale città, ei Li 
là arrestare, o l'impi igiuuo nel pa- 
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lazzo ili Talavefa, in cui sulle pri- esercitavano sugli uomini. Fu ere- 
me linge compassione per lei, quali- doto che l'ascendente prodigiosa di 
tempio dichiari che non può sot- Padiila non avesse altra fonte. [*a 
trarla alla vendetta della regina. Ma sua famiglia era colmati di benefizi. 


.cessando presto di dissimulare, pe- 
rir la fa di una morte violenta. Fin- 
gendo in seguito di riconciliarsi co’ 
suoi figli, cercò, verisimilmente con 
fini perfidi, di attirarli a Siviglia : 
ma non potè vincere la diffidenza 
di Enrico, conte di Transumare, 
uno di essi. Pietro mostrò poco do- 
po che per commettere un delitto 
Insogno non aveva di esservi eccita- 
to. Rapace e sanguinario ad un tem- 
po, credeva destinate a suo uso la 
fortuna e la vita dc’sudditi suoi. Le 
imposizioni erano sì esorbitanti, che 
nel 1 35 1 furono cagione di un^ ri- 
volta a Burgos. Il re vi si trasferisce, 
e fa uccidere a colpi di stilo Garci- 
lnsso della Vega, governatore di Ca- 
stiglia, il quale chiedeva che fosse 
licenziato d’ A Ibuquerque , il favo- 
rito del principe. In tale guisa dis- 
prezzò in principio i clamori della 
moltitudine : ma un nuovo attenta- 
to contro la propria sua famiglia, 
foce prorompere la publica indigna- 
zione. Don Pedro avuta aveva occa- 
sione di vedere, in casa di Albu- 
querque, donna Maria Padiila, nata 
da genitori privi di beni di fortuna. 
Ad una bellezza meravigliosa, ella 
accoppiava uno spirito ornato. Pie- 
tro ne innamorò, ed alcuni storici 
dicono che la sposasse segretamente. 
Ma sollecitato in seguito da sua 
madre e dal suo favorito ad unirei 
a Bianca, figlia di Pietro I, duca di 
Borbone, e sorella della moglie di 
Carlo V, non esitò ad abbandonare 
Maria Padiila, a celebrare pubica- 
mente, ma noD senza una somma re- 
pugnanza, il suo matrimonio con 
Bianca, ed a sfoggiare in tale cerimo- 
nia una magnilieenza reale. Dopo i 
primi momenti di tale nuova unio- 
ne, Pietro tornò all'amante cui predi- 
ligeva. In quel secolo d' ignoranza e 
di superstizione, si attribuiva soven- 
te alla magia l’impero che le donne 


e ciascun giorno ella diveniva più 
potente. Alhuquerquc, geloso di tan- 
to credito, dissimular non potè il 
suo dispetto. Invitato dal re ad una 
conferenza, sotto colore di riconci- 
liazione, dubitò de'suoi disegni, e 
rifuggi segretamente nella corte di 
Lisbona. La guerra civile, che scop- 
piata era un anno dopoT ascensione 
di Pietro il Crudele al trono, soste- 
nuta venivadai malcontenti, capo dei 
quali era Enrico di Transtamare e 
l’elio, suo fratello. Albuquerquc si 
unì con essi. Pietro mosse contro i 
ribelli, prese Aquila d'assalto, e pe- 
rir fece i principali capi che cadde- 
ro in suo potere. Liberarti volendo 
di Bianca, la fece imprigionare. Un 
concilio, composto di vescovi ligi al 
re, pronunziò il divorzio; e Pietro 
sposò solennemente donna Giovan- 
na, vedova di don Diego de Haro, 
e sorella di don Ferdinando di Ca- 
stro. Conchiusc tale matrimonio mal- 
grado la corte, e per acquistarsi un 
appoggio contro di lei. Ala Giovan- 
na, infelice quanto Bianca, ripudia- 
ta venne del pari in capo ad alcnni 
mesi. Ne rimase ferito l'orgoglio del- 
la casa di Castro, e tale famiglia più 
non respirò che vendetta. La stessa 
regina madre indignatasi pe’ mali 
trattamenti con cui Pietro opprime- 
va la sua sposa sventurata, compari- 
va pure irritatissima contro il suo fi- 
glio. Pietro, inasprito per tali oppo- 
sizioni tutte e per la guerra che gli 
facevano i malcontenti, non divenne 
ebo più sanguinario. Poco dopo, at- 
tirati essendosi i fulmini della Chie- 
sa, fu scomunicato dal legato del pa- 
pa, clic, secondo l’uso di quo'tempi, 
mise il regno in interdetto. Verso 
quel tempo il monarca ammalò pe- 
ricolosamente. Avendo i medici di- 
sperato della sua vita, si formarono 
delle leghe segrete fra i grandi; si 
giunse fin anche ad eleggere un suc- 
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cessore; e scoppiarono tutti i senti- 
menti di odio c d'inimicizia che si 
tenevano occulti. Bianca, ricovratasi 
nella cattedrale di Toledo, dichiarò 
che risoluta era di non uscirne mai. 
Gli abitanti, commossi e tocchi dallo 
Site disgrazie, sì sollevano, scacciano le 
gnardiedcl re,e prendono apertamen- 
te le parti di Bianca. Come Transta- 
mare odef tale nuova, si presenta di- 
nanzi alle porte della città, e vi è ri- 
cevuto con gioia. Pietro, guarito dal- 
la sua malattia; vede con terrore i 
progressi dèlia ribellione. Temendo 
la totale sua ruina, cerca di disunire 
i suoi nemici, lusingandoli ne'loro 
interessi. Mostra anche di ascoltare 
le loro doglianze: ma pochi rimase- 
ro gabbati dalla sua finzione. 11 par- 
tito de'ribelli, aumentato di tutti i 
malcontenti, divenne formidabile, a 
tale che, malgrado la sua alterigia e 
fierezza, Pietro fu costretto di pro- 
porre un accomodamento, e di met* 
tersi nuovamente in balia di sua ma- 
dre. Ella il riceve con tenerezza, ma 
8’ impadroni di lui, e fece altresì ar- 
restare i suoi ministri. Prigioniero 
nella propria sin corte, Pietro» dissi** 
mula la sua rabbia, e giura in segre- 
to di non risparmiare nessuno dì 
quelli che contribuirono a farlo ca- 
dere nell' aguato* Prepara accorta- 
mente la fuga, ostentando una tota- 
le sommersione alle volontà dì sua 
madre; ed un giorno approfittando 
dell' esercizio della caccia, trova dei 
cavalli freschi che gli erano stati 
procurati, corre a Segovia, e vi spie- 
ga la bandiera reale. Tali disposizio- 
ni vigorose sconcertano i confedera- 
ti: si tiene una conferenza, a Toro, 
coi capi; ivi Pietro si adopera per 
disciorrc la lega. Àlbnquerque sostie- 
ne con costanza la causa per cui com- 
batte, e muore alcuni giorni dono. 
Pietro cade in sospetto di averlo fat- 
to avvelenare. Il principe, ritiratosi 
a Segovia, vi raduua un esercito nu- 
meroso, e marcia verso Toledo. Pei* 
ingannare la moltitudine, promette 
di richiamar Bianca sul trono. En- 
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rico, che preceduto 1* aveva in tale 
città, esorta invano i cittadini ad 
una calda resistenza; non ha che il 
tempo'di salvarsi, e gli abitanti dì 
Toledo aprono al re le porte. Ma 
presto hanno argomento di pentirse- 
ne. Malgrado la sua promessa di trat- 
tarli indulgentemente, ventidne dei 
primari cittadini furono giustizia- 
ti in sua presenza; nè lasciò riposa- 
re i carnefici se non quando fu sa- 
zio di sangue. Fra le molte vittime 
che furono giustiziate eravi un vec- 
chio: suo figlio si offri di morire per 
lui: Pietro non ne rimane tocco, ed 
il figlio generoso perisce in ugual 
modo. Bianca fu ancora più stretta- 
mente rinchiusa nella torre di Si- 
gttensa. Pietro, che assediava Toro, 
se ne impadronì. I capi della lcga,che 
fuggiti erano dalla città, furono su- 
bito circondati nella fortezza di Al- 
enami. La regina madre, ridotta al 
personaggio di supplicante presso al- 
lo spietato suo figlio, si rese a discre- 
zione: egli non la fece perire; ma 
ella soffri più che la morte, vedendo 
giustiziare i più fedeli suoi amici. 
La sposa dì Transumare, la quale 
era nel numero de' prigionieri, non 
dovè la sua salvezza clic al timore 
cui inspirava al tiranno il coraggio 
di suo marito, del quale il partito 
non era per anche privo di speran- 
za. In tale stato di cose, scoppiò una 
rottura fra la Castiglia e V Aragona, 
per una preda fitta ai Genovesi, dal- 
la flotta aragonese, in uno de* porti 
di Castiglia. Pietro, richiesta avendo 
al re di Aragona la morte del di lui 
ammiraglio o che gli fosse consegna- 
to, fu talmente irritato del rifiuto, 
che gli ruppe guerra. In tale guer- 
ra di cui le sorti furono varie, Enri- 
co si offri dì militare pel re df Ara- 
gona, combattè Pietro di Castiglia, 
e riuscì a liberare sna moglie. Pietro, 
istrutto che Tello c Federico, di lui 
fratelli, i quali in apparenza viveva- 
no tranquillamente, facevano segre- 
ti apparecchi per unirai con Tran- 
stamare, fece assassinare Federico, 
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biella sala di udienza a Siviglia: Tel- 
lo gli fuggì. Don Giovanni d Arago- 
jna, suo parente v primo ministro, 
di cui diffidava, i'u pure ucciso. Fi- 
lialmente acculato venne di aver 
fatta avvelenare sua zia Eleonora, 
deila quale Tunica colpa era di aver 
pianta la sorte di Bianca. In una pa- 
rola, la ricchezza, Ja virtù e la nasci- 
ta, erano ugnali titoli di proscrizio- 
ne agli occhi di Pietro il' Crudele, 
La guerra contro TAragona terminò 
con U pace conchiusa nel i36i ; e 
Pietro volse le armi contro il re Mo- 
ro di Granata, poi che esercitate eb- 
be crudeltà inaudite ne* propri suoi 
«tati. Un ebreo, chiamato Levi, in- 
caricato era delle sue finanze: era 
ricco j egli spirò sulla ruota. Pietro 
commise T indegnità di vantar i te- 
sori che fruttati gli aveva tale assas- 
sinio, o di rammaricarsi che i tor- 
menti non fossero stati più lunghi, 
al fine di ottener la confessione di 
tutte le ricchezze della vittima. Sem- 
brava che la sventurato Bianca spe- 
rar potesse di non essere considera- 
la siccome oggetto di gelosia, ma la 
sua vita, per quanto infelice fos- 
se, era un rimprovero pel tiranno. 
Trasferita nella fortezza di Xeres, 
taluno osò dimostrare al governato- 
re, che reso ei si sarebbe gradito al 
suo sovrano, mettendo a morte la 
principessa: il governatore disdegnò 
con orrore si latta proposizione. Ma 
di rado un principe feroce non tro- 
va scellerati che secondino le sue 
crudeltà. Bianca peri ne’ ferri, e T 
opinione generale accusa Pietro il 
Crudele di averle fatto propinare 
da un medico, c sotto colore di dar- 
le lina pozione pei ristabilire la sua 
salute, un avvelenato beveraggio. 
Si credè per un momento mitigata 
la sua ferocia pel sommo dolore in 
cui proruppe in occasione della mor- 
te inopinata della cara sua Padilla. 
Ma tale ritorno a teneri sentimenti 
non fu che di brevissima durata. 
Altri uveali vi fecero diversione. 
Mohnmmcd Barbai o&sa usurpato a ve- 
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va il trono di Granata ; ed il monar- 
ca legittimo, «cacciato da’ suoi stati, 
tremava per la sua sicurezza. Pietro 
approfittar volle delle dissensioni de’ 
Mori per opprimerli. La speranza 
di un ricco buttino sottentrò in lui 
all'ainore della gloria. Ingannato da 
un rapporto insidioso, credè di po- 
ter facilmente impadronirsi di Ca- 
dice. Mandò dinanzi a tale città un 
esercito che fu battuto; ed i suoi 
generali, il gran maestro di Calatra- 
va e don Enriquez, condotti furono 
prigionieri a Granata. Mohammcd 
crede di acquistarsi T amicizia di 
Pietro, rimandandogli tali illustri 
prigionieri con ricchi presenti. In- 
gannato nella sua aspettativa, offri 
di riconoscersi vassallo del re di Ca- 
stiglin, clic invitar lo fece a recarsi 
a Siviglia, per ratificare le condizio- 
ni di pace. Arrivatovi, fusti rpatore 
è assassinato dallo stesso monarca, e 
la sua testa è rimandata a Honda. 
Quando f avarizia e la vendetta la- 
nciavano a Pietro alcun riposo, ei 
volgeva i suoi pensieri ed i suoi 
rammarichi a donna Padilla. Tale 
donna partoriti gli aveva un figlio o 
tre figlie. Desideroso che dopo la 
sua morte lo scettro di Castighi* pas- 
sasse nelle maui di suo figlio Alfon- 
so, ancora fanciullo, convocò le cor- 
tes a Siviglia, e dichiarò il suo ma- 
trimonio con Padilla. Avendo de’te- 
stimoni deporto che erano stati pre- 
senti alla sua celebrazione, l'assem- 
blea non osò manifestare i suoi dub- 
bi intorno a ciò; e le pretensioni di 
Alfonso furono riconosciute. Pietro 
si recò in seguito a Soria, per con- 
ferire col suo alleato, Carlo il Mal- 
vagio, re di ftjavarra , intorno ad 
una guerra contro il re di Aragona ; 
ma Carlo, che promessogli aveva di 
fsr parte della lega, T ingannò. Pie- 
tro intraprese nondimeno tale guer- 
ra: neppnr la morte improvvisa dell* 
infante Alfonso impedì che la pro- 
seguisse con ardore. Ella ebbe tutto 
il carattere di una guerra civile, es- 
sendo sfata invelenita, dall' uua e 
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nalT altra parto, dai ro » Irò n tenti e 
dai rifuggiti dei due regni. I sovra- 
ni di Aragona e di Navarra si colle- 
garono contro di Ini, e trattarono 
in segreto con Enrico di Trattata- 
mare, che, d'accordo con la corte di 
Francia , e secondato dai celebre 
Ibiguescltn, mosse verso fa Casti- 
glia. Pietro, sgomentato daH’appres- 
earsi di Enrico, e poco sicuro di es- 
sere difeso, giunse prontamente a 
Siviglia, e, dopo di ossersi impadro- 
nito do' tesori, si ritirò lino prèsso 
alle frontiere del Portogallo. Etnico 
accolto vénne dappertutto siccome li- 
beratorie Pietro, più non avendo ch*é 
ima debole speranza «ti risorgere, s* 
imbarcò quasi solo alla Gorogo a, e si 
presentò, supplichevole, al principe 
di Galles, soprannominato il Pria* 
cipe nero, che teneva la sua corte é 
Bordeaux. Esso principe gli promi- 
se de’aoccorsr, ed uscì in campo con 
un esercito numeroso. Ambitine fu- 
rono vincitori in nna battaglia com- 
battutali nel r3G*7, presso a Najara, 
ed in seguito alla quale Pietro entrò 
nella Castiglia. Avendo il principe 
vero ripagati i Pirenei, mal conten- 
to del suo alleato, Pietro diede libe- 
ro corso alla sua vendetta. (I più lie- 
ve sospetto putrito veniva di morte. 
Intanto Trattila mare riuscito essen- 
do ad interessar per lui il papa Ur- 
bano V ed d conte di Foix, rivalirò t 
Pirenei, con le grandi compagnie , 
esercito composto di avventurieri, e 
di cui era duce Dugnesclrn, che con- 
dotti gli aveva seco per porgerne la 
Francia. Pietro era allora inteso a 
sottomettere gli abitanti di Cordo- 
va, che avevano ribellato : si affrettò 
a muovere contro Enrico, suo fra- 
tello e competitore. Impaziente di 
gastigarloy si avanza verso lo pianu- 
re di Moutiel, risoluto di dar batta- 
glia. Malgrado tutto il coraggio che 
mostrò in tale fatto decisivo, il quale 
avvenne il dì 1$. di marzo del 1669, 
la fortuna si volse contro di lui. Pie- 
namente sconfitto, corre a chiudersi 
iu Muntivi ; Enrico il segue, ed as- 
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sedia la città. Pietro vide presto con 
onore, cho impossibile gli sarebbe 
stato di fuggire al vincitore. In tale 
momento terribile, tenta di corrom- 
pere la fedeltà di Uuguesclin, of- 
frendogli una somma immensa per 
ottenere la facoltà di passare di not- 
te pel sno quartiere. Esso generalo 
non ebbe scrupolo d'ingannare un 
re che era il flagello de suoi sudditi. 
L’invita ad una conferenza, e Pie- 
tro vi trova un nemico mortale, il 
proprio suo fratello Enrico , clic , 
Compatendo alfimprovviso, tu i più 
amari rimproveri all’assassino della 
sua famiglia, e gl’immerge uno sti- 
lo nel seno : de'signori suoi seguace 
iltraflggono pure con parecchi colpi, 
ed egli spira. In tale guisa perì Pie- 
tro il Crudele, nel trentesimo quar- 
to anno dell’età sua e nel dccimotta- 
Vó del suo regno, con riputazione 
del monarca più sanguinario di cui 
la storia di Spagna faccia menziono. 
Tale principe tìonr era altronde 
sprovveduto nè di spirito, nè di co- 
raggio, nè di applicazione. Si narrat- 
ilo de'fatti che mostrano come egli 
non era sempre contrario ai senti- 
menti delln giustizia. Vago, del pa- 
ri che Nerone, di trascorrere la not- 
te, travestito, le vie della sua capi- 
tale, fu in un'occasione battuto da 
un soldato. Pietro si difese, e l’ucci- 
se. Vedendo che egli era acculato di 
tale omicidio da ima donna, i magi- 
strati in corpo gli presentarono le 
loro querele. Pietro, per soddisfare 
alla legge, fece troncar la testa alta 
propria *na effigie. Non lasciò figli 
legittimi , e siccome Enrico di Tron- 
stamare, che gli successe, non era 
che suo fratello naturale, in lai ri- 
mase estinta la posterità legittima 
di Raimondo di Borgogna. L’onore 
che sembra per eempre annesso al 
nome di Pietro il Crudele risulta 
dai supplizi, dagl* imprigionamenti 
e dalle confische cui ordinò contro 
tante persone di primo grado, e spe- 
cialmente della sua crudeltà verso la 
propria sua famiglia. La Gattiglia 
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fu desolata, nella gioTenlii di tale 
principe, da l'azioni potenti che no 
abusarono per impadronirsi dell’au- 
torità. Era quello altronde il secolo 
delle fazioni e delle guerre civili : 1’ 
avarizia di Pietro e ia sua ferocia o- 
pcrurono il resto. Quindi, per effet- 
to di un'educazione trascurata e dell’ 
impeto del suo carattere, pii. forse, 
che per una naturale inclinazione, 
don Pedro, malgrado lo spirito, 1 ap- 
plicazione ed il valore, fu il flagello 
de’suoi sudditi. Trovò nondimeno un 
difeusore ili donG. A. deV era y Zu- 
niga, conte di la Rocca* l’ale scrittore, 
ambasciator di Spagna a\ cnezia, pii- 
blicò: El rej • don Pedro(llamado el 
cruci, el jusliciero y el necessitado 
rer de Cu stilla) defendido, Madrid, 
1648, in 4-to i s’ingegna di provarvi 
che la calunnia esagerò molto i de- 
litti di tale principe. G. Talbot Dil- 
lon ( History 0/ lite reign vf Peter 
thè Cruci, king of Costile and Leon, 
Londra, 1 788, 2 noi. in 8.vo), lo gin- 
etilica pure su parecchi punti i ed 
il suo libro contiene altronde curio- 
li particolari sulla marineria inglese 
e spagnuula in quell'epoca ; l’u tra- 
dotto in tedesco ( Lipsia, 1790, in 
8.vo ) ed in francese ( dalla dami- 
gella Proidurc de Rezclle ), Part- 
gi, 1790, 2 voL iu 8.vo (')■ 

PIETRO, re di Ungheria, so- 
prannominato il Tedesco a cagione 
della preferenza cui accordava a tale 
nazione su tutte le altre, fu nipote 
di Stefano 1, c gli successe, nel io38, 
pei raggiri di G 1 sei e, vedova di tale 
principe. Allontanò tutti i grandi 


(l) Da Bello» fece ano bagniti di Pietro 
il Crudele, ra[ii»r esentata nel 17;!, e -laminila 
aollanlo nel 1777. Vollaire, che, «no dii IjGl, 
Incominciala avea una lunedia -a ule argo- 
mento, lece «lampare il ano Don Pedro nei * 7 7 h. 
Ilei Discorro storico e critico, in ironie all Osea 
tragedia, Voltaire parla di ia ia Irapi ■oiiim dia 
apagnnoia, in cui Pieno, clic noi chiamiamo il 
Crudele, non è inai denominato ebe Guantiere, 
,, lilolo cui tempre gli diede Filippo II. “ Vol- 
taire tenera che la .loda fo«a« alala troppo ae- 
rerà, ed ami ingiuria certo don Pedro. 
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dagl’ impieghi per distribuirli a 
stranieri venduti ai suoi capricci, a 
terminò rendendosi odioso per la 
sua crudeltà e pe’ suoi stravizzi. I. 
conti ungheresi, stanchi del suo do- 
minio, il costringono a ritirarsi in 
Germania, ed eleggono in sua vece 
Abj, cognato di Stefano. Ma appe- 
na seduto sul trono, Aba si lorda di 
ogni maniera di delitti ; i suoi sud- 
diti sono ridotti ad implorare la pro- 
tezione dell' imperatore Enrico III, 
che penetra con un esercito nell* 
Ungheria, dove Pietro conservava 
tuttavia alcuni partigiani. Vinto nel 
to', 4, presso a Giavariuo, Aba è uc- 
ciso nella fuga dai propri suoi ad- 
dati, o, a quanto dicono alcuni sto- 
rici, vico condotto dinanzi al suo 
rivale, che il fa decapitare (P. Ad*). 
Pietro , protetto dall’ imperatore , 
risale sul trono. Ma la sciagura non 
l’aveva istruito: invece distendere 
un velo sul passato, incominciò a 
ricercare gli autori del suo esilio. 
Parecchi perirouo fra i supplizi, e 
gli altri cercarono un asilo nelle fo- 
reste della Polonia. .Stordì una nuo- 
va congiura . Andrea , del sangue 
reale di Ungheria, è richiamato dai 
malcontenti, e marcia alla loro gui- 
da j sorprende Pietro nella villa di 
Zamur, gli fa cavare gli occhi, e lo 
chiude in una prigione dove il prin- 
cipe inori in capo a tre giorni nel 
1047. La sua spoglia fu trasportata 
a Cinque-Chiese, e sepolta venne 
nella basilica cui aveva eretta agli 
apostoli san Pietro e san Paolo 
( y, AtvDUEi ). 

W — s. 

PIETRO I, re di Portogallo, fi- 
glio di Alfonso IV e di Beatrice di 
Casligiia, nacque a Coimbra il gior- 
no 19 di aprile del |320. Di dician- 
nove anni sposò Costanza di Casti- 
glia Ylliena. la quale aveva, fra lo 
sue damigelle di onore , la celebre 
Ines di Castro. Don Pedro ne di- 
venne innamorato. Morta essendo 
Costanza, nel i345, per effetto del 
nrofoudo cordoglio cui gli cagiona- 
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■va l’infedeltà di don Pedro (i), esso 
principe ingannò la vigilanza del 
re, e si uni ad Ines di Castro con 
un segreto matrimonio, ebbe da lei 
tre figli ed una figlia. Due intimi 
confidenti del re, Alvarez Gonzales 
e Pietro Codio, temendo l' insila- 
mento dei fratelli d' Ines, giuraro- 
no la sua mina ; irritarono agevol- 
mente un principe di sua natura 
duro e vendicativo, rimostrandogli 
che don Pedro mancato non avreb- 
be di assicurare la corona ai figli cui 
avuti avova da Ines. La sua perdita 
fu decisa : ella evitò la morte la pri- 
ma volta, prostrandosi ai piedi di 
Alfonso e mostrandogli i figli di sno 
figlio. Ma il re, che perplesso era 
fra il perdono c la vendetta, obliò 
presto tale quadro si commovente, 
e diede alla fine il suo consenso ta- 
cito all'assassinio d’Ines. Gonzales e 
Godio penetrano nel suo appar- 
tamento, e le immergono uno stilo 
nel seno, mentre don Pedro era a 
caccia ( y. Imss ). Temendo subito 
la vendetta del principe, essi [rifug- 
gono in paese straniero. Appena don 
Pedro ò istrutto di tale orribile at- 
tentato, preso da furore, e seconda- 
to dai fratelli d' Ines, corre a deva- 
stare le terre degli assassini, giuran- 
do di non deporre le armi che allo- 
ra quando gli verranno dati nelle 
mani . Sembrava inevitabile una 
guerra civile fra il re e suo figlio. 
Ma don Pedro, tocco dalle lagrime 
c dalle suppliche di sua madre sof- 
focò il suo sdegno, c, riconciliatosi 
con suo padre, gli promise, dinanzi 
ni suo Ietto di morte, di perdonare 
agli assassini : ma tale prumessa po- 
co sincera fu in breve dimenticata. 
Alfonso morì nel 1 35^ ; e don Pe- 

(i) Il compilatore dell* articolo In«S , vo- 
lendo %cnta dubbio inspirare più compassione 
in favore dì tale vittima dell’ amore, suppone 
ch'ella non ebbe vincoli con don Pedro, se non 
«he dopo la morte di Costanza. Per mala sorte 
il sno racconto non si accorda con la tesdino- 
Mtansa della storia. Fedi Mariana, Ferrera», ac. 

, W— s. 
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dro, appena salito sul trono, con- 
chiuse con Pietro il Crudele, re di 
Castiglia , sin trattato di alleanza 
con la condizione che gli assassini 
d'Ines, rifuggiti ne' suoi stati, gli 
sarebbero consegnati ; e come gli 
ebbe in suo potere, tutti perirono 
con orribili supplizi. Pietro fece in 
seguito avverare in presenza degli 
stali adunati il suo matrimonio con 
Ines ; c dopo di aver fatto che tri- 
butati fossero al suo cadavere gli 
onori dovuti ad ima regina, sep- 
pellir la fece nel monastero di Al- 
cobasa, in cui le eresse una magni- 
fica tomba. Non fu tardo a stancarsi 
dell'alleanza del re di Castiglia; e 
temendo di attirare il flagello della 
guerra sul Portogallo, ricusò un asi- 
lo ad esso principe, scacciato dai suoi 
stati. Don Pedro fu un 'grande mo- 
narca : diede l’ esempio del rispetto 
per le leggi, ed obbligò tutti i suoi 
sudditi, senza distinzione, a non 
deviarne. Publicò utili regolamen- 
ti, abbreviò le formalità giudiziarie, 
riformò il lusso, punì severamente 
l'adulterio, ed allontanò dagl' im- 
pieghi publici tutti quelli di cui so- 
spetti erano i costumi. Diminuì le 
imposizioni ; e quantunque lusso 
generosissimo, teneva riservate som- 
me considerabili per servirsene no' 
bisogni stringenti, senza essere ob- 
bligato ad aumentare i carichi de* 
suoi popoli . Don Pedro mori ad 
Estremo,., il giorno i8 di gennaio 
del i367,tn età di 48 anni, e fu se- 
polto presso alla cara sua Ines. Fu 
pianto sinceramente dai suoi suddi- 
ti; ed era degno di esserlo , siccome 
giudicar si può dalla seguente mas- 
sima cui spesso ripeteva: „ Un re 
che lascia passare un solo giorno 
senza far del bene, non merita il 
nome di re “. Alle qualità esterne 
egli accoppiava uno spirito grazioso : 
coltivava con merito la poesia ; e si 
trovano parecchi suoi componimen- 
ti nelle raccolte de’ migliori poeti 
portoghesi. Gli successe Ferdinando, 
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fìllio ili Costanza ; naorto però es- 
sendo tale principe senza erede, i 
Portoghesi preferirono ai figli d’ I- 
nes, de* quali i diritti alla corona 
erano riconosciuti, un figlio natu- 
rale cui don Pedro avuto aveva, do- 
po la morte d’ Ines, .da una nuova 
amante chiamata Teresa Lorenzo, 
( P. Giovanni I. ). La Storia di tale 
principe, scritta da Fernando Lo- 
pez , suo storiografo, fu puhlirata 
con aumenti da Giuseppe Perevra 
Bayam, prete di Lisbona, con que- 
sto titolò ; Chronica del rejr 1 >. Pe- 
dro I deste nome , rogna - mina do 
o jutlicieroy cc., Lisbona, 
in 8.vo. 

B — p e W~s. 

PIETRO o PEDRO II, re di 

Portogallo, fu terzo figlio di Giovan- 
ni IV, e nacque nel 1648. In gioven- 
tù dovè molto soffrire pei furori di 
suo fratello Alfonso V f, che regnava 
sotto la tutela della biro madre, di 
cui trascurava troppo spesso i savi 
consigli. Alfonso sposata aveva la 
principessa Maria di Savoia Ne- 
mours j c, lungi dall’avere per lei i 
riguardi dovuti al suo grado ed alle 
sue qualità, non le dimostrava che 
disprezzo. 1 ). Pedro fu tocco dalle 
disgrazie della giovane regina, e cer- 
cò di mitigarle ; forse alla compas- 
sione ch'ella gl’ inspirava si congiun- 
geva, senza clic il sapesse, un senti- 
mento più tenero} coglieva con solle- 
citudine tutte le occasioni rii veder- 
la, c di esserle utile. Lo condotta stra- 
vagante di Alfonso reso fa rea odioso 
ai suoi sudditi. I). Pedro approfit- 
tò di tale disposizione degli animi 
per impossessarsi dell'antoritn ; e riu- 
scì a scacciare gl'indegni lavoriti di 
Alfonso, e dichiarar si lece, nel 1667, 
reggente del regno. Alfonso} prigio- 
niero nel proprio suo palazzo, offrì 
di rinunziare in lavoro di suo fratel- 
lo} ma D. Pedro ricusò di assumere 
il titolo di re. La giovane regina, 
che ritirala si era in un convento 
por mettersi in sicuro dalle violenze 
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del suo sposo, protestava che il suo 
matrimonio con Alfonso non era sta- 
to consumato (1). A forza di solleci- 
tazioni léce rompere do’ nodi dete- 
stati, ed ottenne dalla corte di Roma 
una bolla che 1' autorizzava a sposa- 
re don Pedro. Questi, non volendo 
rendere testimonio della propria fe- 
licità suo fratello, il fece condurre 
nell’isola diTereera (A'. Alfonso II), 
c strinse con mano ferma le redini 
del governo. Fu sollecito a conchiu- 
dere la pace con l’Inghilterra e con 
la Spagna, e terminò, senz'essere 
obbligato ad imporre a’ suoi popoli 
nessun sacrifizio, una guerra che da 
ventisei anni pesava sul Portogallo. 
Fiorir fece il commercio e le arti, 
riformò numerosi abusi, e fatto gli 
venne di ricondurre con latranquil- 
liti l’abbondanza ti e 'suoi stati. D. Pe- 
dro non assunse il titolo di re che 
dopo la morte di suo fratello nell 683 # 
Il medesimo anno provò il doloredi 
perdere la sua sposa alla quale divi- 
sava «li assicurare il trono ; ma co- 
stretto dalle rimostranze de’ grandi 
di pensare ad una nuova unione, 
sposò, nel 1G87, una principessa di 
Baviera che gli partorì un figlio. 
Dopo la morte di Carlo II, re di 
Spagna, Pietro si mise nel numero 
de* concorrenti per succedergli } ma 
rinunziò presto a pretensioni cui 
non poteva mettere in campo per 
Col legarsi con la Francia contro la 
casa d’ Austria. Sedotto in seguito 
dalle promesse del gabinetto austria- 
co, riconobbe, nel 1 7o3, per re di 
Spagna , 1 * arciduca Carlo che gli 
cedeva, a tale condizione, le proviu- 
cie sp.ignuole di cui venuto lésse a 
capo d impadronirsi. Leva un eser- 
cito, penetra nell’ Estremadura, di 

( l > La del marito, dica Voltai- 

re, RÌuslìfirb l'audacia della regina. Dichiarar el- 
la fece impotente un principe di cui le diasolu- 
tczte erano aule uno acandalo, e che riconoariu- 
lo are** per iuo un figlio di una cortigiana (Sr~ 
ro/a di Lnigi X.ÌV ì «dia. di Kfhl, in 8.\o, l. 
Ho). 
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cui prende le principali città. Ma in 
metro alle tue conquitte, mori di 
Apoplessia, in Alcantara, il dì p di 
decerobrc del 1 706, in età di 58 an- 
ni, pianto dai tuoi sudditi. Don Pe- 
rirò arerà grido di ralente politico! 1 ) 
e di savio amministratore. Favorì 
con ogni potere l'agricoltura, e na- 
turò nel suo regno un numero gran- 
de di varie specie di legumi e di 
frutti deliziosi. Le colonie di Ame- 
rica riceverono altresì, per sua cura, 
importanti miglioramenti (a); e 
tóndo, sulle rive della Piata, la co- 
lonia del santo Sacramento. Fu prin- 
cipe oltremodo sobrio ( 3 ), economo, 
ma di carattere austero, e che diffi- 
cilmente sopportava le contraddi- 
zioni. Gli successe Giovanni V, suo 
figlio . V’ hanno grandi particolari 
sul regno di tale principe nella Re- 
lazione della corte di Portogallo, 
nono, d. Pedro //, opera tradotta 
dall'inglese, Amsterdam, 1701, 2 vo- 
lumi in 12. La vita della regina sua 
sposa fu scritta dal p. Dorléans, Pa- 
rigi, itìgtì, in n. 

W— 3 . 

PIETRO li ( 4 ), re di Sicilia, 

I 

( 1 ) Nelle Memorie di Trtvoux , matto 
«lei tjiiì, 11 Uova un ritratto di d. P-dro (alto 
da nn autore r ootmi pormi eu : tale ritratto, che, 
erri a mente, non è esagerato, contiene sorpren- 
denti coutra idixioni. L’autore dice che ITnclku»- 
li oue di tale principe sarebbe stala di vivere in 
cam|>agiia M . senta udir parola di affari ; ed al- 
«piatilo più oltre; ch’egli è t) geloso «lei gover- 
no, che vuole gli sì parli di tutto; e scende al- 
le più minute particolarità. Tale autore lo rap- 
presenta in oltre siccome uomo impetuoso, e d* 
indole s\ feroce, eh* quasi tutti i suoi ufizi.di 
ne risentirono gli effetti. 

(a) la proposito delle contese che sorte o- 
rano fra i missionari gesuiti, ed i governatori 
dell’ America portoghese, il re publirb, il «fi 21 
di derombre del 1U86, un regolamento conle- 
Dcole clic i padri della compagnia di Gesù a- 
vrrbltero il governo, non solo spirituale, cui go- 
devano prima, ma politico e trmporaje, delle 
città e ville della loro amministrazione* 

( 3 ) Si afferma che ordinariamente mangia- 
va solo, seduto in terra su di una corteccia di 
sughero e non avendo che un solo servo p> r ser- 
virlo: non bevila mai vino, nfr permetteva che 
persona si appr«*>saMe a lui dopo di as mie be- 
vuto. 

B — p. 

14 ) ti a stato dato, in Sicilia, il nume di 
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jpfiimigcuito e successore di Federi- 
co I, regnò dal ■ 33 -) fino al 1842. 
Era «tato escluso dalla successione 
di suo padre, per un trattato con- 
chinso nel i 3 oa fra esso principe 
e Carlo II, re di Napoli, iu virtù 
del quale, dopo la morte di Federi- 
co, la Sicilia tornar doveva alla casa 
di Angiò. Ma tale trattato, non che 
parecchie convenzioni posteriori, fu 
male osservato dal re di Napoli; o 
F’ederico, disimpegnatosi in tale gui- 
sa da’ suoi giuramenti, fece incoro- 
nare, nel i 321 , tuo figlio, d. Pietro, 
per assicurargli la sua successione : 
sposare gli lece due anni dopo Isa- 
bella, figlia del duca di Corinzia. 
Ala don Pietro era lunge dall’avere 
i talenti o il vigore di suo padre. 
Corrotto dall'educazione delle corti, 
non vedeva nella, dignità reale che 
il diritto di afogare le sue passioni, 
e vi trascorse con tanto furore, che 
i suoi sudditi il credevano in preda 
ad accessi di pazzia. Morto essendo 
suo padre, il giorno a 5 di giugno 
del 133 ^, non trovò difficoltà per 
raccogliere la sua successione. Ma 
presto il cattivo suo governo alienò 
i più distinti fra i suoi sudditi. I 
conti di Veutimiglia e di Lentino 
ribellarono da lui . Roberto re di 
Napoli approfittò delle turbolenze 
della Sicilia per farla assalire da una 
flotta considerabile. Il clima difese 
don Pietro meglio che noi faceva 
egli stesso: un'orribile epidemia si 
manifestò nell'esercito del duca di 
Durazzo, che preso aveva Termoli 
dopo mi luogo assedio, e lo costrin- 
se a ritirarsi. Intanto cresceva il dis- 
ordine in Sicilia: e ciascun anno 
il re Roberto iterava gli assalti con- 
tru tale regno. Sottomise dapprima 
le isole di Lipari, ed in seguito Mi- 
lazzn, che si rese il giorno iòdi 
settembre del i 34 l, senza che il re 
Pietro riuscir potesse ad introdurre 
de' soccorsi nella piazza assediata . 

Pi-*lro I a Pirlro III, rr di Sra-ona; >«ii it 

*uo articolo qui ««qua. 
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TutU la Sicilia parerà vicina ad es- 
sere conquistata dagli Ange vini; o 
già Messina capitolato avera allor- 
ché don Pietro mori, il giorno 8 di 
agosto del i34i- Lasciò un figlio in 
tenera età , chiamato Luigi , che, 
sotto la tutela del duca di Randaz- 
zo suo zio, si raffermò di nuovo su 
quel trono vacillante. 

S. S— i. 

PIETRO, soprannominato Mau- 
clerc (i), ducaoconte di Brettagna, 
fu figlio di Roberto, conte di Dreux, 
uno de'discendenti di Luigi il Gros- 
so. Destinato a farsi ecclesiastico, 
passò più anni nelle scuole di Pari- 
gi.; ma lasciò da canto lo studio per 
le armi, e presto si segnalò in diver- 
si combattimenti contro gl'inglesi. 
Filippo Augusto sposare gli fece, nel 
1 a i i , Alice figlia diQuido diThouars, 
erede di Brettagna, a condizione che 
riconosciuto si sarebbe suo vassallo. 
Pietro accoppiava a molta prodezza 
una grande abilità ;ma fu uomo di 
carattere inquieto , turbolento ed 
ambizioso. Mirò dapprima a raffer- 
mare la sua autorità assoluta sulla 
Brettagna ; cd al fine di riuscirvi, 
lese i privilegi del clero e della no- 
biltà. Scomunicalo dal vescovo di 
Nantes, ai l'eco assolvere dal papa, 
ebo credè di doverlo trattare con in- 
dulgenza. I baroni si unirono per 
opporsi a disegni cui non degnava 
di dissimulare ; sedusse i più poten- 
ti con le sue promesse, e scoulisse 
gli altri dioanzi a ChatcAubriand, 
nel izza. Alice era morta l'anno 
precedente ; c Pietro più non aveva 
diritti aulla Brettagna che qual tuto- 
re de' suoi figli. Divenne, nel izz6, 
con Tibaldo, coute di Champagne, 
«no decapi della lega de'grandi vas- 
salli contro Bianca di Castiglia, a 
cui era stata conferita la reggenza 
del regno durante la minorità di 

(t) Marniere, a dire di Pari», »i- 

g ni fica uomo maligno e percorso; ma »i con- 
ghiettura che tale soprannome foste Attribuito a 
Pietro, perchè interruppe gli studi, e rinatati) 
alla conditone di ocdetiaitico. 
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suo figlio. La defezione del conte di 
Champagne l’ obbligò a sottometter- 
si; ed ottenuto avendo un salvo» 
condotto, si recò a Vendòme per 
rinnovare il suo omaggio nelle ma- 
ni del re. Il principe l'accolse con 
bontà , gli accordò condizioni più 
vantaggiose di quelle che poteva 
sperare, e gli chiese la mano di sua 
figlia Iolanda, pel duca di Angiò. 
Ma Pietro meditava già una nuova 
rivolta. L'anno dopo, volle condnr 
via il re, sotto colore di sottrarlo al 
dominio di sua madre: tale disegno 
fallisce per la comunicazione che il 
conte di Champagne ne & alla regi- 
na Bianca ( f'. Tibaldo ). Pietro 
più non potendo contare su tale al- 
leato, si collega, nel izz8, con Ric- 
cardo, duca di Guienna, e piomba 
all'improvviso suli'Angiò, dove com- 
mette gravi devastazioni. E privato 
di tutti i vantaggi cui gli assicura- 
va il trattato di Vendòme ; ed il ro 
pianta l'assedio dinanzi a Bellcsmé, 
che gli apre le porte. Abbandonato 
nel pericolo dal duca di Guienna, 
Pietro giura di essere per sempre 
fedele al re, ed ottiene il perdono ; 
ma si reca quasi subito a Londra 
per eccitare Enrico III a dichiarar 
guerra alla Francia; egli fa omaggiu 
ad esso principe per la Brettagna, su 
cui nè 1 uno nè l'altro non avevano 
diritto, e tracorre sì oltre nell’ inso- 
lentire che manda una disfida al suo 
sovrano legittimo. San Luigi racco- 
glie alcune genti, e s'impadronisce 
di Anccnis senza che gl'inglesi nul- 
la tentino per opporsi. Egli convoca 
un’assemblea de'vescovi c de' baroni 
di tale provincia; i qnali dichiarano 
Pietro Alauclcrc privato del tito- 
lo di duca di Brettagna, e decaduto 
dalla tutela de’ suoi figli. Pietro ot- 
tiene una tregua di alcuni me$i,e si 
obbliga, ove Soccorso non sia entro 
quel termine, a consegnare tutte le 
città di cui era possessore. Sperava 
che il re d’ Inghilterra fatto avreb- 
be uno sforzo in suo favore ; ma 
questi dichiarato avendo che soccur- 
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rcrio non poteva aè di genti nò di 
denaro, Pietro fece pace con san 
Ltiigi obbligandosi di rimettere la 
Brettagna a tuo figlio, tostocbe giun- 
to fosse alla maggiorità (F. Giovan- 
ni I ). Armati alcuni vascelli, se ne 
servi per turbare il commercio degl’ 
Inglesi. 11 vecchio duca di Bretta- 
gna, spogliato d'ogni autorità, nè 
trovando più occasione di esercitare 
il suo valore, prese la croce con di- 
versi signori i quali risoluto aveva- 
no di far guerra ai Saraceni, ed ar- 
rivò a Tolemaidc pel principio dell’ 
anno iz^o. Sulle prime ottenne al- 
cun vantaggio sui Mtmstilmani) ma 
i crociati nella foga dell' ardor loro, 
inseguito avendo imprudeotemen- 
te un nemico superbir di numero, 
furono disfatti e costretti a rimbar- 
carsi, dopoché pattuita ebbero una 
tregua di più anni. L' età calmato 
non aveva f ambizioso talento di 
Pietro Maucicrc. .Come ritornò in 
Francia divenne 1* anima deila lega 
de’ nobili contro il clero, e molto 
contribuì a far limitare la podestà 
de’ vescovi. Acrorapaguò s. Luigi nel- 
la prima sua spedizione d’ Egitto, 
e gli diede de' savi consigli che per 
isveotura ascoltati non furono. Feri- 
to dinanzi a Mausurah, Pietro fu 
fatto prigioniero coi rimanente dell’ 
esercito, e chiuso nella ativa di ima 
stessa galera con Joiuville. Era si 
angusto il loco, „ che i piedi miei, 
ss dice Join ville, toccavano il viso 
ss del buon conte di Brettagna, ed i 
ss suoi piedi toccavano il mio viso “. 
Pietro, riscattato dal re, s' imbarcò 
subito) ma egli mori durante il tra- 

f itto verso la bue- di maggio iz5o. 

suoi resti recati furono ali’ abazia 
di sant’ Itone di Braine, in cui ve- 
devasi la sua tomba con un epitalio. 

W— a. 

PIETRO II duca di Brettagna, 
successe nel i45o a Francesco I. suo 
fratello, morto senza tigli. Fu prin- 
cipe debole, malinconico e supersti- 
zioso, ma dulato era di qualità pre- 
ziose ; e la Brettagna fa felice sotto 
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il suo regno. Rese segnalato il suo 
avvenimento al trono per l’abolizio- 
ne delle tasse le più onerose pel po- 
polo, nètraecurò niun provvedimen- 
to ad incoraggiare l'agricoltura. Si 
affezionò i nobili distribuendo loro 
degli onori, ed il clero largheggian- 
do con csau- Sposato aveva France- 
sca d’ Amboise, la quale ne’ primi 
tempi del matrimonio loro molto 
soffri pel suo umore atrabiliare. Nar- 
rano gli storici che nell’ ira la bat- 
tesse fin anche , e che un giorno 
tutti scacciasse in una volta i suoi 
famigli fino alla nutrice. In seguito 
visse con la moglie senza litigi, ma 
intimità non fuvvi tra casi mai. Pie- 
tro, imitando 1’ esempio di alcuni 
de’prcdecessori suoi, cui sorpassò in 
divozione puerileerainuziosa,esi fe- 
ce ammettere canonico di aan Ga- 
ziano di Tours.Gadnto essendo am- 
malato in Nantes, ti tenne che fosse 
per sortilegio) e cadde sospetto sol 
vescovo di Renne* di avergli dato 
un maicfìxioj ma il duca ricusò di 
ricorrere, siccome consigliato a era, 
a de' maghi più potenti del vescovo 
per distruggere la malia, dicendo 
ebe preferiva di morire da parte di 
Dio, che di vivere da parte del Dia- 
volo . Pietro morì noi castello di 
Nantes, ai za settembre 1 4^7 e fa 
sotterrato nella chiesa di Nostra Si- 
gnora di essa città. Siccome Agli non 
avea, istituì suo erede Artus, conte di 
Richemont (Fedi tale nome), a cui 
raccomandò in testamento di mari- 
tar riccamente una figlia naturalo 
di euo fratello Francesco) ma, per 
un’ incongruenza che non ha scusa, 
non gli parlò d’ una figlia naturale, 
eh’ egli pure avuta aveva prima del 
suo matrimonio. Malgrado i difetti 
che aveva la bizzarria del suo carat- 
tere, fu principe assai compianto dai 
suoi sudditi. 

W-s. 

PIETRO I, patriarca d’Armenia, 
soprannominato Kedatadrs o Ke- 
darkel, che incatena o che fa an- 
dar un fiume a ritroso, deve tale 
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soprannome a* miracoli che gli si at- 
tribuiscono. Era f ratello Hi Khatchìg 
I, che tenuta nvea la* sede patriarca- 
le dal 972 fino al 992. Nel 1019, 
Sergio I, che succeduto era a Khat- 
ehig I, rimise la sua dignità in 
favor suo, e lo incoronò solennemen- 
te in Ani capitale' dell' Armenia. Lé 
rivoluzioni che agitarono a’ tempi 
suoi l’Armenia, e che alia (ine pro- 
dussero la distruzione di tale regno, 
gli somministrarono parecchie occa- 
sioni di efficacemente intrometter- 
visi. Poco dopo il suo inalzamcnto, 
nel imo, Kakig I, re de’Pagratidt 
che regnava in Ani, venne a morte. 
La successione stiri accese ana guer- 
ra civile fra i di Ini figli, Giovanni 
Sempad ed Aschod, i quali ambe- 
due pretendevano il regno. Dopo 
mi anno di guerra, parecchi prin- 
cipi armeni, il re di Giorgia, Gorgi, 
e sopra tutti il patriarca Pietro, in- 
terposero la- mediazione loro per ri- 
stabilire la pace. Superate molte dif- 
ficoltà, riuscì alla (ino di conchiir- 
derla, a condizione che Giovanni 
Sempad, il primogenito,- regnato a- 
vrebbe in Ani, e nel paese di Schi* 
rag, mentre Aschod * sarebbe stato 
contento al titolo di re in secondo, 
c posseduto avrebbe H resto dell’Ar- 
nu‘«ia . Statuito venne altresì che 
nel caso della morte di Sempad, A- 
schod sarebbe suo successore. 'Pale 
pace che dovuto avrebbe ristabilire 
bordine in Armenia-, fa mole osser- 
vata, ed i piccioli signori continua- 
rono^ siccome prima, a farsi guerra! 
Per trovare alcuna sicurezza' il p«- 
triarca Pietro determinò di ritirarsi 
a Sebaste, nell’Asia minore, presso 
Senekharim, re degli Ardzmnii. V* 
era da un anno, quando, pregato dal 
re suo Giovanni Sempad, Pietro si 
recò a Costantinopoli al fine di pre- 
gare l’imperatore greco che prendes- 
se quel re sotto la sua protezione con 
offerta di lasciargli in morte i suoi 
stati. Non poteva venir rifiutata una 
tale proposizione; ella fu in seguito 
la cagione delle guerre disastrose 
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che desolarono l’Armenia dòpo te 
morte del re Sempad. Ritornato che 
fu il patriarca, soggiornò ancora per 
alcun tempo a Sebaste, andò poscia 
ad Ani, ma non tardò a tornar nell’ 
Asia minore, in cui fu richiamato 
da Senekharim, il quale morì nell* 
anno 1027. La morte dirApas, re dì 
Knrs , nel 1029, gli fece fare un 
nuovo viaggio nella Grande Arme- 
nia. Si recò a visitare Karkig, succes- 
sore di tale principe, e di là andato 
io Ani, vi fu ricevuto male dal cle- 
ro, dagli abitanti, dal re, scorKentr 
tutti delle sire lunghe assenze e fre- 
quenti. Pietro ne fu sì irritato che 
partitone di soppiatto si ritirò pres- 
so al governatore greco del Yashon- 
ragair. Restò' quattro anni in tale 
paese chiuso nel monastero di Dso- 
roi- Wank*h,e couducendo la vita di 
cenobita . Alla fine si arrese alle 
istanze del re Sempad è del clero di 
Ani che non cessavano elio vi tarlo a 
tornare nella patriarcale sua resi- 
denza, e si restituì in Airi nel io 34 - 
Vi giunte appéna che il re Sempad 
lo fece arrostare, ed il mandò nelle r 
fortezza di Pedcbni in cui Pietro 
rimase diciassette mesi sotto la custo- 
dia del principe Arsacide Vahram. 
Sempad fece in seguito dichiarar 
patriarca il superiore del monastero 
di Sanabili, nominato Di osco ro. i 
vescovi d’Armenia ricusarono di ri- 
conoscere tale intruso: adunato un 
6inodo , scomunicarono il re ed i 
principi suoi aderenti. Per calmare 
tali turbolenze ri re fu costretto d* 
indirizzarsi a Giuseppe patriarca d* 
Antiochia. Tale prelato riuscì a ri- 
stabilire la pace nella chiesa d’Arme- 
nia. Dioscoro fu depisto, e riman- 
dato nel suo monastero di Sanahin, 
e Pietro fu solennemente ristabilito 
sulla sua sede in un grande concilio 
tenuto in Ani nel io 36 . La morte 
di Sempad, avvenuta nel 1040, su- 
scitò nuove turbolenze in Armenia : 
gli abitanti di Ani e tutti i signori 
armeni si opposero all* esecuzione 
del trattato fatto in addietro dai re 
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toro, e ricusarono di consegnare la 
toro capitale all* imperator greco. 
Michele, il quale si presentò a ri- 
chiederla con un esercito. Gli Ar- 
meni preferirono di esporsi a tutti 
pii orrori d*un assedio; alla fine do- 
po replicati assalti l'imperatore fu 
costretto di ritirarsi. Allora gli Ar- 
meni solleciti furono di riconoscere 
per re loro Kskig II, figlio di A- 
srhuci, nipote delTultimo loro sovra- 
no: era questi un giovane di 17 an- 
ni; fu consacrato nell'anno 1042 
dal patriarca Pietro. Malgrado tale 
propigio esito della resistenza loro, 
pii Armeni non si conservarono a 
lungo independenti. Sergio princi- 
pe di Siunia , il quale teneva in 
segreto le parti de Greci, riuscì a 
mettere la discordia fra essi . In- 
spirar seppe al re de' dubbi sulla 
fedeltà de* più zelanti de’ servidori 
suoi. Le sue calunnie li costrinse- 
ro tutti a partire da Ani o a pas- 
sare fra i Greci ; cd in breve Ka- 
Jiig trovò senza difensori. Poco 
dopo Sergio s* inimicò coi nobili 
che rimasti erano presso al patriarca. 
Iti seguito sotto un vano pretesto 
persuase il re Kakig di andar a visi- 
tare Costantino Monomaco, i’impc- 
radorc greco ; c mentre era lontano 
tradì Ani ai Greci, nell’anno 1046, 
quantunque vincolato si fosse con 
giuramento in presenza del patriar- 
ca a difenderla contro gli stranieri. 
Il re Kakig era prigione nelle mani 
de'Greci, « tanta fermezza era inu- 
tile: il patriarca acconsenti che la 
città rimessa lesse nella podestà lo- 
ro, malgrado l’opposizione di Abi- 
rad, c di parecchi altri principi i 
quali volevano difendersi. Jaziti c- 
letto venne daU’imperatorc per go- 
vernare tale piazza importante, ed 
il regno di Armenia cessò di esistere. 
Kakig ricevè in cambio di Ani la 
città di iiizou ed alcuni altri siti 
nella ( 'apuadocia, una pensione ed 
un palazzo nella città imperiale. Non 
appena furono i Greci padroni del 
regno d’Armepia, che avvisarono ai 
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mezzi di sottometterne gli abitanti 
alia comunione loro : a più agevol- 
mente riuscirvi incominciarono dal 
privarli del loro patriarca. Nell’an- 
no 1047, ordinato venne a Pietro di 
partire da Ani e di recarsi a fermar 
dimora in Avdzen o Arzrum. Nel 
lasciare la sua residenza affidò la cu- 
ra della sua chiesa al vescovo Khat- 
chig che era suo nipote. Pietro giun- 
se appena in Arzrum, ohe il gover- 
natore, impadronitosi della sua per- 
sona, lo mandò prigioniero nella for- 
tezza di Khaghdoiarhitch ne’monti 
della Caldea Pontica. Frattanto il 
nipote suo Khatchig rapito venne 
da Ani e fu chiuso in Scavkar for- 
tezza della medesima contrada. Puro 
nessun de' due rimase a lungo in 
prigione. Khatchigrimandato fu ad 
Ani, ma Pietro condotto venne a 
Costantinopoli con parecchi altri 
membri distinti del clero armeno. 
Il patriarca trattato vi fu onorevol- 
mente, quantunque custodito come 
un prigioniero : alla fine in capo a 
4 anni, iiel 1001, il re Kakig ed A* 
dom A rd /.roti ni, ve di Sebaste, gli ot- 
tennero che rappressar si potesse al 
suo gregge e fissar la sua residenza 
a Sebaste. Vi dimorò due anui. Indi 
tramutatosi al monastero di santa 
Croce, che era stato decorato magni- 
ficamente d’ordine del re Àdom, vi 
passò cinque anni fino alla sua mor- 
te, la quale accadde nel 1008. Eserci- 
tata aveva durante trentanove anni 
e sei mesi la dignità patriarcale. Fu 
suo successore il di lui nipote Khat- 
chig. Il patriarca Pietro, il quale è 
appo gli Armeni in grande riputa- 
zione di pietà e di santità, compo- 
se molte Omelie e de’ Cantici stima- 
ti; sono inediti tutti. — Pietro II, 
soprannominato Hromglaietsi , per- 
chè nato era in Roum-Kalah nella 
Siria settentriouale, fu inalzato, nel 
1748, dopo la deposizione di Laza- 
ro di Djahoug alla dignità patriarca- 
le, di cui goduto non ha lungamen- 
te : il partito che conferita gliefave- 
va essendo rimasto soccombente , 
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pagò aitai cari gli onori transitorii 
che ottenuti area. Il suo rivale con- 
dar lo fece a Djahug, e chiudere in 
una celletta cui fece murare ; andò 
debitore di alcuni giorni di esisten- 
za ad nna donna che gli recava da 
mangiare e da bere : tale donna 
morta essendo poco dopo, egli peri 
di fame nel suo carcere. Non era sta- 
to patriarca che dieci mesi. 

g. VI— N. 

PIETRO ALFONSO(IUb»i Mo- 
sì Sephardi ), nato a Huesca, nelle 
Spagne, l’anno io6*, fu allevato nel- 
la religione giudaica, che la creden- 
za era de' padri suoi, e si rese distin- 
to per cognizioni in medicina. In 
età di quaranta quattro anni si con- 
verti di buona lede alle cattolica re- 
ligione, ^battezzato venne in Hue- 
sca, il giorno della festa di s. Pietro, 
1 106, donde gli provenne il nome di 
Pietro, a cui quello aggiunse di Al- 
fonso in onore di Alfonso VI, re di 
Leone e di Castiglia, il quale accon- 
sentì ad essergli padrino e lo prese 
per sno medico. I vecchi suoi corre- 
ligionari l’accusarono di essersi fatto 
cristiano per lini d'interesse, e forse 
anche perchè studiata non avesse a 
bastanza la religione cui abbando- 
nò. Egli scrisse per giustificarsi un 
dialogo in dodici titoli, o piuttosto 
dodici dialoghi in cui confuta vitto- 
riosamente tali imputazioni: mostra 
nel primo come gli Ebrei troppo 
carnalmente intendono gli oracoli 
do’ profeti e gl' interpretano male ; 
parla nel secondo dell'attnal condi- 
zione degli Ebrei, e ne scopre la 
causa nella morte del Messia ; nel 
terzo deplora 1’ illusione loro in- 
torno alla risurrezione de' morti , 
quale essi la concepiscono ; dimostra 
nei quarto quanto si scostino dalla 
legge di Dio, e si rendano odiosi al- 
la suprema maestà sua: tratta nel 
quinto della follia del maomettismo 
e de’mezzi di estirparlo; ne’seguen* 
ti discorre la Trinità, l’incarnazio- 
ne del Verbo nel seno di una Ver- 
ginella divinità e l'umanità di Ce- 
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sii Cristo; il compimento delle pro- 
fezie nell' Uomo Dio; l’ oblazione 
volontaria della croce; la resurressio- 
ne di Gesù Cristo, la sua ascensio- 
ne e venuta ultima; finalmente net 
dodicesimo titolo tratta deHa con- 
formità del cristianesimo con la leg- 
ge di Mose. I prelati dialoghi sono 
solidissimi edottissimi, quantunque 
riprendere si possano in essi alcu- 
ni ragionamenti fiacchi o bizzarri. 
Furono stampati la prima volta a 
Colonia nel i 536 , in 8.vo, con que- 
sto titolo: Dialogi lectu dignissimi 
in quibus impine Judaeorum opi- 
nione* ... - confutnntur, quaedom- 
que prophetarum abstrusiora loca 
explicantur. Inseriti vennero nella 
granile biblioteca do’Padri, nel to- 
mo XXI, p: 171-lJI, dell’ edizion 
di Lione. Raimondo Martin (Pu- 
gio fdeif e Possevin ne parlano con 
lode; Pietro Alfonso ha tradotto dal- 
l’arabo in latino una raccolta intito- 
lata Clericali s disciplina ; l’ba com- 
pilata, secondo che dice unode’suoi 
traduttori, in parte di proverbi di 
filosofi arabi e di loro animadver- 
sioni e di favole e di versi, in par- 
ie di sintilitadini di bestie e d'uc- 
celli, e chiamata l’ha Disciplina 
clericale perchè rende il che rico 
bene addottrinato. Giuseppe Ilod ri- 
guez di Castro narra ebe si conser- 
va nella biblioteca dell’ Esentiate 
manoscritta tale opera col titolo di 
Proverbiorum seu clericalis disci- 
plina libri tre s (Escrllores Rabinos 
espanotes). Wolf stima che tale 
trattato altro non sia che qnello De 
Scienlia et Pliilosopliia, attribuito a 
Pietro Alfonso. La Clericalis Disci- 
plina fu tradotta nel secolo deci- 
moterzo in versi francesi col titolo 
di Castoiemenl tC un pere à sonfls, 
pubiirata in prima da Barhazan, 
Parigi, 1 760, in 8.vo, indi con mi- 
glioramenti considerabili da Mèon, 
Parigi, 1 808 in 8.vo, n^l tomo li 
dette Favole e Novelle de' poeti 
francesi dei secoli XI, XI l, XI II, 
XI F e XP. La società Ue'biblufìii 
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francesi si propone d'inserire nelle 
sue Miscellanee del i H 2 ri il testo la- 
tino della Clericalis Disciplina , 
ancora inedito, la traduzione in ver- 
si già stampata nelle Favole del 
1808, ma poco estesa e poco correte 
ta, ed una traduzione ìd prosa del 
secolo dccimoquinto che non venne 
mai publicata. S'ignora l'epoca della 
morte di tale dotto scrittore. Wolf 
suppone che abbia avuto, verso la 
line della lunga aua vita, una lunga 
conferenza con due Ebrei in una 
città d'Italia (Bibl. ebr.). borse i suoi 
dialoghi, ne’ quali si fa obiezioni 
col nome di Mosè a cui risponde 
con quello di Pietro, diedero origi- 
tale congbiettura. 

PIETRO- COÌVI ESTOIIE oii, 

Mangiatore. V . Comestore. 

PIETRO di BAUME (Petrus 

de Dalma), generale de'Domenica- 
ni, nacque verso la hne del XIII 
secolo in Baumc, picciola città della 
contea di Borgogna. Abbracciò da 
giovane la regola di s. Domenico in 
nn convento di Besanzone,il quarto 
dell'ordine in Francia, e compiuti 
che vi ebbe gli studi, mandato ven- 
ne a Parigi, dove non andò guari 
che si fece distinguere per applica- 
zione a'suoi doveri. Incaricato ven- 
ne nel ) 3 zi di far delle lezioni pu- 
blicbe sol Libro delle Sentenze (P. 
P. Lombardo), ed il frutto che ot- 
tenne insegnando gli meritò ogno- 
ra più la stima de’ suoi confratelli. 
Eletto nel |343 superiore generale 
dell'ordine con unanimità di suffra- 
gi, si divise fra Io studio ed i doveri 
ditale carica, e morì a Parigi il di io 
marzo i 34 ò. Lasciò delle Postille 
sui Pangeli , di cui si conserva un 
esemplare nella libreria di Basilea. 
J. G. Chilllet ne possedeva un esem- 
plare che conteneva delle Postille 
sulle Epistole (Vedi il Pesuntio di 
ChilTlet, nuro. 260). I padri Echard 
e Quetif, hanno dedicato un artico- 
lo assai estero a Pietro de Baume ne- 
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gli Script, orditi. Praedicatorum ,\ , 
614-16. 

W-s. 

PIETRO di BLOIS, così deno- 
minato dalla città in cui nacque nel- 
la prima metà del secolo dodicesimo, 
usciva di una famiglia originaria 
della Bassa Brettagna: narra egli 
stesso che aveva passata l'intera sua 
vita sia nelle scuole, sia nelle corti 
de'principi, in cui fece i primi suoi 
studi, nè dice in quale luogo nè sotto 
quali maestri. Conghietturasi che 
studiasse le belle lettere a Tours e 
la teologia a Parigi, dove forse imo 
fu de'discepoli di Giovanni di Salis- 
bury, fra '1 1 i 4 o e il 1 i 5 o. Ma si sa 
che prese a Bologna lezioni di giu- 
risprudenza. Ne usciva nel ■ 160 o 
6t per recarsi a Roma ad ossequiare 
il papa Alessandro III, quando i 
satelliti dell’ antipapa Vittore IV 
fermarono sì lui che i suoi compa- 
gni di viaggio, gli svaligiarono e 
ii percossero gravemente; tali erano 
i costumi del secolo. Tornato in 
Francia, aprì a Parigi una scuola di 
graroatica, e cosi industriandosi po- 
tè vivere. Nondimeno verso il 1 167 
passò in Sicilia, e vi divenne pre- 
cettore del re Guglielmo II: gli fu 
anzi io breve aflidata la custodia 
del suggello reale, c salì in tanto 
credito che i Siciliani ne ingelosiro- 
no. Dopo inutili raggiri per torgli 
la fiducia del re suo allievo, offrire 
gli fecero per allontanarlo due ve- 
scovadi e l'arcivescovado anche di 
Napoli. Ricusò tutto, ma, temendo 
nuovi raggiri, chiese di ritirarsi, ed 
il re vedendo che le più stringenti 
istanze non valevano a rattenerlo, 
arredar fece un vascello su cui tra- 
gittò a Genova. Tornato in Francia 
Pietro tolse nuovamente ad inse- 
gnare: promessi gli vennero de’be- 
neiizi che non gli vennero dati, o 
pe'quali gli convenne sostenere del- 
le liti. Più fortunato nell'Inghilter- 
ra, in cui si ritirò verso il 1 175, vi 
divenne cancelliere dell’arcivescovo 
dì Cantorberì, poi arcidiacono di 



la 8 P I E 

Bath: fece breve tempo dopo due 
viaggi a Roma per difendervi i di- 
ritti di tale prelato contro le pre- 
tensioni dell'abazia di sant' Agosti- 
no. Malgrado la scienza e l’eloquen- 
za sua perde tale causa ; nè miglior 
successo ottenne quando si recò a 
Verona presso il papa Urbano III 
per difendere nuovamente gl’inte- 
ressi dell’arcivescovo di Cantorberì. 
Pietro di Blois era stato trattato 
con molta benevolenza dal re d’In- 
ghilterra Enrico II; ma questi mo- 
ri nel 1189; nè Pietro ebbe ragio- 
ne di esser contento del pari del suc- 
cessore suo Riccardo, cui denomina 
jin altro Faraone: partito sarebbe 
dalla Gran Brettagna ove state non 
fossero le dimostrazioni di amicizia 
che riceveva dai vescovi di Worce- 
ster c di Durham. Gli toccò la sven- 
tura dt perdere tali due protettori, 
ma la regina Eleonora il prese seco 
in qualità di segretario, u li zio cui 
esercitò dal 1 191 fino al 1196. De- 
gl'invidiosi Taecusarono di un delit- 
to infame, e riuscirono n fargli per- 
dere l'arcidiaconato di Batb, il mi- 
gliore de’ benefizi che aveva. Op- 
presso da sinistri, divisava di torna- 
re in Francia, in cui sperava di es- 
sere accolto soprattutto da Eude di 
Sully, vescovo di Parigi cui aveva 
conosciuto altre volte. Ernie nulla 
fece per lui; e Pietra si vide costret- 
to di rimanere in Inghilterra, in 
cui fatto venne verso il 1197 arci- 
diacono di Londra. Le rendite della 
dignità erano assai modiche; egli 
Supplicò il papa Inuoccnzo IH di 
aumentarle. Provveduto venne del 
decanato d’un capitolo dotto JV ul- 
re! lanital , nella diocesi di Chester ; 
ma le sregolatezze de’canonici di 
quella chiesa il contrastarono a tale 
che dimise il decanato. E impossi- 
bile di fissare la data precisa delia 
sua morte; ma collocarla non si po- 
trebbe prima del 1198, poiché egli 
scrisse due lettere ad Innocenzo III, 
di cui il pontificato non incominciò 
che 111 laJc anno, nè dopo il liod, 
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poiché fin d’allora è citalo e lodato 
come persona non p:ii vivente. V’ 
ebbero nella vita di Pietro di Blois 
due epoche brillanti: l'ima quella 
del suo soggiorno in Sicilia ( 1 1 68): 
l'altra i primi 14 anni che passò 
nell’Inghilterra, prima della morte 
del re Enrico II, ed anche fino al 
1 iq 5 . Influiva allora in tutti gli af- 
fari ecclesiastici: negli uni siccome 
segretario di gabinetto, consigliere 
intimo, negoziatore; negli altri per 
l'assoluta fiducia che in ini avevano 
i vescovi di Cantorberì, primati del- 
la chiesa britannica. Parecchi prela- 
ti si valsero della sua penna; com- 
pilava le decisioni loro ed il loro 
carteggio; era la persona più adope- 
rata, più considerata e realmente l«i 
più nobile che in tale epoca si aves- 
se l'Inghilterra. I suoi scritti di cui 
fece egli stesso l’cnnmerazione pres- 
soché compiuta, attestano il credito 
che ottenuto avea: sono Lettere, Ser- 
moni ed alcuni Trattati particolari; 
opere raccolte nell* edizione pii bu- 
cata da Goussaiu ville nel 1667 , a 
Parigi in un volume in foglio, e che 
è stata copiata nel tomo XXI della 
biblioteca de’Pndri, stampala a Din- 
ne. Le prime edizioni degli scritti 
di Pietro di Blois, puhlicate a Pari- 
gi nel i 5 iq, in fogl., a Magonza nel 
1600 in 4-to» non conservarono nes- 
sun valore. Raccolte aveva egli stes- 
so tutte le sue lettere; Enrico II ne 
l’aveva pregato come si vede da un' 
Epistola cui indirizza a tale principe, 
e che serve di prefazione a tutte le 
altre. Ma tale Raccolta cui egli for- 
mava prima del 1189, non è perfet- 
ta nei più dei manoscritti ; non vi 
si aggiunsero tutte le lettere cui 
scrisse dopo la morte del re Enrico 
II. Il numero integro delle Epic-tole 
di Pietro di Blois è di i 83 ; divide- 
re si possono in due classi, secondo 
che le compose in proprio nome o 
per altri di cui era segretario ; sono 
rilevanti pressoché tutte , sì per li- 
na specie di eleganza poco comune 
nel duodecimo secolo, sì per la luce 
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«li cbe rischiarano parecchie partico- 
larità dulia storia di que'tempi. Indi- 
ritte sono »' p»pi, a personaggi emi- 
nenti nel secolo e nella chiesa, e d' 
ordinario altari d'importanza ne so-' 
no il soggetto : in una di quelle cbe 
scrisse pel vescovo di Balli, Pietro 
di Blois parla con poca modestia del 
suo talento per lo stile epistolare ; 
n Non temerei d'affermare.egli dice, 
si che dettate ho sempre le mielette- 
» re con più rapidità di quella con 
n cui si potevano scrivere. Non mi 
» si è veduto forse dettare a trescri- 
» vani delle epistole sopra oggetti di- 
» versi, mentre io pure, la qual cosa 
li latta non avea altri che Giulio Ce- 
ti sare, scriveva la quarta"? Una for- 
tunata facilità è di latto il carattere 
cbe distingue tale Raccolta di epi- 
stole, ove pertanto se ne eccettuino 
le 19 ultime, le quali ben potrebbe- 
ro non essere io nitin modo di tale 
autore, tanto differenziano dalle cen- 
to sessanta quattro precedenti, e nel- 
lo stile c nelle idee ! I Sermoni che 
ad esse susseguitane, sono in nume- 
ro di sessanta cinque, ed intitolati: 
Esortazioni o Discorsi recitati ne’ 
sinodi, nelle scuole, no’ monasteri e 
dinanzi al popolo. L’ultimo di tali 
discorsi era stato recitato in lingua 
volgare : ma l'originale francese più 
non esiste ; non se ne ha che ima 
versione in latino fatta da un amico 
di Pietro di Blois ; in tale sermone 
egli raccomanda a tutti la lettura 
della Bibbia ; dunque vi avevano 
allora già delle traduzioni de'libri 
santi in lingua volgare. È il solo de’ 
prelati discorsi cbe meriti alcun'at- 
tenzione : gli altri sono superficiali, 
e mancano di metodo, nè hanno cbe 
una serie incoerente di forzate alle- 
gorie e di mistiche spiegazioni di 
testi sacri. De’ 17 Trattati otsieno 0* 
puscoli, cui le ultime duecento pa- 
gine contengono della Raccolta delle 
opere di Pietro, i più autentici sono, 
un «omento dei due primi capitoli 
di Job, un libro sul pellegrinaggio 
di Gesusalcmme, uu trattato delle 
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illusioni della fortuna, un'opera sul- 
la certezza della fede, de’ libri sulla 
confessione esulta penitenza, trenta- 
quattro capitoli coutro gli Ebrei, ed 
un’ istruzione sui doveri dell'episco- 
pato. Lo stesso Pietro di Blois indi- 
ca i prefati otto scritti, in un nono, 
intitolato Invettiva , il quale è una 
risposta piuttosto ealda ad un anoni- 
mo che lo avea criticato amaramen- 
te. Vi parla pure di un dialogo tra 
lui ed il re Enrico, che più non esi- 
ste, nè fa menzione de’suoi opuscoli 
sulla trasfigurazione di Gesù e sulla 
conversione di s. Paolo (li cui per al- 
tro l'autorità non è dubbia. Ma riè 
dir non sapremmo di un trattato 
piuttosto lungo dell'amicizia cristia- 
na o della carità verso Dio cd il 
prossimo, però cbe attribuito Tiene 
a Cassiodoro, fra le di cui opere è 
posto nel tomo XI della Biblioteca 
de' Padri ( edizione di Lione ), il 
cbe non tolse che riapparisse nel to- 
mo XXIV di tale Biblioteca fra gli 
scritti di Pietro di Blois. Nè questo 
crediamo autore tampoco del libro 
intitolato Quales sunt , satira vee- 
mente contro i vescovi dcll'Aquita- 
nia, e specialmente contro qtie'di 
Saintes e di Limoges: è scritta trop- 
po malo perchè sia uscita della pen- 
na di Pietro, il quale in oltre non 
può aver detto, come il fa fautore 
di tale diatriba, che i’Aquitania era 
la patria sua, e che i mah trattamen- 
ti da lui sofferti per parte de’ pre- 
lati di tale regione, costretto l' ave- 
vano a spatriare . Gli si attribuisce 
pure un poema sull'Eucaristia, cui 
Ginguené rivendicò con ragione 
per Pietro Pittore ( 1 ) ( Storia loti, 
della Francia, tomo XIII, p. /, ag ). 
Nè proya Ravvi alcuna del pan che 
-•■il! 1 > lUlozMuk 

( 1 ) Srcotulo Ginguené ( Stor. Ulti itila 
Francia , I. XIII, p. 439*433 > Pietro Pittore, 
Prtru» Pictor è il \cro .tutore tli un poema De 
Sacramento a/fa/Lr, inserito da Cousaaimillc nel- 
la raccolta delle opere di Blois, e dal p. Beau- 
grndre fra quelle iTIldebetlo. li prema è zeppo 
di fallì di vrrtificaiione «• di gramatita. fiotto 
Pittore era canoni' o di st.-Omcr il tijo* 
D— w— u. 
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Pietro componine le tre o quattro 
pagine sulla distinzione de' libri 
santi che inserite vennero nella rac- 
colta degli scritti suoi. Del rimanen- 
te tale frammento è di pochissimo 
rilievo alla guisa di qtie’cbo il si- 
lenzio concernono e P utilità delle 
trihulazioni. Ma lasciati aveva alcu- 
ni scritti storici, citati da Tritemio, 
e di cui è da deplorarsi la perdita, 
ed erano i (sesti di Enrico II, re d* 
Inghilterra, una vita di T. Villi ido, 
una vita di s. Cutlaco, cd una con- 
tinuazione della storia del monaste- 
ro di Croyland, incominciata d&l- 
l' abate Ingulfo. Alcuni bratti di 
tali scritti conservati sono nel Ma- 
naslicon Anglicanum, nella raccol- 
ta de' Bollandisti ed in quelle di 
storici dell'Inghilterra publicato da 
Giovanni Peli c da Saville. In capo 
ad uno di tali frammenti ( i quali 
mancano tutti nell'edizione di Goua- 
sainville ) si leggo una lettera dell' 
abate di Croyland a Pietro di Blois, 
in cui dà a questo delle qualifica- 
zioni che giustificano ciò che noi 
dicemmo della considerazione e del 
credito di cui egli godeva nella Gran 
Brettagna : Magiaro Pelro lilesen- 
si, nrchidiacono Uathonieiisi, domi- 
ni nostri regis vice-canee ilario, to- 
tiustfue regni digitassimo proto noto- 
rio, ac omnium arlium liberalium 
sanctuario dignissimo , nec non 
eloquenliae l'ullianae nostri lem- 
poris eminentissimo professori. Di 
latto Pietro di Bloia per P estensio- 
ne delle sue cognizioni e per la va- 
rietà de' suoi talenti, uno fu degli 
uomini più distinti del secolo do- 
dicesimo . Studiate aveva tutte le 
scienze, tutte le arti che coltivate 
erano allora : gramatica , poesia , 
letteratura, filosofia, medicina, ma- 
tematiche, giurisprudenza, politica 
e teologia. Pure si dedicò special- 
mente a quest’ ultima: è connume- 
rato fra i migliori scrittori ecclesia- 
stici del suo tempo , quantunque 
abbracciato egli abbia le opinioni, 
che dominavano in quel secolo sull’ 
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il) nói tata podestà pontificia; ed ab- 
bia poi abusato sovente di quella 
somma facilità di scrivere di cni 
menava vanto con tanta ingenuità. 
Devesi a Brial (5/or. leu. di Francia t 
t. XV, p. 34 1 -A 1 3 ) la più dotta e- 
sposizione ed il più giudizioso esa- 
me delle opere di Pietro di Bloia. 
Brial gli rimprovera delle espres- 
sioni improprie e delle studiate al- 
lusioni dolio cose comuni, delle in- 
vettive, delle personalità odiose, del- 
le disparità nella condotta, un'ec- 
cessiva vanità, un carattere appas- 
sionato, che non serbava modera- 
zione nelle amicizie come negli 
odii. Cochin l'aveva già dipinto coi 
medesimi tratti io una delle sue a- 
rmgbe. „ Era, egli dice, il prelato 
ss Pietro di Blois (Opere, t. VI, pa- 
ss gin» 386 ), nomo violento ed im- 
ss peluoso, laceratole senza pietà di 
ss tutti que' che il vantaggio non 
si avevano di piacergli... spirito ver- 
si mente che moderar non sapeva 
ss la sua penna ; uomo cui domina- 
si va la passione e che non sapeva 
11 contenersi no’ limiti della con ve- 
li nienza e della verità “. Tale giu- 
dizio è severo ( F. Eleonora di 
Guienna ). 

•> D — n — u. 

PIETRO 01 BRliYS, eresiarca. 
V. Bnurs. 

PIETRO ni LENA. F. Bf.m- 

DtTTO XIII. 

PIETRO di LUXEM BOERO 
( Il Beato ). F. Luxeimourg. 

PIETRO ni MONTEREAEl, ar- 
chitetto. F. Monterf.au. 

PIETRO di POITIERS. Fedi 

PoiTIERS. 

PIETROoigANTANDREA (II 

padre), carmelitano scalzo, nacque 
nel 1624 a Liale, diocesi di Cavail- 
lon, ed era conosciuto nel secolo col 
nome di Antonio Rampollo. Vesti 
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1 ' abito del Carmelo in Avignone 
nel 1640, e si fece presto distinguere’ 
per ardentissimo genio di studiare. 
Dopo che professato ebbe la filosofia 
e la teologia in varie case del suo 
ordine,. ne esercitò i diversi impie- 
ghi 1 , e morì definitore generale a' 
Roma il di zg di novembre 16 fi'. 
Incaricato l’avevano i suoi superiori 
eli continuare la storia generale del- 
la Congregazióne, intrapresa dal pa- 
dre Isidoro di ». Giuseppe, morto 
nel 1666 ; ne diede in luce il I. vo- 
larne con innestò tìtolo : Historid 
generalis Fra tram discalcealorum 
ordini s B. Firginii de Monte Car- 
melo, oc., Roma, 1668, in fogl.; era 
«otto il torchio il i* volume quando 
egli mori, ma i confratelli suoi nlti- 
mate gli fecèro la stampa. II p. Pie- 
tro di s. Andrea tradusse in france- 
se il Piaggio neirOriente delj>. Fi- 
lippo della Santa Trinità 1 ( F. F 11 la- 
ro f, e la Fila del p. Domenico di 
Gesìt Maria; la Maddalena peni- 
tente e convertita , e 1 ’ A tessi di 
Brignole- Sale ( Fedi tale nome ). 
Finalmente sono pur operò sue : 
I. Il Religióso nella Solitudine , ec., 
Lione, 1668, hi 8.vo. È un bre- 
ve trattato ascètico che contiene una 
raccolta di esercii» per rtn ritiro di 
Jo giorni; II La Fila del b. Gio- 
vanni della Croce, A!x , 1675, 
in 8.vo, III Delle Odi in lode di 
«unta Teresa. È la sola opera in ver- 
si di cui sia antere incontrastabil- 
mente; nondimeno il p. Cosimo di 
Villiers ( Bib . Carmelit., II, 545 ) di- 
ce che tanta aveva facilità per ìa poe- 
sia da essere riguardato siccome un 
secondo Batista Mantovano ( F . tale 
nome). Lo stesso bibliotecario gli 
attribuisce, segnendo il p. Luigi Ja- 
cob, un Trattato della Jìsonomid. 
naturale, e due tragedie, la Susan- 
na cristiana e santa Dorolea, ver- 
gine e martire, stampate col nome 
di Antonio Rampallc. Ma Jossc Le- 
dere cita (nella Bib. di Richelet), 
Rampalle, uno di qne’ poeti oscuri 
thè debbono a Boileau una sì tri- 
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sta immortalità, come autore del 
Trattato della Jisonomia ; e con- 
getturare si può con verisimiglian- 
za ch'egli è pure l’autore delle duo 
'Tragedie di cui si tratta. 

\V— s. 

PIETRO DI SA « LUIGI (Il pa- 
dre), poeta crii la stravaganza sua? 
rese tanto famoso, quanto avrebbe 
potuto farlo un talento distinto, nac- 
que, nel )6i6, a Vaureas, diòcesi dì : 
Yarioti. Fino daU’ctà di cinque an- 
ni mostrò grandissimo desiderio d’ 
imparar a leggere - r ma siccome pa- 
reva a sho padre che fosse troppo' 
debole per mandarlo ad nna scuola, 

10 raccomandò ad un religioso Car- 
melitano, amico della famiglia, che 
gt’inscgnò a leggere ed a scrivere. 

11 buon religioso meravigliato delle 
disposizioni del suo allievo, gl'impa- 
rò in segnilo gli elementi della lin- 
gua latina, la rettorica, la poesia, la 
geografia, la filosofia, e terminò talee 
brillantò educazione esercitandolo 
a comporre indovinelli, anagrammi, 
è logogrifi, esercizio che mollo in- 
fluì nello svilupparsi rie! suo intel- 
letto. Il giovane Barthelemy (era 
questo il nome della sua famìglia), 
cortcèpì presto nna passione violenta 
per una giovinetta nominata Mad- 
dalena, nè risparmiò al fine di pia- 
cerle nè attenzioni, nè anagrammi 
in tersi, da che si sa che le nc man- 
dò fino tre dozzine in un sol gior- 
no (1). Dopo cinque anni di aspet- 
tazione era sul punto di ottenerne 
la mano, qdand’ella morì di vaiuolo 
( i 65 i ). Disperato risolse di abban- 
donare it mondo, e volle entrare 
dapprima nell'ordine de’Domenica- 
ni; ma sovvenutosi che l’amante sua 
alcun giorno prima di morire fatto 
gli avea presente di uno scapolare, 
gli parve di scorgere in tale circo- 
stanza nn ordine del cielo, ed ab- 

( 1 ) Il p* Pietro diceva egli timo rhe in 
on sol giorno mandalo Ir meta 3 dottine di 
anagrammi tal nome Maddalene, da eoi ti vide 
che non fatti mai nome tanto voltalo e rivoluto 
(V. la so» l'ita per Follarli, i3). 


Digitized by Google 


> 3 » PIE 

braeciò la regola del Girmelo. Ri- 
prese allora gli studi cui are» inter- 
rotti ; e finito oh’ oh li e que'di teolo- 
gia in Aix, i'u mandato da'suoi su- 
periori in Àigualades, convento del 
ano ordine, a breve distanza da Mar- 
siglia, in cui rinvenne un re reli- 
gioso dell'età sua, detto Crolicr, col 
quale si legò di et stretta amicizia 
che chiamati venivano Piiado c O- 
reste. L’ardore poetico del p. Pietro, 
che si credeva spento, si raccese su- 
bitamente; ma la gravità della sua 
condizione non permettendogli di 
trattar soggetti leggeri, cercò fra i 
sant i un soggetto degno de'suoi ver- 
si. Esitò alcun tempo fra il profeta 
Elia, cui riguardava coi più de'suoi 
confratelli, siccome il fondatore del 
suo ordine ( P. Pspf.bbochio ), eia 
Maddalena, la santa dell’antica sua 
amante. Gli piaceva il soggetto d’E- 
lia, perchè potuto avrebbe intitola- 
re il suo poema YF.liude, titolo ebe 
molto aecostavasi, come vedesi, a 
quello AcWJtiade-, <s trattato l’avreb- 
he prima, se Tatuante ma rimpro- 
verato non gli avesse in un sogno 
di sagrilicare la gloria della sua san- 
ta a quella del Carmelo, il povero 
frate obbedì a tale inspirazione, e 
si pose a lavorare con ardore Della 
Magdoleide. Di mano in mano che 
ue componeva de’brani li leggeva 
a'etioi confratelli, clic non sapevano 
quale giudizio farne. Uno di essi 
divisò di comunicare il primo canto 
a Baldassarc de Vias, uomo di gusto 
■; di spirilo, e questi diverti con esso 
le principali società di Marsiglia. 11 
p. Pietro si vendicò degli scherzi 
di Vias da poeta irritato: mise io 
anagramma il nome del critico, tra- 
dotto in dialetto provenzale, e vi 
trovò queste parole: Dìa uro aie 
basta (cammina diritto asino col ba- 
sto). Passati eh’ oblio cinque mesi 
in differenti caso del silo ordine, 
mandato fu a professare le belle let- 
tere a san Marcellino, dove termi- 
nò il sua poema, e riuscì, non senza 
molta fatica, ad ottenere la facoltà 
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di farlo stampare. La poca lode else 
ottenne sulle prime tale opera, non 
raffreddò il suo gusto per la poesia : 
ripigliò il soggetto del YEliade, ed 
impiegò otto anni a condarlo a fine, 
nè manoato avrebbe di farne gode- 
re il ptiblico, se opposti non si fos- 
sero i suoi superiori. Il p. Pietra 
era stato rilegato, col p. Grolier suo 
amico, uel convento di Pinoti, in 
mezzo alle Alpi ; egli vi mori d'idro- 
pisia verso il 1684, in età di 58 an- 
ni. II ritratto ebe il bibliotecario 
de’ Carmelitani ha lasciato del p. 
Pietro, è quello di un nuovo Esopo: 
aveva euortne la testa sopra un cor- 
po breve, e gobbo era per sopra più 
dinanzi e di dietro: malgrado ciò 

f li era tasto sensibile la bellezza 
elle donne, che per non vederle, 
camminava per Io vie cou gli occhi 
chiusi, il che l'espoueva a frequenti 
accidenti. Era per altro un eccellen- 
te religioso, umile, ufizioso, che tut- 
ti i doveri suoi adempiva con itcru- 
{ Hitosa esattezza. Il poema che salrò 
il suo nome daU'ubjio è intitolato: 
Im Maddalena nel deserto di la 
Salute Baiane in Provento, poe- 
ma spirituale c cristiano, in dodi- 
ci libri. 11 privilegio pei ja stampa 
è del 1668; ed è probabile che l’o- 
pera pubticala fosse in quell’anno a 
Lione, in 11 ; ma il libraio vi mise 
un nnovo frontispizio nel 1674- Fat- 
ta ne venne, nel 1S94» nella stessa 
città una novella edizione, di cui 
v'banno degli esemplari con la data 
del 1700. Fu spacciata più presta 
della prima; e la Mulinavo l’inscri 
nella sua Raccolta di scritti scelti, 
tanto in prosa che in versi. Ai», 
1714, * voi. in 8 vo. Avverte nella 
prelazione come non reimpriine ta- 
le poema che al fine di divertire il 
lettore , mediante il ridìcolo della 
composizione : poscia aggiunge ; 

Tutti que' difetti che gli scrittori 
iudiziosì evitano con diligenza, il 
min frate, autore di tale compoui- 
mento originale, pose il suo inge- 
gno n el cercarli. Si può dire che vi 
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riuscì, e che se fosse stato proposto 
ira premio dì poesia pei versi in cut 
entrasse la più raffinata affettazio- 
ne ed il più squisito guazzabuglio, 
il poema della Magdateide ottenu- 
to l’avrebbe senza fallo: dì fatto è 
difficile d* imaginare cosa che più 
burlesca e più ridicola sia delle me- 
tafore cui l'autore adopera continua- 
menta . Chiama i rosigmioli liuti 
nuimati, organi Vivi, sirene volan- 
ti. Gli alberi sono vecchi barboni, 
figli grandegginoti di una madre 
ancora più granile, giganti enormi, 
colonne eterne. Rimprovera loro l" 
orgoglio con cui si spingono verso 
il cielo, senz'aver mai la testa nuda 
al suo cospetto j per altro fa giusti- 
eia alla lealtà delle intenzioni loro, 
perchè non disegnano nè di assali- 
re il cielo, nè di scalarlo. Non sono 
che amabili rodomonti, e begli or- 
gogliosi (lib. I.). Altrove scorge Mad- 
dalena che stassi sopra un orrido di- 
rupo, in cui di notte, mediante un 
buco nfizioso, la lima la provvede 
di una lampada d’argento ^ indi ag- 

E iunge: veder si possono soltanto i 
unpi degli occhi suo», che sono le 

f ile dell’acqua santa da cui sgorga 
acqua benedetta che scaccia il de- 
monio fino Del più profondo del suo 
covile (lib. z). Il poema della Mad- 
dalena trovò numerosi ammiratori, 
non solo fra i confratelli del p. Pie- 
tro, ma fra gl'italiani, allora grandi 
dilettanti di concetti. Non poterà 
sorpassare che sé stesse l’autore di 
una tale opera, e ciò egli ha fat- 
to, dicesi, nell’/? /inde, ù Egli riti- 
n sei molto meglio, dice l'abate Fol- 
ci lard, neU'irltimo poema che nel 
n primo.- io lo lessi da capo a fondo. 
Vi Oserò dirlo anche a pericolo d’i* 
n nimicarmi il signor e la signora 
« Oacier: l 'Eliade è un capolavoro 
« nel suo genere, maggiore dcll’/- 
« liade nel suo. Che peccato che i 
»> suoi confratelli privato re ne ab- 
e biano! Il p. Pietro fu il più 
grande facitore d’anagrammi del sno 
secolo. Composto ue aveva sui nomi 
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de* papi, dcgl'iinperadori, de'rc, de’ 
principi, degenerali del suo ordi- 
ne, de più dei santi e delle più del- 
le sante, ec. Citasi ancora di suo la 
Musa invocatrice della Madonna 
di Loreto, Viterbo, 1672, in 8.vo. 
Tate raccolta non può che essere 
rarissima, da che fuggi alle ricerche 
di tatti i biogi'ntì. fi p. Villiers è 
il solo che ne faccia menzione nella 
li ibi i ut h. Carmelitana, II, S81.S1 
può consultare la Cita del p. Pietro' 
di san Luis*i dell'abate Follurd, ca- 
nonico di Nìmes, nel Mercurio di 
luglio 1 760. 

W— t. 

PIETROdi SAN ROMUALDO. 
y. GviLLEBaUt». 

PIETRO or.i.i.s VIGNE (or Vi- 
lnus ) , cancelliere dell’ imperadore 
Federico II, nacque verso la fine del 
secolo dodicesimo a Capo.» (1) da 
poveri genitori. Tratto dall'ardore 
suo per g li studi, si recò a Bologna ac- 
cattando ; ed ottenuto arendo di es- 
sere ammesso nell'università, vi fece' 
rapidi progressi , particolarmente 
net diritto errile e canonico. Il caso 
condotto avendolo dinanzi a Federi- 
co, questi, piaciutagli la facilità con 
cui si esprimeva in latino, il preso 
per suo segretario. In seguito gli 
conferì gli nfizi eli giudice, di Con- 
sigliere, di protonntario,e lo fece go- 
vernature deU’Aputra (z). Nuovi ser- 
vigi crescevano ciascbedun giorno 
l'ascendente cui Pietro area sullo 
spirito del sno padrone, il quale lo 
creò alla fine sno cancelliere, e fidò 
a lui la spedizione di tutti gli affari. 
Colmato de favori della fortuna, se 
ne mostrò degno, nou arrossendo 

(') »« no ha la piota m tuia Trifora dà 
mi amore contemporaneo, intenta nella raccol- 
ta di quelle di Pirico delle Vigne; ella > la 
quai'.’ii-.leùrnaquinU d« l terso libro. Quindi on- 
di) errato l’abate Trilemio nri collocare ir» Ger- 
mania il luogo della sua nascita. 

(a) Ove si mila a Borati, storico co ntem- 
punueo, Pietro mise insieme dorante il uio go- 
verno d'-U’Apu’.io, meglio che diecimila lire in 
oro, sonuna coiuideTaiuUMirna per quel tempo. 
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dulia prima sua condizione: appena 
il potè, iii sollecito di alleviare la 
sorte di sua madre e di unà sorella 
che lasciate avea nella miseria, e fu 
sempre il protettore degl' infelici 
che revocavano. Pietro deputato 
venne al papa Crcgorio IX nel 
1 2oi c ucl i *37 , per concertare 
con la santa Sede i mezzi di acquie- 
tare le turbolenze della Lombar- 
dia. INel 1239 accompagnò Federico 
a Padova, e recitò in presenza del 
popolo e dc’magistrati un discorso 
sui vautaggi che la protezione dell* 
impera dorè assicurava ai Padovani. 
Federico era ancora in essa città 
quando riseppe che il papa l'aveva 
scomunicato. Temendo con ragione 
che a tale novella i Padovani non si 
levasseco in armi, uni 1 principali 
cittadini nel suo palazzo, ed incuoi- 
benzò il suo cancelliere di espur lo- 
ro Torigine della sua contesa con 
la corte di Roma, cd i passi che fat- 
ti avea per antivenire ad (ina rottu- 
ra. Pietro in un discorso improvvi- 
sato c di cui preso avea in Ovidio il 
testo (j), combattè cou calore le pre- 
tensioni del papa (2): e se non con- 
vinse i Padovani della sincerità dell* 

(1) Sono i arguenti que’ due vgrti di Ovi- 
dio che gli terrirono per testo: 

Leniter ex merito qaicquid patiate ferendum est, 
Quae eenit indigme jwnu, dolendo vtnit . 

(3) Federico II era tenta contratto uno de' 
più grandi principi dell'età tua : ma il rigore che 
gli usarono i papi non era forte chiarito giunto 
«lai motto con cui tale impcradare $i diportava 
▼erto i Qluusulmani ? 1*41 ra uno storico coninn- 
jxiraneo (Djemal-cddyu), che Federico mirata 
ad attirarne in quanto maggior uumero potei* 
ne’ tuoi stati d'itjlia, e data aveva loro iiii< eti- 
li (Lucerla) cu* abiurano soli: n ri si retteg- 
li giara il rimordi, c I* ittamnmo ri ti mosti*- 
n ra scopertamente : i più degli ufiti.ili del fi- 
« glio tuo Manfredi erano munsulmani, oc. ’* 
i V. gli Estratti degli starici arabi dell' abate 
R-inaud, che fanno continuazione alla Storie 
. ielle Crociate di Blichaud, I. VII, p. 3 67 ). I 
Muntulmani invase ave -ano tutte le parti cnuo- 
»ciute dell’Asia e dell’Africa : occupavano la me- 
li delle Spagne, e minacciavano l'intera Euro- 
pa. Il comuu padie dcVritl-aui, poteva egli se- 
dere senta orrore tali infedeli tlaiuiali a cinque 
giornate di cammino da Roma * Il principe che 
re li chiamava jpareigli uja dorerà uu lupo co- 
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imperadore, almeno impedì una ri- 
volta che tratta si sarebbe dietro 1* 
Italia. Pietro continuò a servire il 
suo principe con zeloj xnanten ae i 
Veronesi obbedienti- nè risparmiò 
diligenza e cura piuna per riconci- 
liare il papa con Timpcradore. Iuoo- 
cenzo IV convocato avendo un con- 
cilio a Lione nel 1 ^ 5 , Pietro vi si 
recò con Taddeo di Suessa; ma la 
storia osserva che il suo collega fu 
solo incaricato della difesa di Fede- 
rico. Si sa che 1 'eioquenza di Tad- 
deo non potè impedire la eoo fer- 
ina de’decreti scagliati contro Fim- 
peradore, che venne scomunicato di 
Lei nuovo e dichiarato decaduto dal 
trono (f'. Feperico II). Inasprito 
dalla sco perù delle trame ordite 
.contro di Jui lino Jiell’interno del 
suo palazzo > Fcdcrico sospettò che il 
suo ministro se la intendesse coi ne- 
filici suoi. Il silenzio tenuto da Pie- 
tro dinanzi al concilio, sembrar* 
prova di tradimento; ed i .cortigiani 
si valsero di talo circostanza per la 
rovina d*un uomo, di cui non ave- 
vano potuto vedere senza invidia 
J'iualzamcnto. L’iaipcradore ordinò 
che fosse preso, e senza aver voluto 
ammetterlo a scolparsi, gli fece cava- 
re gli occhi. L’ iufelice Pietro so- 
pravvivere uon volendo a tale inde- 
gno trattamento, si fracassò la testa 
contro le mura della sua prigione 
nel 1246 (1). Dopo un esame di tut- 
ti gli storici che la catastrofe riferi- 
scono del cancelliere di Federico, 
firn parziale e giudizioso Tirabaschi 
non esita a dichiarare che fu inno- 
cente di tutti i fatti imputatigli (/\ 
la Sior. della leu. ital IV, 1 ^- 3 2 e 
402). Gingueoé conviene nella stes- 
sa opinione: pure Sismondi lascia 
sussistere dc’sospetti sulla sua me- 

porto del rollo di pecora? E pub forte indarre 
ttupore, che. il p*p* ti Tolette di tutto il potere, 
che gli d*ta l'opinione in quei secolo per tar- 
lo deporre? 

( I ) Secondo Flaminio del Borgo, citato da 
Sitmoudi, Pietro morì nel 1346 a Pisa, oeiia 
chi«»a di tant'Aodrca. 


Digitized by Google 


P I E 

•noria, e pare che inclini, suU'itnica 
testimonianza dello storico Matteo 
Paria, a credere che Pietro delle 
Vigne fatto avesse l’orribile dise- 
gno di avvelenare il suo benefattore 
ed il auo padrone (V. Stor. delle re- 
pub. iuil.. Ili, cap. zq). Pietro ave- 
va lo spirito superiore al suo secolo ; 
lu il riformatore delle leggi in Ita- 
lia; incoraggiò i progressi delle scien- 
ze e delle arti. Ad esempio di Fede- 
rico coltivò la poesia italiana: esisto- 
no due sue Cantoni ( t ), ed un So- 
netto, costruito con poco divario co- 
nte que’ di Petrarca ; nuova prora, 
soggiunge Ginguené che l'ha inse- 
rito nel cap, V 1 della Storia lettera- 
ria d'Italia, che tale metro igno- 
rato dai Provenzali, quantunque ne 
conoscessero il titolo, è di origine si- 
ciliana e risale lino al decimoterzose- 
colo. Abbiamo in oltre di Pietro dal- 
le Vigoe: I. Sei, libri di lettere, 
scritte le piii in nome dell’impera- 
dorc. La raccolta publicata ne fu la 
prima volta .da Simon Scbsrd a Ba- 
silea (2), preceduta dalla vita dell’ 
autore e da quella dell'insperador 
Federico, tratta dalla Cronaca di 
Pandollb Collenuccio : la seconda e- 
dizioue, Arnberg, 1609, in 8 .vo, è 
aumentata di un Glosario, e Gio- 
vanni Rodolfo Isel, giureconsulto di 
Basilea, no fece una terza nel 1740, 
a voi. in 8 .vo, la quale, quantunque 
superiore alle precedenti, non cor- 
rispose all’aspettazione dei dotti.Gio. 
Giorgio Werembcrg, prefetto del 
ginnasio di Luneburgo, e dopo Fe- 
derico Cristoforo Schmiock, ne pro- 
misero due nuove edizioni più cor- 
rette e meglio distribuite, ma non 
comparvero uè l'una nè l'altra. Le 
Lettere di Pietro delle Vigoe con- 

(1) Crostini beni interi la piti notabile dol- 
io duo noli' li torta della tolga/ poesia, l, l3o. 

( 3 ) Lo 3a loltore del I. libro orano gii sia- 
lo publioair con questo titolo: Querimonia Fre~ 
Perici II imperatori», qua se a romano pontifica 
et cardia iLlut immerito persicutum et imperio 
detectum ette oste adii, Haguciiau, l5ag, in H.\o; 
l'oduione del i5ay, citata nel Ditionati a uni- 
versale come la più rara, è imagiiuria. 
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tengono schiarimenti utilissimi per 
la storia , e sono rigu ardate come 
uno de’più preziosi monumenti del 
secolo XIII. S’acquisterebbe don' 
que un vero merito chi ne publi- 
cassc una buona edizione aggiun- 
gendovi le lettere che il p. Martino 
inserì nel tomo II della Collectio 
yeterum Scriptorum, e quelle che 
secondo Sismondi si conservano nel 
le librarie d’Italia e d’Atemagna; II 
Una Raccolta delle leggi di Sici- 
lia distribuite per titoli; III Un 
Trattato della podeità imperiale ; 
IV u n altro Della Consolazione,' 
imitazione del libro di Boezio che 
ha il medesimo titolo, (guanto al fa- 
moso libro di Tre Impostori , di 
cni Pietro delle Vigne accusato 
venne di essere 6 tato autore, è noto 
come non ha mai esistito ebe nell' 
imaginazione di alcuni bibliografi, 

( y . Fedkiuco II , La Mo.vsoik , 
Mancini dr Sriist-Lkc.er, ec.). 

\V— s. 

PIETRO L’EREMITA, nacque 
nella diocesi di Amicns verso la me- 
tà deU’undecimo secolo. Come i più'* 
degli uomini che destinati non sem- 
brano a figurare nella storia, e che 
la fortuna o circostanze fortuite im- 
provvisamente inalzarono alla cele- 
brità, il primo predicatore delle cro- 
ciate non presenta nulla di certo 
nè di positivo al biografo, che par- 
lar voglia del principio della sua vi- 
ta. Appena si si accorda sul suo ho- 
mo di famiglia. Anna Coroneua il 
chiama Cucupetro . d una parola gre- 
ca che Mabillon tradusse con le 
latine Petrus Cttcullus. Nella bas- 
sa latinità cucullus significava tal- 
volta un cappuccio, tal, altra una 
tonaca senza maniche. È probabi- 
le dunque che Anna Comnena di- 
notar non volesse che 1 ' abito reli- 
gioso cui Pietro vestiva, a meno 
che non si trovi nell'adieltiro greco 
il vocabolo picardo k ioti io che s no- 
na picciolo, epiteto che quadrereb- 
be alla statura del cenobita Pietro, 
cui tutti i monumenti ci rappresen- 
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lano di alt it omi spiriti c di piccio- 
lissima taglia : /1/a/or in exiguo 
carpare regnabat virlus. Altri ino- 
nuuicuti, ed in ciò sono quasi tutti 
unanimi, dinotarono Pietro col uo- 
mo di Pietro Eremita. Queste pa- 
role indicano torse la professione 
religiosa di Pietro, o non sono cllc- 
uu clic un soprannome non poco 
comune nell'undeciino secolo? sem- 
iira che Guglielmo di Tiro sgombri 
su tale punto tutti i dubbi, dicendo 
che Pietro eremita era di nome e 
di fitto : re et nomine eremita. Al- 
cuni autori contemporanei gli dan- 
no il soprannome d’ Achirensis ( di 
Acheris'). Ella è cosa evidente che il 
nome di Acheris , villetta netta dio- 
cesi di Laon, non può che essere uà 
nome di famiglia, cosa che sembra 
naturalissima nell' undecitno secolo, 
in cui ì soprannomi incominciaro- 
no ad introdursi in Francia. H ge- 
suita d' Outreman, autore di una 
storia di Pietro Eremita, narra che 
fu educalo con diligenza j che inco- 
miiiciù gli studi a Parigi e li compì 
Ai Italia. Pietro militò da prima 
nella guerra che il cunte di Bolo- 
gna a mare léce in Fiandra verso I’ 
anno 1071. Non avendovi trovato 
elio sinistri, e perduta la speranza 
di tarsi distinto nella milizia, cercò 
nella vita domestica una felicità che 
non vi riuvenne. Maritato ad Anna 
di Roussi, ne chbc parecchi figli. 
Dopo alcuni anni di matrimonio 
perdi la moglie, ai fece ecclesiasti- 
co, e si dedicò alla solitudine. la 
breve il fragore de' pellegrinaggi 
nell’Oriente il fece uscire del suo 
ritiro ; e da quell' epoca il suo nume 
incomincia a diventare storico. Do- 
po di aver seguito io tutti i santi 
Luoghi i pellegrini' uni aveva ac- 
compagnati in Palestina, si recò 
presso al patriarca di Gerusalemme, 
e gli espresse il dolore che cagionato 
gli aveva lo stato di cattività in cui 
aveva trovato la città sunta. Il pa- 
triarca Si mone rispose a' suoi lomen- 
ti, si mostrò partecipe de' suoi senti- 
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menti, c lo scongiurò di ritornare 
in Occidente per implorare le ormi 
dc’guerrieri cristiani. Dopo tale col- 
loquio, 1 ' entusiasmo di Pietro non 
obbe più confini. Si credette lo stru- 
mento de’ disegni di Dio e l’inter- 
prete de' suoi voleri. Munito (ielle 
lettere del patriarca di Gerusalem- 
me, s'imbarcò per l’Italia, ed andò 
a gittarsi appiè del papa. Urbano II 
accolse Pietro come un profeta, ap- 
plaudì alla sua missione, e lo incari- 
cò d’annunciare la prossima libera- 
zione della città di Gesù Cristo. li 
cenobita traversò l'Italia, varcò le Al- 
pi, corso la Francia e maggior parte 
dell' Europa, infiammando tutti i 
cuori del zelo di cni ardeva. Viag- 
giava montato sopra un asino, con 
un crocifisso in mado, a piedi nudi, 
con la testa scoperta, il corpo ci nto 
da Una grossa fune, imbacuccato in 
un lungo cappuecip ed in nn manto 
da eremita del panno più rozzo. De- 
plorava ne’ suoi discorsi le sciagure 
c la cattività di Gerusalemme, e scon- 
giurava i fedeli di prendere le armi 
per liberare la città di Dio. Era rice- 
vuto dappertutto come an inviato 
del cielo : stima vasi felice, chi pote- 
va toccare i suor vestiti ; il pelo del 
giumento cui cavalcava , era con- 
servato come una reliquia preziosa. 
In mezzo' all’agitazione generale de- 
gli animi, prodotta dall'eloquenza di 
Pietro, Urbano II convocò nn con- 
cilio, prima a Piacenza, indi a Cler- 
mnut in Alvcruia, nel quale l’aposto- 
lo della guerra santa parlò degli ol- 
traggi fatti alla lede di Cristo, delle 
profanazioni e dc’sacrHegrdi cui era 
stato testimonio ; dei tormenti e del- 
le persecuzioni che ma popolo ne- 
mico di Dio e degli nomini faceva 
soffrire a quelli che andavano a visi- 
tare i Luoghi santi. La veemenza 
delle sue parole ed il dolore onde 
sembrava penetrato, risvegliarono in 
tutti i cuori l’indignazione e la pie- 
tà. Il [lapa si fece intendere dopo IV- 
reinita Pietro, e bandi la crociata. È 
nolo r entusiasmo che allora iuvase 
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lotti i guerrieri cristiani, e che acce- 
se la cristianità tutta. Dopo il con- 
cilio di Clermont, Pietro proseguì 
il corso delle sue predicazioni nelle 
provincie settentrionali della Fran- 
cia. La moltitudine, cui areta scal- 
data co’suoi discorsi, volle averlo per 
capo nella spedizione che avora pre- 
dicata. Si arrese alle preghiere della 
folla ignorante dei crociati: e, coper- 
to del suo mantello di lana, con un 
cappuccio sulla testi, de' sandali ai 
piedi, non avendo per cavalcatura 
che il giumento su cui percorso ave- 
va l’Europa, assunse il comando del 
primo esercito che mosse alla volta 
dell' Oriente. Tali primi crociati 
traevano seco donne, fanciulli, vec- 
chi, malati; e,snllafcde deliepromes* 
se che ad essi area latte il loro gene- 
rale, credevano che i Rumi aperti si sa- 
rebbero dinanzi a'ioro battaglioni, e 
ebe la manna caduta sarebbe dal cielo 
per nutrirli. L’esercito di Pietro 1’ 
Eremita, cui le cronache contempo- 
ranee tanno salire a looono nomini, 
era diviso in due corpi. Il primo 
aveva per capo no gentiluomo bor- 
gognone, chiamato Gualtieri Senz' 
avere. Pietro comandava la seconda 
troppa. Allorché tale moltitudine 
ebbe traversato la Germania, e pe- 
netrato neU'Ungberia, si trovò alle 
prese con popoli barbari, cui pro- 
vocò co' suoi ladronecci . Gualtieri 
Senz’avere riuscì, a forza di pruden- 
za e moderazione, a salvar la truppa 
che conduceva. Ma Pietro, che mo- 
strato area tant'eloqueuza per muo- 
vere le genti a prender la croce , 
non seppe contenerle ni co'snoi con- 
sigli, nè col suo esempio. Fu il pri- 
mo a dare il segnale delle ostilità 
contro gli Gngaresi. Il suo esercito 
senza disciplina fa battuto e disper- 
so dinanzi a Setolino ; e con molta 
fatica potè raccoglierne gli avanzi, 
cui tristamente condusse a Costan- 
tinopoli. L’imperatore Alessio volle 
vedere il predicatore della crociata ; 
l'accolse con bontà, e gli sommini- 
strò viveri e navi per tragittare il 
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Befferò. Nuove disavventure atten- 
devano i soldati di Pietro nell’Asia 
Minore. Anna Comnena gli accasa 
di aver commesso ogni genere d'ec- 
cessi contro i Greci. Siccome volle- 
ro incominciare la guerra co’Mnn- 
sulmani , senz’ attendere gli altri 
eserciti cristiani, i (piali partiti era- 
no appena dall’Occidente, perirono 
pressoché tutti sulla strada di Nicea, 
vittime della loro indisciplina e del- 
l’incapacità dei loro capi. Intanto 
che tale esercito era alle prete coi 
Saraceni; il cenobita era a Costanti- 
nopoli, dove chiedeva soccorsi e vi- 
veri all’imperatore. Alessio inviò al- 
cune truppe per salvare que’ch’era- 
no campati dal ferro nemico ; e tre 

0 quattro mila crociati rifuggiti nel 
castello di Civitot, furono quanto re- 
stò d’ un esercito di centomila com- 
battenti. Fin d’allora si potè vedere 
eba l’apostolo appassionato della cro- 
ciata non aveva nulla di quanto oc- 
correva per essere il capo. Il ceno- 
bita Pietro, dopo di aver preparato 

1 grandi avvenimenti della guerra 
aanta, perduto nella folla dei pelle- 
grini, non sostenne più che un per- 
sonaggio ordinario, ed in seguito fa 
appena scorto in mezzo ad una cro- 
ciata che era opera sua. Non si par- 
la più di lui nelle cronache di quel 
tempo, che nell'epoca dell’assedio 
d'Àntiochia; e quel che ne dicono 
termina di provare che non era na- 
to pei pericoli della guerra. Siccome 
l’esercito de’ Pellegrini si trovò in 
preda ad un'orribile penuria, Pie- 
tro non potè sopportare le loro do- 
glianze nè dividere la loro miseria. 
Disperò del buon successo della spe- 
dizione, c faggi segretamente dal 
campo dei crociati. Raggiunto e ri- 
condotto da Tancredi, i pellegrini 
gli rimprorerarono il tao abbando- 
no, e gli fecero giurare sul Vangelo 
che non avrebbe mai abbandonato 
ima causa cui avea predicata. Alcun 
tempo dopo la presa d'Àntiochia, i 
crociati, assediati alla loro volta nella 
città conquistata, inviarono Pietro al 
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campo di Ksrbogah, sultano di Mes- 
tai, per proporgli, una battaglia ge- 
nerale. 11 cenobita seguitò i crociati 
a. Gerusalemme, e non ti fece osser- 
vare ncli’asf odio di quella città che 
por uu/Jiscurao cui indirizzò ai guer- 
rieri raccolti aulì* montagna degli 
Ulivi Nou si sa dietro quale autori- 
tà il padre d’ Ou tremati rapporta 
else Pietro l'Eremita fotte per un 
momento viceré di Gerusalemme: 
«U Storici contemporanei non ne 
fan nu parola. Si può appena sapere 
corno ed in qual tempo ritornasse 
ita Europa; tanto era caduto nel- 
1 ’ oblio. Quanto si aa di positivo è 
else ti ritirò presso Huy, nella dio- 
cesi di Liegi, dove fondò un moni- 
stero. Ivi morì ai 7 luglio 1 1 15 . La 
vita di Pietro l'Eremita non ha a- 
viito che un istante di splendore. 11 
fine od il principio della sua corsa 
topo rimasti nell’ oscurità. Non si 
può contrastargli la gloria d'aver as- 
sociata il suo nome alla prima cro- 
ciala ; ma non è esatto il dire, come 
talvolta detto venne, che tu la causa 
c 1' autore d’ una rivoluzione che 
scosse tutta la cristianità, l'ale rivo- 
luziono era già l’atta negli animi; 
ed è, per questo che Pietro esercitò 
un sf grand'asceudento. tinche fu 
V interprete delle passioni dominan- 
ti, eccitò la venerazione e l'entusia- 
smo dei popoli; ma in tutto il rima- 
n e u Le, il ano secolo non potè vedere 
in lui che un uomo ordinario. 

M— n. 

PIETRO u. VENERABILE, o 
ni CLUNI, era egli uscito dal casa- 
to di Monlboiisier, illustre nell'Al- 
vernia , iin dal secolo undecimo ? 
Uuche&uo non rafferma; ina il p. 
Mabillon concbiudc con sicurezza, 
ebe il fosse, dalle testimonianze di 
Pietro di Poitiera, il clunista, e di 
Goffredo, priore di Vigeois. soven- 
te Pietro il Venerabile ò chiamato 
Pietro di Cluni; è talvolta sopran- 
nominato Maurizio ; tal era il nu- 
me di suo padre: sua madre si chia- 
mava Ring arda. Arca sei fratelli, di 
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cui parecchi abbracciarono cotn’ fi- 
gli la vita monastica. Sua madre 
avendolo consacrato a Dio, cioè al 
chiostro, egli ricevette, nel priorato 
di Soucilanges, un'educazione con- 
forme a tale destino, e vestì, di se- 
dici o diciassette anni, l'abito reli- 
gioso di Cluni. Sant'Ugo, che glielo 
conferì, mancò di vita poco dopo, e 
fu malissimo surrogato da Pena, il 
quale, per circa tredici anni, favorì 
il rilassamentade'costnmi claustrali, 
e trascurò fino l' amministrazione 
de'beni temporali. AUa fine Pons si 
vide obbligato di lasciar Cluni, di 
recarsi a Roma, e di rinunciare la 
sua dignità. Queste cote accaddero 
nel ii2i: gli fn dato per successore 
Ugo 11 ; e questi essendo morto ai <) 
luglio dello stesso anno, Pietro, che 
era già stato priore di Vézelai, e 
che allora era di Domué, fu eletto, 
ei 22 d'agosto, abate di Cloni, in 
età di trent'anni o anche di vent’ 
otto. Era dunqoe nato nel 1092 o 
nel iop4> la prima di tali due epo- 
che ci sembra un po' più probabile. 
La Cronaca di quel monastero gli 
attribuisce una bella (isooomia, una 
statura maestosa , molti altri don* 
osterai, segni fedeli delle sue virtù, 
e che giustificavano , pressoché al 
paro dì esse, il soprannome di Ve- 
nerabile, che lo distingue nella sto- 
ria. Ma quantunque possedesse sì 
perfettamente tutti i mezzi di ri- 
stabilire l'ordine in seno alla sua a- 
bari», tenne di aver bisogno d'esse- 
re aiutato in tale impresa, e chiamò 
presso di sè Matteo, priore di s. Mar- 
tino dei Campi, uomo esperio e sti- 
mabile, che poscia pervenne al car- 
dinalato. In meno di tre anni, la ri- 
forma fu fotta, e parve anzi sì com- 
piuta, che Pietro non temè d’assen- 
tarsi per andar a visitare alcuni 
monasteri. Viaggiava nella seconda 
Aquitanìa , allorché Poos , reduco 
dalla Palestina, dove si era trasferi- 
to dopo la sua abdicazione, ricom- 
parve ad un tratto a Unni, vi si ri- 
stabilì a forza aperta ; soggiogò i re- 


Digitized by Googl 


V I E 

ligiosi, e pose in fuga qne'cbe nega- 
rimo d'obbedirgli. Gravi disordini, 
guasti, profanazioni, segnarono il 
ritorno di Poni, il quale, negli scrit- 
ti di Pietro il Venerabile, è solo ac- 
cusalo di tutti i prelati eccessi. Or- 
derico Vitale, testimonio oculare, 
ne attribuisce la miglior parte ai 
nobili della vicinanza ed a certi re- 
ligiosi di Cluni: di latto, non si ca- 
pirebbe come Pons avesse potuta 
rendersi padrone della badia, se a- 
vuto non avesse, dentro e fuori, par- 
tigiani assai zelanti. Intauto Pietro 
riceve la nuova di tale rivoluzione 
claustrale, e |>e informa il papa Ono- 
rio, il quale cita i due abati al suo 
tribunale. Dopo lunghi indugi, Pons 
comparve, si vide condannato, e mo- 
ri a Roma nel Mali vittima d'uua 
malattia epidemica, di cui Pietro fu 
pur colto, ma guarà. La sentenza del 
pontefice, e la morto di Pons rese- 
ro a Pietro il governo dell'abazia di 
Cluni; ma gli conveniva ricostruire 
la chiesa, ricuperar beni, spendere 
in riparazioni ed in pagar debili 
più di sette mila marchi d'argento; 
faceva di mestieri altresì spegnere 
la discordia, reprimere la licenza, 
ristabilire il freno della regola mo- 
nastica. Pietro accudiva con frutto 
a simili cure, allorché nel lido la 
morte d’ Onorio li produsse uno 
scisma. Due papi furono ad un tem- 
po eletti: Pietro di Leone, che as- 
sunse il nome d’Anaclcto, e Grego- 
rio Popi, detto luuocenzo II, che 
rifuggì in Plancia. Nessuno, più dì 
san Bernardo e Pietro il Venerabile, 
ha contribuito a lar prevalere, pres- 
so i Francesi, il partito d’Inooceu- 
zo II; e si può dire anzi che in tale 
circostanza l'autorità dell'abate di 
Cluni era, per certi rispetti, più in- 
fluente che quella dell'abate di Cbia- 
ra valle: però che Pietro di Leone 
era stato cluuista ; e si vede, da una 
lettera di esso antipapa «'suoi anti- 
chi confratelli, che calcolava sulla 
loro devozione. L'abate di Cluni, 
dichiarandosi contro di lui, dava un 
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esempio inaspettato ed affatto dis- 
interessato. Mabillon sembra crede- 
re che la magnifica accoglienza che 
Pietro fece ad Innocenzo II , noi 
monastero di Cluni, influisse sul- 
la determiuaziooc dell'assemblea d’ 
Etampe* in favore di quel pontefi- 
ce : ina se è d'uopo riconoscere che 
tale assemblea si tenue nel mese 
d'aprile, c che il papa non fu rice- 
vuto a Cluni che nel mese di otto- 
bre dello stesso auuo, è forza conve- 
nire che l'osservazione di Mabillon 
manca d'esattezza. Comunque sia, 
la devozione di Pietro il Venerabi- 
le alla causa d'Innocenzo ebbe non 
pieno attività che splendore : non 
solo Pietro scrisse yarie lettere per 
sostenere tale causa ; ma ai recò iu 
Aquitauia espressamente per istao- 
care il duca Guglielmo dal partito 
d’ Anacleto, Innocenzo li, dopo di- 
verse gite uuH'iuteruo della Francia, 
ritornò a Cluni, uvl mese di feb- 
braio n3z ; e non ostante la huona 
accoglienza che vi ebbe dall' abate 
e dai monacagli scontentò fortemen- 
te accordando ai Cisterciensi un pri- 
vilegio contro il quale protestò, non 
senza energia, il venerabile Pietro. 
Il papa era appena partito per Ro- 
ma, allorché tale abate tenne a Clu- 
ni il capitolo generale del suo ordi- 
ne. Vi presiedette a dugento priori 
e mille dugento religiosi. Francesi, 
Inglesi, Spagnuoli, Tedeschi, Italia- 
ni ; c loro fece approvare degli sta- 
tuti che rendevano più severa la re- 
gola. A poco a poco però, se convien 
credere ad Orderico, Pietro si mostrò 
più trattabile, ed imparò a compa- 
tire le infermità umane. Nel n3( 
Innocente II tenne a Pisa un con- 
cilio contro Anacleto : Pietro il Ve- 
nerabile vi si recò con diversi pre- 
lati francesi, e seguitò a servire In- 
nocenzo con un zelo osemplare. Nel 
loro ritorna, tali prelati furono as- 
saliti in Liguria : una truppa d'as- 
sassini piombò su di essi ; e l'abate 
di Cluni si segnalò iu tale scoutro 
per una resistenza coraggiosa. Fri- 
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ma «fi rientrare a Cluni, riseppe la 
morte eli Mia madre liingarda, la 
quale ai era ritirato nel monastero 
di Marcigni, e ri ntev* terminato 
ama rito edificante. A tal nuora, cor- 
se a Marcigni, a rendere a sua ma- 
dre gli estremi doreri, e trovò le re- 
ligiose ed i poteri pressoché tanto 
dolenti di tale perdita, quanto lo 
era egli »te«9«>. Fece nel a 1 4 < tua 
tersa gita in Italia, dote non riusci 
a ripristinar la pace tra gli abitanti 
di Pisa e qne'di Lurca, ma risiti la 
tomba del suo antico amico, il car- 
dinale Matteo, che era morto a Pi- 
sa, alcuni anni prima. Reduce a Clu- 
ni, l'infaticabile abate oc riparti qoa- 
ti subito per andar in Ispagna a ri- 
attare i monasteri del arto ordine. 
Testimonio eoln dei progressi e det- 
la potenza dei Saraceni, rotte cono- 
scere la loro dottrina religiosa, e le- 
ce tradurre in latino l’Atcorauo. In- 
caricò di tale lacero Pietro di Tole- 
do, Ermanno di Dalmazia ed nn 
Inglese chiamato Roberto Kennet 
o di Retines, ai quali associò un A- 
raho , ed il suo primo segretario, 
Pietro di Poitiers. Tali tradnttori 
ti lacerano pagare assai caro ; ma 
srelarano per la prima tolta all’Eu- 
ropa le imposture maomettane ( V. 
BiBLiaNDEn ). Il Corano tradotto cho 
fu, Pietro il Venerabile intraprese 
altresì di confutarlo . lavoro snper- 
flno forte ; però i^ie, per libri come 
il Corano, non barri confutazione 
più terribile che una versione fede- 
le. Non è facile lessare, tra il r 1 4 1 
edill)44> l’epoca d* un’ epidemia 
crudele ebe spopolò il monastero di 
Cluni ; quanto noi sappiamo in (ale 
proposito di più certo, e quanto v’ 
ebbe di più fortunato, è che Pietro 
era assente. Il desiderio di vedere il 
papa Celestino II arandolo condot- 
to a Ruma, nel n44> soggiornò in 
quella capitale verso il tempo dell’ 
elezione di Lucio li, successore im- 
mediato di Celestino. Era quella la 
quarta gita del venerabile abate in 
Italia : ne fece, nei i s 45, sotto Eu- 
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genio III, nna quinta che non fu 1* 
ultima. Eugenio III gli commise di 
esaminare la cbndutta del vescovo 
di Clermont, accusato di favorire 
con la sua negligenza, e di mante- 
nere co'snoi cattivi esempi i disor- 
dini che regnavano in Alvernia . 
Pietro adempì tale commissione con 
tanto più zelo, quanto che l’Alver- 
nia era sua patria : egli rispettò po- 
co il prelato, e ti lasciò trarre forse 
oltf* i limiti della carità o anche del- 
la giustizia. Invitato dai promotori 
d'tlna nauta crociata ad un'assem- 
blea in Ohartrcs, che siiolsi coll. «ca- 
re nell’ anno a 1 4 tì, ma che, seconda 
Brini, non si tenne' che nel ii5o, 
Pietro il Venerabile non vi andò, 
scusandoti con l’ alterazione della 
sue salnte, e per nn capitolo genera- 
le convocato a Cluni, pel giorno 
stesso in cui tale assemblea di Char-> 
tres doveva aprirsi. Ma, s’egK perde 
quella volta un’orcasione di Viaggia- 
re in Francia, se ne risarei nel cor- 
so dello stesso anno ri5o, con un 
sesto e«f ultimo pellegrinaggio in 
Italia. E opinione che fintrapren- 
desse per invocare l’antorità del pa- 
pa Eugenio III contro certi religio- 
si di Cloni, i quali si mostravano 
ancora indocili : però che dopo l'in- 
vasione di Pont, l'abate Pietro non 
aveva potuto riformare sì compiuta- 
mente gli abnsi che non ne restas- 
sero alcune vestigia ; e le sue fre- 
quenti assenze contribnivano a lar 
crescere tali germi d’ indisciplina. 
Altronde gli affari dell' abazia s'ac- 
cumulavano durante i suoi viaggi ; 
allorché ritornò da Roma nel i i5o, 
si vide oppresso dalla moltitudine 
delle occupazioni che ('attendevano, 
dall’aitfuenza delle lettere alle quali 
bisognava rispondere, e dagli stra- 
nieri cho doveva ricevere. Nel dodi- 
cesimo secolo, nn abate dì Ciani 
era nello stato e nella Chiesa un 
importantissimo personaggio , so- 
prattutto quando tale prelatura mo- 
nastica si trovava vie più nobilitata, 
come m Pietro il Venerabile, dai 
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folgore delle qualità personali. Quin- 
di lo vediamo in relazione con quo- 
ti tutti gli uomini die godevano al- 
lora d’un credito grande, o d’un va- 
sto potere, siccome aau Bernardo, 
fingerò, il conte Tebaldo, il conte 
di BBvoia Amadeo ; Enrico dì Bloia, 
fratello del re d’Inghilterra ; i re di 
Francia, di Spagna, di Sicilia, di 
Gerusalemme, l'imperatore di Co- 
stantinopoli, il papa Innocenzo II 
c soprattutto Eugenio III, il (pale 

10 consultava, lo ricercava c 1* am- 
metteva lino a deliberare nel colle- 
gio dei cardinali. Tanto carteggio, 
tanti affari , tanti viaggi esausta 
rendevano talvolta la sua attività, e 
gli facevano sentire il bisogno d’ 
ima vita più tranquilla. .Ma sì latta 
disposizione, lungi dal ricondurlo o 
dal fermarlo nella sua abazia, con- 
tribuiva ad allontanamelo ancora. 
Cluni non gli sembrava piò un 
ritiro abbastanza deserto i si con- 
finava , co ir pochissimi religiosi , 
in una solitudine sì profonda e 
talmente sconosciuta, che se ne i- 
guora il nome , il sito geografico ; 
e vi vìvea per alcuni giorni da vero 
cenobita. Il destino di tutti gf in- 
telletti attivi, di tutti gli animi for- 
ti , è di provare alteruutivauicnte 

11 bisogno d’un’ agitazione estrema, 
e quello delle meditazioni più soli- 
tarie: l'eccelso medesimo do’ loro 
commovimenti li ripiomba nella ri- 
tiratezza, dove ti concentra e si riu- 
npvelJa la turo attività. Pietro il Ve- 
nerabile bx ceduto, più che altri, 
a tali due bisogni: un soggiorno un 
po’ fermo a Cluni non gu è conve- 
nuto che a due epoche; nel irai, 
dopo la sua elezione ; nel 1 1 26, do- 
po l' invasione e la morte di Pons ; 
in ogni altro tempo vi ha trovato 
o meno affari o più distrazioni che 
non gli bisognavano . Il più santo 
zelo certamente dirigeva tutti i 
movimenti che agitavano la vita di 
tale religioso ; mentre perù la causa 
era sì pura, gli effetii potevano non- 
dipiejoo somigliare aque'che dal rag - 
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giro e dall’ ambizione vengono ge- 
nerati. È dunque accnsato 1 ’ abate 
di Cluni d’aver abusato alquanto 
del credito che gli ottenevano il su» 
marito, la arra dignità e l’opulenza 
del suo monastero. Non solo de’ ne- 
mici o degl’invidiosi gli hanno fat- 
to tali rimproveri ; ma san Bernar- 
do che vi poteva andar soggetto an- 
ch'esso, non glieli ha risparmiati, o 
gli ha espressi in termini ai duri, 
clic Villeforo ed il p. Tournemine 
vi trovano dell’esagerazione, ed an- 
che dclfiracondia. Convien osserva- 
re che in altri luoghi de’suoi scrit- 
ti sau Bernardo loda le eminenti 
virtù dell’abate di Cluni, e lo chia- 
ma suo caro amico, suo s (spettabile 
pad re. Nel 1 i53 Pietru il Venerabi- 
le fece che Odooc, legato delta tan- 
ta Sede, presiedesse ad mi .rombica 
in mi sedettero i conti di Borgogna 
c di MàcOn, parecchi alto signori, 
i 9 u (Tuga nei dell’arcivescovo di Li »- 1 
ne. Io stesso prelato, che si chiama- 
va Eraclio, e ch’era uno da’ fratelli 
del venerabile abate . Tale assem- 
blea aveva per iscopo di guarentire 
i possedimenti dei monastero di 
Cluni, altura esposti a ladronecci. 
Ma Pietro giovò ancor meglio la sua 
abazia, afflandovi, nel 1 lòfi, il ve- 
scovo di Winchester, Enrico di 
Blois, il quale essendo stato cluni- 
sta, divenne il protettore da' situi 
antichi confratelli. Pietro che avea, 
dicesi, sempre desiderato di morire 
nel giorno stesso in cui nacque Ge- 
sù) mori di fatto ai afi di decembre 
( lóti, in età di circa sessa ntaquattro 
anni, e fu sotterrato da Enrico di 
Blois, dietro 1 ' aitar maggiore della 
grande chiesa di Cluni, J$ou è stato 
canonizzato nelle forme; tua la chie- 
sa ha tempre onorato la sua memo- 
ria, e l’ha distinto almeno con que- 
sto titolo di Fenerabile, che compie 
il sdo nome, e che lo ìndica nella 
storia. Le sue Epistole formano U 
parte più considerabile e la ptù 
preziosa de'snot scritti : sono jr| nu- 
mero di dugenfo tre, 0 piu vera- 
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mente di censettantuna, non contan- 
do quelle che gli sono indiritte, e che 
ai trovano frammiste allo sue 1 . Sono 
state da lungo tempo divise in tei 
libri ; e ti potrebbero considerare 
come formanti un libro settimo 
quelle che vennero successivamente 
aggiunte da diversi* editori. Abbia- 
mo già nominato parecchi de’perso- 
naggi coi quali carteggiava,’ ed an- 
che indicato altresì i soggetti d' un 
nnmero grande di lettere; peni che 
vi abbiamo attinto i più de’ partico- 
lari biografici che ti sono letti. Fa- 
remo nondimeno una menzione par- 
ticolare di dne Epistole scritte ad 
Eloisa, nel 1 1(2, poco dopo la mor- 
te d’ Abelardo, il quale, essendo sta- 
to condannato nel i 1(0 da Un con- 
cilio di Sens, si era ritirato a Cluni, 
• vi era stato accolto da Pietro il 
Venerabile con la più tenera bene- 
volenza. Un’ affettuosa ed obbligan- 
te gentilezza caratterizza tali duo 
lettere. Mabillotr tede anzi dell’esa- 
gerazione negli elogi di cni Abe- 
lardo ed Eloisa vi tono colmati ; co- 
me «e ai potesse troppo onorare e 
consolar l'infortunio, quando non Ù 
stato meritato che per errori o de- 
bolezze ! Quattro altre Epistole del- 
l'abate di Cluni meriterebbero per 
la lorw estensione il nome di libri 
o di trattati: l’nna è una lunga apo- 
logia dei Climistr, indirittn a saù* 
Bernardo ; le altre tre concernono' 
la vita solitaria, i doni celesti accor- 
dati alla Vergine Maria, e 1 ’ amori 
di Gesù Cristo. In seguito a 1 tali? 
carteggio vengono collocati ottò 
Trattati di Pietro il Venerabile, di 
cui i duo primi, avendo por termi 
la divinità di Gesù Cristo, 0 gli' er- 
rori dei Petrabrusiani, sono pnre 
stesi nella forma epistolare. Il ter- 
zo contiene, in due libri, il raccon- 
to di cinquantotto miracoli che at- 
testavano il dogma della presenzi! 
reale; miracoli ebe al p.Tonrnemi- 
ne'(étof. della Chiesa gellic. to- 
mo IX, pag. 3 i 3 ) paiono tanto 
singolari che non sa troppo se ot- 
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terranno dovunque abbastanza cre- 
denza. Le dottrine de’ Giudei sono 
confutate nel quatto trattato, e quel- 
le dei Maomettani nel quinto. Gli 
ultimi tre non sf riferiscono che agli 
statuti, ai privilegi ed si bisogni 
particolari dell’ ordine di Cloni. Il 
venerabile abate ha lasciato in ol- 
tre quattro Sermoni di poco rilie- 
vo, ed alcune poesie, di cni non po- 
trehbesi ammirare la forza o elegan- 
za, La più lunga è di quattrocento 
versi esametri e pentametri : i nni 
risposta ni detrattori del talento poe- 
tico di Pietro di Poitiers il clurtista. 
Un poema di Pietro il Veneràbile 
sulla virtù, è rimasto manoscritto, 
nonché un ofizió della Transfign- 
razione, che aveta composto per 1* 
nso di Climi. Altre composizioni 
che gli sono state attribuite da certi 
bibliografi, non sono, sotto altri ti- 
toli, che copie o parti di atcunedel- 
le sue Epistole e de’ suoi componi- 
menti diverii sopra indicati. La pri- 
ma edizione d’ una Raccolta delle 
sue Opere comparve nel i5j2, a 
Parigi : è un volume in foglio, che 
racchiude sei libri d’Epislole, » due 
libri sui miracoli e delle prose ri- 
mate. L’editore, Pietro dr Montmar- 
tre, religioso clnnistà,' promette di 
scrivere un giorno la vita dell'nnto- 
r«; frattanto, e per supplirvi, pre- 
mette a tale volume le poesie e le 
lettere Hi Pietro di Poitiers, mena- 
re di. Cluni. Giovanni Hufmeister 
polii ir A nel a Ingolstadt, in 

(.10, gli scritti di Pietro il V onorabi- 
le contro i Pettobrnsiani. Una Rac- 
colta meno imperfètta delle opere di 
tale abate, esiste nella Biblioteca di 
Cluni, oon note comunicate da An- 
dren DnchCsne all'editore il p. Mar- 
rier. Da tale Biblioteca, vennta in 
luce nel i6r(, le Opero di Pietro di 
Chini sono passato nel tomo XXII 
di quella dei Padri, stampata a Lio- 
ne nel >677. Andrea Dnchcsne a- 
veri inseritd quattro lettere stori- 
che del venerabile abate nel tomo 
IV degli Sforici di Francia: Urial oé 
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tin ristampato trentaquattro, in un 
miglior ordine, noi tomo XV della 
grande Raccolta degli stessi storici. 
La parte che nel trattato contro i 
Petrobrusiani concerne il sacriticio 
della messa, è stata sovente stampa- 
ta a parte, in 8 .vo ( Magonza, 1549-, 
Leranio, » 5 fit ; Venezia, 167*; Ro- 
ma, t 5 t)i; Parigi, 1610 e 1627). I 
due libri sui miracoli hanno avuto 
nnch’essi varie edizioni particolari 
(Donai 1695 e 1596, in li; Colo- 
nia, ìGtOj in 4-to, j6m, in 12 , i6a4 
in 4 to) . Finalmente, le Vite di 
Pons c di Matteo, estratte dal pre- 
tto Trattato dei miracoli, si ritro- 
vano fra le prove della storia de' car- 
dinali francesi, di Francesco Dii- 
chesne. Si può dire che non esista 
edizione compiata delle opere di 
Pietro il Venerabile, poiché le Bi- 
blioteche di Cluni e dei Padsi, in 
cui sono in maggior numero che al- 
trove, non contengono però nè. i 
due libri contro Maometto, publi- 
cati dopo nel tomo IX de \Y Amplis- 
sima coltectio di Martine e Du- 
ranti, nè i sermoni inseriti nel to- 
mo V del 7 'hesaurus anecdótorum , 
nè parecchie lettere, opuscoli e cari- 
tè di cni' furono editori Mabillon, 
Martène, d’Achery e Baluzio. Una 
traduzione francese del trattato con- 
tro i Petrobrusiani è intitolata: „ Le 
» opere del buono ed antico p. Pie- 
« tro abate di Cluni, contempora- 
t> neo di san Bernardo, contro gli 
«eretici del suo tempo... tradotte 
v> da G. Brune»:: consigliere ed av- 
n vocato del re nel magistrato dei 
« dszi e magazzino da sale di Gien 
a Parigi, presso Girgl. di Lanoue, 
1 584 , in 8.vo. La parte di tale trat- 
tato, che è relativa aH'Eirczristia, 
era comparsa i» francese, lino dal 
1573, col titolo: Trattato dei s.mto 
Sacrifizio della Messa , raccolto 
dagli scritti del venerabile abate 
Pietro . ,, . da Nie. Chesueau , a 
Reims, presso Giovanni di Foigny, 
in 8.vo. Alcuni sunti dei medesimi 
libri sono adoperati come lezioni 
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nell' Il tìzio del «Ulto Sacramento , 
tradotto in francese dai solitari di 
Porto-Reale. Una traduzione della 
circolare dell'abate di Cluni, sulla 
morte di sua madre Ringarde, fa 
parte delle vite dc’Santi, d'Arnaldo 
d’Andilly. Gli scritti di Pietro il 
Venerabile 1 mostrano piti facilità 
che talento, piti vivacità che imagi- 
nativa, più spirito che cognizioni. 
Aveva letto le migliori opere dei 
Padri della Chiesa,ed i più dei libri 
classici dell'antica Roma; ma r suoi 
primi studi, nous eri no stìnti nè ab- 
bastanza estesi nè abbastanza pro- 
fóndi. per premunirlo contro il cat- 
tivo gusto ed i falsi metodi del suo 
secolo. Si trova della facilità e tal- 
volta" della grazia nelle sue epìstole: 
ma . ('applica a renderle diffuso; è 
vago «Iella prolissità. La sua ragione 
naturalmente' sana e retta, non 1 è 
però in guardia contro le relazioni 
favolose; ne’suoi due libri sui mira- 
coli, poco manca che la sua creduli- 
tà non pareggi quella de’più sciapi- 
ti leggendari. I teologi lodano i suoi 
trattati polemici, commendcvoli; di 
fatto, per l'ortodossìa delie opinioni t 
per la chiarezza dello discussioni, o 
sovente per la scelta dello pruovo; 
pressoché sempre con forme meno 
scolastiche, meno barbare che in pa- 
recchi altri tontroversisti della *teé-> 
sa epoca. Aggiungati che l'abato’dà 
Cluni si dipinge e si fa amare naik» 
sue opere .- l'attività e la bontà tono» 
i due principali tratti di quel gene-* 
ro»o e' venerabile carattere. Si è so- 
prattutto fiato onorare per gli enco- 
mi che ha tributati a due de'pih il- 
lustri suo: contemporanei : a sà» 
Bernardo, che non l’aveva tempro 
rispettata; ed a Pietro Abelardo, di 
erti i talenti, 1* dottrina e l'infortu- 
nio non hanno ottenuto dovunque 
lo stesso accoglimento nè gli stessi 
riguardi {Pedi per maggiori parti- 
colari il tomo XIII delia Storia let- 
teraria della Francia, pagina i(i- 
167). 
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PIETRO LOMBARDO, detto il 
Maestro delle sentenze. Vedi Lo.u- 

0AJ1DO. 

PIETRO MARTIRE. V. Ma«- 
ti *e. 

PIETRO m CORTONA o Ba- 
aettim. V. Cortona. 

PIETRO LEONE. V ■ Asiaci. *- 

TO. ». ■ 1 

< • i i i. I i 

PIETROLINO, è uno degli uo- 
mini i quali, per una filiazione non 
interrotta, uniscono gli artisti mo- 
derni ai maestri dell'antichità.' Tale 
pittore, efride irtamente italiano, sic- 
come u'è prova il suo nome, faceta 
a Roma,, dall'anno 1 1 io al tuo, 
congiuntamente con un mitro italia- 
no per nome Guido Guiduccio, la 
pitture che si vedono ancora sulla 
mura interne della chiesa dei tanti 
Quattro Coronati. Tali pittare por- 
tino i nomi dei loro autori. Guido 
Mancini, nel suo Trattato mano- 
scritto, intitolato, Della conoscer 
fu della' pittura , conservato nella 
biblioteca Nani » Venezia , citatq 
da Tiraboscht e dal p. della Valle, 
dice ohe Pictrolino abitava ordinai 
riamente Siena. Non è conosciuto 
che per le pitture di Ilutna di cui 
abbiamo fatto testi menzione; ma 
l’epoca ùa cui fioriva, lo ronde inte-ì 
vessante par la storia dell'arte. Gui- 
do suo socio, aseguì diverse ppere, 
le quali hanno goduto lungo tempo 
di molto grido, e di cui parecchie 
sussistono ancora a Verona, a Pisa 
ed a Bologna: sono citate da Maffei, 
da Flaminio del Borgo c da Malva- 
sia. Non bisogna confondere lo pit- 
ture de» Santi Quattro Coronati , 
condotte da Pictrolino e dal Guido, 
Con quelle ebe si veggono nella cap- 
pella di un Silvestro della stessa 
chiesa, e che rappresentano il Bat- 
tesimo di Costantino, ed altri argo- 
menti attinti nella storia di essa 
principe. Queste appartengono ad 
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artisti greci, e la loro data non è 
ebe dell'anno ■ circa. Sono state 

£ ublicate dal padre Fubrmann net 
isua storia del Battesimo di Co- 
stantino, tomo II, pag. 190 (V. 
FiHaMAsnv), e da d'Agincourt. Con- 
viene altresì distinguere Guido Gui- 
duccio da Guido da 6 ieua, il quale 
fioriva cent'anni più tardi (V. Gua- 
no da Siena). 

E— c. D — d. 

P 1 GAFETTA (Antonio), ami- 
Co e compagno ih Magellano, di cui 
divise i pericoli e la gloria, apparte- 
neva ad una famiglia nobile, la qua- 
le traeva la sua origine dalla Tosca- 
na; nacque a Vicenza verso la fine 
del secolo XV, e dovette probabil- 
mente la vita a quel Matteo Piga- 
fetta, dottore e cavaliere, ebe fu so- 
vente impiegato nell' amministra- 
zione pollile* della sua patria. Piga- 
fetta lesse, giovanissimo, le relazio- 
ni dei viaggi de’Portoghesi c degli 
Spagnuolii esse decisero della sua 
vocazione. Si applicò Con fervore al- 
la studia di quella parte delle mate- 
matiche che si riferisce alla naviga- 
zione. Era a Roma, mentre le corti 
di Spagna e|di Portogallo trattava- 
no il. grande aliare .doli* proprietà 
delle iride Moluccbe.È noto che Car- 
lo V calcolò che gli tornava meglio 
di cederle a Giovanni III, re di Por- 
togallo, per cento cinquanta mila 
pistole; il ohe fece: è noto altresì 
che se ne pentì, e che prese il par- 
tito di mandarvi una squadra per 
l'ovest, sotto gli ordini dei celebre 
Magellano. Appena Pigafetta , che 
seguito aveva iu Ispagna Francesco 
Chiericato, ambasciatore della corte 
di Rema, fu informato de' prepa- 
ramenti della spedizione, si recò 
a Barcellona per ottenere da Carlo 
il permesso di formar parte del viag- 
gio. » Io sapeva, dice, dai libri ebe 
» aveva letti, e pe'miei colloqui coi 
» dotti, che navigando sull'Oceano, 

1? vi si vedevano cose maravigliose ; 
itimi determinai ad assicurarmi co’ 
n anici propri occhi della verità di 
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« tutto ciò clic se ue raccontava, al 
n fine di poter fare agli nitri il rae- 
1 *1 conto del mio viaggio, tanto per 

■' divertirli quanto per esser loro 
- utile, e farmi in pari tempo un 
n noma che giungesse alla poste - 
vi rità “. La permissione che chie- 
1 deva, gli fu accordata. Munito di 
commendatizie, «'imbarcò per Ma- 
laga, donde si recò per terra a Siri- 
l glia, ed attese tre mesi prima che 
i fa squadra tosse in istato di partire. 

Ella salpò da Siviglia ai io d’ ago- 
i sto i5ig, scese il Betia, fino a san 
| Lucar , dovè compiè il suo arma- 
l mento; ed ai ao ilei settembre sus- 
I seguente fece vela da san Lucar , 
suH'Occmo, avviandosi verso l'ovcrt. 
Era composta di cinque vascelli, di 
cui quattro avevano per capitani de- 
gli Spugnilo!» nemici di Magellano; 
circostanza che influì molto sui ri- 
sultati della spedizione. Non ne ri- 
peteremo le particolarità, che si pos- 
sono leggere nell’ articolo di Magel- 
l.uio. Non parleremo che ili quante 
concerne più particolarmente Pigia- 
te) ta. Volontario salta squadra, o 
non essendo soggetta a nessun ser- 
vigio, scrisse, giorno per giorno, gli 
avvenimenti di quel sorprendente 
viaggio. La sua complessione robu- 
sti o la sua sobrietà lo preservaro- 
no dalle malattie che fecero perire 
tanti de’ suoi compagni; e la sua 
buona salute gli permise di eotiti- 
«ninre il suo lavoro senza un giorno 
d' interruzione, Combattè coraggio- 
samente al fianco di Magellano, nel- 
la fatai zuffa di Zeba; e li ferita 
• he vi toccò, impedendogli di re- 
ti irsi la dopo domane, al fata! pran- 
zo del re cristiano dell’isola, gli sal- 
vò la vita. Campò ugualmente dal 
contagio che stermina va i snoi com- 
pagni, dopo Li porteli / 1 dalle Mo- 
llicchi-; ed ibi» la fortun a d’essere 
uno dei dmotto navigatori che ap- 
prodarono a Sivigfifc, agli 8 di set- 
tembre lóri, dopo 11,1 viaggio di 
mille cento vcutiqoatUo giorni, du- 
rante 1 quali il giornale annoverò 
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quattordici mila quattrocento ses- 
santa leghe ili strada. È noto che 
il loro vascello (la Vittoria) fu alza 
to sulla spiaggia, come un monu- 
mento della spedizione più ardita 
che gli uomini avessero ancora ulti- 
mata; spedizione la quale, come di- 
ce Bougainvilte, nei Diicorso preli- 
minare del suo proprio Viaggio, di- 
mostrò fisicamente , per la prima 
volta, la sfericità e l’estensione della 
circonferenza della terra. Appena 
sbarcato, Pignfetta si recò in pelle- 
grinaggio alla chiesa di Nostra Si- 
gnora della Vittoria, cu’suoi compa- 
gni, tatti scalzi c con un cero ira 
dm ito, per isciogliere un voto che 
fatto avevano in un frangente. Par- 
tì, alcuni giorni dopo, per Vaglia- 
dobd, dove presentò a Carlo Quin- 
to urta copia dei suo giornale, scrit- 
ta di sua mano. Andò poscia in Por- 
togallo a fare il racconto dei suo 
viaggio al re. Di là si recò in Fran- 
cia, ed ebbe l'onore di essere presen- 
tato alla reggente, madre di Fran- 
teseli I, alla quale offerse alcune cu- 
riosità naturali. Ilrtornò in fine ia 
Ràfia, e vi fu lietamente accolte dal 
papa Clemente VII, che allora era 
a Manierosi. Ad istanza del pontefi- 
ce, nonché di F. di Vìlliers de l'ile- 
A tlàm, gran maestro di Rodi, scris- 
se, verso tale epoca, la relazione par- 
ticolarizzata del »uo viaggio, dietro 
la scorta delle sue note originali. La 
dedicò al gran maestro, al quale si 
era dedicata tutto intero, come dice 
egli stesso. Consegnò al papa una 
copia di tale relazione, e ne mandò 
un'altra alla regina Luigia di Savo- 
ia, reggente di Francia. Non era 1 ti 
ripetizione dei giornale che aveva 
presentato ali’ imperatore; ma un 
ragguaglio assai esteso, la storia, iu 
una parola, delia spedizione celebre 
di cui aveva fatto parte; e siceozno 
in téle relazione Paga letta aggiun- 
ge sempre al suo nome il titolo di 
cavaliere, è d’ uopo conchiudcre che 
la scrivesse dopo il i ottobre i bit,, 
giorno in cui fu creato cavaliere di 
io 
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Rudi. Divenne commendatore di 
Norsia. Si presume che passasse il 
restante della sua vita in una quiete 
onorevole. Nemmeno l' Italia dice 
più nulla di lui, nè ci fa conoscere 
l’epoca della sua morte. Sembra tut- 
tavia che terminasse i suoi giorni 
nella sua patria. Si vede ancora a 
Vicenza la sua casa nella strada 
della Duna; è d’ un' architettura gq- 
tica: i suoi maggiori f avevano fatta 
fabbricare nel 1481. Al suo ritorno, 
fece onorare la porta cou un festo- 
ne di rose, in cui erano scolpite 
queste parole: IVon e’ ha rosa sco- 
ia spina ; allusione alla gloria do* 
suoi viaggi cd ai mali che aveva sof- 
ferti. Pigafetta, sia con pace di Mar* 
zari, che ne fa un prodigio d' erudi- 
zione, non aveva che la scienza del 
suo tempo, come si può convincer- 
sene dal Trattato di navigazione 
che scrisse dopo il suo ritorno, a 
probabilmente ne’ snoi ultimi anni. 
Si vede da tale opera , che aveva 
studiuto 1' astronomia e la geografìa 
quanto era necessario per valersi 
dell'astrolabio c determinare la lati- 
tudine dei luoghi . Descrive bene 
quanto ha osservato egli stesso; ma 
quando racconta sulla fede altrui, 
bisogna confessare che la sua credu- 
lità è alquanto graudo, e molto al 
livello del suo secolo. Gli si debbo- 
no i primi vocabolari conosciuti del- 
le lingue dello contrade mi ha visi- 
tate; ed i giusto l’ osservare che 
quello delle Filippine e delle Mo- 
Iucche si fa distinguere per un'esat- 
tezza che i navigatori posteriori han-t 
no confermata. Senza la relazione 
di Pigafetta, noi non conoscerem- 
mo i particolari del viaggio di Ma- 
gellano. D’ Angera, precettore di 
Carlo Quinto, ne aveva scritto la 
storia per ordino dell'imperatore; 
il suo manoscritto, inviato a Roma, 
fu consunto dalle fiamme, o distrut- 
to nel sacco spaventevole che la ca- 
pitale del mondo cattolico provò nel 
1517. Quanto alle copie che Piga- 
fetta aveva mandate ai principi del 
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suo tempo, sembrano perdute. Quel- 
la clic donata aveva a Luigia di Sa- 
voia, fu compendiata c tradotta in 
francese (1) da un certo Giac. Ant. 
Fabre, Parigino, il quale per fug- 
gir la fatica , come dice schiet- 
tamente Ramnsio , non ne fece 
che un transunto, omettendo tut- 
tociò che non intendeva . Ramn- 
sio ne inserì un altro sunto nel 
tomo I dell’edizione del 1 563 del- 
la sua celebre raccolta di Tiaggi. 
Sembra voler far credere che ab- 
bia tradotto il compendio di Fabre ; 
è certo che si contentò di copiare 
nna traduzione italiana di tale com- 
pendio , stampata a Venezia nel 
l 53 C, in 4-to, e cui abbreviò nuova- 
mente. Non si possedeva dunque 
che tronca ed affatto imperfetta, la 
relazione di Pigafetta, allorché A- 
morctti ne ha scoperta nna copia in- 
tera nella biblioteca Ambrogiana di 
Milano. Egli considera tale mano- 
scritto, non come uno degli origina- 
li consegnati a dementa VII o al 
gran mastro di Rodi, ma come nna 
copia di quel gran lavoro : sembra 
scritta nel tempo in cui visse Piga- 
fetta, e presenta nn bizzarro mi- 
scuglio d'italiano, di viniziano e di 
spaguuolo, che, nella sua tradnzio- 
nc in buon italiano. Amoretti si è 
studiato di togliere correggendo al- 
tresì numerosi controsousi che hi 
sfigurano. Ha voltata egli stesso in 
(iraucesc la sua traduzione italiana ; 
e tale versione è stata stampata a Pa- 
rigi col titolo di Premier vojage 
aulour du monde, par le chevalier 
Pigafetta, sur Ccscadre de Dia gel- 
lan, pendant Ics années i 5 iy, io, 
21 et 22, ce., Parigi, Janscn, anno 
IX, nn voi. in 8.vo, con cari, et fig. 
Tra le ventnna carte che correda- 
no il manoscritto scoperto da Aiuo- 
lo L • rcysgt -efamstgollmu foia por ks 
Etpagm'ls it ititi dei islet qm ih 

ami treuvt ondici yejage, drs roft tficeUes , è» 
hmr goneernemml ri rmut/rre de riere, over p/*« 

.ri euri a ni ree chtxet, P»rieÌ, fMmour de Celiar*, 
in sa, huu data, in fargli tre polite. 
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fretti, e che sono delineate da Pipa- 
fetta in modo da non formare ebe 
un tutto, il traduttore ne ha scelto 
quattro, cui ha lutto intagliare per 
tale edizione francese ; co Ita posto 
in seguito il sunto del '/'rollalo di 
navigazione del viaggiatore italia- 
no. Pigufetta avea composto un vo- 
cabolario abbastanza esteso della lin- 
gua delle filippine e delle isole Mo- 
luccbc. Amoretti ha publicato tale 
vocabolario confrontandolo con al- 
cune voci delle lingue malesi e del- 
le isole vicine della penisola. Tale 
parte del suo lavoro non è senza u- 
tilità j ma potrebb’esscre molto più 
compiuta e soprattutto più esatta. 
Si trova altresì in tale volume una 
notizia sopra Martino Behaim, tra- 
dotta dal tedesco, di de Murr, per 
Jansen. Tale eccellente scritto di 
critica geografica distrugge l'allega- 
zioue di alcuni dotti, che llchaitn 
avesse avuto l'idea dell'America pri- 
ma di Colombo. Ma stabilisce egli 
bene del pari, ebe, dopo il i4ga, 
anno in cui Behaim terminò il glo- 
bo di cui fece presente alla città di 
Norimberga, tale geografo non aves- 
se, reduce in Portogallo, delineato 
sopra una carta posteriore le scoper- 
te di Colombo, di Vespucci, di Ca- 
brai c di Bastidas ; e che Magellano 
non avesse preso su tale carta l’idea 
di uno stretto a mezzogiorno dell' 
America ? 

fi — a— e. 

riGAFKTTA ( Filippo ), viag- 
giatore italiano, della famiglia me- 
desima del precedente, nato come 
egli a Vicenza, verso l’anno i533, 
divenne militare, e studiò princi- 
palmente l’arte dell'oppugnazione e 
della difesa delle piazze, allora poco 
avanzata. Il suo ardore marziale e la 
sua curiosità visitare gli fecero molti 
paesi ; ed i suoi studi il misero in 
grado di scrivere sull'arte militare. 
Non si hanno precise particolarità 
intorno alla di lui vita j ma si sa che 
visitò Costantinopoli, l'Egitto, il 
monte Sinai c la Terra Santa ; che 
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il papa Sisto Quinto lo mandò am- 
basciatore al re di Persia per cun- 
chiudere con esso un'alleanza con- 
tro i Turchi, e 1 incaricò di tuia si- 
mile missione presso al re di Fran- 
cia. Pigafetta guerreggiò in Croazia 
ed in Ungheria dove accompagnò 
il conte Aldobrandino, dt cui fu 
consigliere ; combattè pure in Polo- 
nia e nel golfo Adriatico ; scorse 
tutto il Mediterraneo ed i mari cho 
ne dipendono, dallo stretto di Gibil- 
terra fi no alle hoceho del Don : pro- 
gredì nelle sue corso fino a Stocolin. 
1 «noi servigi ed il suo merito gli 
acquistarono l’amicizia di parecchi 
principi, e fra altri, di Ferdinando, 
granduca di Toscana . Innocenzo 
IX l'elesse sno cameriere. Ritirato- 
si in patria verso la fine della sua 
vita, vi mori il di >4 di ottobre del 
i6o3. Pigafetta è autore di un nu- 
mero grande di opere ; eeconc le 
principali: I. Lettere c Discorsi del 
cardinale lìessarione, indiritli ai 
principi tf Italia, per indurli a for- 
mare una lega ed a romper guer- 
ra ai /'archi, tradotti in italiano, 
Venezia, i5 7 3, in 4-toj Firenze, 
i5g4> ln 4-to ; II lìelazione del re- 
gno di Congo e de' paesi vicini , 
tratta dagli scritti di Eduardo Lo- 
pez, Roma, i 5g ■ , in 4 -to, con fig. ; 
Venezia 1728 , in 4-to ( É. Eduardo 
Lopez ) ; III Discorso sulla storia 
e furo della bussola, Roma, i58t>, 
in 4 .I 0 ; IV Discorso sulla manie- 
ra di navigare, e di combattere C 
armala navale di Spagna, Roma, 
1 588, in 4-to ; V Helazione dell as- 
sedio di Parigi nel i5go con la 
pianta di tale città e de' luoghi vi- 
cini, Bologna, i5gi, in 8.vo, Roma, 
i5ga,in 4 to. L’untore, nella sua de- 
dicatoria al papa Gregorio XIV, di- 
ce che vi furono a Parigi due epo- 
che funeste per tale grande città j 
la prima nel 1 65 f allorché il prin- 
cipe di Condé c l'ammiraglio di Co- 
ligni rinvestirono con un esercito 
di quarantamila uomini ; e la secon- 
da, quando ella fu assediata da F.tp 
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rico IVv c soffri gli orrori dir Ila Ci- 
mo. Tato libro di un testimonio o- 
cuUre, Simigliare del cardinale Gie- 
tani, hi il suggello della verità ; VI 
Delle traduzioni della Fallica dell * 
imperatore f,cone , e della Mecca- 
nica di Guid* Ubaldo del Monte; 
del 7 'entro di Ortelio ; della Gran- 
dezza di Roma di Giusto Li paio : 
quest' ultimo opuscolo, stampato u- 
mto a dei discorsi su i sesterzi an- 
tichi, e sulla Decadenza dell'impe- 
ro del Mondo, comparve a Roma 
nel i don, t voi. in 8 .vo ; VH Piga- 
fetta composta aveva una Descrizio- 
ne della contea e del territorio di 
V icenza, e quella del teatro di essa 
città : queste ultime opere rimasero 
manoscritte. Si conserva, nella bi- 
blioteca reale di Prussia, un carteg- 
gio Manoscritto fra PigafctU e G. 
A. Cornare, che va dal 1674 fino al 
1 Go \, o contiene particolarità cu riosc. 

E — s. 

PIGALLE (Giovanni Batista), 
scultore, nacque a Parigi nel 1714. 
Suo padre , che era ìntraprendi- 
tore delle opere di legnaiuolo per 
le fabbriche del re, lo mise, lino 
dall'età di otto anni, nella Invi. reria 
di Lorraiu, scultore dcll’acoadcmia. 
Non mostrava ninna disposizione 
pel disegno : si piaceva di modella- 
re; ma non avendo nè abilità nò fa- 
cilità, non poteva finir titilla senza 
un lavoro ostinato e faticosissimo. 
Conclusero che non avesse nessun 
talento ; ed i suoi genitori determi- 
nato avrebbero di largii imparare 
un mestiere, se ostinato ei si fosse a 
studiare 1* arte alla quale si sentiva 
tratto da un’imperiosa inclinazione. 
I11 età di venti anni entrò nella la- 
v oreria di Lemoyoe, che coltivava 
la scultura con passione, e vedeva, 
ne’suoi discepoli t figli suoi. Il gio- 
vane artista tentò di concorrere pel 
grande premio deU'accadeinia; ma 
non vi riuscì. Confuso c quasi sco- 
raggiato, concepì l’idea di recarsi in 
Italia, e partì a piedi, con un com- 
pagno del medesimo infortunio , 
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senza sapere oom* avrebbe sussisti- 
to: trovò nell'amicizia di un carne- 
ratta, Couston figlio, di che salvarsi 
dall’indigenza. Per oltre a tre anni, 
non fece che ammirare, studiare e 
copiarci capolavori dell'arte anti- 
chi e moderni. A grado a grado ac- 
quistò quella giusta cognizione «Iel- 
le sue forze che accompagna per so- 
lito il vero talento, ed il produce 
talvolta. Tornando in Francia fu rat- 
tenuto a Lione per vari lavori. Sem- 
pre laborioso ed appassionato per 1* 
arte sua, lavorava, senza disconti- 
nuare, dalle cinque ore del mattino 
lina alle due ; e dopo alcuni istanti 
di riposo, ripigliava i lavori fino ad 
undici ore della 1 sora. Mentre era 
intaso alle cose che gli erano 6tato 
comandate, potò anche terminare 
uba Statua di Mercurio, che arri- 
vò soltanto quattro mesi dopo di 
lui a Parigi. La prima sua cura fu 
di farla vedere al suo maestro, che 
gli disse, dopo di averla esaminata : 
Antico mio, vorrei averla fatta io. 
Inanimato da mia lode cui la sua 
modestia era Innge dallo sperare, la 
presentò aH*Bccacfecnin, che fu solle- 
cita ad ammettere 1’ autore di essa 
nel numero de'subi aggradili, o gli 
commise di farla' in marino. Ei la 
terminò nel 1 7^4* Piglile diveniva 
illustre nell’arte sua ; ma era privo 
del necessario. Per cinque anni fu 
obbligato, per vivere, di lavorare al 
soldo di uno scultore, e più da opera- 
io che da artista. Una Porgine, cui 
fece per gl’ Invalidi, il mise in rela- 
zione col conte di Argenson, mini- 
stro, che gli commise di scolpire L 
statua di Luigi XV. La Pornpadour 
voile avere da lui una figiifa in pie- 
di, che era lo stesso suo ritratto ; 
un’altra, che rappresentava il Silen- 
zio, ed il gruppo ben noto, dell’ A- 
ntore e deli' Amicizia. Da tale mo- 
mento Pigalle più non conobbe il 
bisogno, e potè raccogliere il frutto 
della sua costanza e de' lunghi suoi 
lavori. Il re gli ordinò di scolpire il 
suo Mercurio in grande, e di fargli 
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peh rincontro una t'enefe, chd giu- 
dicata venne bellissima, e fu la sua 
opera di ricevimento nell’accademia, 
Le prefatc due statue mandate ven- 
nero in dono al re di Prussia nel 
1748. Del numero grande di lavori 
considerabili, cui Pigalle compose 
successivamente, non ricorderemo 
che ilFc inciti Hello con in mano una 
gabbia donde è fuggito un uccello, 
capolavoro di verità e di grana in- 
genua. Ma alla fama di tale scultore 
acquistò stabilità la tomba del ma- 
resciallo di Sassonia, destinata per 
la chiesa luterana di san Tomaso di 
Strasburgo : incominciata nel > 156 , 
non Ai collocata ebe venti anni do- 
po. A tale monumento (i), di cui le 
bellezze cd i difetti furono con e- 
quità giudicati, tenne dietro la sta- 
tua pedestre di Luigi XV, in bron- 
co , eretta a spese della città di 
Keims, e che fn distrutta durante 
la rivoluzione. M’ era bella e sem- 
plice l'idea, e diligente il lavoro. 
I magistrati diedero allo statuario 
un contrassegno lusinghiero di sti- 
ma e di soddisfazione , mostrando- 
gli il loro desiderio che facesse il ri- 
t ratto di té stesso in una delle duo 

i 

( i) Duratile uno dfigt* inlmalli di»’ latori 
f><T situare tal»- mausoleo a Strasburgo, Figallc 
o<*t»*rminh di recarsi a Berlino pfcr cotiovrrti 
Federico» e dare Palliata ocrhiala ali* «u** bo- 
llir di Mercurio r di Ventre. Vi arrivo il d\ 
prima d«*l gi»Tiio in cui il granduca di li noia 
lombi* uè* moriteti coti la principcs'a di Wtìr- 
ti'nilxTg, futura sue sposa. La corto rra intenta 
a feste sontuose. Pigalle si mischiò tra la lolla 
de'curiosi; m» non poli* fuggire all'occhio acu- 
to tlbl re,' che 'domandò dii f»s** ijne! Io stranie- 
ro. Gii fu risposto esser P autore dfcl Mere** 
fio. Federico s'imnginb che si IralUsw del gior- 
nale di falò nome; e siccome aveva inolivi* di 
lagnarvi di ijnHlo rhr il dirigraa; wm polì' no* 
acondere il sii» ili «degno* Pigalle, offeso d’ un* 
indtfferviua di cui era lungi dal sospettare la 
ragione, non si fermò cb«* Il trinco' nerrasario 
ptt andare a Potsdam, e dare un* or. hh»a ai 
due suoi lavori ; gtmrdando il ano Mejcveio, 
M«'latn)i : ;* 5am' molto dolente se fatto n'n ares~ 
Si di meglio dappoi La sera medesima t«i- 
nb a Berlino, e jmrft la domane per Prejda. Al- 
hvn-.hl' il re fu informalo del suo errore, inca- 
ricò Paiate P'-ruetii, sq<» bibliotecario, »li dimo- 
strare in iscritto a Pigalle quanto gli ramma- 
tirasse di essere «tato male inhrmsiOs 
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figuri; allegoriche poste appiè del 
piedestallo. Il rt> gli fece offrire il 
cordone di san Michele : Boucbar- 
don e I-cmovne non l’avevano per 
anche, ed egli fu ti modesto da ri- 
cusarlo. Dopo la morto del primo, 
ed allorché il secondo preferita ebbe 
una pensione a tale onorevole di- 
stinzione, Pigalle credè di poterlo 
accettare. Ma una distinzione che 
vieppiù il lusingò, secondo la pro- 
pria sua confessione, fu quella di 
essere stato designato da Boucbar- 
don moriente, per terminare il mo- 
numento inalzato al re, dalla città 
di Parigi, nella piazza di Luigi XV. 
Pigalle fece e fuse egli stesso le 
quattro ligure del piedestallo, non 
che i bassorilievi ed i trofei. In un’ 
epoca in cui l'ammirazione e l'ami- 
cizia non inilnirono sole sul divisa- 
mente della società de’ filosofi c de- 
gli enciclopedisti , d’ inalzare una 
statua in marmo a Voltaire, Pigal- 
le fu incaricato di farla , all \ • Ues.i 
vollero contribuire parecchi sovrani 
e le persone le più illustri dell’ Eu- 
ropa (1770). Pigalle si attenne osti- 
natamente all'idea che, dicesi, sug- 
gerita gli aveva Diderot, di rap- 
presentare affatto nudo tato scrit- 
tore celebre, di cui la somma ma- 
grezza e la vecchiaia render dove- 
vano tanto più spiacevole 1’ imagi- 
ne troppo fedele. Havvi, per altro, 
della verità e della vita nella fisono- 
min c nell’ attitudine del vecchio. 
Tale statua, che terminata fu Del 
1776, è oggigiorno nella biblioteca 
dell’Istituto di Francia. Il medesi- 
mi) errore di gusto, che era qtiello 
dell’epoca in cui visse, traviò Pigal- 
le, allorché fu incaricato di costruì- 
re, in una cappelli! della cattedrale, 
la ‘b omba del duca di Harcourt. 
J-a figura principale, in cui ri mani- 
festano all'occhio i sintomi più spa- 
ventevoli della morte, è di una ve- 
rità ributtante però elio ella è schi- 
fosa ; e da un soggetto che inspirar 
dovea commozione o un senso tran- 
quillo di dolore, f artista non tea.--. 
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cho imo speli.! culo di orrore. Tal* 
mausoleo, posto dapprima in una 
dolio cappelle della cattedrale di 
Parigi, fu preservato dalla distruzio- 
ne, durante il regno del terrore, e 
trasportato venne gel museo de’mo- 
nurnenti francesi, li neo ha guari 
«tato ricollocato (182 a) nel tempio in 
cui si vedeva altra volta . Pigalle riu- 
sciva particolarmente nel ritratto; 
ed i busti di Diderot, di Raynat, di 
Perronct c dell’abate Gougenot, suo 
amico , sono forse le cose che più 
gli fanno onore. L’ultimo suo. la- 
voro fu la rappresentazione di una 
Giovane che si cava una spina 
dal piede-, vi si scorge, come in 
tutto ciò che ha fatto, il talento di 
rappresentare la natura con finez- 
za, ed una grande osattezza d' imi- 
tazione . Rimproverato gli renne 
che sentisse ed amasse più il vero 
che il hello. È certo che, negli aiti- 
mi tempi della sua vita, perduta a- 
veva la traccia di ciò cho chiamasi 
hello ideale, sotto Ispirazione del 
linaio creati egli aveva la sua V ene- 
rvi , e specialmente il suo t Mercu- 
rio. Ammesso nell’accademia, nell’ 
anno 1744, fu eletto aggiunto pro- 
lòssorc nel 1745 > professore nel 
■ 75 i, aggiunto rettore nel 177», 
rettore nel 1777,0 finalmente can- 
celliere dell’accademia nel 1 785. Eira 
stato decorato, nel 17G9, deU'urdino 
<11 san Michele. Sposò, in età avan- 
zata, la figlia di suo fratello, al qua- 
le molto doveva ; ma non no obbo 
prole. Egli mori il giorno ao di ago- 
sto del 1785. Nel mese di settembre 
del 1 7811, Suard publicù, nel Gior- 
nale di Parigi, un Ragguaglio su Pi- 
gnlle, clic ricomparve, col titolo di 
l-'logio, nello sue Miscellanee di let- 
teratura , tomo III, 1806. L ' Elogio 
storico 'di Pigalle ( per Mopinot ), 
col suo ritratto, fatto da Cochin, ed 
inciso da Saint Anbin, comparve pu- 
re nel 1786, Londra ( Parigi ), in 
Lto di 3 t pagine. 

I. V E. 

PIGANLOL m la FORCE (Gto 
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vissi Amino), letterato, nato nel 
1670 , nulla provincia di Alvcrnia, 
d’uua famiglia nobile, «Indiò a Pari- 
gi con lodo, e conferito gli renne l* 
ulizio di «otto governatore do ‘paggi 
del conte di Tolosa. Incaricato d’in- 
segnar loro la geografia e la storia, 
si applicò onninamente a tali due 
scienze, ed approfittò degli ozi suoi 
per visitare le varie parti della Fran- 
cia, di cui per auche non esistevano 
che descrizioni superficiali a non 
compiute. Le sue opere geografiche 
ottennero una voga eui dovevano 
meno alla loro superiorità sogli altri 
scritti del medesimo genere, che al- 
la stima generale di cui godeva l’au- 
tore. L’abate Lcnglet-Dufresnoy, si 
noto per l'indole sua satirica, fece 
anch’egli giustizia alle qualità di Pi- 
ganiol : „ Ei congiungo, diceva, ad 
ss un sapere profondo e variato, una 
» grande probità , molto onore, o 
n tutto il saper vivere di un corti- 
li giano Piganiol mori n Parigi 
nel mese di febbraio del 1753, in e* 
tà provetta. Eti compilatore esatto o 
laborioso ; ma tutte le sue opere han- 
no invecchiato, nè sono più ricerca- 
to. Publicò con 1 ’ abate Nadai : il 
Nuovo Mercurio, Tròvoux, 1708 ed 
an. susscg., 8 voi. in 1 2. E una criti- 
ca del Mercurio galante ( V. il Diz. 
digli anonimi di Barhier, n.473z). 
In oltre egli scrigso : I. Nuova de- 
scrizione de' palazzi e parchi di 
Versailles e di Marli, 1702,10 12; 
spesso ristampata con aumenti ; II 
Descrizione geografica e storica 
della Francia, Parigi, 1715, 5 voL 
in I z. Tale opera, per cui l’autore 
si valso molto dello Notizie compi- 
late dagl'intendenti di ciascuna pro- 
vincia, per l’istrnziane dei duca di 
Borgogua, ristampata venne più vol- 
to con aggiunte. L’edizione più sti- 
mata-ò quella del I75 j-53, iS voi, in 
12, con molto numero di carto, di 
disegni c di figure di monumenti. I 
primi due volumi contengono, eoi 
titolo d 'Introduzione, cc., un com- 
pendio del diritto publico della Frali- 
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eia, del cerimoniale della corte, ed 
il quadro del governo ecclesiastico, 
civile e militare del regno ; IH De- 
scrizione delta città di Parigi e de' 
suoi dintorni, nuora edizione, an- 
nientata ( dall’abate Perau o da Pla- 
foni di Saint-Yenne ), ivi, 1765, 10 
voi. in 12. L’editore inserì, in tale 
opera, la Descrizione dei palazzi 
di Versailles e di Morir i 1 » Nuo- 
vo Viaggio in Francia, Parigi, 1724, 
1755, 1770, 2 voi in 12, con carte; 
è un compendio o piuttosto nn sun- 
to del numeri II, ridotto in forma 
d'itinerario ; V Delle Lettere, sulla 
Storia della casa di Francia scritte 
dal p. Anselmo ( Giornale de dotti, 
1741, pag. 3 l 4 , e Mem. di Trevoux, 
novembre, 1742); su Roberto Sor- 
bon, al quale contende il titolo di 
fondatore della casa di Sorbona (Mer- 
curio, luglio del 1748 ), e sopra una 
reliquia di san Regnoberto di Baieux 
(ivi, 1753). 

n — s. 

PIGENAT ( Francesco ), famo- 
so partigiano della Lega, nato in 
Autun, studiò presso ai Gesuiti. Ad 
esempio di molti ecclesiastici e reli- 
giosi, ei figurava fra i Bouchcr, fra 
i Gommclct, fra i Feu-Ardent', fra 
i Linccstre, cc., predicatori focosi di 
ue* tempi di disordine. Giovanni 
r errièrcs, paroco di Saint-Nicolas- 
dcs-Champs, pericolosamente am- 
malato, rinunziata avendo, nel me- 
se di settembre del ■ 588 , la parroc- 
chia ad un certo Legeay, i parroc- 
chiani ricusarono tale sostituto, e, di 
propria loro autorità, posero in sua 
vece Pigenat, che reso si era celebro 
per le 6uc prediche sediziose. Egli 
condiscese a tale intrusione, che non 
fu la sola. A Lincestre, altro della 
lega, fu conferita la parrocchia di 
san Gervnsio, in un modo non me- 
no illegale. Pigenat divenuto paro- 
co, crebbe di zelo e di furore. Di- 
venne membro del consiglio dei 
quaranta , ed ottenne una grande 
considerazione tra i faziod.Nun per- 
deva nessun'occasione d’inveire cou- 
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tro il governo, e di ammutinare il 
popolo. Sottoscritto egli aveva il de- 
creto di degradazione di Enrico IH, 
recitata l’orazione funebre del duca 
e del cardinale di Guisa dopo il loro 
assassinamento, dipingendoli corno 
martiri, e rappresentato Enrico Ili 
con tratti di tiranno odioso. Non so- 
lo intervenuto era in certe proces- 
sioni del pari indecenti e ridicole ; 
ma fatte ne aveva alcune di sua pro- 
pria autorità, in cui procedeva nudo 
in camicia, e conduceva i suoi par- 
rocchiani nel medesimo arredo. La 
morte di Enrico III non iscemò la 
sua fhria. Ginrò altrettanto e forse 
maggior odio od Enrico IV. La reli- 
gione protestante cui professava tale 
principe, non n’era la sola cagione, 
però che i medesimi sentimenti di 
odio sussisterono in Ini dopo che si 
trattò della conversione del monar- 
ca. Pigenat sosteneva che il papa 
non doveva, nè poteva assolverlo ; e 
che se fatto l’avcsse, sarebbe stato c- 
gli stesso scomunicato. Non provò il 
dispiacere di essere testimonio del 
trionfo di Enrico IV, mentre morì 
nel 15 ^ 0 , e la resa di Parigi non 
avvenne che il di 22 di marzo del 
i 5 g 4 - Pigenat trovò degli apologisti, 
fra i quali si cita Giorgio Lapotre, 
che il lodò in uno scritto intitolato : 
Compianti sulla morte di France- 
sco Pigenat, i 5 go, in 4 -to. — Egli 
ebbe un fratello chiamato Odone 
Pir.EBAT, non meno fazioso di lui, 
ed il quale era membro del consiglio 
dei Sedici. Senza dnbbio di lui par- 
la l’autore della Vera fatalità di 
Saint - Cloud ( Giornali- di Enriin 
III, tomo I, p. 5 o 6 ). — E citata nel 
Dizionario degli anonimi, n.' iSifi, 
seconda edizione, 1111’opera col se- 
guente titolo : Accecamento de' po- 
litici, eretici e maheustre, i finali 
vogliono introdurre Enrico di Bor- 
bone, gin re di Navarro, alla coro- 
na di Francia, a cagione delta pre- 
tesa successione, di fra Giovanni 
Pigenat, Parigi, Tliirry, i5g2, in 
8.vu. Nou si sa se talr libro sia dell’ 
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imo o cMTaltro dei due Pigenat clip 
sono il soggetto del presente artico- 
lo : nessuno dei due si chiamava Gio- 
vanni ; ed i Gesuiti nou assumevano 
il titolo di frale . 

L Y. 

PIGI HO (Alberto), matematico 
e controversista, nato verso il > 490 , 
a Kempen nell’ Overyseel, terminò 
di studiare nell T accademia di Lova- 
nio, e vi ottenne, nel 1009, il grado 
per professare. Applicato ei si era al- 
lo studio delle matematiche, e fatti 
aveva, in tale scienza, progressi no- 
tabili \ ma,, per obbedire ai suoi ge- 
nitori, si recò a Colonia, vi frequen- 
tò le lezioni di teologia, e consegui 
il dottorato. Si applicò in seguilo al- 
la controversia, senza trascurare le 
matematiche^ e quantunque fosse di 
una bruttezza ributtante, ed avesse 
una voce dispiacevole, comparve con 
grido ne'principali pergami de’Pae- 
si Bassi. La sua fama si estese presto 
fino in Italia; il papa Adriano VI 
dimostrò desiderio di udirlo^ c, per 
invito espresso del pontefice, Pighio 
•i recò a Roma nel principio dell'an- 
no i5a3. 1 discorsi che recitò dinanzi 
al papa ed al sacro collegio, vantag- 
giarono l’idea ebe fatta si erano dei- 
fa sua eloquenza } fu mandato, poco 
dopo, in Germania, per combattere 
i riformatori, dc’quaìr i progressi in- 
cominciavano a sgomentare la corte 
di Roma. Egli esegui tale commissio- 
ne con molto zelo e buon successo, * 
si accinse particolarmente t confuta- 
re i prineipj di Bucero e di ('alvino. 
Gli affari della Chiesa l’obbligaro- 
no a frequenti viaggi *in Italia: era, 
nel i53o, a Bologna, quando vi passò 
1* imperatore Carlo Quinto. Il ponte 
sul quale egli era collocato per veder 
1* ingresso dell’ imperatore, crollò, ed 
egli cadde nel fiume ; ma uscì illeso 
di tale pericolo. Pighio fu incaricato 
di varie negoziazioni dai papi Cle- 
mente VII e Paolo Illj intervenne 
alle diete di Worms e di Ratisbona, 
in cui discusse furono le domande 
«^/protestanti, e prese parte in tutte 
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le decisioni d» quelle due assemblee?. 
Otteuuta egli aveva, in ricompensa 
de* meriti suoi, la parrocchia di san 
Nicola di Kempen: fu fatto, nel 
i535, prevosto di san Giovanni di 
Utrecbt; e Paolo III, a cui, secondo 
Foppen*, date aveva lezioni di ma- 
tematiche ( Vedi la Bibl. Belgica ), 
gli donò in pari tempo la somma di 
duemila ducati. Prese possesso dita- 
le benefizio, nel lòSg, e morì in Ut- 
recht , il di ao di dcccmbre del 
|542, in età di poco più di 5o anni. 
Pighio, per confessione degli stessi 
suoi avversari, aveva molto iugegno 
e molta erudizione ^ ed il suo stile, 
un 11 tu nn tic inferiore a quello di Sa- 
olcto e degli altri ciceroniani, non 
manca nè di chiarezza, nè di una 
certa eleganza. Ma nessun eonlro- 
versista spinse più lunge il zelo per 
la difesa delie pretensioni nella cor- 
te romana. Si troverà l’elenco delle 
opere di Pighio nel tomo XXXIX. 
dello Memorie di Niceron j le prin- 
cipali sono ; I. A d ver su v proguosti- 
calorum rulgus f qui annuas prae- 
dictiunes ed uni el se astrologos 
meniiuntur , astrologiae defensio % 
Parigi, En. Stefano, i5i8, in 4-to ; 
II De aequinoctiorum solstiliorum- 
uc invtnlione , nec non de rat ione 
ì aschalis celebrationis , et de resti - 
tutione ecclesiastici kalendarii , 
Parigi ( 1020 ), in 4.to. Si scorge, dal- 
la dedicatoria a Leone X, che tale 
pontefice conosceva la necessità dà 
riformare il calendario, il clic fu ese- 
guito dal papa Gregorio XIII ( l'\ ta- 
le nome); III Adversus noe am Alar- 
ci Beneventani astronomiam 9 ec. , 
ivi, 1022 , in 4 to. È una difésa delle 
tavole Alfonsine; IV Apologia indi- 
eli a Paulo III concilu adversus 
lui Itera rute cunfederaiionis ratio- 
nes , ivi, i538, in 8 .vo$ V Ratio 
componendorum dìssidiorum et sor- 
ciendae in religione concordine % 
Colonia, 1642 , in 4 *to; libro rarissi- 
mo j VI Controversiarum praeci- 
puarum in comiliis Rati s pone n si- 
bus tractatarum explicatio y Vena- 
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zio, » Hi, iu 4-to, edizione rarissi- 
ma; Parigi, i54a, in 8.vo; Colonia 
nel medesimo anno, in Cogl., c Pari- 
gi, i58G. Tale edizione è aumenta- 
ta dell* Apologia di Pighio contro 
Bucero, c della sua Pila, scritta da 
Giovanni G unterò ^ VII De libero 
hominis arbitrio et divina gratta 
libri X adversus Lutherum , Calvi • 
num et alios, Colonia, i5(.2, in fo- 
glio ; Vili Hierarchiae ecclesia- 
sticae asserito , ivi, i544> l5^, in 
foglio; 1 583, in 8.vo. Nella Raccol- 
ta di alcuni scritti per servire alla 
continuazione de' fasti accademici 
dell! università di Lovanio, liavvi 
una lettera di Pighio in data del 
giorno 12 di luglio del i 525, indi- 
ritta ai dottori della società di teolo- 
gia, per reprimere il falso loro zelo 
contro Erasmo. Bayle scrisse intorno 
a Pighio un articolo piuttosto cu- 
rioso: si rode il suo ritratto nell*^?c- 
fctideniia delle scienze di Bullart, c 
nella Bibl. Belgica di Foppens. Cha- 
con ed altri biografi confusero Al- 
berto con suo nipote, di cui segue 
Parti colo. 

'• W— s. 

PIGHIO (Stefano Vinando), 
dotto antiquario, nato nel j 52 o a 
Kenipen, fu nipote del precedente, 
del quale aggiunse il nome a quello 
di suo padre, in riconoscenza della 
cura che {presa aveva di lui nelfiu- 
fanzia. Terminati che ebbe gli stu- 
di si fece ecclesiastico, e visitò Plta- 
lia, in cui la fama di suo zio gli pro- 
curò una cortese accoglienza. Il suo 
genio per le antichità lo rattenne 
otto anni n Roma, durante i quali 
intraprese specialmente di trascrive- 
re Te iscrizioni che in tale città si 
.scorgono da ogni parte. Come tornò 
in Fiandra, il cardinale di GranvelTe 
il prepose alla ricca sua biblioteca, e 
Pincoroggiò ad csegnire il divisa- 
mente di dilucidare la storia ro- 
mana. Perduto avendo il suo pro- 
tettore , Pighio passò breve tem- 
po dopo agli stipendi del duca 
di Clevcs, che gli affidò V educazio- 
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ne di suo figlio, giovane principe di 
randissimo speranza. Tornò in Ita- 
a nel i5*j5 col suo allievo, di cui 
coltivate aveva le belle qualità ; ma 
provò il dolore di vederlo soccom- 
bere ad una breve malattia. Toc- 
co vivamente da tale perdita, gli tri- 
butò gli estremi ufizi, c si affrettò a 
partire da Roma per unire le sue la- 
grime a quelle de'suoi genitori: si ri- 
tirò nella città di Xanten, dove il 
duca di Cleves procurato gli aveva 
un canonicato nel capitolo di San 
Vittore, e divise gli ultimi suoi an- 
ni fra la preghiera e lo studio. Vi 
morì, il giorno 19 di ottobre del 
jCo 4, in età di ottantaquattro anni, 
prima di aver, potuto dare ì' ultima 
mano al grande suo lavoro sugli An- 
nali romani, che fu terminato da 
Andrea Schott, al quale ci lasciò in 
legato le sue carte. Oltre ad una 
buona edizione di Valerio Massi- 
mo, corretta e messa in ordine, con 
la scorta di antichi manoscritti, An- 
versa, i585, i574j * n 8.vo (1), Pi- 
ghio scrisse: I. 'I'Jtemis dea seu de 
lego divina ; mj litologia Eli TA £ £1- 
PAX inqualuor partes anni, Anvcv&a y 
i568, in 8.vo. E la spiegazione dei 
bassorilievi di un vaso d'argento sco- 

I >erto presso ad Arras, e che Granvel- 
e comperato aveva pel snomuseo.Ta- 
le scritto inserito venne da Gronovio, 
nel tomo IX del Tlicsaur. anliquit. 
graecar., II Hercules prodicius seu 
principis juventutis vita et peregri- 
natio, ivi, i 587, in 8.vo; Colonia, 
1609, iu 8.vo, con fig. È il panegi- 
rico del giovane duca di Clèves, del 
quale era stato aio; v» si legge la re- 
lazione del suo viaggio in Italia; III 
yinnales ma gisti atuum et provin- 
cia rum S. P. Q . li. ab urbe condita ., 
incomparabili labore ex auctorum 
antiquitaiumque variis inonumcn- 
tis suppleti, Anversa, 1599-1615, 3 
Toh in foglio. Pighio non publicò 

( I ) Lo 1 Volt dì coi Pighio corredo tal- e- 
dizione, »ono mollo stimate; G. Worst, G. Mi- 
nti rd il p. Cantal le inserirono nelle edizioni 
che pallicartmo di Valerio Massimo. 
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che il primo volume; pii altri due 
publicati furono da Andrea Schott, 
ano amico (i). Grevio trasse da tale 
grande opera i Fasti de' magistrati', 
che interi nel tomo XI del Thesau- 
rus antiquilatum romanarum. 

W— s. 

PIGMALIONE re di Tiro, «no- 
ceste a Matgen nell' anno 874 ar. 
G. C. Regnò qnarantasette anni, e 
mori neU‘8> , j, d’anni 58, il che col* 
loca la sua nascita 1* anno 885 ar. 
G. C. Tale indicazione prova ih pa- 
ri tompo che Pigmalione sottentrò 
a Matgen snl trono di Tiro in età 
di soli 11 anni: circostanza che dà 
luogo altresi a presumere che fosse 
figlio di Matgen, ciò che gli antichi 
non ci dicono. Pigmalione era dun- 
que minore quando divenne re. Là 
«tessa cosa accaduta era del suo pre- 
decessore, il quale portato aveva la 
corona a<j anni e non no visse che 
3a ; da cui consegue che era nato 
nell'anno go6 av. G. C., e che erà 
divenuto re nel go3, in età di tre 
anni. Tutti i ragguagli cronologici 
che fanno la base di tali combina* 
eioni ci sono stati conservati da Gio- 
scflii, dietro la storia di Tiro, tcrit- 
ta da Menandro d'Efeso, il qual® 
consultato aveva gli archivi di Tiro. 
La minorità di Pigmalione nell'e- 
poca in cui ascese al trono, la qualo 
senza difficoltà si deduce da tali in- 
dicazioni cronologiche, è conferma- 
ta da ciò che Giustino ci narra del- 
lo stesso principe. Secondo questo, 
il re di Tiro venendo a morte, la- 
sciò eredi sno figlio Pigmalione e 
la sua figlia Elita vergine di grande 
beltà; ma il popolo diede il regno à 
Pigmalione, il qualo non era ebo 
un fanciulletto (1). Quanto a suà 
sorella Elisa , denominata Didone 
da altri scrittori, i quali però non 

( 1 ) Nell’ ultima «dixione del Tacilo tradot- 
to da Dureau di Latnallr, de Forlia d’Urban di- 
tnovtrt» che la cronologia di Piglilo, v^uita da 
Almrforen ne’ tuoi Fatti rontnhtri, era dif' tto- 
*a, perh che coniti delle diliaturr per unui. 

(a) Ju>l. L XVI11, c, 4 . 
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ignorano tale primo nome, ella spo- 
sò suo zio Sichco, che insignito era 
del sacerdozio di Ercole, la seconda 
dignità dello stato. Sichco possede- 
va grandissime ricchezze: esse ten- 
tarono la cupidigia di Pigmalione, 
che assassinò suo zio a caccia, c lo 
gittò in un precipizio in cui fece 
credere che fosse caduto per acci- 
dente. La Speranza di Pigmalione 
fu delusa. Sichco nascosti aveva i 
Suoi tesori, e la sua vedova che fin- 
geva d'ignorare l'assassinio di suo 
marito, riuscì a sottrarli alle indagi- 
ni del fratello. A pretesto di andare 
a vivere presso l'altro suo fratello 
Barca, a Citarla o Citar laca, pic- 
ciola città fra Tiro e Sidone, otten- 
ne de’ vascelli da Pigmalione per 
condurvcla, e vi portò le sue ric- 
chezze. Questi credeva con tale con- 
discendenza di giungere più facil- 
mente al suo scopo; mala sorella 
sua meditava di fuggire con Bar- 
ca (1). Fu secondata da parecchie 
persone ragguardevoli di Tiro, scon- 
tente del governo di Pigmalione. 
Salirono con essa sulla sua flotta, la 
quale abbandonò tosto la Fenicia 
per non più tornarvi, c presto fu 
raggiunta da altri fuggiaschi, cui 
minacciavano i furori di Pigmalio- 
ne, irritato che sua sorella cd i suoi 
sudditi ingannato l'avessero. I mi- 
grati Tirii sostarono prima nell'ìso- 
la di Cipro e vi si provvidero di 
donne: un gran sacerdote di Giove 
consenti puro a seguirli con la sua 
famiglia, e ad essere il capo religio- 
so della colonia, a condizione che 
la sua posterità possedesse in perpe- 
tuo lo stesso sacerdozio nella nuova 
città. Ma Pigmalione armava per 
inseguire la sorella; nò lo impedi- 
rono le preghiere di sua madre, e 
le minacce degli Dei. Elisa o Dido- 
nc si recò allóra in Africa, dove po- 
se le fondamenta di Cartagine. È 

( 1 ) Tr»wi origine da Uh Barra 1> fami- 
glia Barerà *.*mpr** polfnlinillM in Cartagine o 
che diede a tale cilù il latticno Annibale. 
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noto i'arlifizio clic lo si attribuisca 
per ottenere dai nazionali la cessio- 
ne d'uu terreno bastante ad acco- 
gliere i suoi compagni, stanchi da 
una lunga navigazione, e su cui fab- 
bricata renne la cittadella di Carta- 
gine detta Birsa. Tale favola non è 
che una cattiva etimologia del ge- 
nere di quelle che i Greci si piace- 
vano di fare, prodotta dalla somi- 
glianza del nome fenicio della for- 
tezza e la parola greca Bo'f *« che si- 
gnifica urta pelle di bue. Di fatto si 
pronuncia ad un di presso cosi il 
vocabolo ebraico o senza dubbio fe- 
nicio che significa cittadella, for- 
tezza. Da ciò provengono i nomi di 
Ilosor, Setter, Borra e Borirà, di 
parecchie città della Giudea e della 
Siria. Il fatto è, che i migrati di 
Tiro comperarono dai nazionali di 
quella parte dell' Africa, mediante 
un tributo annuo, il permesso di 
stanziarsi nel luogo in cui Cartagi- 
ne fu fabbricata. Giarba re dei Ge- 
lali era padrone delle regioni cir- 
convicine ( i ). Gli Annali di Tiro, 
di coi Gioiello ci conservò la testi- 
monianza, collocano la fondazione 
di Cartagine (j) nel settimo anno 
del regno di Pigraalione che corri- 
sponde all'anno 887 prima della no- 
stra era . La somma giovinezza di 
Pigraalione, che non doveva avere 
più di diciotto anni a tato epoca, po- 
trebbe far muover dubbio sui moti- 
vi della migrazione di Didone e del- 
la foudazion di Cartagine. Sventu- 
ratamente la storia ci offre troppi 
esempi d’ima crudeltà primaticcia 
perchè ciò sia una ragion sufficien- 
te di rigettare i racconti che con- 
cernono l’origine di Cartagine. Nei 
primordi del loro stabilimento, i ri- 
fuggiti di Tiro furono aiutati e soc- 

( 1 ) Jnslin. I. XVm, in fi. lo chiama.» « 
«lei Manfani, rtx Naxitanorwm Miarbas. 

(a) Secondo un diirono di Catone citato 
da Solino (cap. *7 ) un re denominato Japnns 
invernava allora quella parte del continente ■- 
fris ano: l'rbtm islam, ut Cute in ora t ione sena- 
toria au lumai, rum rtx J ipon vtrmm in Libra 
poi ire tur, glissa mulier extruxit domo Phamix. 
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corsi dalla colonia fenicia di Utica 
che esisteva a qualche distanza; e 
tale figlia di Tiro non tardò a sor- 
passare la madre sua, se non io c<S 
iebrità, almeno in potenza. La data 
di Tiro della fondazione di Carta- 
gine, per la sua origine, pel modo 
con cui ci fu trasmessa, del pari che 
per le particolarità che l'accompa- 
gnano, dee meritare la preferenza 
su tutte le altre date molto differen- 
ti, che indicate ci sono dagli anti- 
chi. Secondo due autorità, raccolto 
nella cronaca di s. Girolamo (»), ta- 
le fondazione sarehbe anteriore di 
668 o di 7^8 anni alla presa di Car- 
tagine fitta! dai Romani nell'anno 
146 av. G. C. La prima indicazione 
ci porterebbe nell'anno 894 prima 
della nostra era, l'altra ci dà l'anno 
8i4, il che s’accorda con la testi- 
monianza di Timeo (2), il quale 
collocava la fondazione di Cartagi- 
ne trentott' anni aranti la prima 
olimpiade (776 4-38 = 814). Giusti- 
no (3) ed Orosio (4) la mettono 7» 
anni prima della fondazione di Ro- 
ma, e Velleio Patercolo ( 5 ) soli 65 , 
se il suo testo non ò alterato; il che 
ci darebbe gli anni 8z4 0817, dato 
che differiscono poco da quella di 
Timeo, con cui in origine erano 
forse identiche. Diverse altre date 
raccolte da Eusebio (6) «'allontana- 
no molto da quelle che abbiamo ci- 
tate : assegnando a vicenda a tale 
evento gli anni i 43 , 170 e 129, do- 
po la presa di Troia, ci portano agli 
anni io 4 o, 101 3 o g 54 av. G. C. So 
la storia e le origini di Cartagine ci 
fossero meglio conosciuto, ci sareb- 
bo senza dubbio possibile di rende- 
re ragione di tali diversità tutte che 
ti riferiscono forse agli stabilimenti 
successivi, che contribuirono a forma- 
la) Pag. I<7 ed. di Scali g. 
a) slpud Dioays. Malie, ani. Jiom. I. I. 
3 ) L. XVIII, cap, C. 

(4) L. IV, cap. a. 

(5) U I, cap. 6. 

(6) CMom., p. 3o5, 3o6, 3» 4 e 57 , Hi/. 
M*tl. — Kyrrcn, Chron., p. qi, 100 e 101, ed* 
di Sraligcr» 
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re qnrlla città. *I\nlla prora «li lòtto 
( he La colonia di Didonc sia stala 
la prima: è probabile per Iq centrar 
rioche trovasse già dc’Fenirii coi 
quali si coniuse, e che più tardi, ri- 
cevesse nuovi ausiliari, che contri- 
buirono a compiere Cartagine. Se- 
condo un’altra testimonianza, .rito* 
1 ita da Appiano ( t), bisogna colloca- 
re la fondazione di Cartagine, fabbri- 
cata, a quanto assicura, da due perso* 
naggi Zoro e Carchedonc, in epoca 
molto anteriore, cinquant'apni pri- 
ma della presa di Troiai ma non 
era questa, aggiunge, .l’opinione dei 
Uomini, nè de’Cartoginesi,. concor- 
di tutti nel riguardar Dido» e corno 
la sola fondatrice di tale città. L’opi- 
nione cui allega è probabilmente 
quella dello storico Filisto di Sita- 
e usa, citato su tale Joggetto da s. Gì- 
iolamo (2), clic dietro lui nomina 
pure Zoro e Carchedonc i fondato- 
li di Cartagine. Bochart ( 3 ), Salina- 
io (4) e parecchi nitri hanno già 
mostrato che s nomi di tali due per- 
founggi altra cosa non sono che de- 
nominazioni della città di cui &i 
imita. Zoro. e 1 * alterazione greca 
del nome originale di Tiro , die 
iu fenicio era Tzour . Quauto a 
I larchedone è la parola greca di Car- 
tagine, K.afx«<fcìr. Circa la vera de- 
nominazione di tale città nella pro- 
pria lingua de’ Cartaginesi , coli- 
no ( 5 ) ce la indica con tali parole: 
Elissa nmlicr extruxii domo Phoe- 
nix y fi Cu ri ftadam dixif , tfiipd 
Phoetiicuiil ore ex p rimai civiid - 
lem novam . Cartagine dunque si 
chiamava la città nuova, il che si 
trova in Stefano di Bizanzio (G), 
ed Eustazio (7), che la nominano 
in greco, xairti *ó\n. Tale era pu- 
re il sentimento di Tito Livio, in 

( 1 ) De rei. $ 1 , |*a^. 3®4 t l*nio b 

cJit. di Srbwigh. 

(a) P. s\T% cJ. Seal. 

(3) Pnlegm, 1. I. e. 34 . 

(4) Esercii. Piti a., |k 3*c. 

( 5 V rap. 37, p. 4 ». ® , t- Sa!nu»io. 

< C ) Sub foce K a fetido!'*. 

t7) In Dionyx. 
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un passo della tua sturi» ora perdn 
tu, ma il cui contenuto ci ò «ta- 
to conservato da Serri» : Carli, ago 
est lingua Poennrum nova vivila ,, 
ut docci Livius. In ebraico, Karta- 
liadas e Karta-hadath. In siriaco, 
significano 1 » stessa cosa: in cartagi 
lice doveva esser» hnrta-hadilh , al- 
meno cosi lo troviamo nella leggenda 
fenicia di parecchie belle medaglie, 
die ci presentano una palma ed nna 
testa di cavallo, emblemi conosciuti 
di Cartagine. Tale Tu dunque cer- 
tamente il vero nome che i coloni 
Fcnicii diedero a tale città famosa, 
la quale era considerata come un' 
altra Tiro, sulle coste doli' Àfrica. 
L'uà porzione considerabilissima del- 
la città di Cartagine era chiamata 
dai Creci Keapolis : potrebbe darsi 
rbc fosse quella stala fondata da Di- 
dpne, il clic renderebbe pienamen- 
te ragione delle differenti epoche 
cronologiche da noi riferite pili so* 
pra. Cartagine conservò sempre re- 
lazioni cup la città a cui doveva la 
sua origine, Pigmaliunc continuò a 
regnare a Tiro dopo la fuga di sua 
sorella. Pare clic tuie principe aves- 
se pure depossediipcnti o che esten- 
desse la stia potenza fino nell'isola 
di Cipro j però che Stefano di Us- 
uati zio gli attribuisce la fondazione 
della città di Cariasi»,, situata iu ta- 
le isola. ... 

■ ; S. M — *rt. 

riGÀ'ATELLl. tedi IrsNoctts- 
zo XII. 

PIGNEAU ni UEHAINE (Pie- 
tro Giuseppe Giorgio), missiona- 
rio nella Cechi nell ina, nacque nel 
deeembre del 174* nel borgo di 
Origiiy, diocesi di Laun, d'una fa- 
miglia originaria di Vcrvins: ricevè 
la piima educazione nel collegio di 
JLaun, e la terminò nel seminario 
detto della Sacra Famiglia a dei 
'Trenta Tre, a Parigi. Tratto da 
un ardente desiderio di correre 1 ’ 
aringo delle estere missioni, e te- 
mendo ('opposizione de’suoi grnito- 
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ri, «'imbarcò segretamente nel por- 
togli T.uricnt, verso la fine del 1766, 
»i retò a Gadiee, ed in seguito a 
Poodirberi, donde divisava di pas- 
sare nella Corbinchina, per unirsi 
agli altri missionari ; ma ne fu im- 
pedito dalla guerra civile, che deso- 
lava tale paese, ed aspettò a Macao 
uil'occasiene favorevole. Mei 1767 si 
rieovrò nell'isola di Hon-Dat, pro- 
vinciadi ICan-Kio, presso a Cambo- 
ge. Pigneau attese in tale ritiro dio 
studio dulia lingua cocbinchihesé; e, 
chiamati avendo presso di sò alcu- 
ni giovani Siamesi , Cochinchine- 
si c Tookmesi, gl’ istruì nelle veri- 
tà della religione, e si preparò egli 
stesso a non temere i pericoli tutti 
<- he presentava lo scabroso suo apo- 
stolato . Il collegio generale dello 
missioni, instituito a Siam, era sta- 
to allora di recente trasferito ad 
li«n-Dat, a ragione dell'invasione 
del regno di tenni fatta dai Berma» 
<1 Birmani. Pigneau ne fit creato su- 
pcriore da Piguel, vescovo di Ca- 
riatile, c vicario apostolico della Co- 
chiucbina. Accusato presso al gover- 
natore di Kau-K.io di aver dato 
asilo ad un principe fuggitivo di 
Siiimj e di averlo fatto passare al- 
la corte del re di Camboge, Pigneait 
fu arrestato per ordine di esso go- 
vernatore, che il lece imprigionare 
fi7t>8) con un altro missionario 
francese, e con un proto cbinese, o 
li condannò in oltre al supplizio 
«Iella cangue (t): quello di cui furo- 
no caricati i tre missionari, erano sì 
pesanti, ebe tutti ne ammalarono, 
lai rassegnazione che mostravano 
in mezzo .1 tali tribolazioni, c la 
prova avutasi che erano innocenti, 
lece loro ottenere la libertà, dopo 
tre mesi di prigionia. Verso la line 

♦ I 

(l) fa c angue ( » Siam ) * una marchi- 
M fonijxijla Hi dar* legni lunghi da sci ad ol* 
tu piedi, congiunti insieme eon quattri» traverse, 
una io ciascuna < -stremili , e due nel mesto, in 
distinta «li alcune dita l'ima dall’altra, prr ìi- 
« «ere ut tale pie. iole -paino il collo tlél pa- 
malr. 
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«lei 1 769, scoppiata essendo urta se- 
dizione a Kati-Kao, Pigneau fug- 
gì co* suoi allievi a Pondicheri. 1 / 
anno susseguente il papa Io creò 
vescovo dì Adran . in partibus , o 
coadiutore del vescovo di Canathe. 
Morto essendo tale prelato nel 177», 
Pigneau gli successe come vicario 
apostolico. 7 Nel 1774 si recò a Macao, 
indi a Camboge, donde entrò nella 
bassa Coc birichina, 'che in quelfe- 
poca era desolata dalla guerra civi- 
le < r). Il ribelli conosciuti col nome 
di Tay-Son (2), fatto 0 venne prigio- 
nieri il re legittimo estro nipote, 
che gli era succeduto, e gli aveano 
fatti perire. Ma Mguyen-Anh, fratel- 
lo cadetto di quèsPuitimO, e eh' era 
stato preso anch’egli, riusci a fuggi- 
re, restò un tuose nascosto nella casa 
del vescovo di Adran, ed approfittò 
della lontananza dei Tay-Son, per 
uscire del srto ritiro, e raccogliere 
alcuni àotddti. Aumentando di gior- 
no' in giorno il suo partito, si vide 
in breve padrone di tutta la bàssa 
Cochincbina, e fu acclamato re, net 
1779. Tale sovrano, che obliata 
non aveva la fedeltà mostratagli dal 
vescovo di Adran, chiamò il 'prelato 
alla corte, c nulla facevo senza con- 
sultarlo ( 3 ). .Ma, nel 1782, il capo 
de’ ribelli, che usurpato aveva il ti-‘ 
tolo d'imperatore, penetrò nelle pro- 

’ Ci- ; . ,-U i:U : ■! i> tu’, 

( 1 ) Si trova la Moria dì tale guerra civi- 
le, di mi gli evititi sono swmmamenté compii* 
cali nelle Nuove Leti -re edificanti, tomo VI. Bar* 
row, dolio inglese, clic accqmpagnb il lord Ma* 
carincy, nel Tamii asciala alla China, no publie* 
pure un ristretto rnr»o-o, ■ *p>antumpir andato 
non sia Qui nella Cuchinehina : è sjw vso inesat- 
to. Pretende che tale guerra jtirominciata lo-sr 
da ire fratelli, di cui l’uno, chiamalo Ym-Vav, 
era mercatante ; il SA-ondo, Longuhmg, ’m g*- 
tnralc, ed il terso prole, U vescovo di Adran no» 
parla che di un ribelle, 

(a) Ta'i nomi significano Minti dtìfoca- 
iente. Erano in tale gur-a denominati, però che 
i loro ca|ti usciti ivano dei monti della provin- 
cia «ti Qui-Nhon. 

(3) Si legge. In un passo del terrò Viag- 
gio di Cook, che il vrteoto di Adran godeva, 
fino dal 1 77 ®* di grande autor idi nella Corhin* 
china. Tale erb-br* navig-irione/lier ch'egli, man- 
do ad esso prelato un telescopio per rìugratiai* 
lw de 1 noci orsi che a reta fatti «Uve alla sua ciurma. 
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vincic meridionali, e costrinse il re 
legittimo a darsi di uuovo alla ioga. 
II vescovo di Adran fa del pari ob- 
bligato a partirò dulia Cochiuchina, 
ed a ritirarsi a Camboge, col colle- 
gio di cui conservata aveva la dire- 
ziono, v con due padri francescani 
spagnuoli. V' era in quell' epoca la 
lame in Camboge, cui devastava un 
esercito Siamese; ed il vescovo di 
A dra u ebbe argomento di essere 
contento delta precauzione che avu- 
ta aveva di mandarvi dallo barche 
di viveri, con cui potè sussistere, 
l’oi che rimasti furono sei settima- 
ne su i battelli loro pel timore ebo 
loro ispiravano i Siamesi, avendo 
questi sgombrato il Camboge, il ve- 
scovo di Alban ed il suo seguito 
sbarcarono nel paese: ma uuu vi 
trovarono che ceneri; cd uopo fu 
loro dincominciarc costruendosi dol- 
io capanne. Appena furono alloggia- 
li, divennero più vivi i luto timori. 
Il capo ilo' ribelli coribincliioitsi, do- 
po di esserti impadronito di tutte le 
pruvincic, mandate aveva dallo trup- 
pe nel Camboge per obbligare il 
sovrano cd i mandarini a ricono- 
scerlo. Il vescovo di Adran riusci a 
stento a salvare i cari suoi allievi , 
essendovi ordino formale di arresta- 
re tutti i Cocbincbinesi che trovati 
si fossero nel Camboge, o di ricon- 
durli nel loro paese. Egli tremava 
per gli ottanta Cocbinchinesi che 1 ’ 
accompagnavano: ma il comandan- 
te della truppa era cristiano, a gli 
agevoli i mezzi di nasconderne nna 
parte. Egli si ritirò col rimanente 
nei più orridi deserti, e seguir si 
fece dai suoi palischermi, nelle si- 
nuosità non conosciute del fiume. 
Visse ivi due mesi, e rientrò in se- 
guito nel Camboge. ìl,a fame afflig- 
geva sempre più tale pacso, in cui, 
per aumento di sciagura, scoppiata 
era una guerra intestina. Il vescovo 
di Adran non sapeva dove rifuggi- 
re, allorché riseppe che il re di Co- 
cbinrbina rientrato era nelle pro- 
vincia cui era stato costretto di e- 
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vacuare. Vi si trasferì, con tutto il 
suo segnilo, verso la fine di ot Ini ire 
del 1782. Assegnò in prima a cia- 
scun missionario la porzioue di pro- 
vincia che visitar doveva nel perio- 
do di quattro meli; e poi «be con- 
venuto ebbe di un luogo in cui tro- 
varsi nel principio di marzo del 
1783, con Liot,- al quale aveva ani- 
data la direzione del collegio, posto 
la distanza di una mezza giornata 
dal porto, parti pur recarsi presso al 
re. Li tale intervallo, i Siamesi por- 
tato nvevnno viu il re del Camboge; 
c ciò obbligò il vescovo di Adran a 
riparare in no' isola del golfo di 
Siatn. Ei dovè sopportare ardue pre- 
te; di sessantanove persone che ri- 
manevano con lui. Sessantotto si era- 
no ammalate. Il ro di Cochinchina 
perde in quell' epoca, in uqa nuora 
battaglia citi diede ai ribelli, quasi 
tutta la sua armata navale. Più non 
avendo allora speranza di tornare 
io Cochinchina, .il vescovo di Adran 
veleggiò verso il regno di Siam, cd 
arrivò a Chantobon il dì a8 di ago- 
sto del 1788. Desiderava di abitare 
io tale cittì) col collegio, tinche po- 
tato avesse rientrare o la Cochin- 
china o nel Camboge; ma il re di 
Siam ordinare gli fece di recarsi a 
Baticok, sua capitale. Il luogo che i 
missionari occupavano in tale ulti- 
ma città, non aveva più ohe trenta 
piedi quadrati, nè potevano uscire 
sena’ aver del fango fino ai ginoc- 
chi, anche ne* tempi di siccità: per- 
ciò il vescovo di Adran, al (ine di 
non rovinar il collegio, collocandolo 
in tale sito, dove hi oltre i viveri 
erano eccessivamente cari, adducen- 
do la malattia di alcuni scolari, ot- 
tenne per modo di provvisione di 
rimanere a Chantobon. Si trasferì 
in persona a bancok, ed ottenne dal 
ministro siamese, mediante alcuni 
doni, di tornare a Macao, o nel lito- 
rale di Coromandcl. Si recò di nuo- 
vo a Chantobon, nel mese di de- 
cembre del 1783, e, dopo di aver 
dato ordine agli affari del collegio, 
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era per tornare In seconda volta sul- 
la costa di Coromandel j ma libera- 
to non era dai Siamesi, come «e n’ 
era lusingato. Udendo che il loro 
esercito, mandato contro i Cocbin- 
cbincsi, arrivato era a Chantobon, 
fu obbligato di aspettare fino a mez- 
zo gennaio del 1784, in distanza di 
una lega e mezzo da tale città. Egli 
era allora fra le isole che sono situa- 
te a ponente di Cong-Pong-T boni, 
provincia del Camboge, la quale 
confina col regno di Siam, quando 
gli fu notificalo ebe il ro di Cochin- 
cbina non era distante ebe un tiro 
di cannone. Si recò subito presso a 
tale priucipe cui trovò pel più com- 
passionevole stato, non avendo seco 
ebe seicento o settecento soldati, un 
vascello ed una quindicina di bat- 
telli ; senz'alcun mezzo di nutrire la 
scarso numero di uomini che 1’ ac- 
compagnavano, e che ridotti erano 
a maugiar delle radici. Il vescovo di 
Adrau gli diede una parte delle sue 
provvisioni. Dopo di esser restato 
quindici giorni col principe, si av- 
viò verso l'isola di Pulo-Punjan, in- 
di verso quella di Pulo-Way distan- 
te sessanta leghe dalla terra lerma( 1 ), 
in cui rimasero nove mesi, non a- 
vendo per compagni che dc'colom- 
bi selvatici ed alcuni altri uccelli 
sconosciuti. Durante tale soggiorno, 
incominciò, con un prete cochin- 
cbincse, delle istruzioni famigliari 
su tutti i vangeli delle domeniche e 
feste. Vi rividero pure il Trattato 
dei Quattro fini deli' uomo, recen- 
temente allora tradotto, e li Medi- 
tazioni di Dnpont, ad oso del colle- 
gio particolare e de" preti del paese. 
Dopo di aver rimpalmato il picciolo 
loro bastimento, fecero vela verso 
Pulo-Punjan, ne' primi giorni di de- 
ccmhrc del 1784, alfine di passare 
iPgolio di Siam. Il veseovo di Adran 
vi vide bus seconda volta il ro di 

( 1 ) Tale itola ?■ lunga eirra una Ioga • 
nv iij larga ; c si pub riguardarla toUu tutti gli 
appelli kireumc un luogo iiii-jbtiiU. 
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Cocliincliina, che gli narrò io quale 
modo era stato condotto a Siam, e 
si diffuse particolarmente sulla dop- 
piezza de’Siamesi, che, sotto colore di 
ristabilirlo ne'suoi stati, cercata non 
avevano che di servirsi del suo no- 
me per saccheggiar i suoi sudditi. 
Nella disperazione in cui ridotto 1' 
avevano 1 suoi disastri, tale sovrano 
ti proponeva di recarsi a Malaria o 
a Goa, per sollecitarvi uu rifugio, 
in mancaoaa de’soccorsi che l’Olan- 
da c la regina di Portogallo fatti gli 
avevano offrire (1). Ma il vescovo di 
Adran conobbe V insufficienza od il 
motivo interessato di tali offerte, e 
concepì l'idea di riservare al suo pae- 
se l'onore ed il vantaggio che risal- 
tar dovevano da tale impresa. Spe- 
rar fece al re di essere validamente 
soccorso dalla Francia, ravvivò il sno 
coraggio, gl’ispirò bastante fiducia 
per indurlo a sospendere le prime 
sue risoluzioni ; e, come sicurtà del- 
la sua parola, il persuase ad affidar- 
gli il ano primogenito, in età di sei 
anni, con promessa del vescovo di 
condurre il giovane principe a Ver- 
sailles, per implorare i" appoggio di 
quella corte. In vece d" istruzioni 
scritte, che esser potevano male in- 
terpretate, il ro consegnò al vescovo 
di Adran il sigillo principale della 
sua dignità reale, che, da tutti i Co- 
chinchincsi, n’è considerato come T 
investitura, al fine che, in ogni ca- 
so, la corte di Francia sicura fosse 
de' poteri illimitati di tale prelato ; 
vi aggiunse una deliberazione del 
suo consiglio, che spiegava le di lui 
intenzioni. Il vescovo di Adrnn va- 
licò subito il golfo di Siam, col suo 
pupillo reale, con due mandarini e 
trentasei Cocbincbinesi, che formar 
dovevano la sna casa e la sua guar- 
dia. Arrivò a Malacca il giorno 19 
di decembre, partì verso la metà di 

(1) Gl’ Inglesi gì h offerti gli »vn#iw, nel 
1779 due vascelli armali da guerra, per aiu- 
tarlo a risalire tal Irono, o un arilo nel Ben- 
gala, nel caso in cui tali toccarsi non fosirra 
siati snlfrituii. 


Digitized by Google 



»6o PI G 

febbraio del 1 785, ed arrivò il dì 
27 dello stesso mese a Pondicheri. 
Concepito egli aveva il disegno di 
allevare il giovane principe nella re- 
ligione cattolica (1); e prevedeva al- 
tronde che i bnoni trattamenti che 
gli si facessero ed i soccorsi che ac- 
cordati venissero a suo padre, ridon- 
dati sarebbero un giorno in vantag- 
gio de' Francesi, nel caso che quest’ 
ultimo risalito fosse sul trono. Po- 
chi giórni dopo il suo arrivo scrisse 
al ministro di Francia, partecipan- 
dogli la sua missione. Essendo tale 
lettera e quelle cui scrisse dappoi 
rimaste sema risposta, determinò 
Mei mese di agosto del 1786 di ria 
tornare in Francia, per recarsi a 
Versailles, col giovane principe, è 
eoa due o tre Cochinchinesi. Poi 
che soggiernato ebbe alcun tempo 
neh’ Isola' di Francia, arrivò a Lo- 
ri ent nel principio di febbraio del 
1787, e ne avvisò a dirittura il mi- 
nistro della marineria ( il marescial- 
lo di (lastrica ). Il ministro, al qnale 
erano state ispirate delle prevettzio- 
m poco favorevoli stilla missione del 
Vescovo di Adran, rispose, il di ìij. 
di febbraio, che sarebbe stato desi- 
derabile non avesse egli determina- 
to di condurre il principe diCochin- 
chino , prima di essere informato 
delle intei) rioni del re, ma che, nel- 
lo stato dèlie cose, poteva seco recar- 

• ■ • ■ • is • » . ; ■ ‘ 1 : 1 £ 

(1 > Tale prinri|>p, tlityo Yhe che 

adente ai suggerimenti tiri vescovo di Adran, 
il «itiale per altro osato non. aveva di farlo Iwt- 
Irzxare, appena reduce presso a suo padre, tor- 
nò alla religione del suo jm-e. Malgrado le ca- 
ie eoa cui Ù vescovo di Adran l’aveva educato, 
potuto nou aveva riuscire che a farlo nomo vir- 
inovi-, ma incapace aflulio di occupare dr gua- 
inante un trono. Esso principe moti dal vainolo 
mi 1801, 11 re, sno padre, clic assunto aveva il 
titolo d’imperatore nel 1802, dopo di essersi im- 
jia lronito di tutta la Cot-hlncliina, del Ton-Kin, 
dH Laos e di una parte del Camboge, cambiò 
il nome di cui poriav.% da lungo lem- 

|*o il suo regno, in qui-llo di ed all* 

ej»ora del suo regnare diede nome Gin - Long. 
Egli mori il di a 5 di gennaio del i8ào : il suo 
successore, chiamato MinK-Mnh, * tiglio di u- 
na delle sue concubine, quantunque il fratello 
maggiore di que*t*uUimo. ì'mliioM del vescovo di 
Adran, labiati avesse de' figli d'ima concubina. 
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si a Parigi. Notificato gli venne in 
pari tempo che indirizzarsi doveva 
al superiore del seminario delle mis- 
sioni estere pel suo alloggio , e che 
erano stati dati gli ordini per tene- 
re a sua disposizione le sommo di 
cui avrebbe potuto aver bisogno. Lo 
spettacolo straordinario dell’arrivo in 
Francia di un principe della Cochin- 
china, che vi si recava per implora- 
re l’appoggio del re, colpito avrebbe 
vivamente il puhlico in qualunque 
altra epoca : ma già le commozioni 
che si manifestavano nel corpo so- 
ciale, attiravano con esclusiva l’at- 
tenzione di tutti. Per altro i politi- 
ci istrutti videro prontamente i van- 
taggi che potuto avrebbero risulta- 
re per la Francia da ano stabilimen- 
to nellà Cochinchiua, e specialmen- 
te dopò che gl’ Inglesi esercitavano 
un impero quasi assoluto nell’In- 
dia (1). Le informazioni che il ve- 
scovo di Adran diede ai ministri, le 
prove che loro recò dell" opinione 
favorevole che i negozianti ed ar- 
matori di Pondicheri e dell’isola di 
Francia concepita avevano del ’ suo 
progetto pe’vantaggi del regno (2), 
sparir fecero tutte le sinistre preten- 
sioni ; e si attese a negoziare un 
trattato che fu sottoscritto il- di 28 
di novembre del 1787, dal conte di 
Montmorin,in nome di Luigi XVI, 
e dal vescovo di Adran, in virtù de* 
poteri che ricevuti aveva dal re di 
Cóehinchina. Con tale trattato, il 
monarca francese si obbligava di 
mandare senza dilazione, su i liti 
della Cóehinchina, quattro fregate, 
contenenti milleduecento uomini di 
fanteria , duecento di artiglieria e 

(l) Ondi pressar, it vantaggio di laldsta- 
hilìracnto, basta leggere gli autiohi tijgr-i, e fra 
i moderni, quelli di Cook (terso viaggio), del 
doli. Piòvre, del lord Mararlnev, di barrava, di 
Charpcnder di Coesigny, co.; tulli si arrord.ino 
suUs ricchesea e sulla fertilità di quella beila 
regione. 

(a) Essi ridevano dare al vescovo di Adraa 
i vascelli ed il denaro necessari alt' e-ecusiane 
rie) -un disegno; mt offrir non potevano che da 
inique in seicento soldati. 
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diiecenciuquanta Cafri , non cbe 
tutto 1' arnese di guerra, e special- 
mente l'artiglieria competente. 11 
re di Cochinchina cederà l’itola cbe 
Torma il porto principale della Co- 
cbiochina , denominato Hoi-Nan 
( e dagli Europei , Turati ) (i) , e 
Pulo-Coudor, eoa facoltà di fare sul 
continente tutti gli stabilimenti cbe 
i Francesi giudicati aressero utili 
per la loro navigazione e pel loro 
commercio. 1 sudditi francesi goder 
dorerano io Cocbincbioa di una 
piena libertà di commercio, con e- 
sclusione di tutte le altre nazioni 
europee, di cui i bastimenti potuto 
iiou arrebbero essere ammessi che 
con bandiera francese. I duo monar- 
chi dovevano in oltre soccorrer- 
ai mutuamente , nel caso cbe le 
possessioni delfuno di essi, in A- 
aia, venissero assalite. Tale trattato 
esser dorerà ratificato dai due so- 
vrani, e le ratifiche esser dovevano 
cambiate nel periodo di un anno(i). 
11 giorno della sottoscrizione, il re- 
acoro di Adrau fu eletto, da Lui- 
gi XVI, suo ministro plenipoten- 
ziario presso al re di Cochincbina, 
al quale incaricato venne di pre- 
sentare il ritratto del re di Francia. 
Ricevè in sua specialità magnifici 
presenti, e s'imbarcò nel mese di 
decembre del 1 787, su di una frega- 
ta cbe recava le istruzioni del conte 
di Montroorin pel conte di Con- 
vvay, governatore generale degli sta- 
lnlimenti francesi nellTndia. Secon- 
do tali istruzioni, il conte di Con- 
Yvey comandar doveva la spedizio- 
ne proposta, di cui aveva la facoltà 
di sospendere o di affrettare l’esecu- 
zione, conforme cbe giudicato a- 

< 1 ) Li proprie! Sei porla »] j artruor So- 
lata in cotikorrrnsa al r- si Francia co a quel- 
lo Si Cochincbina. La baia di Tourou, la pia 
bella Si quel pa»c e torse Sei globo, F situa- 
la ncll'alla Cochincbina, al iti grado, 7 minu- 
ti, 1 8 ascondi di lalitadioe. I vascelli vi stanno 
aj coperto da tutti i venti, c pad contenertene 
un numero grande. 

(s) Barrnss insti una copia de) trattate 
irti suo staggio; ma - piena d'ÌReeallease. 
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vrebhe conveniente, stando alle in- 
formazioni cui si sarebbe procura- 
te, ed a quelle che somministrategli 
avrebbe de Richery, inviato in Co- 
cbincbina. Il vescovo di Adran ar- 
rivò nel mese di maggio del 1 788, a 
Pondicheri, con Taugusto suo pu- 
pillo, recando al conte di Couwuy 
il cordone rosso cui sollecitato ave» 
per lui. Parrebbe cbe, fino dal su» 
arrivo, trovato non avesse in tale 
ufiziale quell'entusiasmo cbe avreb- 
be desiderato, e che avesse blandito 
troppo poco il di lui amor proprio. 
Ne risultò che temendo di correre 
i risebi di una spedizione di cui i’ 
evento gli sembrava dubbioso , e 
della quale ceder non voleva per al- 
ilo il comando a de Fresne, colon- 
nello del reggimento di Borbone, 
col quale era in aperta contesa, de 
Conway determinato di farla andar 
a vuoto, no esagerò alla corte gl' in- 
convenienti, coi non credeva suffi- 
cientemente compensati dai vantag- 
gi cbe ti potevano spelarne (t). Il 
vescovo di Adran scrisse al ministe- 
ro per chiedere un altro comandan- 
te. Ma la rivoluzione, cbe era allora 
scoppiata, ed il cattivo stato delle 
finanze, non permisero di badare 
ad alluri sì lontani. Approvate ven- 
nero le dilazioni di Conway ; e fu 
risposto al vescovo di Adran, che 
quel governatore potuto Don avreb- 
be nè dovuto fare diversamente da 
ciò che fatto area. Nel mese di mar- 
zo del 1789 il prelato ricevute aven- 
do delle nuove dalla Cocbinchina, 
le partecipò a de Conway; esse con- 
tenevano cbe il re tornato era iu pos- 
sesso delle cinque provincie meri- 
dionali ( Sai-Gon , Dong-Nai, Mi- 
Tho, Long-Ho e Nba-Trang); cbe 
era in grado di levare un esercito 

(1) E^co i r«ri (notiti che fecero andar 4 
vanto la spedizione, e non i raggiri di un amau- 
le del conte di Conwajr, •irrontc dice Barrcw. 
JVè tampoco si pub attribuire la coza a iradi- 
menlo ed a desiderio di piacere all' Inghilterra, 
giJ» sua patria (de Conway era irlandese), aie- 
come aferma Biaocard nel atto Ifrwa/r del 
commercio delie ludi*. 

II 
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di sessanta in ottantamila uomini, r 
che avuto avrebbe , nel mere di 
maggio susseguente, cinquanta ga- 
lère, due vascelli e da quattro a cin- 
quecento battelli da guerra. Il re di 
Cochinchina scriveva in pari tem- 
po una lettera di ringraziamento al 
re di Francia, e ratificava tutte ciò 
che era stalo fatto dai vescovo, il 
quale, malgrado ciò, non potè otte- 
nere dal conte di Gonway una fre- 
gata ed i bastimenti necessari per 
trasportare trecento uomini di trup- 
pe, cinquanta o umici di artiglieria, 
cinquanta Cafri e sci cannoni. Con- 
vinto che più sperar non poteva co- 
si ninna dal govcrnu, il vescovo di 
Adran uon si lasciò per altro abbate 
•ore, e determinò di ricorrere ai ne- 
goziatiti ed agli abitanti di Pondi- 
eberì , che già fortemente chiari- 
ti si orano favorevoli a' suoi dise- 
gni ; essi noleggiarono due piccio- 
li bastimenti carichi di munizioni, 
di archibugi, cc. , ce. (i). Parec- 
chi utiziali francesi, e fra altri Da- 
yot, che formò dappoi li marine- 
ria del re di Cochinchina, e si an- 
negò nel golfo di Tou-Kio, s’imbar- 
rarou'i coll lui. Tale spedizione, de- 
bole, ore si consideri lo scarso nu- 
mero di uomini che la componeva- 
no, ma formidabile per valore e per 
talenti, riusci di grandissima utilità 
al re della Cochinchina, che da tale 
momento prese un ascendente sem- 
pre crescente sugli usurpatori ( i 
Tay-Son ). Alcuni mesi dopo (1189), 
il vescovo di Adran accettò le pro- 
posizioni di Cunway di farlo ricon- 
durre in Cochinchina col giovane 
principe; a" imbarcò sull- fregata la 
JÌIedus,}, comandata da Ilosily, ed 
arrivò presso al re Nguyeu-Anb. Si 
raccoglie che tale riunione successo 
verso la line del 1789, da una lette- 
ra cui tale sovrano scrisse nel gen- 
naio del 1790, al re di Francia, per 

(1) Si crede che il vescovo <ii Adran et#- 
nut'ò avo*** d-il re di Francia un »urxorio di cir- 
ca due milioni per tale ipedirono. 
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■ ingraziarlo dell’accoglienza che fét- 
ta aveva a suo tiglio. Attribuisce, in 
tale lettera, l’ inesectizioue del trat- 
tato ton chioso dal vescovo di Adran, 
non alla mala volontà del re, ma al- 
la perplessità del governatore de- 
gli stabilimenti francesi bell' India, 
ir Riunendo il padre ed il figlio, 
soggiunge, rimesso avete nell' acqua 
un pesco che ri' era uscito: la lonta- 
nanza, qualunque possa essere, non 
potià mai farmi dimenticare si gran- 
di benefizi “. Durante l'nsscnaa del 
vescovo di Adran, tale principe, do- 
tato di grandissimo coraggio, istrut- 
to dalle sventure, e scampato quasi 
per miracolo al furore do’snoi Denti- 
ci ed agli eguali del ro di Siam suo 
allento, approfittando delle disunio- 
ni cho si erano accese fra i capi ri- 
belli, rientrato era in possesso delle 
provincie vicine al Camboge ; e so- 
steneva la guerra contro i ribelli, 
cho erano padroni di tutto il resto 
della Cochinchina e del Ton-Kiu. 
C arrivo dell' crede presuntivo del 
vescovo di Adran c de* sorcorsi che 
enndureva, rincorò il partilo dui re. 
Gli uliziali francesi gli formarono 
prontamente una soldatesca di sei- 
mila uomini all’ europea, alla quale 
insegnarono lo mosse di guerra, 1* 
assalto e la difesa delle città ; gl'isti- 
luirano delle fouderic, 0 costruiro- 
no de’ vascelli. Nel 1791 il re ab- 
bruciò tutta la marineria del ribelle 
Nhnc, nel porto di Qui-Nbon, sui 
capitale : impadronito si sarebbe (lol- 
la città, se ascoltati avesse i consigli 
del vescovo di Adran o degli uliziali 
europei, i qnali volevano cho in ve- 
ce di trarrò in lungo l’ assedi» si 
approfittasse, della costernazione de- 
gli assediati per dare l'assalto; ma 
un soccorso che questi riceverono 
costrioso il re a ritirarsi nette sue 
proviricie delia bassa Cochinchina. 
Dopo il suo ritorno, il vescovo di 
Adran risieder. 1 comunemente pres- 
so alla corte: non andava peraltro 
che pi.» o due volte all’ anno al pa- 
lazzo dei re; ma il principe lo vnz- 
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lava «petto ed il consultate. La fidu- 
cia c la stima che il monarca dimo- 
tt rtva ad uno straniero, ad un mi- 
nistro della religione cristiana, ispi- 
rarono gelosia ai cortigiani ed a pa- 
recchi de’prineipi.li mandarini. Sem- 
bra che temer facessero al re noia 
il principe tuo figlio ti facetsu bat- 
tezza re, siccome piu tolte mostra- 
to ne avea desiderio . Emo prin- 
cipe cessi dunque momentaneamen- 
te di dimorare col vetcovo ; ma il 
visitava frequentemente ; il prela- 
to fu anche talvolta obbligato ad 
accompagnare e ad assistere co' anni 
consigli il principe ereditario nel- 
le di lui spedizioni militari . Le 
vittorie riportate dal re furono ta- 
li, che nell' epoca del passaggio del 
lord Macnrtney, nel 1793, tale mo- 
narca era in possesso di latta la par- 
te meridionale del regno, ed alla 
guida di un esercito di i 4 o mila uo- 
mini. Nel mete di aprile del 1794, 
i Tay-Son comparvero dinanzi al 
porto di Nba-Trang, con una flotta 
Considerabile, e cercarono d’impa- 
druoirti della città: ma il vetcovo 
di Adran, che chiuso vi era, seppe 
talmente ravvivare la fiducia dello 
truppe, ed Ollivier, ufiziale franca- 
le, al quale il re di Cocbtnehina de- 
ve la creazione della tua artiglieria, 
lece ti buone dispoaizioni, che i ne- 
mici fuggirono: ai riapprestarono 
alcuni giorni dopo alla citta, e man- 
darono uno spione per riconoscere 
la piazza. Condotto dinanzi al ve- 
scovo di Adran, questi gli mostrò 

10 stato detta città, e gli disse con 
voce fermi; » Tu non sei soldato, 
ed il tao generale non vuole ren- 
dersi al re siccome tu affermi i è li- 
nda pei TaySon ; non sono venuti 
» Nha Traog ebe per trovarvi la lo- 
ro ruma; so taluno vuole rendersi, 

11 affretti ; domani a iera non vi sa- 
rà più tempo. Tu bai meritata la 
morto come spia; ina noi ti perdo- 
niamo; vanne a dire ai tuoi man- 
darini qu into bai veduto, e chè ci 
ridiamo di ani “. Tale coudotta fe- 
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ce impressiono, e l'assedio fu levato. 
Malgrado i meriti che si era acqui- 
stati, il vescovo di Adran fu sempre 
esposto alla rivalità de’grandi, ebe 
fin vollero, nel 1796, fargli togliere 
i'ediiitazionc del principe, per zelo 
verso la s-eligiune del paone. Il re 
gli consegnò lo scritto de’mandari- 
ui, e volle gastigarne gli autori; ma 
ne fn distolto dal vescovo, ebe chie- 
se di ritirarti, nè il potè ottenere. 
Contribuito aveva a suscitare i ti- 
mori de' mandarini la conversione 
di uno de' più valenti mandarini let- 
terati, che lino allora mostrato si 
era fortemente opposto al cristiano- 
•imo, converiiune operata dai suoi 
colloqui col vescovo di Adran. la 
quell'epoca (1790), i Tay-Son era- 
no tuttavia padroni di t 3 provinole. 
Nel mese di novembre del 1798, es- 
tendo il giovine principe di Co- 
cionchimi stato mandato da tuo pa- 
dre nella città di Nba-Trsog, il sa- 
vio suo mentore fu incaricato di ac- 
compagnarlo: ri dimorò sei mesi col 
reale suo pupillo; e, durante tal» 
soggiorno, ripristinò li disciplina 
fra le truppa ed il buon ordine net- 
l'amministraziooe I mandarini ed 
il giovane principe rispettavano i 
suoi suggerimenti, cui tenevano sic- 
come oracoli. Nel principio di a- 
prila del 1799, il re andò, col »ou 
esercito di terra e di mare, a pren- 
dere suo figlio ed il vescovo di A- 
dran; determinò, per consiglio di 
qnest ‘ultimo, di lare nn colpo deci- 
sivo assediandola città di Qui-Nbon, 
baluardo de'ribelli, c solo luogo for- 
tificato della parte media drlla Co- 
cbincbina. La foco bloccare da un 
fòrte esercito, ed «gii, con la sua 
guardia, con le truppe. del principe 
e con la sua marineria, si recò don 
giornate più lungi a chièdere i pas- 
si per terra e per mare, al fine d'im- 
pedire che la città ricever potesse 
nessun soccorso, lu capo a due mesi 
fàs obbligato ad aprir» le porte. 11 
vincitore vi entrò, seguito da oltre 
a iqo elefanti che Usiti aveva ai oe- 
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mici : 4 o o 5 o mila uomini abban- 
donarono Ir bandiere de 'ribelli, e 
■i posero sotto le sue. Sembrare che 
tutto sorridere al rescovo di Adran, 
del quale i savi consigli prodotti a- 
verano sì luminosi risultati. Ei già 
vedeva il re ricino a rientrare io 
possesso di tutti i suoi stati : facen- 
do progressi la religione cristiana, 
ai disponeva a rannodare relazioni 
con la Francia, e pareva finalmente 
vicino a godere il frutto di tanto 
brighe e tante fatiche, allorché no' 
ostinata dissenteria lo tolse di vita, 
il dì g di ottobre del 1 799, dopo tre 
mesi di acutissimi dolori. Durante 
la sua malattia, il re non solo man- 
dati gli aveva i suoi medici, ma so- 
vente visitato 1' aveva in persona , 
come anche il principe reale ed i 
grandi mandarini. Allorché il ve- 
scoro cessò di vivere, i mandarini e 
tutto l'esercito dimostrarono con le 
strazianti loro grida, quanto la per- 
dila cui facevano riusciva loro dolo- 
rosa. Il re, la regina ed il giovane 
principe sopra tutti parevano in- 
consolabili. 11 suo corpo, imbalsama- 
to per ordine del re, fa trasportato 
a 8ay-Gon, ed esposto rimase per 
due mesi in una bara magnifica, 
nel mezzo del palazzo episcopale: il 
giorno ti di ottobre, il re interven- 
ne ni di lui funerali con tutta la sua 
corte e tutti i mandarini. 11 princi- 
pe reale coatruir fece una grande 
fabbrica nella corte di tale palazzo 
per ricevervi i mandarini e tutti 
quelli che recati vi si fossero a tri- 
butare gli onori funebri al suo mae- 
stro. I cristiani e gl'idolatri vi ac- 
correvano in grande numero, non 
che tutti i mandarini vestiti in abi- 
ti di cerimonia : tutti mostravano 
un vivo dolore e grandissimo racco- 
glimento. Il re che esatto aveva si 
facesse pel vescovo di Adran tutto 
ciò cui ia religione cattolica permet- 
teva, e fatto aveva mettere a dispo- 
sizione de'raissionari tutto il denaro 
di cui potevano aver bisogno, inter- 
venne in persona alle sue esequie 
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coi mandarini di vari ordini; e, co- 
sa strana! tua madre, la regina, alia 
sorella e le tue concubine andarono 
tutte fino alla tombe. La guardia 
del monarca, composta di oltre a do- 
dicimila uomini, ec., vi marciava 
•otto le armi; più di cento elefanti, 
con la loro scorta ordinaria, prece- 
devano o seguivano la pompa fune- 
bre, cui il principe reale conduceva 
in persona, per ordine di suo padre. 
Strascinati vi furono de'cannoni da 
campagna durante tutto il cammi- 
no che durò da un' ora dopo moz- 
za notte fino a nove ore del mat- 
tino; ottanta uomini scelti porta- 
vano il corpo collocato in un ma- 
gnifico palanchino. Intervennero a 
tali funerali circa cinquantamila 
uomini, senza contare gli spetta- 
tori, di che dai due lati era gre- 
mito il cammino per lo spazio di 
mezza lega. Imitando la condotta 
de'cristiani, il re gettò un poco dà 
terra nella fossa, e disse, versando 
un torrente di lagrime, l’ultimo ad- 
dio al ministro che aveva perduto. 
Poi che i preti cattolici terminate 
ebbero le loro cerimonie, il princi- 
pe onorar volle, con un sagritìzio 
alla maniera del suo paese, il mae- 
stro illuslre( I ) che sostenuto l'sveva 
nell' infortunio e guidato nella pro- 
sperità. Per conformarsi alle ultime 
volontà del vescovo di Adran, il sud- 
detto principe il fece seppellire in un 
giardinetto, cui il prelato possedeva 
presso a Say-Gon, e costruirgli un 
monumento, del qnalo Barthélem]r, 
artista francese, compose i disegai 
e condusse l'esecuzione. Una guar- 
dia del re é continuamente posta 
nel giardino ; e considerato verreb- 
be in Cochinchina, siccome profa- 
natore, chi goderne volesse o abitar- 
lo . Pigneau lasciò in testamento 
tutto ciò che possedeva al re (z), al 

(l) Tale nome, eoi* eui veniva chiamato 
»n.r d'Adran nella Cochinchina, è quello che ì 
Chine»! danno a Confucio ed ai grandi uomi- 
ni cui vdtrliono onorare. 

(a) Allorché- il »ouano vide le gioie cd i 


Digitized by Googlp 


PIO 

principe ereditario ed sii rimanente 
delia famiglia reale, al fine di ren- 
derli favoreroli ai missionari ed ai 
cristiani. I) re commise ad uno de' 
missionari di mandare alia famiglia 
del prelato un brevetto coi gli ave- 
va destinato, e Del qnate loda il ano 
merito, i anoi talenti, ricorda le atte 
benemerenze, l'amicizia che ai stret- 
tamente gli unirà, e gli conferisce, 
oltre la qualità di precettore del 
principe ereditario, la prima digni- 
tà dopo la reale, ed il soprannome 
di Compito. Il sovrano ordinato ave- 
va a suo figlio di vestire la gruma- 
glia pel prelato, e proibì qualunque 
specie di pnbliche allegrezze per 
ringraziare i genti del regno del fe- 
lice successo dell'» Iti imi spedizione; 
proibizione inaudita in Cocbiocbina. 
11 vescovo di Adran entrato era , 
malgrado i suoi genitori, neU'arìn- 
go pericoloso delle missioni estere; 
ne sopportò le fatiebe ed i pericoli 
eon miratale rassegnazione; e com- 
parve del pori moderato nella pro- 
sperità e nelle disgrazia. Conoscito- 
re degli nomini, dotato di squisita in- 
telligenza e possedendo in alto grado 
il liel dono della persuasione, eser- 
citò, malgrado In doppia sua qualità 
di Europeo e di prete cattolico, un* 
influenza prodigiosa aul re della Co- 
chincbina c su i sudditi suoi ; in- 
fluenza tanto più straordinaria, che 
il sovrano ed il popolo iqaait vi sisot- 
temettevano.eran asiatici ed idolatri. 
Uomo di stato valente ed altrettanto 
zelante mia-lanario, previde tutto il 
vantaggio che la religione e la Fran- 
cia trar potevano da un'intima rela- 
zione eoa la Cochincbina. Se non 

puniti eni gii taii-Uva 11 Y-vaoo di Adua, 
di oc a] mi-uGiurio ah# glieli pr-t-ntava : »• Ec- 
co molla lavile caie, de* lavavi benfatti ; ma il mio 
coore non ne ha brama. le non deriderò che 
una loia Coaa, cioè un picciolo ritraila del ma#- 
tiro, per metterlo con quello del re di fronda 
(Luigi XVI), e portarlo aot mio conte lotti i 
giorni della naia vita. Se polene procurarmele, 
aarei contento Non ai potè dargliene che uno 
grande; ei lo fece incorniciare, ed riporre nel 
•un padana. 
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riuscì a consolidarla come avrebbe 
desiderato e come sperar doveva , 
colpa n'ebbero le circostanze . Alla 
ana prudenza, al suo coraggio, alla 
sua fermezza ed ai soccorsi che ad- 
dusse io Cochincbina, il sovrano di 
tale paese dovè in gran parte la 
conquista de'tuoi stati. Seguendo i 
savi consigli del vescovo di Adran, 
ci giunte a reprimere il suo caratte- 
re focoso ed iracondo, ottenne l'af- 
fezione de'suoi popoli, diminuendo' 
il peso delle imposizioni, ed ammi- 
nistrando con severa giustizia. Al 
primo sentore della rivoluzione di 
Francia, Pigneau previde la cadutu 
degli altari e del trono ; ma previde 
altresì che la religione trionfato a- 
vrebbe, e che la monarchia sarebbe 
risorta più gloriosa ; la prova di ciò 
che asseriamo, esiste nella lettere 
cui scriveva alla sua famiglia, e che 
ci furono comunicate da Lesur e 
Lefebvre, suoi nipoti, a cui dobbia- 
mo una parte de' ragguagli di che 
fatto abbiamo uso. De Labissacbère 
e Lnuglois (l’uno amministratore 
e l’altro archivista delle missioni e- 
•tere ), che ambedue conobbero il 
vescovo di Adran nella Cocbinchi- 
nn, ce ne somministrarono pur essi 
di enriosissimi. Me rammarica ebe 
la mancanza di spazio costretto ci 
abbia a trascurarne alcuni. Si leggo- 
no altresì de'pariicolari intorno alla 
vita ed alle fatiche del vescovo di 
Adran nelle Novelle delle missioni 
orientali pubbeate a Londra, nel 
«797, dai missionari francesi rifug- 
giti in Inghilterra ; nelle Lettere e - 
di/icumi e nelle opere citate io no- 
ta. Attinto abbiamo del pari in do- 
cumenti filmali che ci furono af- 
fidati. 

D — 15— -S. 

PIGNONE (SiMotta), pittore fio- 
rentino, noto nel i6i 4, «no fu dei 
più distinti allievi di Francesco Pa- 
nni ; ed attribuiti gli vengono , 
quantunque a torto, alcuni dipinti 
del suo maestro, che il tempo e spe- 
cialmente ia difettosa impressione 
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«Ulle tele fecero annerare. Jfóo hi 
Pignone tale difetto: le sue carna- 
gioni, per lo contrario, si fanno os- 
servare per la «ottima loro delica- 
tezza, siccome n*è prora il quadro 
*dt?l lìcnto Bernardo 'Potarne* , a 
Monte Oliveto, nel quale U Ver- 
gine ed il Bambino Gesù non bril- 
lano per la bellezza delineamenti, 
ne compensa di ciò almeno la bel- 
lezza delle carni, li quadro di san 
Luigi, re di Francia , che si vede 
nella chiesa di salita Felicita, ha più 
celebrità ; e Luca Giordano ne fa- 
ceva grandissimo conto . 6 i legge, 
nelle Lettere de' pittori , che, fra i 
pittori fiorentini di quel tempo, i 
soli ne*qualt Carlo Maratte ricono- 
•cesse un vero talento, erano Gab- 
bioni e Pignone. Bellini gli di pom- 
pose lodi nella sua Jittcchereide , ed 
inventò, per dimostrar» il suo me- 
rito, repressione di Archipittoris - 
sirno de buoni . Pignone mori il di 
1 6 di dcccmbrc del i6y8. 

P— s. 

P1GNORIA (LorbnzoY, antiqua- 
rio, nato nel lò^t a Padova, stu- 
diò le belle lettere o la filosofia sotto 
i Gesuiti di tarlo città, e, per obbe- 
dire a suo padre , frequentò per 
quattro anni le lezioni di giurispru- 
denza civile e canònica. Il vescovo 
di Padova, Marco Cornavo, lo prese 
in seguito per suo segretario, ed il 
persuase a farsi ecclesiastico. Pigno- 
ni accompagnò tale prelato , nel 
l6o5, a Roma ; e vi passò due anni, 
inteso alleane»» dell antichità, visi- 
tando le biblioteche ed i musei, nò 
trascurando mezzo ninno di acqui- 
stavo nuove cognizioni, (fonie tornò 
h Padova, fu preposto a varie case 
religiose, e da ultimo fatto venne 
paroeo di san Lorenzo. Continua- 
va ad impiegare gli ozi suoi nello 
studio dell' antichità ; e le opere 
che pwblicò estesero presto b sua 
fama. Offerta gli fu la cattedra di 
belle lettere nell' accademia di Pi- 
sa; ma la ricusò, malgrado le istan- 
ze del celebre Galileo. 11 cardinale 
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F. Barberini conferire gli fece , nel 
1680 , un canonicato nella catte- 
drale di Treviso, dispensandolo dal 
risedervi; Pignoria non godè lun- 
gamente di tale favore. Mori a Pa- 
dova d* una malattia epidemica, il 
giorno i3 di giugno del i63i,efia 
•epolto nel portico della chiesa di 
•un Lorenzo, dove il senatore Do- 
menico Molin, suo amico, costruire 
gli fece una tomba con un epitafio. 
Pignori» sino fu de'principali orna- 
menti dell'accademia do' Ricorrati ; 
teneva un commercio continuato di 
lettere coi più dotti nomini dei 
•noi giorni. Possedeva una raccolta 
preziosa di cose relative ad arti, ad 
antichità, e di manoscritti greci e la- 
tini, di cui Tomasini pnbiicò fclen- 
co, iti seguito al suo Elogio di Pi- 
gnori. Oltre le Note agli Emble- 
mi di Alciati, alla Gerusalemme li • 
berata di Torquato Tasso, alle Ima * 
girti degli Dei , di Vincenzo Carta- 
ri, alla Storia di Alberto Mussato, 
«d alcuni Opuscoli di cui si trove- 
ranno i titoli nel tomo XXI dello 
Memorie di Niecron, tale dotto an- 
tiquario scrisse: I. Felustissimae ta- 
bulile aeneae Itiernglrphicis , hoc est 
sacris Aegyptiorum litteris eoe la - 
tae accurata explicatio , ec., Vene- 
zia, l6u5, in 4-t<>. Tal» curiosa Dis- 
sertazione fu ristampata coi seguen- 
te titolo: Charaderes aegrpiii , hoc 
est, sacrorum quibus Aegypiii u- 
tunlur simulacrorum delineo Ito et 
explicatio , Fiancfort, 1608 , in 4 . 10 . 
Sì latta edizione, adorna di stampe 
intagliate da Terni, de Bry, è ricer- 
cata dai raccoglitori. La medesima 
opera ricomparve di nuovo con 
questo terzo titolo: Mensa Isiaca % 
qua sacrorum a pud Aegrptias ratio 
etsimulacra su bject i s tu bali sa en e is 
simul cxhibéntur et explicanlur , 
Amsterdam, ìCtìy, in 4 to * Il pre- 
zioso monumento conosciuto col no- 
me di tavola Liac.i, era già stato pu- 
bi icato da l£n. Vico (ledi tale no- 
me). nna tavoli di bronzo lunga 
cinque piedi e larga tre, di cui il 
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fondo è coperto di uno smalto o di 
uno verni) e negra, au cui tono di- 
segnate delle ligure delle quali i 
contorni aono filetti di argento in- 
crostati. La suddetta tavola fu com- 
perala nel l5l5 , dopo il sacro di 
Roma, da un faiiro, clic la vende al 
cardinale Bembo: dal suo museo 
passò in quello del duca di Mantova, 
da cui spari nel l 63 o, come fu pre- 
sa tale città dalle truppe imperiali. 
S’iguorò per oltre ad un secolo che 
cosa ne liiete avvenuto ; ritrovata 
venne finalmente nel museo del re 
di Sardegna, a Torino, senr.a dio 
siasi inai potuto sapere in qual ma- 
mera vi fosse pervenuta (P. la Rac- 
colta delle amichila di Caylus,VII, 
44 )- La conquista del Piemonte fat- 
ta l'aveva trasportare a Parigi, dove 
per piò anni fti veduta nel museo 
delle antichità ; ma restituita venne 
al re di Sardegna nel 1 81 5 . La ta- 
vola I-iaca fu soggetto di esame pei 
più celebri antiquari. Dopo Vico e 
Pignoria, i p. Kircber e Alontfau- 
con, Jablonski e Caylus ne publica- 
rono delle spiegazioni . Quella di 
Pignoria, il quale non vi scorge cho 
la rappresentazione delle cerimonie 
di un sacrilizio, secondo il rito egi- 
ziano, è la più semplice e forse la 
più verisimile ; Il Magna Deum 
matrls Jdacae et Attili is initia ex 
YCluslis montirnentis nuper ’J orna- 
ci Pìcrviqrum erutis, Parigi, lGz 3 , 
in 4.tu. È la descrizione di antichi 
monumenti scoperti ne'dinlorni di 
Touruai; fu ristampata con aggiun- 
te, Venezia, 1 6 * 4 ? “> 4 -t°i inserita 

nell’ edizione del 1669 dell’opera 
precedente, e tradotta in latino da 
A vei'c-ur) pio, nel torno VII del J 'he- 
salir, antiqail. graec.j 111 De servis 
et eoru in a fiuti veteres minisicriis 
commentarius. L’autore iudrritta a* 
veva tale opera a Marco Velser, che 
stampar la lece in Angusta nel i 6 l 3 
in 4. io. Po ristampata a Padova nel 
sdSti, in 4-to, ed Amsterdam, 1694, 
in 1 1. Tale Trattato, quantunque 
scritto con diiftisionc, è considerato 
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siccome tino de' migliori in si fatto 
genere; IV Le origini di Padova, 
ivi, 162.S, in 4,to, con fig. c nel to- 
mo VI del Thesaur. anliquitat. Ita - 
line : 4 opera di grande erudizione e 
di sana critica . Sircomo Pignoria 
provato aveva clic Giulio Paolo, ce- 
lebre giureconsulto, nato non era a 
Padova, ma a Roma, le ragioni da 
lui addotte in appoggio del suo sen- 
timento , confutate furono dal p. 
Angelo Portenari, religioso agosti- 
niano; c tale contesa produsse dall' 
una e dall'altra 'parte aldini scritti, 
di cui v’hanno i titoli nelle Note di 
Apostolo Zeno alla Hiblioteca di 
Fontanini, II, i 33 ; V L’Antenore 
ovvero dichiarazione e illustrazio- 
ne del sepolcro di tale fondatore di 
Padova, ivi, 1625, in 4 -to, con fif- 
Vi combatte l'opinione comune che 
attribuiva a tale eroe troiano riguar- 
dato siccome il fondatore di Pado- 
va, una tomba trovata in tale città, 
e la quale non è ebe del medio evo; 
VI Miscella elogiorum, adclama- 
tionum, adlocutionum, conciamo- 
lionum , epitaphiorum et inscri- 
ptionum,ivi, i 6 z 6 , in 4 -to; VII La 
vita di santa Giuslina, vergine e 
protomartire Padovana, ivi, 1636, 
in 4 -to; Vili Sjrtnbolorum epittoli- 
corum liber, in quo nonnulla ex 
antiquitatis juris civilis et histo- 
riae penu dcpromxmlur et il lustra n- 
tur, ec., ivi, 16380 1629, in 8.to; 
IX Antiqui ssimae picturac quae 
Rodine visitar, de ritu nuptiarum, 
typus explicatus, ivi, t 63 o, in 4 -to; 
e nel tomo I del Thesaur. antiqui- 
tatum Ratine ; X Strenne variae 
nov-anliquae, in 4 -to. Si trovano pa- 
recchie Lettere di Pignoria nella 
Raccolta di lettere inedite, Vene- 
zia, 19441 Consultar si possono, per 
più particolàri, YElogio di Pigno- 
ria , inserito da Touiasini nel to- 
mo II degli Elogia tilustr. virorum 
e nell’edizione del 1669 della Men- 
sa Iliaca, le Memorie di fric eron 
ed il Dizion -li Chatifepi# 

W— a. 1 
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PIGNOTTI (Losenzo), il più 

celebre de’ favoleggiatori italiani , 
nacque nel 1789 a Figline, picciola 
città d' infra Firenze ed Arezzo. Il 
padre tuo, rovinato da apeculazioni 
fallite, an 36 a dimorare con la sua 
famiglia a Castello, e morì di cordo- 
glio breve tempo dopo, lasciando 
quattro figli in tenera età ed una 
vedova disolata. Uno zio di Pignot- 
ti, opulento e senza prole, acconsentì 
di assumersi la cura della sna educa- 
zione, e dopo i primi studi il fece 
entrare nel seminario di Arezzo, 
consigliandolo a mettersi nella car- 
riera ecclesiastica. 1 suoi progressi 
nelle lingue antiche gli meritarono 
presto ('affezione de’suoi maestri, che 
funge dal combattere 1‘ inclinazio- 
ne cui mostrava per la poesia, lo per- 
suasero anzi a secondarla. Il vescovo 
di Arezzo informato de'talenti pri- 
maticci del giovane Pignotti, volle 
rattenerlo nel seminario, offrendo- 
gli la cattedra di rettorica; ma egli 
non si sentendo disposizione per la 
comlizion che lo zio gli aveva indi- 
cata siccome il solo mezzo di far for- 
tuna, si esimeva dall'accettare le of- 
ferte del prelato. Il prefato zio, che 
cercava soltanto un pretesto per li- 
berarsi dal povero orfano, lo esclose 
dalla sua casa, dichiarandogli che da 
quel momento cessava di provvede- 
re al suo mantenimento ; e Pignotti 
sarebbe 6tato in grandissimo imba- 
razzo, se Ant. P. Benci, suo cugino, 
dopo di averto raccolto in casa sua, 
data non gli avesse generosamente 
la somma di che aveva bisogno per 
continuare gli studi nell’ università 
di Pisa. Vi apparò quattro anni me- 
dicina, fisica, chimica e storia na- 
turale, cd ottenne nel 1763 la lau- 
rea dottorale dalle mani dell’arcive- 
scovo, arcicancellìere dell’oniveraità, 
che in pari tempo gli diè coDtrasse- 
gni della particolare sua lienivoglieo- 
za. Da Pisa si recò a Firenze per 
praticarvi l’arte sua, e frequentò per 
alcun tempo le lezioni di clinica del 
grande ospitale. Pignotti, malgrado 
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tutti gli ostacoli, cessato non aveva 
di coltivar la poesia: eli’ era il solo 
suo atteggiamento; e provò il piace- 
re di veder bene accolti i primi 
suoi «aggi dall' accademia della Cru- 
sca. Poco dopo ebbe la sorte di gua- 
rire d'una malattia nervosa il giova- 
ne marchese Viale, di Genova, già 
spedito da tutti i medici ; e tale cura 
notabile diede principio alla sua 
gran fama, li roarebese concepita 
aveva molta amicizia per lo suo me- 
dico: lo stimolò ad accompagnarlo a 
Genova al fine di presentarle alla 
sua famiglia; e nulla trascurò per 
rilenerlovi. Nel medesimo tempo, 
Pignotti ricevette dall’imbaaciatore 
francese a Genova proposizioni ono- 
revoli di no collocamento a Parigi ; 
ma egli non si lasciò sedurre, e tor- 
nò a Firenze, dove i suoi talenti e 
la sua riputazione acquistato gli a- 
veano già numerosi amici. L 'eccessi- 
va sua sensibilità rammaricar lo fa- 
ceva di avere scelta ima professione 
cbo. ]' obbligava a vivere presso ai 
malati: rinunciò senza difficoltà alla 
pratica della medicina per accettare 
la cattedra di fisico nell’ accademia 
fondata a Firenze dal granduca Leo- 
poldo per la giovane nobiltà. Nel 
1774 fu fatto professore di ittica nel- 
l’università di Pisa, in cui la sua fa- 
ma attirò da tutte parti una moltè- 
tudinedi allievi. Senz’altro scapo che 
nello di agevolar loro l’intelligenza 
elle materie che erano il soggetto 
delle sue lezioni, gli ammetteva in 
casa a lezioni particolari, nelle quali 
rendeva i principi della scienza intel- 
ligibili per le menti più vulgari. Pa- 
go della sua sorte, divideva il tempo 
fra i suoi doveri, la coltura delle let- 
tere e la compagnia di alcuni amici. 
Dormendo poco, dava allo studio 
una parte della notte e tutto il gior- 
no; ma la sera frequentava le bri- 
gate di cui era la delizia per la fe- 
condità del suo spirito. Talvolta, in- 
spirato dalla circostanza, secondava 
il suo talento per la poesia, ed im- 
provvisava , accompagnandosi col 
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mandolino, delle atrofe facili e gra- 
ziose, che celavano qualche utile le- 
zione. Corte» per carattere , era 
tempre aollecito a giovare altrui, e 
«penalmente i tuoi confratelli, coi 
quali non ebbe mai la menoma con- 
tesa, o i suoi allievi cui amava come 
propri figli. 11 ino conversare si ag- 
girava su i metodi delle arti e su i 
precetti dell' antica filosofia , della 
quale era grande veneratore ; ina 
afuggiva con attenzione le questioni 
di politica, o di trattare soggetti che 
potuto avrebbero offendere gli astan- 
ti. Non temeva per altro ladiscussio- 
ue, ed aveva il dono di dar risposte 
spiritose. Un giorno essendosi il sena- 
toreGianni fatto lecito di dire che 1 * 
università di Pisa ammetteva spesso 
degli asini a dottori: » Caligola, gli 
rispose Pignotti, fece pur senatore 
il suo cavallo Dopo ventisette an- 
ni di esercizio, Pignofti fu dispen- 
sato, nel 1801, dal continuare le le- 
zioni, e conservi tutto lo stipendio, 
col titolo di consigliere dell’ univer- 
sità. Promosso al grado onorevole di 
storiografo reale, eletto venne consi- 
gliere del sovrano, per ciò che con- 
cerneva la publica istruzione, e nel 
1807 fu inalzato alla prima dignità 
letteraria della Toscana, quella di 
auditore della reale università di Pi- 
sa. L’ invasione della Toscana fatta 
dai Francesi non cambiò minima- 
mente la situazione di tale rispetta- 
bile veglio. Ma avendogli il debilita- 
mcnto della sua salute fatto deside- 
rare di cessar un ufizio cui giudica- 
va superiore alle sue forze, conservò 
il titolo di rettore onorario. Da lun- 
go tempo Pignolti menava lagni di 
sentirsi spegnere il fuòco poetico, cui 
cercava invano di ravvivare con l'uso 
frequente dal caffè. Un assalto di 
apoplessia nervosa cui soffri nel pa- 
lazzo de'principi Corsini, che I'odo- 
rasano della loro amicizia, privollo 
della memoria; e poi che languito 
ebbe alcun tempo, trapassò il gior- 
no 5 di agosto del 181 a. I-e sue ese- 
quie celebrate furono con grandissi- 
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ma pompa; ed i figli di Antonio 
Benci, primo suo benefattore, coi de- 
aignati aveva suoi eredi, inalzare gli 
fecero nel Campo santo di Pisa 
un monumento, di cui il lavoro af- 
, fidato venne a Stefano Ricci, valen- 
te scultor di Firenze. Fisico, natu- 
ralista, poeta, letterato, storico, anti- 
quario, Pignotti è uno degli uomini 
più celebri che prodotti abbia l’ Ita- 
lia nel secolo passato: ma soprattut- 
to come poeta e come favoleggiatore 
egli è conosciuto dagli stranieri. Gli 
stessi critici italiani convengono che 
Pignotti rimase di molto inferiore 
alfinimitabile La Fontaine;non ne 
ba nè la grazia, nè la copia, nè la fe- 
condità ; mg il di lui atile è sempre 
semplice e naturale, i suoi soggetti 
sono eletti bene, ed esposti in modo 
graziosissimo. Componendo le sue 
favole, Pignotti altro scopo non ave- 
va che quello di ricrearsi da lavori 
più seri; nè pensava a farle stampa- 
re: ma siccome taluni de’ suoi con- 
fratelli dell’accademia di Firenze le 
publicarono senza ch’egli il sapesse 
nel 1779, la voga in cui venne tale 
Raccolta l’indusse a farne egli stes- 
so un’ edizione aumentata , Pisa, 

1 782. Dappoi fatte ne furono molte 
edizioni ; ed è una delle opere che 

£ iù sovente si ristampano in Italia. 

e Poesie di Pig Dotti raccolte ven- 
nero a Firenze, i 8 ia-i 3 , sei voi. in 
8.vo; Pisa, sei voi. in 12. Oltre le 
Favole che sono il più liel titolo dì 
tale scrittore, vi si distinguono pa- 
recchie Odi, piene di vero entusia- 
smo poetico: l'Ombra di Pope, la 
Tomba di Shakspeare, ed un poe- 
ma in memoria di Roberto Man- 
ners, e per ultimo la Treccia dona • 
la, poema in dieci canti, cui gli Ita- 
liani paragonano al Riccio rapilo di 
Pope, del quale è un'imitazione. Pi- 
gnotti scrisse pur anche: I. Conghiet- 
ture meteorologiche ; tale Memoria 
fu inserita nelle Novelle letterarie, 
di Lastri, Pisa, 1 780 ; II Osservazio- 
ni sullo stile di Metaslasio e sul 
dramma l'Ezio ; nelle Osservazio- 
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ni di vari letterali sopra i drammi ra de' vasi, ripristinata dal suo mai 1 * 
di Melastasio, 1786, tomo a ; III *tro, e merita in ciò il doppio rim- 
Gli Elogi di Taranti, dell’ nutrono- provero di non avere avuta fiducia 
dio Pen ili e di Ranulzi ; IV Delle in un pratico del quale conoscerà 
Lettere su i classici latini, nelle lotto il merito, e di aver ritardata 
Memorie dell’ accademia italiana , la propagazione di tale utile rueto- 
1808; V Storia della Toscana sino do. Pigray fu primo chirurgo di Kn- 
al principato, con diversi saggi sul - rico IV e di Luigi Xlll : mori a Pa- 
le scienee, lettere ed a rii. Pi sa, 181 3 , rigi il dì |5 di novemh. del i 6 i 3 . I 
q voi. in 8.vo e lo voi. in 18 grande, suoi scritti sono : I. Chirurgia curri 
La seconda edizione, dopo il ritor- nliis mediatone oartebus con/un- 
no del granduca ne’suoi stati, "«'ebbe ria, Parigi, ifiog, in 8.vo.TaIe opera 
parecchie correzioni, e fu stampata può essere considerata un ottimo 
a Livorno, 1810, 5 voi. io upicc. compendio delle Opere di Fard, nel 
Già da vent' anni 1 ’ autore lavorava quale fautore pose il frutto de’suoi 
in tale opera. Ad esempio di Voltai- lumi e della una esperienza ; li Chi- 
re, nel Sec.di Luigi XIV, e riman- rurgia messa in teoria ed in prati- 
dò a capitoli particolari i punti cui ca, Parigi, itilo, in 8.vo ; III Epi- 
non avrebbe potuto sviluppare senza tome prneceptorum medichine , chi- 
nuoccre alla storica narrazione: trat- rurgiae, ec. , Parigi, 1611, in 8.vo , 
tò quindi a parte dell’origine della ed in francese: Lione, 1618, in 8.voj 
lingua italiana ; del risorgimento del- Rouen, | 658 , in 8,vo; in olandese, 
le lettere e delle arti ; del commer- ififij, in 4 *°j in italiano, Siena ^ 
ciò de’ Toscani ; dello stato delle iG 83 , in 8.vo. 
scienze alla fine del secolo decimo- P. e L. 

quinto; dell’arte delia gnerra nel PIIIAN ni l.k FORET ( Prono 
Basso Impero; «Iella condotta dei Francesco ), nato a Pontoisc, verso 
barbari nel guerreggiare, ec. Il pri- la line del ■ 73 <l, si scelse a professio- 
nu volume, adorno del ritratto del- ne l'avvocatura, poi che terminati 
fautore, è preceduto da una bnona ebbe con lode gli studi nel collegio 
Notizia storica intorno alla sua vita di tale città. Ammesso avvocato nel 
ed «Ile sue opere. Si può altresì con*- parlamento di Parigi nel » q 65 ,il suo 
stillare l'Elogio storico-filosofico di aringo vi fu contrassegnato dalla di- 
Lor. Pignotti, composto da Aldo- fesa di diverse liti, il principe di 
brandi Paolitii, sihj allievo, Pisa, Monaco, del quale era consigliere in- 
1817, in 8.vo, di lag pag.; ed il suo timo, lo fece suo intendente gener.v 
Elogio per Ant Retici, nell 'datolo- le ; ina la morte improvvisa di suo 
gin, giugno del 1811. . padre lo richiamò, nel 1774, nella 

W-s. nativa sua città, dove gli successe, 
PIGRAY (Pietro), in latino in qualità di snddelegato presso alla 
Pigraeus, celebre chirurgo del 6e- pode-teria. Pihan di la Foret conci- 
colo dccimosesto, fu allievo ed emù- lista si era la stima geuernle pei la- 
io di Ambrogio Paré, del qualo prò- lenti, per le virtù c per l’integrità 
pagò i buoni principii, e cui non di cui fece prova in tale tifizid ; ina 
nomina mai che con rispetto e rico-- in un’epoca funesta, nel 1789, non 
«osceDia. 1 talenti di P. ray erano fu preservalo dal furor popolare, da 
agli occhi di Ambrogio frutti cui e- alcuni onesti cittadini, con pericolo 
gli preparati aveva, e l’allievo non della propria loro vita, chò per pas- 
<;Ossp mai di riguardar Paré siccome (are in seguito quasi due anni in c- 
la fonte de’suoi lumi, e l'autore del- silio. Il re feleasr, nel 172*1, coni- 
la 6ua furlana. Per altro Pigray non missario pressi» al tribunale del di- 
fu che poco partigiano della legato- stretto di Pontone, ci ut Io ristabilì, 
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«©rt un titolo nuovò, nel vecchio su© 
tifisi©. Avendo un decreto del 1791 
©spiti*! tutti i commissari del re, con 

f iroihisione ni tribunali di rielegger- 
1, l'esercito rivoluzionario lo strap- 
pò claU t sua famiglia per condurlo 
in ima c.tsa di arresto. La sua fiducia 
nella provvidenza non l'abbandonò, 
e gli somministrò i mezzi di conso- 
lare ì suoi compagni d’ infortunio. 
Fu successivamente giudico di pace, 
commissario del governo c procura- 
tore imperiale presso al tribunale di 
Pontoise. Fatto presidente del colle- 
gio elettorale di tale circondario nei 
l 8 o 5 , il medesimo collegio lo scelse 
dappoi per primo candidato al corpo 
Icgidativo. Oltre le sue aringhe egli 
ecl isse : Lo Spirilo degli Statuti del- 
ia podesteria di Seulis , Parigi , 
* 71 ». in 12. Camus, nelle sue Lette- 
re su dia professione di avvocato , 
terza edizione, tomo 2, pag. i 38 , di- 
ce che tale raccolta è di uo uso co- 
modo , e che lo Spirito dello Statuto il 
qudo è iu fronte, esrer noti potè che 
frutto di un lungo studio e di un'esat- 
ta cognizione dello Statuto stesso ; 
Il Storia della città di Pontoise e 
del Pesi n francese. Tale storia, re- 
stata imi noveriti*, è nelle mani del 
Ano primogenito, cassiere nel mini- 
stero dell'interno, che ha contralto 
l'obbligo di politicarla un giorno 
nel breve Ragguaglio biografico cui 
compose iu torno a suo padre. Tale 
magistrato oli ma Iòle, assalito, il gior- 
no 7 di marzo del 1810, da uo ca- 
tarro soflòc <uto che gli cagionò no 
delirio seguito dalia perdita di co- 
gnizione, lasciò la vita con grandi 
sentimenti di pietà. L'ecclesiastico 
che si era presentato senza essere ve- 
itito de'suoi abiti sacerdotali per ti- 
more di spaventarlo, veduto essen- 
dosi ri spinto due volte con un gesto, 
rivesti gli abiti del suo ministero, e 
fu subito conosciuto e salutato con 
un dolce sguurdo j il padre sorride 
ai figli, e chiama la ma spo«a per 
dirle : Tu vedi , i soccorsi spirituali 
non fatino morire. Debole lampo di 
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speranza per la sua famiglia addolo- 
rata ! Tale uomo dabbene morì i! 
giorno 16 di marzo del 1810, esseu- 
dosi reso utilissimo nc’diversi impie* 
ghi f he gli era 00 stati affidati dalla 
città di Pontoise. 

15 — a j. 

PIKLER ( Giovanti! Antonio 
incisore in pietre fine èd in pietre 
dure, nacque a Brixen, nel Tiroloj 
il giorno 12 di gennaio del 1700. 
6uo padre, medico vaiente, lo desti- 
nò dapprima al commercio, ed il po- 
se in casa di un sio che esercì tavA 
tale professione ; ina presto disgu- 
statosi di uria condizione tanto op- 
posta alle sue inclinar ioni, il giova- 
ne Pikler incominciò, senza maestro 
o senza studi preliminari, a disegna- 
re, a model Im e cd a far dello mao 
chine ingegnose. Finalmente, un ar- 
tista boeme, chiamato Zieglcr, gli 
appaiò le prime nozioni dell' arto 
nella quale doveva farai tanto distin- 
guere. Pikler andò a dimorare n Na- 
poli, presso ad un orefice, nella Int- 
inga del quale guadagnò da vìver#, 
intagliando in metallo ornati, sigil- 
li, cifre, ec. Un uiizi.de che lavorar© 
il vide un giorno, fu sorpreso ddU 
sua facilità, lo persuase a studiare 1* 
intaglio in pietre fine, e, per inco- 
raggiarlo a correre tale aringo, gli 
fece dono di tutti gli ordigni neces- 
sari. I progressi di Pikler furono ra- 
pidi, e riuscì a supplire alla mancan- 
za de' pruni studi con là finezza del- 
l'intaglio. In breve tempo acquistò 
grido di valente artista ; ed avendo 
il re e la regina di Napoli desidera- 
to di possedere alcuni ae'suoi lavori*, 
presto non v’ebbe più nessuno do* 
signori della corte che del pari non 
volesse averne. Ricondotto in Ger- 
mania dulfamor della patria, vi si 
ammogliò, tornò a Napoli, e final- 
mente fermò stanza a Roma ne! 
1 7^3. Visse ivi con molta economia, 
accumulò una picciola fortuna , e 
mori nel 1779. G. A. Pikler è uno 
degli uomini benemeriti delle arti, 
però che riviver fece nel suo secolo 
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i veri metodi dell'intaglio in pietre 
fine, sino allora inesatti c confusi. Vi 
sono delle copie di gemme antiche 
di sno lavoro intagliate con precisio- 
ne, ed in coi si rinviene il carattere 
deU'originale. Le ultime sue produ- 
zioni furono un Omero in corniola, 
ed un altro in cammeo, che prova- 
no fino a quale punto eccellente fus- 
ae nell'arte tua. Metastaiio portava 
in dito una pietra incita rappresen- 
tante un Centauro, che tenuto era 
per nno de’ migliori lavori di Pi- 
kler. Consultar si possono, per mag- 
giori particolarità, le Memorie de- 
gC intagliatori moderni in pietre 
dure, ec., p. « 49 » Livorno, 1743 . — 
Il cavaliere Giovanni Pizuir , fi- 
glio del precedente, nacqno a Na- 
poli il dì primo di gennaio del 
1734, e fu il più valente incisore in 
pietre fine ed in pietre dure che 1 * 
Europa avuto abbia in quel secolo. 
Era per anche in tenera età allor- 
ché suo padre lo condusse in Ger- 
mania ; ma tornò presto n Napoli. 
Sno padre incominciò dal fargli stu- 
diare le medaglie antiche le più ri- 
nomate per la perfezione de’eontor- 
ni, ed imparare gli fece il disegno 
sotto la direzione di Domenico Cor- 
vi. Il giovane Pililer studiò pure, 
con grandissima assiduità, l’ anato- 
mia e la prospettiva ; e copiò i di- 
pinti di Raffaele nel Vaticano. At- 
tendendo col medesimo ardore allo 
studio de' più bei monumenti del- 
la scultura antica, ed applicandosi a 
modellare, divenne in pochi anni , 
capace di scolpire in bassorilievo 
con rara perfezione . Soleva dire 
che gl'incisori in pietre fine erano 
i miniatori della scultura. Con tale 
metodo di studi ragionato, unito ad 
un vero ingegno non che ad una 
rara giustezza d' occhio, in breve 
tempo fu in grado d' incidere qua- 
lunque cosa; ed altresì potè in ma- 
niera distinta servirti del pennello, 
siccome ne sono prova alcuni suoi 
dipinti ad olio. Riuscì in pari modo 
nella pittura a pastello. Appoggiato 


PIK 

a basi' tinto solide, ti applicò aU’itr- 
taglio: fino dall'età di quattordici 
anni incise un Ercole vincitore del 
Itone Nemeo, che destò ammirazio- 
ne in tutti i conoscitori ; e le altre 
sue produzioni s' inalzarono succes- 
sivamente ad nn grado di maggior 
perfezione. I barattieri approfittaro- 
no della sua giorentù ed inespe- 
rienza per comperare da lui, a prez- 
zo vile, de’ lavori cui rìvendevams 
in seguito carissimi, siccome vere 
pietre antiche. Il giovane artista ar- 
redato essendosi di tale astuzia, ed 
arrossendo che sospettarlo se nc po- 
tesse complice, cessò di lavorare per 

3 nei ribaldi, e determinò d'incidere 
suo Dome in tutte le sne produ- 
zioni (1). Ciascuna gli costava poco 
tempo, e n’esigeva nn prezzo mode- 
rato. Narrava egli stesso, che ripe- 
tuto aveva più di dodici volte rima- 
glio di Leandro che li avvia a nuo- 
to verso una torre lontana nella 
quale Ero mette una face, non che 
quello in cui rappresentato avera 
Achille che strascina il corpo di 
Ettore intorno alle mura dì Croia. 
Pikler finalmente cessò dal lavorare 
come mercenario, e volle non più 
uscissero del suo balioo che lavori 
finiti: ed allora la sua fama acquistò 
nuovo lustro. Recato essendosi a Ro- 
ma Giuseppe li nel 1769, Pikler 
disegnò nascosto le sne fattezze men- 
tre pranzava. Essendosene il prìnci- 
pe avveduto, il fece chiamare pres- 
so di sì, ammirò il suo lavoro, e gii 
propose di andare a Vienna, dove 
gli assicurava una sussistenza onore- 
vole. L'artista lo ringraziò modesta- 
mente, addneendo per iscuse la nu- 
merosa sua famiglia. Corsie ritorna- 
to fu ne'suoi stati, l’imperatore potè 
ammirare 1' esecuzione in cammeo 
del ritratto di cui veduto non aveva 
che il disegno ; e spedir fece a Pi- 

(l) Per «Uro non mo»trb sempre la roedfr* 
wma deliratasi* ; p«b che vendt, come antica, 
pel presso di cento lecchini, al cavaliere d’A- 
xara, una trita di Saffa, cui confettò dappoi di 
aver intagliata egli st'-mo. 
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kler un diploma di cavaliere e di 
suo incisore ia pietre fine. Allora l' 
artista divisò di recarsi in Inghil- 
terra con la sua famiglia. Patte gli 
venivano in tale paese le più splen- 
dide offerte; ma non andò che fino 
a Milano: dopo ■{. mesi di assenza, 
tornò a Roma, nel mese di ottobre 
del «,, 5 , * con nuovo ardore siri- 
mise a lavorare. Pece una moltitu- 
dine di ritratti de' quali il minor 
merito era la somiglianza, come an- 
che un numero grande di copie di 
pietre , di statue c di bassorilievi 
antichi, e di soggetti di sua inven- 
zione e di squisito lavoro. Durava 
fatica a soddisfare tutte le domande 
che fatte gli venivano. Intraprese 
aveva due opere che, senza le altre 
sue, bastato avrebbero ad assicurare 
la ina fama. L’ima era una Raccol- 
ta dì intagli dei più bei dipinti di 
Raffaele nel Vaticano, o destinata a 
servire per istndio ai principianti ; 
e 1 ’ altra, una Scelta dì impronte di 
pietre incise e di cammei, i più be- 
gli in fatto di arte, dai tempi più 
remoti fino ai nostri giorni. La mor- 
te gl’ impedì che vi desse 1’ ultima 
mano, e tali dne lavori rimasero in- 
editi. Pikler mori il di i 5 di genna- 
io del 1791. La sua vita, scritta da 
G. G. de' Rossi, stampata a Ruma 
nel 1 791, tradotta venne in france- 
se da Boulard e Millin (in 8.ro, di 
48 pag.) ed inserita fu nel Magai- 
aino enciclop. (terzo an.. Ili, 47 >), 
con note di Dufourny. Il basto di 
Pikler in marmo, scolpito da Cri- 
stoforo Hereston, fu collocato nel 
Panteon. 

P — 5 . 

PILADE, famoso pantomimo, è 
ragguardato come l'inventore di ta- 
le genere di spettacolo o almeno il 
primo che lo portò presso i Roma- 
ni ad un grado di perfezione di eoi- 
non si aveva idea fin allora. I mimi, 
che non sono da confondere coi poe- 
ti mimici ( y. Lussato e Pubi-io 
Siao ), erano buffoni di poco valore, 
a differenza dei pantomimi, i quali 
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vennero a capo d’ esprimere col solo 
gesto interi poemi, nei quali si di- 
stinguevano fino le parole prese in 
senso proprio da quelle che lo era- 
no in un senso figurato ; e tutto ciò 
senza poter valersi dei moti del vol- 
to, però che rappresentavano ma- 
scherati, del pari che i commedian- 
ti: soltauto la loro maschera era d" 
una forma più gradevole , e non 
presentava una bocca spalancata, co- 
me quella degli altri attori. PiUde 
era nato ia Cilicia ed era stato schia- 
vo d' Augusto, che lo fece liberto. 
Formò in Roma una compagnia a 
parte, senta ingerirsi nelle tragedie 
e commedie ordinarie; e, col mez- 
zo d' una danza composta di sogget- 
ti tragici, comici o satirici, seppe 
rappresentare, col suo gesto muto, 
uanto avrebbe potuto esprimere il 
iscorso. Tale nuovo spettacolo ec- 
citò un entusiasmo generale. L'opi- 
nione pubtica si divise vivamente 
tra la compagnia di Pilade e quella 
di Batillo, suo allievo e suo rivale, 
il quale riusciva eccellente soprat- 
tutto nei soggetti comici (V. B Ane- 
to) ; e l'autorità dell'imperatore do- 
vette più d’una rotta interporsi per 
imporre silenzio alle due fazioni . 
Tale specie di furore non fece cho 
accrescersi sotto i regni susseguen- 
ti; e sotto Tiberio couvenne cho 
un decreto vietasse ai senatori di 
frequentare le scuoio dei pantomi- 
mi, ed ai cavalieri di corteggiarli in 
publico . Si comprende facilmente 
che tali istrioni, divenuti in sì fatta 
guisa l’oggetto d‘ una specie d’ ido- 
latria , non eraoo meno insolenti 
che certi commedianti dei nostri 
giorni, Pilade, sostenendo una volta 
il personaggio d’ Ercole furioso, fu 
fischiato da alcuni spettatori ai qua- 
li il suo gesto parve esagerato. Egli 
si levò la maschera, e gridò loro: 
Patti che siete, non vedete che rap- 
presento un patto più grande di voi 
( Microbio) ? Chiamato per fare la 
stessa parte in una cena delfimpera- 
torà, il quale voleva divertire i suoi 
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amici c dar loro quello spettacelrr, 
Fibule si lasciò talmente trasportare 
dai suo furor «irmiUlo, cbe incomin- 
ciava a lanciar frecce sui convitati, sa- 
pendo bene però, in mezzo a Uà frene- 
sia, non dirigerle che mi quelli cut 
riguardava come partigiani della fa- 
zione di Liuti Ilo. La* altra volta ver- 
gendosi (iicbiatodH uno spettatore, 
io mostrò a dito per «porlo nifi ridi* 
guantone de’òuoi partigiani. L 'impe- 
ratore castigò rinsolen*/» del fi >t no- 
ne col bandirlo di Koma c dall’ Ita- 
lia ; ma 1 clamori de ! publico nnn 
tordnrouo ad ottenere il suo richia- 
mo. Augusto, per cui la cura di cal- 
mare tali rivalità diventava un ufiìt- 
i e di stato, lvaortò seriamente a vì- 
vere iq armonia cui tuo competi- 
tore, cui Mecenate proteggeva. L* 
attore si contentò di iL-poodore che 
non poteva accader di meglio all* 
imperatore dell* occuparsi il popolo 
di Batillo e di Pil.<ck. Si è veduto a* 
di nostri un personaggio non meno 
famoso di qncil’imperatore, osserva- 
re cpo compiacenza ne’snoi BolUt - 
«Vii, che il popolo di. una delle gran- 
di capitali deli’Europa si batteva 
per del pane, mentre qneilo di Pa- 
rigi ai batteva per delle attrici ! I 
pantomimi furono cacciali ancora da 
lioma sotto Tiberio, sotto Nerone, 
sotto Domiziano, sotto Traiano, ec. ; 
ma il loro esilio non durò mai lun- 
go tempo. La mania per tale gene- 
re di spettacoli non foce dio annien- 
tare. Verso Tanno iqo, Roma tro- 
vandosi minacciata da una lame, si 
prese la precauzione «T espellerne 
tutti gli stranieri, sorbo que’che 
professavano le arti liberali. Nondi- 
meno, dice Amammo Marco II ino, 
si Uscio stare la gente di teatro , e 
rimasero nella città piò di tre mila 
dentatrici ed altrettanti uomini ebe 
figura vane nei tori, senza costarci i 
commedianti. Tele, numero s 1 se* 
crebbe ancora in prugTe^so j « fu 
un% Mi> estuo dalla correzione di i 
co-lami, la quale non ini eh» con 
W distruzione deli Impera. Si pr«- 
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tènde -d’ aver ritrovato Pisene ione 
dalla tornita di Pilade, e ai citano 
tre altri pantomimi dello «tesso Do- 
me, nonché un filinolo musico, nato 
a Megalopoli in Arcadia, e contem- 
poraneo di Filopomenc ( V. Delia 
stillazione teatrale, per de t'Aul- 
nave, p. 62, 61 1, ec. ). 

C. M P. 

FILATI di TASSULOf Cast.» 
Alcionia ni ), insigne puhhrista, di 
cui, per una lai alita che dilTirile sa- 
rchilo di spiegare, il nome e le ope- 
re sodo appena conosciute in Frati, 
eia, nacque a Trento il di >8 di 
ikccrotao del 1 ^ 33, d ona Dolale fa* 
miglia. Fino dall'età di diciannove 
anni fu eletto giudice delle valli di 
Non e ili Sole, nel Trentino, ma 
presto rinuoxiA ad occupaaioni che 
lo distraevano da’.noi studi, per ac- 
cettare la cattedra di legge nel liceo 
di Trento. Il desiderio di perfezio- 
nare le Mie cognizioni mediante i 
viaggi , abbandonare gli lece un» 
cattedra da cui leggeva con somma 
lode. Si proponeva di «correre t pri- 
mi stati dell'Europa per umiliante 
la varie forine di governo e ricono- 
scere la loro iofluenxa sul carattere 
esitila felicita de’ popoli ; ma, pri« 
ma di partire dall'Italia, ebbe il co- 
raggio di additare gli abmi che pe- 
savano allora su tale bella regione, 
c di chiederne la riforma, indicando 
i mezzi di «n'ettuirla senza pericolo 
per;!* «Dioriti. Visitò dapprima la 
Fiducia , dove ottenne lieta acco- 
glienza dai dotti e dai più illustri 
fi lusi -li. L'Olanda si offri in seguito 
alle sue osservazioni ; e la libertà di 
cui vi godeva, l’indusse a prolunga- 
re il ano soggiorno in mazzo a<l sa 
pop" Ir dolce ed ospitale. Partendo 
dati Olanda, Piiati vide la Germa- 
ni.!, la Prassi» e gli stati del Mordi 
a dappertutto ebbe motivo di esser 
contento dell' accoglienza che gli 
meni areno i suoi talenti a le visto 
cui manifestava per la felicita degli 
uomini. 11 ra di Danimarca ratte- 
litui» veda nzila sua corte ; il grau- 
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ile Federico gli diede prudve molli- 
pii rate della sua benevolenza -, e per 
ultimo, l'imperatore Giuseppe, suo 
sovrano, l'onorò delta di lui fiducia, 
ed il consultò sulle riforme cui di- 
visava d introdurre nell'amministra- 
zione de' suoi stati. Poi che soddis- 
fatta ebbe la sua curiosità , Pilati 
tornò nella sua terra di Tassulu, do- 
va passò più anni, inteso ad ordina- 
re e compilare i materiali raccolti 
ne'suoi viaggi. Fu richiamato a Vien- 
♦ na dall' imperatore Leopoldo, che 
press i t* aveva la saviezza delle sue 
viste ; e ritornò più volte in quella 
capitale. Vi compilava, nel 1798, le 
Memorie della sua vita, di cui si an- 
nunziava prossima la publicazionc 
( Fedi il Plaga zzino enciclop ., VI, 
537 ) . L’ età nò le fatiche alterata 
non gli avevano la salute, natural- 
mente robusta j ed attendeva allo 
studio con tanta applicazione pari 
quanto in gioventù, allorché improv- 
visamente gli s'indebolì la vista, a 
tale di non permettergli di distin- 
guere le cose che gli si ponevano 
sotto gli occhi : da talo istante pre- 
vide prossima la sua line, vi si dis- 
pose con la calma di un filosofo re- 
ligioso, regolò tutti i suoi afièri, e 
si accomiatò in iscritto dagli amici 
suoi lontani. Dettava l'ultima lette- 
ra al suo segretario, quando mori a 
Tesatilo il dì 27 di ottobre del 1802. 
A cognizioni profonde e variate, Pi- 
Lati accoppiava molto spirito e mol- 
ta sagacità. Fu altronde uomo sem- 
plice, modesto, cortese, e che altra 
passione non aveva che quella di es- 
sere utile. Pubticò un numero gran- 
de di opere, di cui le principali so- 
no : I. L'esistenza della legge mz- 
turale impugnata e sostenuta, Ve- 
nezia, I 7^4, in 8.vo ; tradotta in te- 
desco da Gvgl. Enrico Wimiing, 
Linciali, 1767 ; Lipsia, 1774, in 
8.vo; il Ragionamenti intorno alla 
legge naturale e civile, ivi, 1 7 liti, 
in 8.vo; III Di una ri/orma d'Ita- 
lia, Villa-franca ( Venezia ), 1767, 
tu S.VO , traci, in tedesco, Friburgo 
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( Zurigo ), 1768, in 8.vo; ed in fran- 
cese, da G. B. Manzon, 1775, nella 
medesima forma, N'era già compar- 
sa una traduzione compendiata in 
francese, col seguente titolo : Li Ita- 
lia riformata , o Nuovo metodo di 
governo per l’Italia, Rimini, 1768, 
in 12, di 96 pag. In tale opera l'au- 
tore s ’ indirizza al papa ( Clemen- 
te XIII ); in nome del popolo ro- 
mano lo supplica di recar sollievo 
alla sua miseria, non con elemosine, 
ma favoreggiando l'agricoltura ed il 
lavoro, e proscrivendo la mendicità, 
lebbra degli stati moderni ; IV Ri- 
flessioni di an Italiano sopra la 
Chiesa in generale e gli ecclesiasti- 
ci, ec., Borgo Fra neon e ( Venezia ), 
1768, in 8. vo. L'autore si lagna del 
cattivo uso delle ricchezze del clero, 
della moltiplicità dc'conventr, e pro- 
pone di sopprimerne una parte ; V 
La storia dell imperio germanico 
e dell'Italia dai tempi de' Carolin- 
gi sino alla pace dì f 'estfalia, Sto- 
colm ( Coirà ), 1769-72 , 2 voi. in 
4-to; VI Trattato delle leggi civi- 
li, Aia, 1774, 2 voi. in 8.vo. A dire 
di Pilati, le leggi romane, come le 
lasciò Giustiniano, sono il flagello 
della giustizia c la mina dc’cittadi- 
ni ; e ne richiede l’abolizione sicco- 
me solo mezzo d'inaridire la sor- 
gente la più feconda de'mali che af- 
fliggono le società moderne. Dopo 
di aver ricercata l'origine delle leg- 
gi civili dc'Romani, esamina la ma- 
niera con cui s'introdusseru ne'vari 
stati dell' Europa ; tratta in seguito 
deH’agricoltura presso ai Romani, e 
del loro commercio ; delle conven- 
zioni, de'matrimopi, de’testameoti, 
de processi e delle forme giudizia- 
rie, ec. Finalmente termina la sua 
opera con una Dissertazione in cui 
pi ova che 1’agricoltn ra non ft» tenu- 
ta ir» onore dai Romani eho allor- 
quando il laro commercia fu ristret- 
to, e ch'ella cessò di fiorire da che 
il loro commercio si estese median- 
te le loro conquiste ; VII Trattato 
del matrimonio e della legista* io- 


i 7 6 • P T L 

ne, Aia, 1776, in 8.vo. E una conti- 
nuazione dell’ opera precedente ; 
Vili Piaggi in vari paesi dell'Eu- 
ropa, dal 1 774 al 1776, o Lettere 
scritte dalla Germania, dalla Sfiate- 
rà, dall'Italia, da Sicilia, ec., Aia, 
1777, 2 voi. in 12 ; traci otte in tede- 
eco, Lipsia, 1778, 2 voi. in 8.vo ; e 
dal ledosco in italiano, Poachiavo, 
1781, io 8.vo. La traduxione italia- 
na è in compendio ; IX Osserva- 
tore francese in Amsterdam, o Let- 
tere sulC Olanda, scritte nel 1778 e 
1779, Aia, 1780, 2 voi. in 11 ; trad. 
in tedesco, con aumenti, di fS.. P. 
Trust, Berlino, 1782,10 8.vo. È tut- 
tora •! Miro più compiuto e più i- 
St ruttivi! che esista intorno a tale 
paese. L'autore premise alia sua o- 
pera una Lettera di Cartesio a Bal- 
ene, nella quale il filosofo loda l'at- 
tività degli Olandesi, la dolcezza 
del loro governo, e L temperatura 
del clima cui preferisce a quello del- 
l'Italia, dove, ei dice, il calore del 
giorno è insopportabile, la freschez- 
za della sera è mortale, e 1' oscurità 
della notte è favorevole ai furti ed 
agli assassina; X Trattato delle leg- 
gi politiche de'Homani a tempi del- 
la republica, Aia, 1781 , 2 voi. in 
8.vo ; opera diffusa, ma importan- 
te ; XI Storia delle rivoluzioni av- 
venute nel governo, nelle leggi e 
nella mente umana, dopo la con- 
versione di Costant ino fino alla ca- 
duta dell'impero di Occidente, Aia, 
i 7 83 , io 8.vo; Harlera, 1793, nella 
Medesima forma ; trad. in tedesco, 
Lipsia, 17H1 2 voi. * n 5 XII 
Lettere scritte da Berlino sopra al- 
cuni paradossi di questi tempi , 
Berlino ( Breslavia), 1784-85, 2 voL 
in 8.vo, ed in tedesco. 

W— 4 . 

FILATO. P Ponzio. 

PILATRE DE ROZ 1 ER ( Gio- 
vanni Francesco ), tìsico, che deve 
la sua celebrità alla catastrofe per 
«sui terminò la sua vita, nacque a 
AI..-U nel 1706. Ammesso aliterò in 
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chirurgia nell’ ospitale di essa città, 
dimostrò tanta repuguanza per tale 
professione, che i suoi genitori il 
collocarono nel laboratorio di uno 
speziale, 'dove imparò i primi ele- 
menti della chimica, ed alquanto di 
botanica e mineralogia. Dopo tre 
anni di scuola rientrò in famiglia; 
ma sopportar non potendo la sog- 
gezione in coi sno padre il teneva, 
fuggì, con im altro giovane, che, 
come egli, si recava a Parigi per 
cercar fortuna. Mediante le sue co- 
gnizioni in chimica, Pilàtre riuscì 
a farsi impiegare come manipolato- 
re in una spezieria; si cattivò presta 
la fiducia di un medico, che gli 
agevolò i mezzi di frequentare le 

f mbliche lezioni. Senza trascurare 
a chimica, studiò le matematiche, 
la tìsica, la storia naturale, o fece 
progressi piuttosto rapidi in tali va- 
rie scienze. Perduto avendo il sua 
protettore, aprì, nel flfarais, una 
scuola nella quale ripeteva gli spe- 
rimenti di elettricità cui le scoperte 
di Krancklin messi avevano in mo- 
da. Il suo uditorio era composto sol- 
tanto di donne e di giovani, che si 
mostravano poco dimoili sulla ma- 
niera con cui il professore spiegava 
fenomeni sì meravigliosi . Intanto 
egli acquistava ogni giorno cogni- 
zioni più positive ; osò presentare 
aU'accademìa delle scienze alcune 
osservazioni che accolte furono con 
indulgenza. Sage, di cui frequenta- 
te arca le lezioni, e che secondava 
con piacere i suoi progressi, collocar 
lo fece come professore di chimica 
a Rcims. Pilàtre non conservò che 
breve tempo tale cattedra, e tornò 
a Parigi, dove gli amici suoi gli 
procurarono la carica d’ intendente 
de'gahinctti di storia naturale e di 
fisica di Monsieur ( che fu poi Lui- 
gi XVIII ) . Pilàtre concepì allora 
l' idea del Museo cui aprì al publi- 
co nel 1781, e del quale Monsieur 
si dichiarò protettore ( V. Court 01 
GiazuiN ). Tale istituzione avera il 
doppio vantaggio di offrire ai dotti 
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«in Tatto laboratorio, provveduto di 
tutte la macchine necessarie per ri- 
petere i loro saggi, e di agevolare 
ai giovani lo studio detta chimica 
e di lla fisica, rendendoli testimoni 
di una moltitudine di sperimenti. 
Lavorando nell’ analisi del gaz, Pi- 
làtre imagin6 un apparecchio per 
preservare dai Innesti effetti dell’in- 
fezione ; e tale utile invenzione gli 
meritò degl’incoraggiamenti dal luo- 
gotenente generale di polizia Le- 
noir. Egli era inteso a nuovi saggi, 
«piando la scoperta degli arcostati, 
latta dai fratelli Montgolficr, lo sor- 
prese del pari elle tutta la Francia. 
Sollecitò, uno de’primi, elio si ripe- 
tesse a Parigi tale bello sperimento. 
La prima ascensioni; avvenne nel 
tTaropo Marzio il di z 5 di agosto 
del 1 783 ; ed alcuni giorni dopo, 
Pilàtre notificò, mediante una let- 
tera inserita ne’ fogli pulitici, cho 
alzato si sarebbe a neh’ egli in aria. 
Tale idea fu rigettata siccome im- 
praticabile : ma egli non continuò 
che con più ardore gli apparecchi ; 
ed il giorno zi del susseguente ot- 
tobre, ascese in una Mongolfiera, 
nel palazzo di la Muette, dinanzi 
ad un’ assemblea numerosa e bril- 
lante. In meno di venti luiuuti il 
pallone traversò la Senna, oltrepas- 
sò Parigi, e scese lentamente sulla 
Butte aux-Caillos . Il viaggio non 
era stato che di 4 in 5 mila tese ; 
ma bastava per comprovare la |ios- 
sihilità di viaggiare |>er l’aria. In 
tuie viaggio pericoloso era stato 
compagno di Pilàtre il marchese di 
Arlaiulcs. Si recò a Liouc, nel mese 
«li gennaio del 1 784 , per essere 
partecipe tlo’pcricoli di Moulgolfier, 
clic tentar voleva auch’egii un viag- 
gio aereo. Il medesimo anno fece 
a Versailles, in presenza del conte 
di Hugu ( il re di Svezia ) c di tut- 
ta la corte, un nuovo sjierimcnto, 
che fu computo da un pieno buon 
successo. Giù da alcun tempo Pilàtre 
volgeva in mente di recarsi ili In- 
ghilterra pur la via dell’ alla , fu 
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messa a stia disposizione dal gover- 
no la somma di 40,000 franchi, per- 
ché costruisse un areostato ; ma 
commise l'imprudenza di voler com- 
binare il metodo di Montgolfier con 
quello di cheCbarles èinventore (/'. 
Mosti. 01, fikii ). Consisteva, siccome 
Charles aveva indicato , nel porre 
un braciere su di un barile di pol- 
vere. Mentre Pilàtre era inteso a ta- 
le costruzione, un altro aeronauta, 
Blanchard, partito da Douvres in 
un pallone, scese su i liti della Fran- 
cia, a breve distanza da Calais. l’un- 
to di essere stato prevenuto, Pilàtm 
si affrettò ad annunziare clic asceso 
sarebbe alla sua volta a Bologna a 
mare, per isbarcar sui liti dell’ In- 
ghilterra, e parti verso tale città dove 
aspettò più giorni un vento favore- 
vole. L’impazienza vinse ; temè for- 
se altresì che rimproverato gli ve- 
nisse di aver promesso troppo. Alla 
fiue.il giorno i 5 di giugno del 1785, 
sali ncll’arcostnto, accompagnato «la 
Ifoinaiu, fisico, che coadiuvato l’avc 
va a dirigerne la costruzione. A set- 
te ore ed alcuni minuti della mat- 
tina diede egli stesso il segnalo del- 
la partenza ; ma il pallone giunto 
all altezza di 2 a 3 cento tese, preso 
fuoco ; ed in capti a tnezz’ ora i duo 
viventi viaggiatori precipitati fu- 
rono a terra, presso alla Torre di 
Croy, non iunge dal Iimgo dondo 
erano partili. Pilàtre era senza vita; 
del suo rompagno spirò in capo ad 
alcuni minuti. La disgrazia di l’i 
làtru attribuita venne alla sua im- 
prudenza ; ma l'amicizia stese solle- 
cita uu veto sul di lui fallo, c tutta 
la Francia deplorò la jierdita di un 
fisico, morto di ventotto anni e mez- 
zo, vittima del suo ardore pei pro- 
gressi della scienza. Rocdcrcr pa- 
lificò V Elogio di Pilàtre di Ro- 
zier j Lenoir, professore d’inglese, 
il suo Elogio funebre , 1770, in 
8.vo ; e Tournon di la Chapellc, fe- 
ce stampare la Vita e le Memorie 
di tale fisico, Parigi, 1786, in 12, 
col suo ritratto. A sì latta opera 
ti 
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susseguitane alcune frate di PilAtre 
sulla composizione del colore de- 
liominato prune-monsieur ; — sulle 
candele fosforiche ; — su di alcuni 
sperimenti di elettricità ; — su i di- 
versi gaz, c finalmente sul modo di 
prevenire gli accidenti cagionali 
dall'aria mefitica, con 4 stampe in- 
tagliate sul legno. V hanno pur an- 
che alcune sue Memorie nel gior- 
nale di Fisica. 

W— s. 

PILEMENE, è un nome comu- 
ne a quasi tutti i re di Paflagonia. 
La loro stirpe si conservò sotto la 
dominazione degli Assiri, dei Me- 
di, dc'Lidi, de'Pcrsiani e de’Macc- 
doni. Ella si perpetuò fino al tem- 
po dei Romani; ma non possedeva 
più allora la totalità del paese: le 
colonie greche che si erano stanzia- 
te sui lidi, i tiranni d’EracIca e fi- 
nalmente i re di Ponto si erano 
successivamente impadroniti della 
parte marittima: questi ultimi ave- 
vano fatto loro capitale Sinopo, cit- 
tà greca della Paflagonia. I legitti- 
mi possessori del paese si contenta- 
vano della parte montuosa situata 
nell’interno, e che era , a quanto 
sembra, divisa tra vari principi. La- 
dominazione do’Pilemcni era stata 
sì lunga, ed i loro diritti sulla Pa- 
(lagonia erano sì bene riconosciuti, 
che il paese era anzi chiamato tal- 
volta Pilemcnia, gens Paphlago- 
nia , quatti Pjrlacmeniam aliqui 
dixcrunl, dice Plinio (lib. V I, cap. 
2). II primo dei re di tate nome, di 
cui. la storia ci abbia conservata la 
memoria, c menzionato da Omero, 
il quale lo annovera tra i capi venu- 
ti in soccorso de'Troiani. Era alla 
guida degli Elicti, popolo che allo- 
ra abitava la Paflagonia, e che era 
quasi interamente distrutto al tem- 
po di Strabono. Omero nomina le 
principali città della Paflagonia che 
riconoscevano le leggi di Pileincne, 
siccome Sesamo, Cromna, Egialca, 
Tritinni. Pilemcnc fu morto com- 
battendo i Greci : dopo lui, gli E- 
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neti, privi del loro capo, uon ritor- 
narono nella loro patria: seguirono 
Antenore, e passarono, dicesi, con 
lui in Italia, dove fondarono Pado- 
va, c diedero origine alla nazione 
degli Encti o Veneti, che occupa- 
vano un tempo il territorio della Ve- 
nezia . — Dopo l'assedio di Troia, 
bisogna valicare un assai graude in- 
tervallo per trovar un altro Pilc- 
mcuc. IScll’anno 1 34 a v. G. C. esi- 
steva un principe di tale nome del- 
la medesima stirpe che il preceden- 
te, il qu do è da Eutropio (lib. IV, 
cap. 20 ) posto nel novero degli 
amici ed alleati della repnblica ro- 
mana. Egli somministrò truppe ai 
Romani, c fu loro utilissimo nella 
guerra ostinata cui ebbero a soste- 
nere contro Aristonico, figlio Datn- 
rale dell'ultimo degli AttaKdi, che 
voleva rimettersi in possesso del re. 
gno dc’snoi avi. — Un altro Pile- 
MP.NE, certamente figlio di quest'ul- 
timo, regnava uolla P.iliagonia nel- 
l'epoca «Iella prima guerra di Mitri- 
date coi Romani, nell'anno 88 ar. 
G. C. Siccome era ugualmente al- 
leato «lei Romani, fu cacciato dal re 
di Ponto, il quale diede i suoi stati 
ad un suo proprio figlio. Perchè il 
nuovo monarca apparisse meno odio- 
so ai Paflagoni, cd al fine «l'ingan- 
narli, diciam cosi, sull'origine dì ta- 
le usurpatore, Mitridate fece assu- 
mere a suo figlio il nome di Pile- 
mene, si caro alla nazione: Pj-laemc- 
nern, Paphlagonum regniti nomine 
appellai, et quasi stir/ii regiae red- 
didit sic regnata, falso nomine., te~ 
net, dice Ginstino (XXXVII, 4). Il 
priucipc Pafiagonio fu ristabilito 
nc'suoi stali da Pompeo , quando, 
dopo i sinistri di Mitridate, il Pon- 
to fu ridotto in provincia romana, 
verso l’anno IÌ4 av. G. C. La parte 
occidentale del Ponto c della Palla- 
goni» marittima furono allora divi- 
se in undici cantoni, annessi alla 
provincia di Ritinta. La-_*tirpe di 
Pitomcnc non conservò che la par- 
te situata nell'interno delle terre. 
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Pi 1 emene, ch'era «tato cacciata da' 
Hi Iridate, ed un altra principe Pa- 
flagonia chiamata AUalo (i), furo- 
nt> al fora reintegrati nei loro stati, 
fecondo In testimonianza «l'Entro- 
pio (Uh. VI, § i 4 ). Quest’ultimo Pi* 
lemene portava, a quanto sembra, il 
s« »pr.in nome d* E vergete, se però con- 
viene a lui attribuire una medaglia 
rarissima, che ha questa leggenda: 
B XElAEllE nTAAII^ENOt ETEPrE- 
TOT ( Del re Pi lente ne E vergete).' Vai 
è l'opinione ricevuta ; nulUmeno il 
soprannome d' E verge te che Tu por- 
tato dal re di Ponto, padre del gran 
Mitridate Eupatore , farebbe cre- 
dere che tale nome appartenesse 
piuttosto al predecessore dell’ ulti ino 
Pilemene, contemporaneo di Mitri- 
date Eyergcte . I piccoli principi 
dell Asia solevano attribuirsi per 
imitazione i soprannomi de» re più 
polenti, di cui erano vicini. Sareb- 
be tacile di citarne esempi. Dopo la 
morte del principe che Pompeo 
avevo rimesso sul trono, la porzio- 
ne della Paflagouia cui (X»*edcv9 
fu unita al territorio della rcpubli- 
c.a (Sesta linfa, cap. Il); e la stirpe 
reale si cstinse allora (Strabene, lib. 



PILES (Paolo of. Forti*, si- 
gnore di ), nato q (brpeutras nel 
«55*) d* una famiglia antica origina- 
ria «li Spagna, dove era stala impa- 
rentata coi re di Aragona, prese ta- 
le nome da una delle sue terre per 
farsi distinguere dai suoi fratelli, eci 
il trasmise alla sua posterità, del pa- 
ti che suo ftalollo ipaggiore trasmi- 
se alla sua il nome di Erba», ed il 
secondo quello di MonUéal. Alleva- 
to presso al duca di Epernon, Pile« 
meritò la stima del re Enrico HI, 
che f elesse capitano di una compa- 
gnia di ordinanza di cento cavalli 
vestiti da reitri i e cavaliere df san 
Michele, nel | 585 . Enrico IV lo fe- 
# r *i . ' • " • . v 

(l) Appuri* ( Mitrili . S it.' ( ) non paflè 
che d*AlUl». . , 
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ce, nel 1391, colonnello della cavai-, 
leria leggera italiana, c capitano di 
cinquanta nomini d’armi. Nel 1Ó9!» 
fu crealo gentiluomo ordinario di 
camera ; c f anno susseguente go- 
vernatore di llerrc. Il medesimo an- 
no il re lo fece rapitane ili una del- 
le sue galere, denominata la Pila', 
con diciatto mila lire di gratificazio- 
ne, e con 111» brevetto di quattro 
mila lire di pensione, Enrico, im- 
pedir volendo lo piraterie de’ Fio- 
rentini nel Mediterraneo, e repri- 
mere Giovanni, bastarda de Medici, 
che impadronito si era del castello 
d’ If, concepì il disegno di fortifica- 
re le isole vicine, e ne affidò 1’ ese- 
cuzione al signore di Pilo, che fe- 
re costruire ì forti di ItaConeaii e di 
Pomègue ; ed avendo i Fiorentini 
sgombrato il castello d’ If e le altre 
isole di Marsiglia, il re gli couferi 
tale governo nel i 5 g 8 . Pilcs fab- 
bricar fece il palazzo di Forvillc , 
presso a Oarpentras, per ricevere 
Enrico IV, che colmato I’ aveva di 
benefizi, e di cui si meritò la stima 
pel suo zelo e per la sua fermezza 
durante le guerre civili di Proven- 
za Morì nel 1G21 nel suo governo 
delle isole di Marsiglia. — Paolo 11 
di Pu.es, suo primogenito, nato in 
Avignone nel 1C00, fu allevato in 
qualità di fanciullo d’ onore presso 
al Delfino che divenne re di Fran- 
cia, nel 1610, col nome di Luigi 
XI li. Tale giova ne principe, aven- 
dolo distinto, il favorì con un pron- 
to.avanzuaieato.FinodaU’anno 1 0 1 1, 
de Pilcs, quaiitunquu in età di soli 
undici anni , ottenne una compa- 
gnia franca, io guarnigione nel ca- 
stello d’ If, c la sopravvivenza in 
tutti i governi di suo padre. Otten- 
ne, aitresi nel 1G1&, il comando del- 
la galera cui aveva suo padre. Si se- 
gnalò specialolente nell' assedio ili 
Montauban, nel 1621. Il re, che vi 
comandava, disse un giorno ai suoi 
«artigiani: « Voi non mi parlate di 
■fi Pites, che vale quanto quelli che 
n mi avete ora nominati, è. uno de- 
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91 gli uomini più prodi del mio re- 
91 gno: io lo co d osco, perchè F ebbi 
91 presso di ine: V amo in finita tuen- 
91 te u . In tale assedio, che durò tre 
mesi. Luigi XII 1 fu avvertito che 
il padre di Pilcs era agli estremi. Il 
principe cercar fece Paolo dapper- 
tutto: fu trovato sepolto vivo sotto 
mi mucchio di pietre balzate in aria 
da un fornello a cui crasi dato fuo- 
co. Il re gli narrò in quale stato era 
mio padre. Quantunque il giovane 
de Piles fosse profondamente con- 
tristato, supplicò la Maestà sua di 
permettergli che non lasciasse l’eser- 
cito se non dopo che trionfato aves- 
bo di quella città ribelle ; ed uopo 
fuvvi ili un ordine assoluto per in- 
durlo u partire. Successe negli im- 
pieghi di suo padre; intervenne, sei 
anni più tardi, alla presa della Ro- 
tella, e meritò, pe* suoi servigi, di 
essere fatto, nel iG 3 o, colonnello, di 
un reggimento del suo nome. Lui- 
gi XIV il trattò con la medesima 
benevolenza del suo predecessore, e 
gli al fidò F a ri» mini strazici! e degli 
affari della Provenza , nel tempo 
che le turbolenze di tale contrada T 
obbligarono a far cessare le attribu- 
zioni de’ procuratori del paese. Fu 
fatto spedire un rescritto di quat- 
tromila lire di pensione in favore 
di Paolo de Forti» di Piles, nel 
i 64 i; e cinque anui dopo creato 
venne maresciallo di campo. Nel 
i 658 mandato venne a comandare 
in Marsiglia per modo di provvisio- 
ne; ed il giorno tq di gennaio del 
i 6 Gó, fu fatto comandante in vita 
di quella grande città. Uopo tale e- 
jHM-a, la carica di governatore pode- 
stà restò ne* suoi discendenti lino al- 
la rivoluzione del i *j 8 q. F>gli mbri 
a Marsiglia il di t 3 di giugno del 
1682. — - Lodovico, fratello di Paolo 
11 111 Vil.es, assunse il titolo ili In- 
tono di llauino», o In primo rapita- 
no comandante di un battaglione 
del reggimento della marinerìa. Uc- 
cise in duello il figlio del celebre 
Jttalherbc, noi lt>»8, non essendo 


per anche ir> -'a di i 5 anni. Voltai- 
re, nella si VFiota al verso 3 o 5 del 
canto aecondo dell’ Knriade, appog- 
giandosi alle Memorie del marescial- 
lo di la Force, afferma che il prode 
de Piles, ucciso dinanzi al Louvre, 
nella strage di san Bartolomeo, nel 
107», era padre di quello che uccise 
il figlio di Malberbe. Se tale fatto 
tosse vero, il figlio di de Piles non 
avrebbe potutosi ere, nel 1628, me- 
no di 56 anni ; e Balzac dice for- 
malmente cho era un gentiluomo 
di Provenza, il quale non aveva a 5 
sarti. Cagione delio sbaglio di Vol- 
taire fu il nome di Piles, che co- 
nnine era a de Clenuont, una delle 
vittime del giorno di san Bartolo- 
meo, ed a Lodovico de Portia, di 
cui Mnlberbe ingiuriò calunniosa- 
mente la famiglia in quell'occasione. 
Tale vendetta poetica noti' corresse 
minimamente il giovane di Piles 
intorno a! quale si narra un aned- 
doto singolare ili cui la memoria ri 
è Conservata nella sua famiglia. Pao- 
lo II e Lodovico partirono per' re- 
carsi a Parigi poco dopo la morte 
di Luigi XIII, avvenuta nel 1C43. 
Cavalcavano con due servi; arrivali 
a Valenza, domandano da cena, e 
loro viene risposto che nou vi sono 
che delle uova e del cacio ; ma, ve- 
dendo uno spiedo pieno d’arrosti, 
ne fanno osservazione : il padrone 
risponde che quanto veggono è ri- 
servato per quattro iifìziali. Manda- 
rono allora a pregarli elle permet- 
tessero a due viaggiatori stanchi cd 
affamati di dividere con cui la cena. 
Gli ilfiziuli ricusarono , ed anche 
con dureefca, dicendo, che non ne 
avevano che a bastanza per essi. I 
due ' fratelli cenarono come potero- 
no, c si misero à letto in una rame- 
rà separata per un tramezzo da quel- 
la dei quattro ufiziali. Il maggiore 
de'frateili presto si addormentò. Lo- 
dovico, rimasto piò a lungo desto, 
udì distintamente i suoi vicini che 
cenavano con molta allegria, fram- 
mettendo ai loro discorsi du’motleg- 
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fri alquanto forti contro i dite malca- 
pitati viaggiato^». La domane di buon* 
ora, i fratelli partono. In distanza di 
ima mezza lega da Valenza, Lodovi- 
co dice a suo fratello: « Ah ! diman- 

* tieni la borsa sotto il guanciale ; se- 

* gnitatc il cammino, vi raggiungerò 

* a pranzo u . Ciò detto, torna a Va- 
lenza. Arrivato all’albergo, fi* destare 

i quattro ufiziali, si presenta nella 
loro camera, e dice loro i „ Signori, 

* io sono uno dei due viaggiatori a 
11 cui ieri voi rifiutaste, poco civil- 
i* mente, di far parte della vostra 
i* cena ; tutto vi apparteneva : don 
n v* e che dire. Non va del pari hi 
n faccenda pei mali discorsi che vi 

* siete permessi contro di Ooi. ÌMio 
» fratello dormiva, e non gli ha 
n uditi ; io non ne perdei parola. 
•i Mi suonano assai male, e ne chie- 
di do soddisfazione a tutti quattro u . 
Non Vera mezzo di ritrarsi : i cin- 
que campioni scesero. Lodovico im- 
pugnò successivamente Ja spada con- 
tro i quattro ufiziali, e gli uccise 
tutti. Dopo tale spedizione risale a 
cavallo , raggiunge suo fratello a 
pranzo, dice che bn ritrovata la bor- 
sa, nè parla di altro. Allorché arri- 
vati furono a Parigi, il maggiore, 
che era molto conosciuto «lai cardi- 
nale Mazznrini, si reca sollecito alla 
sua udienza. Come T eminenza sua 
!•» scorse fra la calca, gli fece de* 
segni de’quali Paolo nulla compren- 
deva. Finita {'udienza, il cardinale 
il fere entrare nel suo gabinetto, e 
gli disse : ,, Ficte qui con vostro 

ii fratello? — Si, monsignore. — Ha 
- forse perduto il cervello compa- 
*» rendo a Parigi, dopo ciò che gli 
** è accadoto a Valenza ? — Che av- 
i’ venne dnnque , monsignore? — 
*» Non sapete nulla ? t— No, per ve- 
•• ro. — Non sapete che ha uccisi 
i' quattro ufiziali ? — Io non 1’ ab- 
w handou ai in tutto il viaggio. — * 
v» Vi dico, e ne sono sicuro, eh’ egli 
ii ha uccisi a Valenza quattro ud- 
ii ziali tc . Allora il fratello, ramme- 
morando le epoche, esclamò : » Ab! 
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„ m?o Dio ! egli parti da me per 
» andare in cerca della sua borsa.-— 
il Va bene ! egli andò a sfidare i 
» quattro ufiziali, o gli uccise. Dite- 
li gli di non comparire se prima non 
n e sicuro , clic 1' aliare non avrà 
u conseguenze <c . Non n’ebbe, c si 
sopì da sè. La morte di un militare 
sì fatto esser non potea naturale. 
'Putte le relazioni contengono che 
fu ucciso da una cannonata nell’ as- 
sedio di Porto Longone, nell’ isola 
d’ Elba nel r 64^. Morì di fatto in 
tale anno, ma non in quell’ assedio. 
Voluto avendo andare in qualità dì 
.volontario alla ripresa delle isole 
santa Margherita, s' imbarcò su dì 
una galera; ma siccome era nota la 
sua temerità, negato gli venne il 
permesso di scendere a terra con le 
truppe da sbarco. Egli obbedì di mal 
garbo molto, c rimase sul ponte. Mi* 
vedendo clic i Francesi ri&pinl i fug- 
givano verso il mare, non potò star 
saldo, mise la spada fra i denti, e si 
gettò a nuoto. Essendo brevissima 
la distanza cui doveva trascorrere 
arrivò presto, raccozzò i fuggitivi, e 
si mise alfa loro guida. Mosse verso 
i trinceramenti, c fu ucciso, ma non 
da una cannonata , secondo ogni 
apparenza, poiché fu trovato morto, 
con in mano ancora la sua spada 
immersa nel corpo d' un nemico. 
Tale spada, di cui 1* elsa era gucrni- 
ta di ferro da tutti i bjti, era stata 
conservata nella famiglia lino alla 
rivoluzione. — Paolo IH di Forti a, 
marchese di Pilusj secondo figlio «li 
Paolo II, nacque a Baumcs nel i 633 . 
Ricevuto uè’ cavalieri di Malta nel 
1640, ottenne, nel 16G0, il governo 
del,!© itole di Marsiglia. Depose la 
croce di Malta nel 1675 per isposa- 
rc una nipote del cardinale di Jan- 
son, dalla quale ebbe parecchi figli. 
— Alfonso, quinto figlio di Paolo li, 
portò il nome di marchese di For- 
vi Ile. Fu «lizialc delle guardie fran- 
cesi nel 1659 ; ottenne diversi gra- 
di, successe nel 1682 a suo padre, 
nella carica di governatore* vicario 
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«li Marsiglia, c fu compreso, Tanno 
appresso, nella prima promozione 
dell'ordine di san Luigi. Fu eletto 
capo di «quadra delle galere nel 
l 6 G 5 , «mori senza prole nel 1708. 
— Luigi Alfonso di Fortia, figlio di 
Paolo III, nacque nel iG 65 , e portò 
il titolo di marchese di Pu.ms. Fu 
prima paggio nelle scuderie del re 
Luigi XlV, poi moschettiere, cd 
infine capitano nel reggimento d’ 
infanteria del re. Oli fu conferito il 
governo del castello d’ If, nel s 707 , 
per la rinuncia di suo padre, c quel- 
lo di Marsiglia, nel s 708, dopo la 
morte di suo zio. I suoi stipendi fu- 
rono raddoppiati, e gli fu accordata 
lina rimunerazione pei servigi cui 
rese durante la peste che desolò 
Marsiglia sotto il suo governo. Mori 
nel >729. — Ognissanti- Alfonso, suo 
figlio, nato nel 1714, fu provvedu- 
to, nel 1713, della carica ili gover- 
natore «icario di Marsiglia, in so- 
pravvivenza di suo padre, c ne fu 
messo in possesso nel 172!», non 
rivendo ancora dodici anni. Fu am- 
mogliato tre volte, e non chbc figli 
che dalla sua prima moglie. La ter- 
ra di Banmes, nel contado Venosi- 
flo,fu eretta in ducato in suo favore 
«tal papa, col nome sii Fortia. Nel 
1777 ebbe T onore d’ alloggiare in 
casa sua Monsieur, allora fratello c 
poi successore di Luigi XVI. Ot- 
tenne in sopravvivenza del suo go- 
verno in favore di suo figlio e di 
suo ni|H>tc. Mori nel mese di gen- 
naio i8ot. L'autore del Piaggio di 
due Francesi nel settentrione dell' 
Europa, in rinque volumi, in 8.vo, 
è suo pronipote. 

F — A. 

PILES ( Bussi») di), letterato, 
nacque a Clmneci nel if >35 d' una 
delle migliori famiglie del Nivernc- 
sr. I suoi genitori don trascurarono 
nulla per dargli un'educazione bril- 
lante c solida; ma non potè resiste-, 
re all' inclinazione fortissima che . 
Aveva per la pittura, ed entrò nella 
scuola di frale Luca. Si legò di stret- 
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ta amicizia con Alfonso Dufrestioy, 
il quale gli comunicò il suo fiocina 
Ialino Sulla pittura. Oc Pile* risolte 
di puhlicarne una traduzione france- 
se cui arricchì di nule proprie ad 
agevolare l'intelligenza dcltesto. Nel 
Corso dell'aniio i6tiz, collocato ss era 
presso al presidente Ainelot per di- 
rigere l'educazione de’ suoi figli. Il 

f iorane Amelot viaggiò iu Italia, 
de Piles vi accompagnò il suo al- 
lievo . Reduce in Francia publiró 
alcuni Trattati concernenti la pit- 
tura. Amelot De la Houssaye es- 
sendo stato eletto ambasciatore a 
Venezia, de Piles gli 6ervi per se- 
gretario d'imbasciata. Altre commis- 
sioni dello stesso genere furono af- 
fidato successivamente al suo disce- 
polo, cd egli Io seguitò dappertutto. 
Oui ridi si recò n Lisbona uel 1G8Ó, 
nella Svizzera nel 1 f>8*s, ed cbl<c 
l’onore di recare a Luigi XIV il 
trattalo di neutralità che il suo am- 
basciatore aveva concbiuso coi 'Pre- 
dici Cantoni. La riputazione che 
acquistata si era nel doppio aringo 
delle arti c degli allòri indusse Lou- 
vois a sceglierlo per rccor.-i all’ Aia, 
sotto pretesto di occuparsi di pittu- 
ra, ma in effetto per trattare segre- 
tamente con le persone che deside- 
ravano la pace. Essendo stato sco- 
perto, fu arrestato per ordine degli 
Stati. Egli approfittò del suo forzato 
ritiro per iscrivere le me File dei 
pittori. Reduce in Francia il re gli 
accordò mia pensione. De Piles vo- 
leva ancora seguire Amelot, eletto 
ambasciatore a Madrid : ma la sua 
indebolita salute non potè reggere 
al soggiorno della Spagna ; e si vi- 
de costretto di tornare a Parigi, do- 
ve mori ai 5 inaggio 1709. Fu ono- 
rato, durante la sua vita, del titolo 
di consigliere dilettante dell’ acca- 
demie di pittura e scultura. Le oc- 
cupazioni diplomatiche non gli per- 
misero di applicarsi con esclusiva al- 
lo studio della pittura; ma si era 
fatti dei principii i quali in alcun 
mudo iu lui supplirono alla mancan- 
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sei di pratici. La sin ammirazione 
per Rubens partecipava dell' entu- 
siasmo, e l’ accecavi a segno, che 
scorrendo, dicesi, le logge del Vati- 
cano, gridò : Raffaello dove sei tu 7 
Frondosi messo a studiare il mae- 
stro clic lo aveva maggiormente col- 
pito, mostrava ne’ suoi quadri una 
grande intelligenza del chiaro scu- 
ro ; aveva il scotimento del colorito, 
c portava ad un quadro notabile il 
talento dell'imitazione. Rimangono 
ancora di lui parecchi ritratti pre- 
giati, tra i quali si citano partico- 
larmente quelli di Boileau e di 
madama Dacier. Le diverse opere 
che ha scritte vanno distinte per 
uno stile chiaro c semplice, c per 
principi di un gusto puro .quantun- 
que la sua predilezione per la scuo- 
la fiamminga 1’ abbia reso talvolta 
parziale no’snoi giudizi. Abbiamo 
di suo: I. Compendio delta vita 
dei pittori, in li, Parigi, 1699 c 
1715 j Amsterdam 1766. IN’è com- 
parsa una cattiva tradizione tedesca, 
in Amburgo, 1710. E stato ugual- 
mente tradotto in inglese nel 1 706, 
c ristampato a Londra, con alcune 
giunte nel 1735. Si dà nota all'auto- 
re d’avere iu tal opera lodato Ru- 
bens con esagerazione e di non ave- 
re prezzato abbastanza il merito del 
Poussin ; II L* Arte della pittura 
il' Alfonso Pufresnoy , tradotta 
in francese con osservazioni , Pa- 
rigi, 1CG8, « 6 ^ 3 , 1684, 1734, in 
S.vo ; cd ivi, in n, nel 1753, col 
titolo di Scuola d' Urania. In ta- 
le ristampa aggiunto venne il Poe- 
mi dell’ abate iYJnrsy ( Vedi Qlkr- 
.lon ). Do fresilo) - ha riveduta la tra- 
duzioue di De Piles e vi ha lasciata 
un po’ di durezza e di diffusione ; 

III Conversazioni sulla conoscenza 
della Pittura, Parigi, 1677, iu 12; 

IV Dissertazioni sulle opere de'piìt 
famosi pittori, colla vita di Ru- 
bens, Parigi, 1681, in 11 ; V Pri- 
mi elementi della pittura pratica , 
Parigi, | 685 , 1740 , in ti.” ; VI /- 
dea del pittore perfetto, Purigi, 1G99 


P I L ,83 

in 8.vo ; Londra ,707 ; Amsterdam, 
1730, in si; VII Corso di pittura 
per principj, seguito da una disser- 
tazione sulla Bilancia dei pittori , 
sistema bizzarro di cui Mairan ne’ 
suoi Opuscoli ha fatto vedere la fal- 
sità , Bangi, 1708, ,710 in 8.vo -, 
Amsterdam, 176G in ia: una Tra- 
duzione tedesca di tale opera è com- 
parsa a Lipsia nel , 760 in 8.vo; Vili 
Dialogo sul colorilo. Tali opere di- 
verso sono state unito, e publicute 
a Parigi nel 17G7, col titolo di Ope- 
re diverse di De Piles, 5 voi. in 1 2 ; 
IX Finalmente ha pubbeato sotto il 
nome di Tortebat pittore un Com- 
pendio d'anatomia, accomodato ol- 
le arti della pittura e della scul- 
tura, Parigi 1667, in foglio. Le figu- 
re di tale opera sono tratte tolto da 
quadri di Tiziano . Rollin nel suo 
Compendio di storia della pittura 
( Storia antica, tomo XI, p. l 3 i ), 
dà il sunto d’un Trattatelo Sul ve- 
ro nella pittura, tratto dal Corso di 
pittura, per De Piles. 

P — s. 

PILET. f. Mknaudière. 

PILLET (Remato Martino), 
generale francese, nato a Tours nel 
1762, terminò lo studio della legge 
a Parigi, e si acconciò con un pro- 
curatore dello Cb&telet per imparar- 
vi la pratica. Ugualmente che motti 
giovani dell'età sua, abbracciò i priu- 
cipii della rivoluziono, si fece osser- 
var e nelle prime giornate del 1 789 
alla guida dei clercs de la Bazoclie, 
che Parevano eletto loro capo, e di- 
venne aiutante di campo del mar- 
chese de La Fayette. Allorché questi 
rinunziò al comando della guardia 
nazionale parigina, Pillct, che vago 
non era di tornar* nello studio di 
un procuratore, riuscì a farsi iscrive- 
re sulla tabella dei commissari di 
guerra ; fu impiegato iu tale quali- 
tà, nell’armata del ccntro,poi in quel- 
la del nord, sempre sotto gli ordini 
di La Fayctte, con cui ebbe comune 
la proscrizione dopo la giornata del 
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10 agosto 1 " <j 2 - Arrestato eoi suo 
generale dallo scoile prussiane, ot- 
tenne il permesso di ritirarsi in un 
paese neutro, e profittò della sua in- 
operosità per soddisfare il suo desi- 
derio di viaggiare. Uopo di aver vi- 
sitata una parte della Germania e 1 ’ 
t Manda, s'irah.ircù per gli Stati-Uniti, 
e ripassò nell'Inghilterra dove di- 
morò quattro anni. Credendo la ri- 
voluziono di Francia sedata,viricum- 
parve nei primi mesi del 1799 ; ma 
essendosi recato a Parigi per rivede- 
re alcuni vecchi amici, vi fu arresta- 
to come migrato o chiuso venne nel- 
le prigioui di Tours, donde non li- 
sci che per una decisione dell'ammi» 
Distrazione centrale del dipartimen- 
to d Indre-c-Loire, che lo cancellava 
dalla lista fatale. Poco tempo dopo, il 
generale Ucrtliicr, da cui era cono- 
sciuto da lungo tempo, l'impiegò co- 
me tenente-colonnello nel suo sta- 
lo maggiore. Ebhc in seguito il gra- 
do di aiutante generale, e fu inviato 
att'annata di Portogallo. Ferito gra- 
vemente nel 1808, nel combatti- 
mento di Vimioro, fu fatto prigio- 
niero, e in onta di un articolo della 
capitolazione, condotto venne nell' 
Inghilterra, e fu riucliiuso u a ponto- 
ni o gusci di vascello in cui sofferse 
1 più crudeli trattamenti. Avendo 
ottenuto < l'essere trasportato nell'in- 
terno dell’isola, dando una cauzione, 
tentò di fuggire, fu ripreso, cd espo- 
sto a nuovi rigori i quali rovinarono 
per semjH-e la sua salute. Heducc in 
Francia dopo la risteurazione , vi 
trasse alcun tempo una vita languen- 
te , c mori a Parigi, ai 3 o aprilo 
181G, in età di 54 anni. Era ulìcia- 
to della Legion d’onore. Il red aveva 
creato maresciallo di campo e cava- 
liere di san Luigi. Il generale Pillet 
ha pnblicato : lì Inghilterra veduta 
a landra, nell e sue provincie, du- 
rante un soggiorno di io anni di 
cui & come prigioniero di guerra, 
Parigi, 18 15 in 8 .vo. Malgrado che 

11 desiderio avesse di essere impar- 
ziale, non era possibile elio la ri- 
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membrrmza dei rigori provati nell* 
Inghilterra non inibì isse sul suo giu 
Uizio. Tale opera fu proibita «lai go- 
verno il che le diede alcuui istanti 
«li voga j visi trovanodclle critiche 
giuste, ma un assai maggior nume- 
ro d'allegazioni false c ridicole : esse 
furono confutate con troppo poca 
misura dal generato Sarrazin, nel 
Quadro della Gran Brettagna od 
Osservazioni sulC Inghilterra , er., 
Parigi, 1816 in 8.vo. 

W— s. 

PILON ( Gkhmsno ), uno dei più 
valenti scultori francesi, nacque a 
Loitè, piccola città, sei leghe distan- 
te da .Hans. Suo padre, chiamato 
Germano come egli, coltivava ugual- 
mente la scult. ira con un talento no- 
tabile, c fu il maestro di parecchi ar- 
tisti distinti. Il giovane Piloti, fece 
nel suo paese parecchie opere le 
quali annunziavano le sue rare dis- 
posizioni. Tali sodo le statue che a- 
dornimo il convento di Sou lesine*, 
presso Salili:, nel Maine, e che si co- 
noscono solto il nome divenuto po- 
polare di Santi di Soulesmcs. Si può 
ancora riguardare come una delle 
sue prime opere una statua di s. 
Bernardo , che era nella chiesa di I* 
Epau, presso a Mons, cd alla quale 
aveva messo il suo nome, quantun- 
que in certe parti, c segnatamente 
nei panneggiamenti, che in seguito 
condusse con tanta superiorità, si ri- 
conosca una mano ancora poco eser- 
citata. Suo padre derise di maudarlo 
a Parigi verso il i 55 o. Fu cmtvlo e 
contemporaueo di Giovanni Goujon: 
a tali due artisti la F'rancia è debi- 
trice delle prime opere di scoltiira, 
che nc'tempi moderni si sono più 
avvicinate al buou gusto dell’antico, 
llincliiuso unicamente nell’eserci- 
zio d'un’ arte in cui seppe avanzar- 
si verso la perfezione e nella quale 
nessuno de suoi contemporanei gli 
avea servito per modello. Germano 
Pilon consumò tutta la vita nella 
composizione dellcsue opere. S'igno- 
ra te sia stato m Italia , ma dotato 
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«l’un ingegno esteso e di grande fa- 
cilità di lavoro, produsse un numero 
considerabile di sculture di cui le 
più delle chiese di Parigi furono or- 
nate. La Normandia gli doveva già 
parecchi monumenti notabili. To- 
nto che la sua fama fu sparsa, gli 
venne commesso il Mausoleo di 
Guglielmo Langei du Della y nella 
cattedrale di Mans. I bassorilievi che 
adornano tale mausoleo, di cui una 
parte è fuggita alle devastazioni del- 
la rivoluzione, ricordano affatto l’an- 
tico, del pari che i dii e Trofei, la fi- 
gura di Du Della}-, e le due Caria- 
tidi cho sostengono il sarcofago. Ta- 
le mausoleo fu. eretto nel )55’], e 
dovette costare al suo autore parec- 
chi anni di lavoro. Caterina De Ale- 
ilici', volendo inalzare un monu- 
mento alla memoria di Enrico li, 
Filiberto di Lorine ne diede i dise- 
gni, e 1* esecuzione delle sculture 
venne affidala a Piloti , il quale 
parve stipcrarvisi. Le 6tatne di bron- 
zo di Enrico II, e della regina in a- 
hili di cerimonia ed in ginocchio 
sopra inginocchiatoi, collocate so- 
pra il cornicione, nonché i quattro 
imssarilievi che rappresentano la 
J’ede, la Speranza, la Carila e le 
JSuonc opere sono opera del suo ta- 
lento. l/artista ha figurato la Carità 
tutta nuda che ha distribuito in 
quel momento tutte le sue resti ai. 
miseri, e porge il seno a due basa- 
ltici ad un tempo. Tutto le scolture 
di tale monumento sono ammirabi- 
li : ma sopra tutto nelle statue cori- 
cate di Francesco II e Caterina de 
Medici, che volle essere rappresen- 
tata uuda. Piloti si è superato, ed ha 
saputo accoppiare senza sforzo la gra- 
vità dello stile ili Michelangelo con 
la grazia del Primaticcio, che diri- 
geva allora in Francia tutte le arti 
del disegno. Tale mausoleo ha ri- 
preso nel 1821 il suo luogo nella 
chiesa reale di s. Dionigi. Una del- 
le opere più osservabili dello scar- 
pello di Germano Pilon è il Mau- 
soleo del cancelliere tic II ira gue, il 
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quale dopo la morte della alia sposa 
Valentina Balbinni, si foce ecclesia- 
stico e pervenne alla dignità di car- 
dinale. La statua di bronzo del can- 
celliere è in ginocchio e corona il 
monumento; più sotto la sua sposa 
vestita alla foggia di quel tempo p 
mezzo -sdraiata sopra un letto, sem- 
bra meditare sul libro della sacra 
Scrittura; nel disotto v’ò un basso- 
rilievo d ima rara bellezza, rappre- 
sentante Valentina morilmnda. Pa- 
ragonando tale opera ammirabile 
col mausoleo del maresciallo d’Har* 
court, di Pigallc, si apprezza la di- 
stanza che separa l’uomo d'ingegno 
dal pratico, anche il più esperto. Ta- 
le monumento è terminato da due 
l'igure di genii clic estinguono la 
face della vita. Era collocato nella 
chiesa di s. Caterina del Val degli 
Scolari, detta la Cultura, c formava 
tlue mausolei separati : ma demo- 
lendosi quell’edificio, i religiosi li 
fecero trasportare ai Gesuiti della 
strada ». Antonio, dove i due monu- 
menti furono in uno solo uniti. Do- 
po souo stati trasferiti nel Musco 
dei monumenti francesi in cui han- 
no provato ancora alcuni ristaimi 
dietro la scorta do'discgni di Lenoir. 
Ma il capo-lavoro di Germano Pi- 
lon ed uua delle produzioni insigni 
della scoltura francese, è il Gruppo 
delle tre Grazie, cavato da un sol 
pezzo di marmo o ch’egli scolpì per 
ordina di Caterina De Medici. Lo 
Grazie vestite di un drappo di cui 
il lavoro è d’ima trasparenza, d'una 
leggerezza e d’una verità ammira- 
bile, sono addossate le ime alle altro 
e si tengono per la mano. Hanno 
quattro piedi tre pollici d’altezza, e 
poggiano sopra un piedestallo in for- 
ma di tripode antico, di tre piedi 
sei pollici di altezza, ugualmente in 
marmo bianco ornato di foglinmi,di 
palme, di ligure e di cartelli in cui 
sono scolpite delle iscrizioni. Fisse 
sostengono un'urna destinata a rin- 
chiudere i cuori di Enrico 11 e di 
Caterina de Medici. Una delle tre 
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Grazio ò» il ritratta della regina. 
VVatelct «lice che tali figure rap- 
presentano le Finii teologali. Se 
avesse fatto attenzione allo iscrizio- 
ni cho si trovano in ciascuna dello 
•acce del monumento, veduto avreb- 
be cho 1'artista ha voluto rappresen- 
tare le Grazie, e non altrimenti fi- 
gure mistiche. Tale gruppo era uii 
tempo nella cappella d' Orléans , 
presso ai Celestini di Parigi. Fu tras- 
portato durante la rivoluzione nel 
Museo dei monumenti francesi, ed 
stato unito nel >8ai, in una delie 
•alo del Louvre, alle più bella scul- 
ture della scuola francese dal risor- 
gimento dello arti fino a'nostri gior- 
ni. La statua di pietra cotta di s. 
Francesco, cui doveva eseguire in 
marmo per la cappella del Louvre, 
era stata collocata nel convento de- 
gli Agostiniani Maggiori di Parigi : 
essa fu rovesciata nel principio del- 
la rivoluzione, o la testa che n’ era 
Stata staccata si trovava presso un 
m annerino della strada dei Fosse i- 
Saint-Victor. INel 1819, il conte di 
Cbahrol , prefetto del dipartimento 
della Senna, riscattò tale testa, e la 
fece ricollocare sul corpo della sta- 
tua cb'è stata poscia deposta nella 
, chiesa di san Francesco d'Assisi, al 
Marais. Germano Pilon,perun con- 
tratto ronchiti so ai io febbraio 1 558 , 
fu altresì incaricato , mediante la 
Somma di millccento lire, di scolpi- 
re in marmo gli otto bassorilievi 
che adornano la grande volta della 
Tomba di Francesco I. Tale mo- 
numento, lungamente attribuito al 
Primaticcio, è stato restituito al 6iio 
vero autore Filiberto di Lormc da 
Aless. Lenoir, il quale ha provato 
con passi de’ registri della camera 
dei conti che quel valente architet- 
to aveva somministrati i diségni e 
diretta l'esecuzione. Con la scorta 
dei medesimi titoli è stato ugual- 
mente messo fuori di dubbio che 
Germano Pilou, Ambrogio Pcrret 
e Pietro Bdntclups . tutti scultori 
francesi, erano quelli che fatto ave- 
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vano i bassorilievi t le statue del 
monumento, e non artisti italiani 
Venuti col Primaticcio, coinè si è ve- 
duto troppo a luogo. Le stesse in- 
certezze che attorniano i natali 
di Pilon, avviluppano l'epoca della 
sua morte. Sulla fede di nn epitelio 
in versi di Pilon composto dal pre- 
sidente Maynard, ancora molto gio- 
vane a quell'epoca, e politicato nel 
1606, è stato lungamente tenuto ta- 
le anno come la data vera della mor- 
te di Pilon, e l'ultimo editore di 
Moreri la dà come certa. Non di 
meno, da nuove ricerche piii esatte, 
inserite nel Museo dei monumenti 
francesi da Aless. Lenoir, è stato ri- 
conosciuto che passato l’anno 1890, 
non si poteva più citare nna sola 
opera di tale artista. Perciò nel mo- 
numento cretto alta, memoria di 
Germano Pilon, uelle sale degli A- 
gostiniani Minori, Lenoir ba indi- 
cato l'anno ■ 5 go, come l’epoca veri- 
simile della morto del prefato illu- 
stre scultore. 

r— s. 

PILON (FzDEatco), nato a Cork 
in Irlanda, si destinava alla medi- 
cina cui abbandonò per la scena. 
Siccome non riuscì rappresentando 
le opere drammatiche degli altri, si 
mise a comporre egli stesso, per di- 
verse circostanze che si presentava- 
no. Le più furono bene accolte; e 
sono: I. L ' Invasione o Viaggio a 
lirighfhclmstone, 1778, in 8.vo; 11 
La Cattura di Liverpool, 1779, in 
8.vo; III L ’ Illuminazione o la co- 
spirazione de'vetrai, 1779, in 8.vo; 
IV li’ Amante sordo, 1780 in 8.vo. 
Tale dramma tolto dal teatro fran- 
cese , era stato rappresentato nel 
1779, col titolo A stazio , o il 

Unttore sordo -, V L ' Assedio di Gi- 
bilterra, 1780 in 8.vo; VI I Brogli 
di un'elezione, 1780, in 8.vo; VII 
Forrebbe essere soldato ; Vili Sag- 
gio sul carattere d'Anleto, i/ual è 
rappresentato da Hcnderson. Tale 
opuscolo è il primo saggio di Pilou 
come scrittore. Morì nel 1788, in 
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rlh di 38 anni per effetto della tua 
intemperanza. 

B— K j. 

PILPAY. V. GIOVANNI DI CaPUÌ. 

PINA ( Rcv dk ), storico porto- 
ghese, nato nel secolo decìruoquiuto, 
berciti diverti impieghi in «corte. 
Giovanni II gli allidò varie commis- 
sioni ed altre faccende di confidenza. 
Sottoscrisse il testamento d’esso re 
in qualità di publico notaio j c dopo 
la sua morte, fece 1’ apertura c la 
lettura della sua ultima volontà. Sot- 
to il regno d’ Emanuele, godè della 
stessa confidenza , e fu fatto croni- 
sta mor o istoriografo. Visse ancora 
sotto il regno diGiovunui IH ilijuale 
gli commise di scrivere La cronaca del 
regno precedente. All>ui|uer<pie vol- 
le ugualmente aver Pina per isteri- 
co delle sue spedizioni, c cominciò 
coll’inviargli degli anelli di rubini 
per premio della sua compiacenza. 
Séeriltori contemporanei , siccome 
Damiano di Gocs c Giovanni De 
' Barrns, parlano con alcuna gelosia 
di tali presenti. Il primo afferma di 
avere avuta tutta la briga della com- 
pilazione, mentre Pina si ebbe i ru- 
. Lini. Questi mori verso il i 5 it. Nel 
secolo scorso si trassero dagli archivi 
di Torre di Tombo le cronache clic 

f li sono attribuite. Noli havvi che 
tannano di Goes, suo rivale, il qua- 
le pretenda che il primo storico jior- 
togheso, Ferdinando Lopcs, nc sia P 
autore il che non sarebbe Ciré una 
grande ingiuria a Pina. Tali crona- 
che sono quelle del regno di gan- 
cio I, Alfonso li , gancio II, Alfon- 
so III, Dionigi cd Alfonso IV. 1 / 
ultima comparve a Lisbona, i <>53 , 
in foglio ; le altre furono politicate 
nel 1717-19, c raccolte colla cronaca 
d’ Allonso-Enrico, da Duajte Gal- 
vani, col titolo di Chronicasdos stis 
reps primeiros. li' accademia della 
storia por toghese trasse dagli stessi 
archivi tre altre cronache di Pina ; 
sono qnclle dei regni di Duarte, Al- 
fonso V c Giovanni li. Per le due 
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prime 1* autore si ò molto giovalo 
dei lavori di Ooinea Eanès de Fu- 
rnra ; l’ultima è tutta sua. Sono sta- 
te inserite nella Raccolta di libri 
inediti della storia portoghese, Lis- 
bona, 1790-92, in 4.to. I manoscrit- 
ti conservati negli archivi di Lis- 
bona sono scrìtti con grande dili- 
genza e con rara bellezza. Riguar- 
do allo stile si è d’accordo d’assegna- 
re a Pina un grado immediatamen- 
te sotto a Ferdinando Lopcs. 

D— G. 

PINAIGRIKR ( Ronzimi ), pit- 
tore sul vetro, detto il buon Pinai- 
grier, ha diviso la sorte di una mol- 
titudine di artisti francesi, nati dai 
tredicesimo al decimosesto secolo di 
cui gli scrittori contemporanei, per 
una imperdonabile negligenza, ci 
hanno lasciato totalmente ignorare 
la storia, cd il più delle volte nep- 
pur hanno degnato d’indicare il no- 
me, allora pure che attestavano am- 
mirazione per le opere loro. Non 
conosciamo nè il luogo nò l'anno 
della sua nascita, nò la data della 
Sua morte. Possiamo soltanto presu- 
mere che sia nato a Tours, o nei 
dintorni di quella città, per la ragio- 
ne che vi si trasportò verso la line 
della sua vita senza che sembri che 
ve ('abbia attirato nessuna grande 
impresa, e che i suoi figli vi soggior- 
narono dopo di lui. E noto che la 
frequente presenza dei re francesi 
nella Turena nel quindicesimo e 
nel decimosesto secolo , eccitò in 
quella contrada l’emulazione d'ima 
folla d'uomini di talento. Le città di 
Tours, di Itlojs, di Bourges, d'An- 
goulòrae, diedero nascita a parecchi 
artisti di sommo riguardo, e scgualu- 
mcnte ad un numero grande di va- 
lenti pittori sul vetro. Roberto Pi- 
naigricr nacque verso l'anno ifjqo. 
E verosimile che, malgrado l’abilità 
dei maestri francesi che diressero i 
suoi studi, non si circoscrivesse all* 
istruzione che poteva acquistare nel 
suo proprio paese, c clic andasse a 
studiare l’arte del disegno in Italia, 
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dove allora brillavano i Lionardi «la 
Vinci, i Pollai noli , i Perugini. In- 
duco a creder ciò La circostanza 
che in una delle vetriata di cui or- 
nò la chiesa di saut' lincio di Char- 
tres, dipinse un pacsctto nel mezzo 
tiri quale «'inalzava la capitale del 
mondo cristiano. La città di Cbar- 
tres conserva ancora la rimembran- 
za di tale quadro, collocato un tem- 
po nella cappella dei Tintori. Tali 
pitture della chiesa di saut* Ilario 
furono la prima opera che fondò la 
riputazione di Pinaigrier. ho Vieil 
nel suo Trattato della pittura sul 
vetro «lice che furono eseguite dal 
1017 all'anno i 53 o. Félibicn, nativo 
«li Chartres, assicura che sono dell* 
anno i 5 ao. Pinaigrier recatosi po- 
ne ia a Parigi vi arricchì snccessiva- 
meute delle sue opere la chiesa del- 
1 ’ abazia di san Vittore, quelle di 
san , Giacomo della Beccheria, dell* 
ospizio degli Énjants-Rouges , di 
san Ocrvasto , di snn iVlcderico o 
Merrjr, K noto che le più di tal» 
chiese furono fondate o ricostruite 
«la Francesco I : «pici la «li san Giaco- 
mo «Iella Beccheria fu terminata 
mi 1020, quella degli EnfantS’lìou- 
ges fu fondata nel 1 ;> 2 , quella di 
san Mederico pochi anni dopo. Uno 
«bri quadri «li sant Ilario di Chartres 
presenta va no un o di que'bizzarri con- 
cenimcnti che la pietà poco illumi- 
nata delle età precedenti aveva avi- 
da niente ricerchi, e di cni il bel se- 
colo di Francesco I presenta anco- 
ra jriii d'nn esempio. Era un'allego- 
ria imaginata per rendere sensibile 
il benefizio della redenzione. Vi si 
vedeva il corpo del Salvatore corica- 
to sopra un torchio; il sangue no 
sgorgava da tutte le parti ; gli evan- 
gelisti raccoglievano tale prezioso 
liquore; i dottori della Chiesa ne 
empievano «lei dogli, cui trasporta- 
vano sopra una carretta condotta da 
un angelo: papi, re, vescovi, cardi- 
nali rinchiudevano tali dogli in 
cantine, o li distribuivano ai *)>opoh. 
Nel fondo v'erano de'pa inarchi che 
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lavoravano nna vigna ; ì profeti c«*- 
glicvano l'u va, gli apostoli la porta- 
vano al torchio, snn Pietro la spre- 
meva. Le teste dei principali attori 
erano ritratti , vi si riconoscevano 
Leone X, Francesco I, Carlo V, En- 
rico Vili ed altri illustri personag- 
gi dello stesso tempo. Tale quadro 
singolare sali in graude riputazione* 
fu copiato sull* invetriate di parec- 
chie altre chiese, e segnatamente a 
Parigi nei cimiteri di santo Stefa- 
no del Monte, da uno dei nipoti 
dell’autore, circa 100 anni dopo 1* 
esecuzione della vetriati di Char- 
tres. Le più delle opere di Pinai- 
gricr non esistono più; ma ve ne 
Bono ancora a bastanza perché si pos- 
sa formarsi una giusta idea del me- 
rito di tale valente pittore. La chie- 
sa di sanl’Ilario di Chartres dopo di 
essere stata più Tolte devastata du- 
rante la rivoluzione, venne demoli- 
ta ucl 1804..È merito del zelo e dei 
lumi del magistrato che allora face- 
va le veci di podestà ( lhllard, pode- 
stà attuale ) di aver salvato quanto 
rimaneva delle opere mezzo distrat- 
te di Pinaigrier. Se ne sotto formato 
due invetriate di cinque piedi circa 
di altezza, larghe pressoché ugual- t 
mente, collocate in oggi nella chio- 
sa di snint-Pòre o san Pietro, della 
stessa città, nei due lati dell» cap- 
pella della Madouna dietro il coro. 
Tali frammenti non presentano più 
nessun soggetto compiuto; non so- 
no rhe ftgore o gruppi isolati ; ma 
vi si ritrova lo stile ed il colorito del 
laro aatore. 1 <e vetriate della chiesa 
di san Vittore, quelle di san Giaco- 
mo della Beccheria e della Chiesa 
degli FnJaiUs-Ronges , sono perite, 
non che gli editici nei quali erano, 
a meno che tuttavia le cure di qual- 
che zelante per la conservazione dei 
capolavori U’ una industria tutta 
francese non ne abbiano salvato al- 
cuni avanzi. Quelle della chiesa di 
san Vittore rappresentavano le dis- 
solutezze del figlino! prodigo, la ri- 
surrezione di Lazaro, la Cena ed al- 
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cimi tratti della vita di san Logge- pe. Le figure sono grandi al natura- 
re. bone state lungo tempo tenuta le. Sembra che tali vetriata lusserò 
per le migliori cho Piuaigrier fatte prima tre, e collocate noi coro a si- 
abbiu a Parigi. Sa quelle ebe deco- nistra doro si trovano ancora. Uno 
ravatio le chiesa dell’ospizio degli dei parochi volendo dar più turno 
Knfanls-rouges l’artista rappresentò alla chiesa, ha fatto levare da ciascu- 
FVauccscu I e la regina di Navarra na delle finestre i due quadrelli de! 
sua sorella che accarezzano quei centro, e gli ha Cittì trasportare ai 
giovani orfani ; l'ingresso di Gesù quattro fori del fincstroac, dove so- 
Cristo in Gerusalemme, e segnala- no uniti ad altre pitturo sul vetro di 
mente il Salvatore che mostra dei maniera diversa e che rapprcscnta- 
funciulli ai suoi discepoli e li fa loro no altri soggetti. Ma la superiorità 
ammirare come modelli di caudorc. dello stile, la verità e vivacità del 
Tutti gli storici hanno celebrato ta- colorito li fanno facilmente disdil- 
li pitture, e particolarmente 1* ulti- guero. Nelle pitturo del coro si vede 
ma, per la semplicità dello attitudi- Giuseppe che pascola lo greggi disilo 
ni, la verità dei contorni, l’cspres- padre, che spiega i sogni, cavato dal 
siane delle teste’ 0 la ricchezza del pozzo, venduto a’ mercatanti , in 
colorito. La chiesa di san Gervasio presenza di Faraone, oc. I frammen- 
c quella di san Mcderico non ltau- ti del fmcstronc rappresentano il so- 
no interamente perduto i loro orna- gno delle spiche, e quello delle 6lei- 
mcnti. Le vetriato del coro della le; contengono altresì altre figuro 
chiesa di san Gervasio che rappre- che appartenevano alle composizio- 
ncntàvano il Paralitico, la Piscina ni rimaste nel Coro. Lo stile dcll’au- 
« la Risurrezione di Lazaro , sono tore si ò molto ingrandito in tali 
distrutte, det pari cho quelle di Giu- pitture. Le positure sono più ardite, 
vanni Cousiu,che loro servivano per senza essere meno vere cho quelle 
riscontro. Un’altra pittura di Pinai- della sthria della Madonna. I contur- 
grier che rappresentava de' Pelle- ni sono più pòri. In tutto havvi più 
grilli che arrivavano al monte san fermezza, più eleganza e più noiul- 
Michclc , e de’ pastori che danza- tà. Forse che 1' abitudine di lottare 
vano su quella montagna, ha prova- con Giovanni Consin aveva eccitata 
ta la stessa sorte. Ma sussistono an* l’ emulazione di Pinaigricr; forse 
tota nella cappella della Madonna eziandio che i progressi di Raffaello 
situata dietro 1' aitar maggiore, tro conosciuti in Francia pei quadri di 
vetriate c dei frammenti di due altro san Michele c della sacra famiglia, 
di mano di tale artista, in cui è di> aveano sviluppato sempre più lo sue 
pinta la storia della Madonna. Lo facoltà naturali. Un artista italiano, 
suddette vetriate hanno tutti i gene- consultato da Sauvul, diceva di tali 
ri di merito giustamente attribuiti pitture : Sono dittiate, dolcissime 
bl prelato abile pittore. Le teste so- e di grandissima maniera. Peccato 
no belle; le espressioni giuste, i che maestri dell'abilità di Piiiaigricr 
panneggiamenti di buono stile; lo abbiano unicamente dedicalo il loro 
turine in generale tengono ancora talento a dipingere sul vetro, e sic- 
uli poco della maniera del Perugino, no in oggi cosi poco conosciuti ! Ne 
Tali pitture sono insigni soprattut- risulta, nella progressione dell' arte 
to per la fermezza dell’ esecuzione o francese, una lacuna apparente, 1,» 
la magnificenza del colorito. Ma le quale non deriva in fatto che dalla 
opere più belle di Piuaigrier che distruzione d'tina moltitudine di la- 
sùssistouo nella capitale sono le ve- li fragili opere, dall'incuria della 
trialc della chiesa di sau Mcderico maggior parte di quelli che nc pos- 
rapprescntanti la storia ili Giusep- seggono gli ultimi avanzi. — Piu.u- 
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grier ebbe tre figli, cui istmi nella 
sua arte : Nicolò, Giovanni e Luigi. 
Nicolò fu il più valente dei tre; la 
tradizione gli attribuisce due vetria- 
te di ciucile in sci piedi d’ altezza 
che si vedono 1 ancora a Chartres, 
neltn chiesa di sant* Affilano. L' una 
rappresenta il Portamento di croce, 
l'altra il Giudizio finale. Si crede di 
riconoscere la mano di Nicolò nelle 
vetriate della chiesa inferiore di 
Nostra Signora di Ckartrcs. Tali 
vetriate sono state incise da Willc- 
min tra i suoi IMonumenli francesi 
inediti , con la fedeltà e lo spirito 
che caratterizzano le opere di tale 
stimabile artista 1 . 11 coro della chiesa 
d» s. Pietro di Cbartrcs contiene set- 
te vetriate drotto piedi di altezza cir- 
ca, cui la tradizione attribuisce puro 
a Nicolò. Vi si ammira la bellezza e 
IV Tega n za del disegno; ma si trovar 
che il colorito non ha tutto il vigo- 
re di quello di Roberto. La conser- 
vazione n'è dovuta alle cure del po- 
destà attuale, il quale le ha» fitte le- 
vare da una chiesa abbandonata, e 
collocare nella suddetta (l). Le ope- 
re di Roberto Pipnigrier sono ine- 
dite. E desiderabile per la conoscen- 
za della storia dell’arte francese rhp 
ne sicno publieati degl'intagli e par- 
ticolarmente dei quadri di Giusep- 
pe.— Un secondo Nicolò PirfAioaiKA, 
nipote di Roberto, » illustrò nel se- 
colo decimose ttinn>. Dipingeva ve- 
triate a Parigi nel 1G18 c nel i 635 . 
Ornò dì parecchie delle sue opere i 
cimiteri della chiesa parrocchiale dv 
san Paolo, antica chiesa reale, clic 
più nou esiste. Fu Nicolò quello che 
esegui, ne’ rimiteli della chiesa di 
santo Stefano del Monte, una copia 
del torchio mistico di snnt’Ilario di 
Chartres.Taie soggetto era stato adut- 

(i) L’aiilorf del presente articolo dee I» 
ronoscriiu fruì roncrrnenfi la citli di Cbar- 
tr« ai lumi ed alla gentile»» di Hérisson, p In- 
dice del tribunale civile del dipartimento J Ku- 
r*?-e-Loir. E««o m.Tgólraio ocrapa i *uui ori nel- 
la composizione di una Storia di tale fini, in' 
cui troveremo prciiose p articola ri tà «ilio 
delle arti nei secoli XIII, XIV, XV e X' I* 
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tato da diverse confraternite di mer-, 
ratautì da vino. Non sussiste più a 
Parigi, a cognizione nostra, nessu- 
na pittura del prefato artista, a me- 
no che non gli si attribuiscano alcu- 
ne delle vetriate che si vedono anco- 
ra nei cimiteri di santo Stefano del 
Monte. Tale opinione non sarebbe 
inverosimile; ma* non se ne può 
dare nessuna prova, 

E — c D — d. 

PINAMONTI (Gian Pietro), 
scrittore ascetico, nato nel iC 32 a 
Pistoia, d’nna famiglia nobile, dopo 
di aver forniti gir studi abbracciò 
l’ istituto di a. Ignazio, c fu claVuoi 
superiori destinalo ad insegnare ; 
ma violenti inali di rapo avendolo 
costretto di rinunziare al hi voi o del- 
lo studio, risolse, ad- esempio del p. 
Srgnev» (A', fai nome), di dedicarsi 
nlh* missioni delle campagne. I frut- 
ti copiosi che produssero* lo sue pre- 
d reazioni, gli ottennero una celebri- 
tà alfa quale tentò invano di sottrar- 
si. I pi duchessa di Modena Io scelse 
per suo direttore spirituale; e fu 
ugualmente onoralo della confiden- 
za di Cosimo Ut graiwfnca di To- 
scana. Il p. Pinamonti non vide in 
tale doppio favore che tiu mezzo Hi 
più per raddolcire la sorti; degli abi- 
tanti della campagna, ar quali conti- 
nuò a portare consolazioni di ogni 
genere.. Mori nella piccola città 
d'Orta, diocesi di Novara, ai 26 giu- 
gno iijo 3 ; Abbiamo di lui un gran 
numero di opere ascetiche, in ita- 
li;» no, di cui si vede la Inda nel Di' 
zinnario di JVforcr». Sono state ne- 
ro Ir e a Parma, 1706, 1718, in foglio, 
C Venezia 1724, 1» 4 - to dr 917 pagi- 
ne; ivr, 1742- 0 p* Conrhevillc ne 
ha tradotto due in francese ; Il Di’ 
rettore nelle vie della salute , 1728, 
in 12, e Letture Cristiane sugli 0- 
sfacolj della salule 9 1737, in 11 
(A''. Counntiviu.F). 

W— 5 . 

PINART (Michele), dotto orien- 
talista, nato a Seos nel 1609, perde 
giovane i suoi genitori, che io lascia? 


Digitized by Google| 



P I N 

rnno senza beni di fortuna. I<e me 
felici disposizioni per lo studio gli 
meritarono la benevolenza detraia- 
te Boilcau, gran-vicario della diocesi 
di Sena; e tale generoso protettore 
lo fece ammettere nella scuola di 
Ocrm. Gillot a Parigi (y. G i i.i.ot). 
Vi apparò latino, greco e gli ele- 
menti dell’ebraico. Si perfezionò 
nulla cognizione di tale lingua aiu- 
tando il p. Tboroassin a mettere in 
ordine i materiali del suo dosano 
(F. Tiiomassis), c ne diede lezioni 
cui ebbe il piacere di veder frequen- 
tate anche da dame di un grado di- 
stinto. Ottenne alla fine un impiego 
ili sotto maestro nel collegio piazza- 
rmi, c fu eletto, nel 171 a, teologale 
ilei capitolo di Sens. Tornò allora in 
essa città, dove morì d’una ritenzio- 
ne d'orina ai 3 luglio 1717, in età 
di 58 anni . Pinart era stato am- 
messo, nel 170C, nell'accademia del- 
le Iscrizioni, c ti trova nella Rac- 
colta di tale società l’ esposizione 
delle sue memorie, sul nome dì Ityr- 
sa, dato alla cittadella di Cartagine. 
— sopra una medaglia A'Elcna -, — 
sul passo del primo libro dei Re: 
Applica ad me ephod ; - — e final- 
mente sidle Medaglie Samaritane 
che portano il nome di Sitnone. Ab- 
biamo inoltre di Pinart, aclSitpple- 
mento del giorn. de' dotti, anno 1707 
una Notizia di tutte le Bibbie ebrai- 
che stampate (ino a quell’ epoca. 11 
suo Iilogia scritto da de Bozc fa par- 
te del tomo III della Raccolta del- 
l'accademia. 

W — s. 

riNAS (Giovanni), pittore, nato 
in Harlem, verso l'anno 1696, di- 
pingeva con pari buon successo la 
figura ed il paesello. Krn stato in Ita- 
lia per vari anni col celebre paesi- 
sta Pietro Lastmau. Il suo colei ito è 
osservabile pel vigore del pennello. 
Si può tacciarlo d'essere alquanto 
forzato, e di cadere talvolta nel nero: 
tuttavia siffatta maniera non laici» 
d'avere partigiani; c non è poca giu- 
ria per Pinas di avere avuìo Kem- 
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lirandt per imitatore. Fra i quadri 
dovuti a tale abile artista si citava 
una Storia di Giuseppe ventililo da.' 
suoi fratelli. Vi si ammirava la fer- 
mezza del disegno c l’ effetto gene- 
rale di tutta la composizione. Il mu- 
sco del Louvre possedè di Pinas un 
disegno a penna e colorito, rappre- 
sentante un paesctto. — Suo fratello, 
Ciacnmo Pinas, non perfezionò il 
suo talento visitando l' Italia ; e tale 
svantaggio apparisce nei quadri del- 
la sua prima maniera. Ma allorché 
Giovanni fu ritornato da tale con- 
trada, diresse i lavori di suo fratel- 
lo; e si fa poca differenza tra le pro- 
duzioni di tali due artisti. 

P— s. 

PINCHI! liCK., meccanico ingle- 
se del secolo dccimottavo, ba fatto 
parecchi stronionti e parecchie mec- 
caniche lq quali furono assai ammi- 
rate al suo tempo, ma ebe sono stato 
superate ai nostri giorni. Nel 1714 
fece sentire dinanzi alla corte realo 
d'Inghilterra un piano forte a coda, 
di cui il suono imitava il flauto, la 
trombetta ed i timballi: è probabile 
che fossero i medesimi suoni prodot- 
ti in oggi dai pedali di tutti i gran- 
di piano-forti. Fabbricò in seguito 
una macchina oltremodo complicata, 
in cui si vedova Orfeo suonare la li- 
ra in mezzo d’ima foresta, indicando 
la misura colla testa e col piede, ed 
attorniato da lina moltitudine di ani- 
mali che facevano movimenti diver- 
ti. Si udivano in pari tempo de' pez- 
zi di musica, composti da Hacndel, 
Gorelli ed altri compositori celebri: 
dall'altro lato la macchina rappre- 
sentava un paesctto; si vedeva il 
mare con navi che si perdevano in 
lontananza, delfini ebe scherzavano 
sull'acqua : sul lito uomini a piedi ed 
in cocchio trascorrevano la strada 
maestra; fi vedevano girar le ruote 
e muoverti i cavalli : sopra un fiume 
cigni ed anitre erano ugualmente in 
movimento. Simili macchine clic al- 
tre volte divertivano molto, si veg- 
gouo aucora nei gabinetti dei curio- 
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fi. Gli’ invenzione, che ba fatto a 
Pitichbéck un nome pii» durevole, 
è quella ■ della composizione d'un 1 
metallo che dagl’ Inglesi è stato no- 
minato Pinchbcck. Imita l'oro, o si' 
compone di rame, di ottone e di sta- 
gno. Ciò che gli dà una superiorità 
sopra altre composizioni di tal gene- 
re, è che conserva meglio il coloro 
giallo dell'oro, ed illude meglio l’oc- 
chio . Pinchhock morì a Londra 
nel x-; 83 . 

D— o. 

PISCIANO, y Nónn.s (Ferdi- 
nando ). 

■ I 

rracoN v . pinzon. 

PINDARO, il principe de' lirici 
greci, nàcque nei dintorni della Te- 
be di Beozia, il primo anno della 
LXV.* olimpiade, 5 io anni avanti 
C. C., e mon in età di 7 à anni. Se' 
si presta lede ai Croci, amatori del 
meraviglioso, la smi infanzia fu una 
serie di prodigi! era semplicissima co-’ 
sa che la su® mòrte non fosse una mor- 
te ordinaria ; essa gli Ih annunciata, 1 
dicesi, da Proserpi no, la quale gli 
apparve in sogno per rimproverar- 
gli eh’ e Uà era la sola divinità che i 
suoi caliti non avessero celebrata, c 
predirgli che la celebrerebbe in bre- 
ve nel sdo proprio regno . Pochi 
giorni trascorrono. Piodato muore; 
c la città di Tebe risuona d’ un In- 
noa Prostlrpina: è una vecchia don- 
na clic lo tanta ; od è il poeta eh’ è 
venuto a recitarglielo in sogno. Va- 
lerio Massimo e Suida raccontano 
diversamente la morte di Pindaro ‘ 
seeoudo essi, assisteva agli esercizi 
del ginnasio, o s" addormentò tran- 
ijuillamcntc del sonuo estremo, col 
capo appoggiato sullo ginocchia del 
giovane Tcosseue, suo discepolo. Lo 
storico latino fa osservare un lavoro 
particolare degli Dei nelle circo- 
stanze medesime di tale morte. Non 
sembra che Plutarco dubiti aver la 
Pitia avvertito u briosamente Pinda- 
ro del suo ultimo momento. Perché 
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altronde non avrebbe ella aggiunto 
quest’ ultimo contrassegno di prote- 
zione all’ oracolo cui aveva già reso 
in suo favore, o che prescriveva agli 
abitanti di Delfo di dargli in tutti 
i sagrifizi una porzione eguale a 
quella dei sacerdoti d‘ Apollo? Da 
dò, senza dubbio, la taccia d’ avari- 
zia data lauto sovente a tale grande 
poeta: ma si converrà almeno, che 
vi aveva un certo accorgimento ad 
avvalorarsi d’un oracolo per giusti- 
ficarla, Quel che è vero, in mezzo 
a tutti i prefati sogni mitologici, è 
questo, clic malgrado la preferenza 
accordata talvolta su lui a rivali più 
felici ( y . Corinna ), il suo raro ine- 
rito fu dal suo secolo degnamente 
apprezzato. Che suo padre si chia- 
masse D.iifantc, Scopclino o Pago- 
nidi ; che abbia avuto per madre 
Mirto, Mirti o Ctidiccn , e per fi- 
glia Polìmeri o Eumeti, che impor- 
ti dopo più di 2 onn anni alla sua 
memoria? I suoi veri titoli di làmi- 
glia si trovano oggidì in quelli che 
ha por sempre acquistati all’ ammi- 
razione dei secoli, e che 1' entusia- 
smo d’Orazio ha sì nobilmente cele- 
brati in Un’ ode, degna ad «n tem- 
po del cantore, del soggetto e dell' 
eroe. Pindaro si era esercitato pres- 
soché in tutti i geueri di poesia ; 
Snida, e dopo ili lui Fabricio ci 
hanno conservata 1’ enumerazione 
delle molriplìci sue opere, di citinoli 
rimangono che gl’ inni composti in 
onore de’vincttori oc’ giuochi solen- 
ni della Grecia: ma ciào bastante per 
farci prezzare tutta la forza, tutta 1' 
estensione del suo ingeguo creatore 
ed il carattere originale del suo ta- 
lento. Come tutti gli uomini privi- 
legiati i quali escono della comune 
misura, Pindaro ha trovato |>arli- 
giani e detrattori ugualmente ap- 
passionali: noti cade qui in acconcio 
di ridestar contese da lungo tempo 
sopite; ma dobbiamo insistere sul 
rimprovero fondamentale generai 
niente fatto ad esso poeta da critici 
incapaci di commisurare pur solo f 
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arditezza del suo volo. Venne dun- 
que tacciato sotto il duplice aspetto 
dei soggetti e del modo con cui li 
tratta. Ma, di buona fe.de, ò forse 
nella lettura fredda e tranquilla del 
ga lunotto, che si possa provare al* 
eun che dell* entusiasmo che ispira- 
va il tebano cautore, o riceverò al- 
cuna scintilla del fuoco divino che F 
animava? Conviene trasportarsi con 
I^itìdaro in mezzo a quelle gravi e 
maestose solennità, che raccoglieva- 
no il fiore della Grecia, ora in Olim- 
pia, ora a Delfo, ora a Corinto: con- 
viene assistere con lui a quc’brtllau- 
ti spettacoli, in cui la forza, la de- 
strezza c F agilità si disputavano F 
onoro di un trionfo che la sua lira 
doveva rendere immortale, e si con- 
cepirà Imo a quale grado d’esaltazio- 
no abbia potuto levarsi un 1 imagina- 
zione sì eminentemente poetica: si 
concepirà che malgrado la sua copia 
c la sua ricchezza naturale, la lin- 
gua del poeta gli sembra ancora in- 
sufficiente, c che obbligato è di crea- 
re uu nuovo stile e modi nuovi, per 
dare ad idee, essenzialmente le stes- 
se, la novità delle forine clic le ri- 
producono. Per quanto oscuri sieno 
o il vincitore cui celebra o la città 
che gli diede i natali, Pindaro saprà 
trovare nelle fonti del suo ingegno 
creatore i mezzi di nobilitar 1’ uuo 
e l’altra; due grandi pensieri, la re- 
ligione e la gloria della patria, ali- 
mentano di continuo tale inesauri- 
bile fecondità. Di fatto non era sol- 
tanto per divertire gli occhi con un 
vano^ spettacolo, che i sapienti legis- 
latori della Grecia avevano attri- 
buita una sì alta importanza alla ce- 
lebrazione di tali giuochi: religiose 
e politiche ad un tempo , quelle 
splendide istituzioni avevano soprat- 
tutto per oggetto di mantenere nel 
cuore dei popoli il rispetto per gli 
Dei, c quell ardente desio di gloria, 
quel sentimento di nazionale alte- 
rezza, che, accortamente diretto, ha 
fatto ili lutti i tempi la forza e lo 
splendore «lcgty stati. Ecco quaulu 
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spira da un capo all'altro nelle odi 
dì Pindaro. Lo occupa meno il vin- 
citore che la vittoria $tcssa.Tormen- 
tato dal bisoguo di mostrare senza 
posa la gloria alla sua nnzioue, egli 
la vede, le tien dietro da per tutto 
c quando non rifulge abbastanza uc 
suoi eroi, va a cercarla nei loro avi, 
nella loro patria, sugl* istitutori me- 
desimi dei giuochi. Da ciò quello 
digressioni che sembrano talvolta 
trarlo si lunge dal suo scopo, si che 
fu detto di lui ( con più spirito però 
che aggiustatezza ) che sembra can- 
tare i suoi eroi a patto di non par- 
larne. IVla se il filo dilicato che ran- 
noda tali diversi episodi ul soggetto 
principale, fugge ad occhi disatten- 
ti o poco famigliaci coi misteri della 
poesia, non pertanto esiste pur sem- 
pre, e non è impossibile di ritrovar- 
lo. Prendiamo per esempio la pri- 
ma delle Olimpiche, quella stessa 
ebe ba somministrato a Pcrraull F 
occasione di dire tante inezie. 11 
poeta vuol congratularsi con Gero- 
ìic della vittoria che ha di recente 
riportata ; cd appena entrato iu ma- 
teria, eccolo gittnto nella storia e 
nell’ elogio di Pelopc, della famiglia 
di Tantalo cc. Che possono avere di 
comune tali digrcssionicon Foggetto 
principale? Eccolo: Cerone era re «li 
Siracusa, fondata da una colonia dei 
figli di Pelope} cd a questo solo nome 
di Pelope, l’imnginazioue del poeta 
s'infiamma : ella rimembra c descri- 
ve le sventure in cui l’orgoglio pre- 
cipitò Tantalo e la sua stirpe, e ne 
cava gravi lezioni a premunire il 
suo eroe contro le seduzioni della 
potenza e delle ricchezze. Un’ altra 
considerazione conginngcva altresì 
al soggetto di tale ode F episodio di 
Pelope: la sua vittoria sopra Eno- 
mao nella corsa dei carri } le sue 
conquiste ed il suo stabilimento 
in quella parte della Grecia alla 
quale diede nome di Peloponneso. 
Ecco il disegno di Pindaro : Ecco 
il bel disordine di cui parla Bul- 
icati m che Longino ammira aprilo 
lo 
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jiel discorso quando 1’ oratore *’ ab- 
bandona alla veemenza della passio- 
ne. Ma tale condotta è si sublime 
che Orazio stesso disperava di po- 
tervi tener dietro, e minacciava an- 
ticipatamente della sorte d' Icaro 
l’imprudente che osasse arrischiarsi 
sulle tracce del cigno di Dircea. 
L’ingegno creatore non s’imita, c 
l'ingegno di Pindaro assai meno 
ancora che qualunque altro. Inimi- 
tabile ne' suoi concepimenti, lo è 
det pari nel suo dire. La veemenza 
delle figure, l’arditezza delle indagi- 
ni, l’audacia delle metafore, il nu- 
mero c l’armonia de» periodi, l’at- 
traente rapidità dello stile, tutto con- 
corre a collocarlo in quell'altezza 
divina in cui brilla, come un faro 
luminoso, il suo immortale inge- 
gno, per avvertire dei pericoli del- 
l’ approdo. E glorioso senza dubbio 
per la Francia che due poeti fran- 
cesi G. B. Rousseau e P. D. E. Le- 
brun, abbiano soli meritato finora 
l’onore d’essere nominati dopo Pin- 
daro, l’uno per la ricchezza poetica 
dei particolari e la bellezza soste- 
nuta dell'espressione ; l'altro pel ca- 
lore, 1’ entusiasmo e 1’ energia che 
talvolta fanno distinte le sue compo- 
sizioni. Sono dessi febei imitatori: 
ma Pindaro non è perciò meno ri- 
masto senza rivali. Sarà dunque sor- 
presa che quello di tutti i popoli che 
si è mostrato più sensibile all’incan- 
to delle arti, più avido di gloria e 
di piacerò abbia colmato un tal uo- 
mo di distinzioni, d’onori e di ric- 
chezze durante la sua vita, c che 
abbia riverita la sua memoria fino 
nella sua ultima posterità? Seicento 
anni dopo la sua morte Pausania 
■ ritrovò in Tcbc la statua inalzata a 
Pindaro, nella piazza destinata ai 
publici esercizi. Ma tale statua an- 
cb’essa ba ceduto al dente edace del 
veglio antico: quella casa, dinanzi 
alla quale si erano rispettosamente 
arrestati due volte i furori della 
guerra, è da lungo tempo sepolta 
setto le sue rovine. Un solo monu- 
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mento ha affrontato ed il tempo e 
la guerra : ò quello che Pindaro 
si è cretto da sò stesso, che noi am- 
miriamo in quanto delle sue opere 
ci rimane. Esse comparvero per la 
prima volta a Venezia, i 5 i 3 , presso 
gli Aldi ; ed a tale edizione tenne 
dietro in breve quella di Roma, 
■ 5 i 5 , fedelmente riprodotta da Cra- 
tander, a Basilea, t 5 zG; a Francfort, 
per Burbach, i 54 a j a Parigi, per 
Mordi e gli Stefani , 1 588 e se- 
guenti ; e per N. Le Sueur ( Sudo . 
rius ) , con una versione metrica, 
che non è senza merito, i 58 a ; ri- 
stampata con lusso ed in foglio, in 
Oxford , 1697 . La prima edizio- 
ne critica di Pindaro è quella di 
Schmid, Vittemberga , 1616, in 
4-to. Esso dotto aveva già pubiirato, 
nel 1 6 1 1 , uno Specimen di corre- 
zioni per circa seicento pagine del 
poeta greco. Il celebro Hejrne ha 
pronunziato su tale edizione un giu- 
dizio non meno modesto che im- 
parziale ( V. la sua prefazione, pa- 
ino 45 y. Fa molto più conto dcl- 
edizione palificata a Snumur,i6lo, 
in 4-to, per Giovanni Bcnoit ( Be- 
nediclus ) dal lato dell' interpreta- 
zione del testo e del contentarlo che 
l’accompagna, quantunque sopracca- 
rico talvolta di osservazioni volgari 
o inutili. I Frammenti comparvero 
a Strasburgo, 1776, in 4 -to, raccolti 
con cura, disposti con tutto l’ordine 
possibile , e contentati soprattutto 
con rara sagacità da Schueider. Tre 
anni prima, nel 1773, Heyne aveva 
palificato una prima edizione di 
Pindaro, dietro la scorta del testo d* 
Oxford, e con la versione latina di 
Koppe, corretta in più luoghi dal 
dotto editore. La seconda assai più 
compiuta e superiore in tutto alla 
rima, comparve a Gottinga, 1 798, 
voi. in 8.vo,divisa in cinque parti. 
Essa è arricchita dei Frammenti, di 
cui ora abbiamo parlato e d’ un' ec- 
cellente dissertazione di Hermann, 
sul sistema metrico di Pindaro. Vil- 
loison ba lasciato, dicesi, delle note 


Digitized by Google 



P I N 

preziose tulle Olimpiche, le quali 
non saranno probabilmente perdu- 
te per un quoto editore. Senza par- 
lare delle versioni, oggidì illeggibi- 
li, dello sciampagnese Mario, e di 
P. de la Gausie, che scrivevano nel 
principio del secolo decimosettinao, 
i dotti accademici Sallier e Massieu 
hanno tradotto in francese alcune 
odi scelte di Pindaro . Cbabsnon 
ha publicato le Pitiche ; e Vauvil- 
licrs, nel suo Saggio sopra Pinda- 
ro, ha dato un’ idea del sistema di 
traduzione che secondo lui bisogne- 
rebbe applicare a questo poeta ; si- 
stema che non ha ottenuto 1' ap- 
provazione dei dotti stranieri. Gin, 
«he ai potrebbe chiamare il Marol- 
les del secolo XVIII, publicù nel 
1801 una traduzione compiuta di 
Pindaro che non ha impedito Tour- 
let di stampare la sua nel 1818, col 
testo greco di Heyne, accuratamen- 
te riveduto, benissimo stampato, e 
con dotte annotazioni sui passi dif- 
ficili o male interpretati prima di 
lui. Gl'Italiani hanno parecchie tra- 
duzioni in versi di Pindaro : quella 
d'Adiroari, i 63 l ; di Mazari, 1776, 
di Jcrocades , 1 790, Si citano con 
inde, le versioni inglesi di Covr- 
ley e di West , quantunque non 
compiute ; ed i Tedeschi (anno con- 
to di quella di Gedike, 

A — n — n. 

* La filologia venne arricchita in I- 
talia d' una stimabile e dotta versio- 
ne in odi Ialine di Pindaro per ope- 
ra dell’ ab. Gio. Costa professore nel 
seminario di Padova, impressa ivi, 
1808, voi. 3 in 4-to, di cui non si fa 
alcun cenuo nell’articolo presente. 
Quanto poi alle versioni italiane di 
qualche Ode od olimpica o platoni- 
ca o nomea o istmica, fatto dal seco- 
lo XVII fin a'nostri giorni, sono es- 
se in non poco numero, ed eserci- 
tarono nel secoloscorso gl'ingegni di 
un Salvini, di un Tagliazzucchi, di 
un Mattai, di un Ceretti, di un Vi- 
sconti, e nel corrente quelli di un 
Prati ce eco Vetusti, d'uu Luigi Lata- 
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berti, d' un Bernardo Bellini , d’ 
un Antonio Porto Barbarano, d’un 
Francesco Pedrioni ; ma Don è pre- 
gio dell’opera il darne qui minuto 
ragguaglio. Possonsi vederne schie- 
rate le edizioni nel libro: Notizie de- 
gli Scrittori Greci ec., raccolte dall’ 
abate Fortunato Federici, publicato- 
in quest’ anno medesimo iu Pado- 
va, alla Minerva, 1828 in 8.vo. Quel- 
li che più di proposito si accinsero 
alla difficile impresa di dare il som- 
mo lirico in gran parte o tutto rive- 
stito di forme italiane, furono Ales- 
sandro Adimari , Jacopo Stellini , 
Giani batista Gautier, Antonio Jero- 
cades, Cesare Luechesini, Antonio 
Bianchi, Antonio Mezzanotte e Giu- 
seppe Borghi ; e delle oliere loro ci ri- 
stringeremo a fare que soli cenni che 
corrispondono alla natura di questo 
nostro lavoro : I .Le Odi trad. in pa- 
rafrasi ed in rima da Alessandro 
Adimari, Pisa, Tanagli, 1621 in 
4 -to. Le Osservazioni e gli Scolii, 
che l’autore chiama Sinopsi, man- 
tengono qualche credito a questo 
lavoro che fu dai Chiabrera lodato 
a ciclo, nè va trascurato se si consi- 
deri anche il fraseggiare italiano , 
stato essendo l’Adimari uomo assai 
perito nella nativa lavelli! ; II Le Or 
limjMoniche e Istmioniclie, Itati, de 
Jacopo Stellini, Padova, Penada, 
1782 in 8.vo. Stanno nel voi. secon- 
do delle opere dello Steliini raccolte 
per cura di Antonio £vange!j, e fu- 
rono anche di fresco ristampate in 
Udine, Mattiuezi, 1827 in 16. So- 
no 22 sole Odi; languida versione 
dallo Stellini fatta in età assai gio- 
vanile, c politicata postuma ; III I 
Vincitori Olimpici, Piziì, Nemei, 
Islmii, tradnz. di Giambatista Gau- 
tier, Koms, 1 7K2-1 768,vol. 4 in 8.vo, 
Per avviso dell'Heyne non seppe il 
volgarizzatore camminar sulle tracce 
del suo originale, e per avviso di altri 
troppo prosaico e pedestre ò questo 
volgBrizzrimento,mcritnndo più con- 
siderazione i suoi aceessoij consisten- 
ti in illustrazioni delle anticaglie che 
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nobilitano la edizione; IV Le O- 
tii tradotto da Antonio Jerocade*, 
Napoli, Russo, 1*39° in 8.vo. Il Je- 
vocades, che involto nc'turhiui rivo- 
luzionari visse lungo tempo esule 
dalla patria , ma compio poi 6uoi 
giorni in Tropea Tanno i 8 o 5 , era 
uomo di india fantasia, ma nelle non 
poche versioni che di lui ci riman- 
gono dal greco c dal latino non usò 
inai della lima suggerita da Orazio. 
Al (iyc di questa edizione sta un hei 
Discorso sui Giuochi delia Grecia, 
scritto da Gaetano Ancora ; V Al- 
cune Odi trad. da Cesare Luccho- 
siui. t ori v ien ricercare queste odi e 
nel Parnaso de* Traduttori Italiani, 
puhlicato dall'ab. Andrea Rubbi, iti 
Venezia, Zatta, 1 7^5 in 8.vo; ed in 
alcuni numeri de\Y Antologia di Fi- 
renze degli anni i 8 a 3 e seguenti. 
£ da desiderare elio si raccolgano e 
poldichino riunite non senza le illu- 
strazioni del chiaria, autore, il quale 
ha giusta fama d'uuo de’più dotti el- 
lenisti de’nostri giorni; VI Alcune 
Odi trad. da Ant. Bianchi. Si publi- 
carouoco! testou fronte loOdi secon- 
tla e dccimaterza olimpiache, in Mi- 
lano, Mussi, 1809 in IfX 0$ indi con 
qualche aggiiuita iu Broscia, Betto- 
lìi, 1810 in 8.vo, ed un'Ode delle pi- 
rioniache bassi impressa iu Brescia, 
18*4 i*i 4 -t° g«*. Anche questi saggi 
fanno desiderare di veder riuniti 
in una sola edizione i frutti del 
bellissimo ingegno di questo brescia- 
no professore di belle lettere , VII 
Le Odi ec., tradotte ed illustrate da 
Antonio Mezzanotte, gr. itnl, Pisa, 
Co porro, 1819 1820, voi. 3 in 8.vo. 
Splendida edizione in carta velina. 
Alla versione poetica, elve venne da 
taluno giudicata troppa libera e am- 
pi ilìcata, precede una versione lette- 
rale in prosa, cdò poi corredata l'ope- 
ra della vita di Pindaro e di Discorsi 
e Dissertazioni sì del fautore che del 
prof. Oìninbatista Vermiglioli, non 
senza rompimento di medaglie a’va- 
ri soggetti allusive; VILI Le Odi ec. 
trad. di Giuseppe Borghi,, Firenze, 
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Caselli c Coinp., 1824 in U.vo. Que- 
sta è la più |»oetica versione che s* 
abbia, e quella clic ho meglio corri- 
sposto siuora alla cspcttazionc de’ dot- 
ti. Ebl>e tosto ristampe iu Milano 
ed altrove, e piansi c corolle di pre- 
mio dagli Accademici della Crusca. 

G— A. 

PEDEMONTE < Mane’ Anto- 
nio ), letterato, respirò 4 c prito’aurc 
di vita nel 1694 a Verona : discende- 
va da una famiglia che ha prodotto 
un gran numero d'uomini di meri- 
to ( y. la Verona illustrala di Maf- 
fei ). Egli era versato nelle lingue 
greca e latina, c coltivò più parti- 
colarmente la poesia. La sua memo- 
ria era prodigiosa: non dimenticava 
nulla di quanto avea letto; e quan- 
do era consultato, eitava esattamen- 
te il volume e la pagina dove si tro- 
vavano le notizie ricercate. Esercitò 
i primi impieghi della magistratura 
nella sua città titilla, dove morì fra 
il coni pia 11 io di tutti nel 1744. Ol- 
ire vari Discorsi sulle Regole dell* 
arte drammatica e del jxtenia epico, 
abbiamo del marchese Pindemonte 
una quantità di brevi poesie leggia- 
dramente verseggiate. JNe aveva pt»- 
blicata una Raccolta ( Poesie latine 
e volgari ), Verona, 17x1, in 8.vo ; 
ma il chiarissimo suo nipote Ippoli- 
to, di cui faremo brevi parole più 
sotto, uc ha puhlicato mi* edizione 
aumentato, Venezia, 1776, a voi. iu 
8.vo. Pindemonte lasciò inedita li- 
na Traduzione in versi delf.^rgo- 
uautica di Valerio Fiacco, termina- 
la lino dal 1730: è stala stampata da 
suo pronipote , Verona, 177C, in 
4>to, col testo a fronte. Il dotto edi- 
tore 1' ha accompagnata d' mia Let- 
tera sulla versione di «Stazio, fatta da 
Selvaggio Prospera. — Pindemonte 
( Carlo ), nipote di Marc' A n ton io, 
nato a Verona nel 1 si fece co- 
noscere lin dall'età di dieciotto anoi 
per una buona traduzione del Poe- 
ma di Vida sugli Scacchi . — Pe- 
demonte (Desiderio), fratello di 
Carlo, gentiluomo del duca di As- 
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eìn Darmatad,ba pnblicato : Risposta 
universale alle opere del mare. Sei- 
pione Maffti, Verona, i ^ 5 4, in 8.vp. 
— Pindp.montr ( Giovanni )‘, cele- 
bre letterato, parente dei preceden- 
ti, nato a Verona nel 1 *j 5 1 , fu pre- 
tore a Vicenza : abbiamo alcune bel- 
lissime sue tragedie raccolte sotto il 
titolo di Componimenti teatrali 9 
Milano, 1804, 4 voi. io 8.vo. 

W— s. 

PINDEMONTE( Ippolito >, 
fratello cadetto del precedente, è 
uno dei poeti più amabili e pii? ce- 
lebri che Tltalia abbia prodotti nel 
secolo decimottavo. Nato in Verona 
nel 1757, fu ammesso giovane anco- 
ra uell'ordine di Malta : ma la dili- 
catezza di sua salute non gli permi- 
se di correr l'aringo pericoloso nel 
quale erasi messo, e consacro la inte- 
ra sua vita al cnlto delle muse. Una 
dolce malincolia era la caratteristica 
particolare del suo talento, come de! 
suo temperamento. Ha celebrato nel- 
le site poesie le delizie dell» campa- 
gna, dove vivea rintanato, dividendo 
il tempo infra i piaceri dello studio e 
quei clic gli offriva una eletta socie- 
tà. Si reci nella Svizzera per legare 
conoscenza con Salomone Oessner, 
il qoalc aveva la stessa inclinazione. 
( V. Meistcr, Passeggiate svizzere ). 
Le suo opere sono: I. Folgar izza- 
menti dal latino e dal greco inver- 
si italiani , Veroua, 1781, in 4 -t°» 
di 1 58 peg., in società con Girola- 
mo Pompei nobile viniziano ; Il 
Versi, Bassano, 1784 in 8.vo gran- 
de. Ha pnblicato tale bellissima Rac- 
colta sotto il nome accademico di 
Polidele Melpomeni^ ; III Volga- 
rizzamento dell' Inno a Cerare , sco- 
perto ultimamente e attribuito ad 
Omero , ivi, 1785, in 8.vo. L’autore 
La unito a tale traduzione un Di- 
scorso sui difetti che la moda aveva 
introdotti nella letteratura; vi dà 
eccellenti suggerimenti ai suoi com- 
patrio! Li i IV Saggio di poesie cam- 
pestri , Parma, Bodooi, 1788, iu 1 2 : 
tale raccolta fu ristampata nel 1 792. 


P I N 197 

Pindemotite composte aveva le poe- 
sie cui contiene tale volume duran- 
te noa malattia che fece forte teme- 
re per la sua vita. Vi si distingue 
un poemetto sulle quattro parti «lei 
giorno; V Poesie, Pisa, 1798, in 
16 ; VI Anninio , tragedia , Filadel- 
fia ( Pisa ), 1804, in 8.vo. La scelta 
di tale argomento è prova che l’au- 
tore rimasto non era indifferente ai 
mali che pesarono sul suo paese; VH 
Epìstole in versi , Verona, i 8 o 5 , Fi- 
renze, 1809,10 larvili La 'Pro- 
duzione in versi dei primi due 
canti dell’Oi/ù^n, con alcuni fram- 
menti deHe Georgiche , e con «lue 
epistole, l’ima a Virgilio e l’altra 
ad Omero, i8io,in8.vo; ’ IX La tra- 
duzione dell’intera Odissea, lavoro 
d’m» merito c un’ eccellenza che po- 
che versioni adeguano, e che a ra- 
gione ornai si tiene per classico. 

W— 3. 

PINE ( Gio-vatini ), incisore a bu 
lino, nacque a Londra verso il 1700. 
Le varie stampe dovuto a tale arti- 
sta sono lungi dall’essere senza «ge- 
rito ; le principali, quelle che gli ot- 
tennero un grido meritato, sono : I. 
La rappresentazione delle cerimo- 
nie usilatc nella processione de' ca- 
valieri del bagno , quali si. veggono 
nella cappella di Enrico VII a 
IVestminstcr ; II La distruzione 
dell Armada, o della Jlotln invin- 
cibile di Filippo II, re di Spagna , 
conforme agli arazzi delia camera 
de'pai i d’Inghilterra ; III Le pian- 
te della città di Londra e di IVest- 
minster , poblicate nel 1748, in ven- 
ticinque fogli. Il talento di Pine 
non si limitava all’intaglio : lettera- 
to esimio, fatto aveva degli autori 
dell’antichità uno studio profondo ; 
ed a tale predilezione è dovuta la 
bella sua edizione di Orazio, di cui 
il testo è inciso in rame, 1737, 2 voL 
in 8.vo grande. Divisato egli aveva 
di fare il medesimo omaggio a Vir- 
gilio ; ma terminar non potè ebe le 
Buccoliche e le Georgiche ; e tali 
due opere publicate furono da suo 
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figlio. Sono, come il «no Orario, or- 
nate di monumenti antichi, i quali 
servono, ai per rischiariro il teato, 
che per ripiegare alcuni tisi degli 
antichi. — Roberto Edge Pine, fi- 
glio del precedente-, ai applicò al ge- 
nere del ritratto, c vi ottenne una 
vera celebriti. E tenuto per uno de’ 
migliori colonati della «cuoia ingle- 
se : allorché la società per rincorag- 
giamento delle arti propose de’pre- 
mi per la pittura storica, ci ai mise 
nel numero de'concorrcnti, e fu suc- 
cessivamente premiato nel 1760 e 
1 761. I soggetti cui trattò sono la 
Presa di Calais fatta da Eduar- 
do III, e Canuto che ascolta il ro- 
more delle onde del mare. Le figu- 
re erano di grandezza naturale. Nel 
.782 espose una serie di quadri di 
cui trasse i soggetti dalle tragedie 
di Shakspcarc. Alcun tempo dopo 
passò in America , dove mori n«l 
1 790. Tale pittore ha del calore ; le 
sue composizioni sono ricche, ed il 
suo colorito è di grande forza ; sa be- 
llissimo usare il chiaroscuro, ed in 
generale la sua maniera è storica : 
ma i suoi quadri di storia [leccano 
dal lato del disegno. I suoi ritratti 
reggono al l'esame con pili vantaggio. 

P — s. 

PINEAU ( Seviìrino ), in latino 
Pinaeus, nato a Cbartrcs verso il 
mezzo del secolo decimosesto, mori 
a Parigi, decano del collegio reale 
di chirurgia, il di 29 di novembre 
del 1619, uuo fu de’ professori piò 
valenti cui posseduti abbia tale scuo- 
la. Patti aveva eccellenti studi clas- 
sici ; e, rosa non poco rara Tra i chi- 
rurghi di quel tem|io, professava in 
latino. Era già brillante la sua fama, 
allorché sposò la figlia di Filippo 
t-ìollol. Divenuto allora uno dc‘|K>s- 
sessori del segreto dell’ operazione 
della pietra mediante il grande ap- 
parecchio, si acquistò presto, come 
htotoino, una nuova celebrità. Per 
domanda di Dulaurens, primo me- 
dico del Te, si obbligò per contratto, 
con Enrico IV, d'istruire dieci al- 
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lievi che conservassero la tradizione 
di tale operazione, e gratuitamente 
la praticassero sa i poveri calcolosi : 
ma, o la morte sopravvenisse troppo 
presto a colpire l'istitntore, o ebe i 
discepoli corrisposto non abbiano al 
suo zelo, tale istituzione non ebbe 
nessun risultato. Dovuti sono a Pi- 
neali de' lavori preziosi in anatomia. 
Egli conobbe, per esempio, i ven- 
tricoli della laringe, pressoché ap- 
pieno dimenticati da Galeno in poi, 
e cui Morgagni descrisse in seguito 
con tanta esattezza. Le sue opere so- 
no: I. Opusculum anatomie uni ,phy- 
siologicum, vere admirandum, in 
duos libellos dislinclum, iractans 
analytice, primo notar interritali s 
et corruptionis virginum , deinde 
graviditatem et parlum naluralem 
intilienitn, in quo ossa pubis et i- 
lium distraili dilucide docetur, Pa- 
rigi, 1597, in 8 .vo. Tale scritto, cui 
Pincnu compilato aveva dapprima 
in francese, e nel quale seppe con- 
giungere il dilettevole all' utile, è 
notabile per la chiarezza, per la con- 
cisione c per la robustezza dello sti- 
le : di fatto se ne fecero parecchie 
traduzioni in Francia, in Germania 
e nel Belgio. Dna versione in tede- 
sco, che fatta nc venne in Erfurt, 

1 72/,, in 8.vo, fu proscritta dai ma- 
gistrati, a cagione della poca atten- 
zione del traduttore nel velare le 
descrizioni anatomiche cui tale sog- 
getto comporla. Havvi in tale tratta- 
to, dopo un'indicazione esatta de’sc- 
gni della virginità c della deflorazio- 
ne, una discussion luminosa e pro- 
fonda sul valore di ciascuno de’carat- 
tcri enumerati. L'autore vi dimo- 
stra che la matrice della donna non 
é, siccome l’ainmettevano alcuni a- 
nntoinici, divisa in parecchie nic- 
chie. Sostiene in seguito che prece- 
de al parto un rilassamento prelimi- 
nare della sinfisi degli ossi del baci- 
no, che si separano durante il parto. 
Tale proposizione, di cui l'esattezza 
è oggigiorno dimostrata, era allora 
un soggetto di calde discussioni ; e 
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per dimostrare quanto asseriva, Pi- 
nenn fa obbligato a notomizzare 
pubìicamento dinanzi a Loreuzo 
Joubcrt, a Bartolomeo Cabrol ed ai 
più de’profcssori in chirurgia di Pa- 
rigi, il corpo di una donna che era 
stata impiccata pochi giorni dopo di 
aver partorito un figlio cui ell’avevar 
meteo ; li Disborso intorno alt in- 
venzione ed altestrazionc del cal- 
colo della vescica, Parigi, rGro, in 
8.vo. Tale scritto contiene una de- 
scrizione esatta e rapida del metodo 
li totemico di Mariano. Dìffici Imen to 
si comprende come, parecchi anni 
dopo tale publicazionc, l' operazion 
delta pietra fosse tuttavia un se- 
greto poi maggior numero de’chi- 
rurghi. 

B — w. 

PINEAU ( Gabriele mi ), giure- 
consulto, nacque in Angers nel i 5 ^ 3 . 
Poi che si foco distinguere nel fo- 
ro della sua patria, si recò a Pari- 
gi, dove non si fece meno stimare 
per la dilicatezza Sua nella scelta 
delle cause die si assumeva, che pel 
talento col quale le difendeva. Ter- 
nato in Angers, divenne consigliere 
nel presidiai, e Inconsiderato come 
l’oracolo della provincia. Maria de 
Medici lo creò referendario dd suo 
palazzo. Cercò odia sua disgrazia di 
appoggiarsi ai consigli di tale magi- 
strato j tua questi non le ispirò che' 
sentimenti di pace. La sua integri- 
ti, congiunta ad una severa virtù, 
chiamare il faceva il Catone dcll’An- 
giò. Luigi X.H 1 lo creò, nel i 63 z, 
maire a capitano generale di Au- 
gers, ufizio in cui Du Pineau meri- 
tò il titolo di padre del popolo. La 
sua casa era una specie di accademia 
in cui tutti i letterati si univano in 
certi giorni per discutere diverso 
materie. Tale degno cittadino morì 
nel 1644, co’sentimenti di religione 
de’quali era stato un modello esem- 
plare in tutto il tempo della sua vi- 
ta. Le tue opere stampate furono u- 
nito in due volumi in iogl., 1716, 
per cara di Poquct di Livonière, 
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che le corredò di utili osservazioni : 
esse consistono in un buon Conten- 
to sullo statuto di /ingiù, che vien 
considerato siccome il suo capolavo- 
ro i in parecchie Consulte, Disserta- 
zioni, ec., su matcrio di giurispru- 
denza, fra le quali se ne distinguo 
nna sul Patriarcato di Occidente, 
contro Dumoulin, e di cui de Mar- 
ca approfittò molto. Vi si trovano al- 
tresì le sue Note contro quello cui 
Dumoulin miblicatc aveva sul De- 
creto e 6ulle Decretali : quelle di 
Dnmoùlin erano ingiuriose per la 
santa Sede ; Du Pineau diede furto 
nell’eccesso opposto. Pinsson procu- 
rò di raddrizzare l'uno e l'altro eoa 
nuove note nel V tomo di Dumoulin. 

T— D. 

PINEDA ( Giovani»! de ), teolo- 
go spagnuolo, nato, nel ■ 557, 8 Si- 
viglia, d’ una famiglia nobile , ab- 
bracciò la regola di sant’ Ignazio, in 
età di quattordici anni, e, poi che 
terminato ebbe di studiare, insegnò 
in diversi collegi con molta lode. I 
suoi talenti e la sua applicazione gli 
meritarono la stima de’suoi confra- 
telli, che il deputarono a Roma per 
difendere gli alfari della provincia 
di Andalusia. Come ne tornò, fu c- 
letto consultore generale dell'inqui- 
sizione, ed incaricato venne di visi- 
tare tutte le biblioteche, per toglier- 
ne le opere cui giudicate avesse pe- 
ricolose. Morì a Siviglia il dì 27 di 
genuaio del 1637. Il p. Pineda ac- 
coppiava molta modestia ad una va- 
sta erudizione ; e fatto avòva uno 
studio profondo delle lingue orien- 
tali. Era amico di Andrew Srhott, 
che rindnsse a publicare la versio- 
ne della Catena graecor. Patrum in 
Proverbia Salomonis, di Tcod. Pel- 
tar. Oltre alcuni Opuscoli in ispa- 
gnnolo ed in latino, di cui si trove- 
ranno i titoli nella Bill, societ. Je- 
si 1, il p. Piucdu scrisse altresì : I. La 
monarchia ecclesiastica, o Storia 
universale del nioudo, dalla creazio- 
ne in poi (in ispugnuolo), Salnraan- 
ca, 1088, quattro tomi in loglio j 
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Barcellona, ilìan , rifila medesima 
forma ( i ); Il Cowmentarius in Job, 
Madrid, 1597-1601,2 volumi io fogl.; 
Venezia, 1619; HI Saturno prne- 
vius , sire de rebus Salomonis regis 
libri oclo, Lione, 1609, in fogl. : lì 
fatta opera, più volte ristampata, è 
ìm'introdnzionu alla lettura dell'Ec- 
clcsiastc ; IV Commentarius in Ec- 
clesiastcn , Venezia, 1G19 ; Anver- 
sa, 1620, in fogl.jV memoria intor- 
no alla santità ed alle virtù eroiche 
del santo re Ferdinando III, Sivi- 
lia, 1627, in fogl. ( in ispaguuolo ); 
'I Index novus librorum prolnbi - 
torum et expurgatorum , Siviglia, 
( 03 i, in fog. Tale opera fu stampa- 
ta per ordine .del cardinale Zapata, 
grande inquisitore di Spagna, che 
commesso aveva a Pineda di visita- 
re le biblioteche. Peignot, nel suo 
Dizionario de’ libri condannati al 
fuoco ( tomo primo, ’p. 206-65 ), pii* 
blicò l’elenco cronologico dc’princi- 
pali Indici, dc'quali il primo, a diro 
di Reimmann, è quello di Venezia, 
l 3 /i 3 , rarissimo. 

W— s. 

PINEL ( Il padre ), nato in As 
merica, ed a (pianto sembra a san 
Domingo, entrò nella congregazio- 
ne dell'Oratorio, e secondo 1 ’ uso vi 
fu dapprima impiegato nella publi- 
ca istruzione. Era reggente di ter- 
za nel collegio di Jitilly nel 1782 ; 
ed a lui era stata indiritta una' let- 
tera di Dnguct, del giorno 3 di feb- 
braio di quell’anno, che fu resa pu- 
Llica. «ci 1736 era a Vendome.- i 
sentimenti cni professava sulle con- 
tese di (pic’tcmpi, gli attirarono un 
órdine di cessare le sue istruzioni. 
Nel 17.46 dimorava nella casa di 
snut’ Onorato a Parigi ; ed uno ei 
fu de’cnpi dell’ opposizione che si 
manifestò nella congregazione, con- 
tro alcuni provvedimenti giudicati 
necessari. Udo protesta cui fece il 

(l) TjI** o|»rri no» c roni|wr«a wlU noti* 
xìo fhr i pp. Al'TP»mh<* * SottvH pultlirarnnn 

intorno agli arritti di Pi ned». 
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giorno 3 o (li agosto contro tali pVnr - 
vediinenti, provocò un ordine che 
l’esrtuse dalla casa. Ma Pinel rinun- 
ziò onninamente alla congregazio- 
ne. Egli era ricco, e forse già allu- 
cinato dalle illusioni della dottrina 
dc’millcnari c delle convulsioni . A- 
veva seco una sorella chiamata liri- 
gida cui rapita nvea dall’ospitale di 
Parigi, in cui olla dimorava, e con 
essa scorreva le provincie, annun- 
ziando Elia, e preparandogli le vie, 
a quanto diceva. Si cita un suo scrit- 
to intitolato! Oroscopo de' tempi, o 
congetture sull' avvenire, in cui si 
provava di accreditare alquanto le 
tidlio di ebe si ora infetto. Si cre- 
de ebe componesse altre opere su 
tali materie ; ma indicar non dc sa- 
premmo eoo precisione i titoli. Kel 
1 769 ptiblieò un libro Del Pruna- 
io del papa, Londra, piuttosto Aia, 
ili 4.to, di 207 pagine; l’opera è m 
latino ed in francese . Pinci nella 
prelazione inveisce contro la bolle 
Lnigenitus, e vuole elio si rompa 
guerra eterna a tale funesto decreto, 
come egli il denomina. Combatte 
specialmente un rapporto fatto al 
concilio di Ulreeht, nel 1763, dall’ 
abate Megunck, e pretende elio san 
Pietro non avesso autorità sugli al- 
tri apostoli ; elio i papi non sicno 
successori di san Pietro, e che il lo- 
ro primato non sia divino nè trag- 
ga seco giurisdizione. Pinel, in tale 
scritto, parlava de’ pepi con molta 
libertà ; ed un protestante non sa- 
rebbe stato più ardimentoso in tale 
argomento.- è l’osservazione cui fa 
la IJildioleca delle scienze e delle 
belle arti , stampata all’ Aia. Pro- 
metteva un’ultra opera in cui con- 
futata avrebbe la dottrina del con- 
cilio di Utrecht intorno alla prcemi- 
ncnz-i de’vescovi su i preti. Non è 
noto se tale scritto sin venuto in lu- 
co; è probabile che l'autore, assorto 
in deplorabili illusioni, avuto non 
avrà il tempo di determinare il suo 
lavoro . La morte lo sorprese in 
mezzo alle sue corse ed alle sue pre- 
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dizioni; finì di vivere in Tino villa 
«die non è indicato, lasciando la mo- 
ta della tua fortuna olla allora Bri- 
gida, la i|iiale in seguito rientri 
nell'ospitale, e sottoscrisse, il gior- 
no i 5 di novembre del i yn, un 
atto di rinunzia alle follie eil figli 
scandali dello convulsioni. Citiamo 
la data di tale atto, però che sem- 
bra indicare clic Pinci fosse morto 
poco prima. Consultar si può su ta- 
le fanatico Io scritto intitolato: Ao- 
zione .dell'opera delle convulsioni 
e de' soccorsi, in i ?. Tale scritto è 
generalmente attribuito al padre 
Crèpe , domenicano ; comparve a 
Lione nel t 388. 

, P— c. — T. 

PINEALI ( Giovanni VitscEW- 
r.o}, dotto bibliofilo, nacque a Na- 
poli nel 1 535 da Cosmo Pinelli , 
nobile Genovese, che acquistate a- 
veva considerabili ricchezze median- 
te il commercio. Si applicò per tem- 
po allo studio, e fece rapidi pro- 
gressi in tutti i rami delle cognizio- 
ni umane. La letteratura, In filoso- 
fia, le matematiche, la medicina, la 
musica, la giurisprudenza; a tutto 
si applicava. Oltre L'cbraido. e le lin- 
gue antiche, imparato area il frati» 
rese e lo spaguuolo, cui parlava con 
pari eleganza e facilità. Formò pri- 
mo a Napoli un giardino hotani- 
coj.-cui mise a disposizione de’curio- 
si, e. nel quale raccolse le piante le 
più rare, che venir faceva con gran- 
di spese dai paesi esteri, llart. Ma- 
ranta, famoso modico, dedicando ad 
un giovane di ventitré anni il suo 
IVIetodo per conoscere le piante, gli 
pagò il giusto tributo di riconoscen- 
za degli studiosi della storia natura- 
le (r. B. Mababta). Pinelli parti 
dalla sua patria verso la fine dell' 
unno 1 558 , per fermar dimora in 
Padova, di cui gli parve preferibile 
il soggiorno, a cagione de’mezzi di 
studio cui trovarvi doveva per la sua 
istruzione. La sua casa vi divenne 
presto una specie di accademia in 
cui i dotti accorrevano solleciti, cer- 
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ti di ottenervi la più graziosa acco- 
glienza. Riuscì, in breve tempo, a 
formarsi una biblioteca, la più (iel- 
la cui nessun particolare avesse mai 
posseduta ; nè trascurò cure nè spe- 
se per arricchirla dc'manoscritti i 
più rari c delle migliori edizioni. 
Vi aggiunse un musco di antichità 
e di medaglie, una serie di stru- 
menti di matematiche e di astrono- 
mia, dc'fossili, do' metalli, delle car- 
te, de' disegni, cc., invitando tutti 
quelli che genio avevano per lo stu- 
dio a considerare siccome loro pro- 
prie la sue raccolte. La di Lui corte- 
sia ed affabilità adeguavano la sua 
erudizione. Era sollecito d’offrire il 
frutto delle sue ricerche alle perso- 
ne che il consultavano; incoraggia- 
va i dotti ne'loro lavori, gli assiste- 
va co'suoi consigli e con denari, • e 
godeva delle lodi «ho ottenevano co- 
me se ricevute le avesse egli stesso. 
Malgrado la somma delicatezza del- 
la sua salute, ei non passava mai 
nessun giorno senza dare nlruno 
ore allo studio. Usciva; di raro del 
suo gabinetto, tranne per adempie- 
re i doveri di religione; e, nel pe- 
riodo di quarantatre anni, non uscì 
che due volte del ricinto di Padova, 
dove mori nel 1601 . Rimasto era 
inconsolabile per la perdita di un 
amico che gli riuscì dolorosissima. 
De Thou fece un bell'elogio di Pi- 
nelli (Sitar, lib. CXXVI , ip), cui 
paragona per sapere e liberalità a 
Poro. Attico, del quale tutta la vita 
fu spesa nel nobile c glorioso colti- 
vamento dello belle arti, e che dap- 
poi ebbe in Francia un più bell i- 
mitatore ( F. Pzinasc). Parecchi 
contemporanci di Pinelli gli dedi- 
carono alcune delle loro opere. Di 
suo non bannovi che delle Lettere 
sparse in varie Raccolte, o le Note 
aila Cronaca viniziana di Dandolo, 
cui Foscarini pnblicò nel primo li- 
bro del suo Trattato De origine et 
stalu biblioth. dmbrosianae. Dopo 
la morte di Pinelli, la ricca sua bi- 
blioteca fu caricata sii tre vascelli. 
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che trasportarla dovevano a Napoli, 
dove erano i di lui eredi. Uno dei 
vascelli fu predato dai corsali, che 
pittarono i libri in mare, da cui 
per altro fatto renne di salvarne al- 
cuni. Gli altri due arrivarono a Na- 
ftoli, ed i libri cui trasportavano fu- 
rono divisi fra eredi poco capaci di 
prezzare tali ricchezze. Il cardinale 
Fed. Borromeo acoperti avendo fi- 
nalmente, io un granaio, gli avan- 
zi della biblioteca di Piacili, li com- 
però per tremilaquattroecnto scudi 
d'oro, somma considurabile per quei 
tempi, e che ptiò servire per dare 
un'idea del valore cui avuto aveva 
Finterà raccolta. Uno degli amici di 
Pinelli, Paolo Gualdo, arciprete di 
Padova, scrisse la sua Pila molto 
particolarizzata ; Tu tradotta in lati- 
no (farse da Pignorili), c stampata 
vonnein Augnata, 1607, in \ .to. Fa 
parte della raccolta di Gugl. Bates: 
Yitae scleclae virorum eruditorum 
lY. Bates). 

W— s. 

PINELLI (Maffeo), bibliofilo 
non meno distinto del procedente, 
col quale gli autori del Dizioti ario 
universale il confusero (t) , nacque 
nel fj 36 a Venezia d’ una famiglia 
che possedeva, da oltre due secoli, la 
direzione della stamperia ducale: 
studiato avendo con molto frutto; si 
appassionò pei capolavori della lette- 
rat ora antica, c, malgrado la medio- 
crità della sua fortuna, riuscì a for- 
marsi una raccolta veramente prc- 

( 1 ) Kella «nm «licione del Dizionàrio 
storico ( quella del i8aa ), «’h» il medesimo 
errore; nè sorprenderà che, lungi dal perfezio- 
narsi, Izlc opera divenga piu ililcdova e meno 
esalta, a misura che se m* moltipfìcano le «li- 
cioni, ove si pensi alla rapiilitb oon la quale ta- 
li edizioni sono falle. Il publieo accusò la U olla 
di lentezza gli editori della Biografili universa- 
li \ ma noi crediarm» che «piando giungerà al 
suo fine l'impresa, e non u' è più lontana, non 
rammaricherò di aver a lungo aspettalo. Volen- 
do prima d’ogni cosa fare un'opera buona , c 
non risparmiandovi ne cure nè fatica , (mentono» 
abbiamo compilare oltre a quattro volami in un 
.mito: gli editori del nuovo Dizionario storico 
incominciarono, è appena un anno, • giò publi- 
carono ventiquattro voltimi! 
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ziosa delle migliori edizioni de’ clas- 
sici greci e latini. Al genio pei libri, 
Maffeo accoppiava quello de’ quadri 
c delle antichità; ebbe una galleria 
di quadri, di statue, di monumenti 
antichi, ed una serie curiosissima 
delle monete e delle medaglie di Ve- 
nezia. La timidezza del suo caratte- 
re l' appartava dalla società, di cui 
sarebbe stalo la delizia per le grazie 
del suo spirito: ei passava nella sua 
biblioteca tutti gl’istanti che involar 
poteva a’ suoi doveri; nò vi ammet- 
teva che nno scarso numero di ami- 
ci, fra i quali distinguer si faceva 
specialmento l’ abate Morelli, nno 
de’ più dotti bibliografi moderni. 
Con più fiducia nc'suoi talenti, Maf- 
feo potuto avrebbe adeguar quello 
cni sempre si contentò di riguardare 
siccome suo maestro. Oltre le lingue 
antiche, di Cui fatto aveva imo stu- 
dio profondo, ei possedeva il france- 
se e l’ inglese, ed era Versatissimo 
nella storia letteraria. Incaricato al- 
la sua volta della direzione della 
stamperia ducale, esercitatale nfizio 
con zelo, c mori, il giorno 7 di feb- 
braio del 178-1, in età di quaranta- 
nove anni. Egli è autore del Pro- 
spetto di varie edizioni deeli auto- 
tori classici greci c latini, Venezia, 
1780, in 8 .vo. È una traduzione del- 
la Biblioteca declassici di Harvvood, 
arricchita di utili note. L’abate Mo- 
relli pttblicò il Catalogo de’qiiadri 
che componevano il gabinetto di Pi- 
nchi, ivi, 1785, in 8 .vo; ed in sogni- 
ti) quello della ricca biblioteca del- 
l’amico sno, col seguente titolo.- Bi- 
Idioiheca Mophaei Pinelli, magno 
jam studio colicelo, 6 voi. in 8 .vo. 
Il primo volume è ornato di un bel 
ritratto di Pinelli, intagliato da Bar- 
tolozzi ; in oltre vi precede un av- 
vertimento del dotto editore, che 
contiene la notizia delle opere più 
prezioso di tale raccolta, o F elogio 
dei dotto raccoglitore che fatta Fare- 
va. I primi tre volumi comprendono 
l’elenco delle opere greche o latine, 
distribuite per ordine di materie; 1 
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due susseguenti, quello delle opere 
italiane, francesi ed inglesi, a coi 
susseguita la descrizione di alcune 
antichità, corredata di cinque stara» 
pe, ec.;e finalmente, il sesto, gl’ in» 
dici e le correzioni. Nel 1 789, Ku li- 
tori, libraio di Londra, comperò la 
biblioteca di Pinelli; e, prima di 
metterla in rendita , pnblicò un 
Sunto del catalogo ( F. Morelli). 

W— s. 

PINELO (A «Tomo di Leon-), il 
più laborioso scrittore dell' America 
spagnnola, c quello che più lavorò 
nella storia di tale parte del mondo, 
nacque nel Perù d'una famiglia illu- 
stre negli ultimi anni delsecoloXVI. 
Fino dai primi stadi, cui terminò 
nel collegio di Lima, mostrò un ar- 
dore incredibile nel raccogliere tut- 
to ciò che concerneva la storia delle 
Indie: ma f insufficienza delle noti- 
zie cui potè procurarti nell' Ameri- 
ca, attesa la rarità dei depositi lette- 
rari, e la grande loro lontananza, 
l'iudusse presto a passare in Ispa- 
gna, dove esercitò lungamente l’ufi- 
zio di avvocato o di relatore nel consi- 
glio delle Indie. Nell’ esercizio di ta- 
le ufizio ebbe occasione di conoscere 
quanto la legislazione civile ed am- 
ministrativa delle colonie ipagnuole 
fosse complicata ed imbarazzala per 
la moltitudine di editti e di ordini, 
talvolta contradditorii, di cui non 
esisteva una raccolta compiuta, nò 
tampoco un quadro indicativo. Aven- 
dolo i preliminari suoi studi prepa- 
rato a tale laroro, di cui l’immensi- 
tà sgomentato avrebbe qualunque al- 
tro compilatore, ne publicò il ma- 
nifesto nel » 6 a 3 , con questo titolo; 
Discorso sull' importanza , sulla 
forma e sulla disposizione della 
raccolta ( llecopilacion ) delle leg- 
gi delle Indie , in foglio, il suo pro- 
getto, presentato nel consiglio delle 
Indie, col manoscritto del primo vo- 
lume dell* opera, approvato venne 
universalmente; e per metterlo in 
grado di continuarlo c di perfezio- 
narlo, non solo «petti gli furonogli 
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archivi di Madrid e di Simancas; 
ma fu, con decreto speciale, autoriz- 
zato a trarre dalle segreterie genera- 
li del Perù e del Messico, tutti i re- 
gistri e titoli necessari al suo lavoro. 
Il numero degli scritti di cui far do- 
vè lo spoglio, è veramente prodigio- 
so: il tomo primo contiene il sunto 
di circa cinquecento volumi di cedo- 
le reali, comprendenti 120,000 fogli, 
ed oltre a 3 oo,ooo decisioni. Non po- 
tendo 1* opera intera essere pronta- 
mente terminata, non fu creduto 
conveniente di pubiicarne il pri- 
mo volume separatamente ; ed irt 
prima dato non né venne in luco 
che un compendio ( Sumarios de la 
llecopilacion generai de las leirs 
de las Indias), 1628, in fog!., stam- 
pato soltanto per uso del tribunale 
o consiglio delle Indie. Leon-Pine- 
lo continuò lo sue ricerche ed i suoi 
sunti, e consegnò l'opera pressoché 
terminata nel i 635 . Diversi inci- 
denti ne ritardarono la jpublicazio- 
ne, la quale non avvenne che dopo 
la morte dell' autore . Fu stampata 
Sei 1680 sotto gli auspizi di don 
Vincenzo Gonzaga, in 4 voi. in fo- 
glio. Leon-Pinelo era stato autoriz- 
zato a pubiicarne separatamente al- 
cune parti: Politica de Ids Indias ; 
— Datario Indico, il quale è una 
specie di corpo di diritto canonico 
per l'America. — Distarla del su- 
premo conscjo de las Indias: di ta- 
li scritti i primi due rimasero ma- 
noscritti; u del terzo non fu ristam- 
pato che un grande sunto, in for- 
ma d* 'Parola cronologica, nel 
1645 . L’autore non limitava le sue 
ricerche alle cose di legislazione ; 
sottoponeva all’ insaziabile sua cu- 
riosità tutto ciò che relativo era alla 
storia naturale, civile o ecclesiastica 
delle Indie tanto Orientali che Oc- 
cidentali ( però che il Portogallo e 
le sue colonie erano sotto il dominio 
della Spagna, allorché Pinelo inco- 
minciò il auo lavoro ). Tale pubtica- 
zione ecceduti avrebbe di molto i 
mezzi di un semplice particolare. 
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poro elio messo arerà in ordine de' 
Minti ragionati di tutto cié die era 
stato fino allora stampato intorno al- 
le Indie, e di tutti i manoscritti cui 
potè conoscere. Leon Pinelo non n- 
yeva che il grado di licenziato ed il 
titolo di relatore nel consiglio delle 
Indie, allorché ne puhlicò il Com- 
pendio o il semplice Catalogo, nel 
1G29, col titolo di Epitome de la 
biblioteca orientali Occidental, in 
/,.to. Il suo zelo fu ricompensato con 
pira patente di giudice onorario nel 
tribunale su premo della Contrata- 
cion , a Siviglia, e di primo storio- 
grafo delle Indie. Tale dotto rispet- 
tabile accoppiava » cognizioni tanto 
estese i sentimenti i più religiosi ; 
e la sua devozione fatto anzi gli n- 
vcvn dedicare alla lì. Vergine le pri- 
mizie della sua penna. Volle cifrila 
fosse altresì il soggetto degli ultimi 
suoi lavori ; e, quando terminate eb- 
be le vaste sue compilazioni stori- 
elle, compose successivamente le o- 
pere seguenti^ le sole cui scritte ab- 
bia in latino : Aunulcs immacola- 
te conceptionis, ab rui>e condito ad 
nostra tempora ; — llibliollicca sea 
Catalogus diaria nns , voluminosa 
bibliografia, divisa in sctUnladuo 
classi cd oltre a trenta Appendici ; 

— Musacum Maria num, che sem- 
bra un compendio del precedente; 

— Kalendarium Mariunum, in cui 
si trovano, per ciascun giorno fieli* 
anno, le devozioni particolari ùsti- 
tnitc in onore della 11 . Vergine, in 
tutti i paesi del mondo; — Compen- 
diata devoliunum erga lì. F., /Ma- 
riani. Queste ultime opere rimasero 
inedite ; l’autore avrà probabilmen- 
te giudicato inutile di darle in luco 
quando avrà avuta contezza degli 
immensi lavori del p. Malvacci sul 
medesimo soggetto ( F. Mariacci ). 
Potuta non abbiamo scoprire la da- 
ta della morte di I<eon-Pinelo ; non 
è indicata nella Dibliotheca Hispa- 
na nova di Nic. Antonio, publicata 
nel 1672 ; fi cié fa credere che vi- 
vesse tuttavia in tale epoca : ma es- 
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ser dorava in età decrepita. T utt* 
le sue opere stampate sono in ispa- 
gnnolo; ne indicheremo le principa- 
li :\. Relazione delle feste della con- 
gregazione detC immacolata conce- ' 
ciotte, Lima; 1G18. in /,.to ; egli po- 
blicù pur anche un Poema sul me- 
desimo argomento ; Il Trattato del- 
le conferme reali, Madrid, 1 tì do, 
in 4-to ; opera, importante per la 
giurisprudenza dell’ America spa- 
gnttola ; III Vita di D. Toribio Al- 
fonso Mogrovejo , arcivescovo di 
Lima, tG 33 , l 053 , in /,.to ; tradotta 
in italiano da M. A. Cospi, iGóa in 
4.(0, in occasione del processo per 
la canonizzazione di tale santo pre- 
lato ; IV Quesito morale : Il cioc- 
colatte infrange ildigittno ecclesia- 
stico Madrid, iG 3 G, i 63 i>, in 4 *°i 
V I l eli delle donne, antichi e tno- 
, lenii, ivi, 1G41, in 4 l0 r disserta- 
zione erudita e curiosa, publicata in 
occasione della prammatica reale de- 
nominata de bis tapadas ; VI A pa- 
rato politico de las Indias occiden- 
tales, ( 653 , in fogl. ; opera ignota » 
Nic. Antonio, ma citata nella secon- 
da edizione de\V Epitome, col. 78G ; 
VII 11 Paradiso nel nuovo Mondo, 
contento apologetico. Storia natura- 
le, ec. delle Indie Occidentali, Ma- 
drid, Uorria, i& 56 , in fogl. ( citato 
iri. Col. 787 ) ; Vili Acuerdos del 
conse/o de las Itulias, Madrid, t 65 q; 
IX Compendio ( Epitome ) delia 
Jliblioteca orientale ed oecidenta-' 
le nautica e geografica , Madrid , 
1739, 3 voi. in, fogL, di quasi 1200 
pag. ; opera importante , ma poco 
nota in frane». E il più ampio re- 
pertorio bibliografico di tutti i libri 
stampati o manoscritti, intorno ai 
viaggi, alle missioni ed alle relazio- 
ni estere. Il numero degli autori in- 
dicati ascende ad oltre 14,700, ed 
alcuni lo sono per più di dieci o do- 
dici scritti. La prima edizione, pa- 
lificata nel 1629, compilata era eoo 
bastante ordine: ma l'editore anoni- 
mo del 1739 usi molto minor dili- 
genza nel. suo lavoro ; e senza 1 duo 


Diqitized 


by Google 


P I N 

immensi italici per alfabeto, l’uno 
jm-i nomi di autori, e l'altro pei lo- 
ro prenomi, cui ri aggiunse, sarch- 
ile noli poco diilìcite di trovarsi in 
tale caos : i titoli de’libri non vi so- 
no indicati elio in ispoguuolo ; cd i 
nomi degli autori essendo ugual- 
mente tradotti, è difficile talvolta di 
riconoscerli. Numerosi errori di 
stampa aumentano vieppiù rimba- 
rcalo .• ma si dee saper grado ull’e- 
<1 ilare di avere il più delle volte in- 
dicate le fonti nelle quali attinse, 
(sembra che. abbia consultato tutte 
le raccolte bibliografiche, publicate 
lino al I<j 35 ; non cita che pochissi- 
me opere posteriori. Tale vasto re- 
pertorio è specialmente curioso per 
la eognixioue de'libri stampati nell’ 
America spagnuola c nelle diverse 
lingue di tale parte dei mondo. Ol- 
tre le opere inedite indicate più so- 
pra , Leun-Pinelo ne lasciò molle 
altre, di cui le più importanti tono : 
/.or f/acannas de Citile con su Ili- 
storia ( o le geste del Chili ) ; — 
Fondazione e storia della città di 
Lima ; — Scoperta e storia di Po- 
tasi ,• — Relazione delle provinole 
iti /M indie e Locandoli ( Ira Guati- 
mela e 1 ' Yucatan ) ; — Rclacion 
de la casa y servicios de li. Anto- 
nio de Leon jr Pinolo, presentata 
al re il di j 3 dideuerabre del 1 052 j 
secondo tranciteli au ( G. Lue. Cor- 
tei ), li ibi iodi. Hisp., p. 38 . 

C. M. P. 

PINET ( A»toi«| 0 Du ). y. Ut- 

ria et, 

PINGIÌRON (Giovanni Clsu- 
r, io ), letterato stimabile, nato ver- 
so il i ^Bo a Lioue, scelse la profes- 
sione delle armi, e, col consenso del 
re, passò agli stipendi della Polonia. 
Vi fu impiegato col grado di capi- 
tano di artiglieria, e come ingegne- 
re, a '/annose. Ottenuta avendo la 
permissione di tornare in Francia, 
fu addetto all' utizio delle fabbriche 
della corona a Versailles, ed impie- 
gò gli ozi clic gli lasciavano i suoi 
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doveri nella cultura delle lettere . 
Viaggiò pure in Italia, .dimorò più 
anni a Roma ed a Napoli ; visitò col 
marchese di Aie-elle le scale del Le- 
vante , Malta c la Sicilia . Si recò 
nel mese di gingilo del 1776 it 
Catania sul monte Giliel, con l'aba- 
te Sestili! ; tua la sua grassezza ec- 
cessiva non gli permise di arrampi- 
carsi lino alla sommità del vulcano ; 
il che gli attirò alcnui motteggi da- 
gli altri viaggiatimi. Tornò in se- 
guito a Siracusa ; ma impedì che il 
marchese di Aiéclic si esponesse , 
continuando a visitare , in quella 
stagione, la parte più malsana dell’ 
isola. Nel 1779 divenne uno depau- 
peratoli del Giornale dell’ agricol- 
tura, del commercio, delle arti c 
delle finanze, nel quale inserì un 
numero grande di dissertazioni su 
cose di publioa utilità . Come fu i- 
stituito il Musco ( y. Piume ), ci 
ne divenne il primo segretario. Te- 
nuto essendosi lontano dalle turbo- 
lenze della rivoluzione, ebe il privò 
de'snoi ufizi, egli morì, quasi igno- 
to a Versailles nel 1795. Pingeron 
era membro dell'accademia di Bar- 
cellona. Tradusse dall’italiano : I. Il 
Trattato delle Pirlù e delle Ri- 
compense, del marchese Ciac. Dra- 
gouetti, Parigi (Amsterdam ), 1788, 
in 1 2. Si fatta opera, che tradotta 
venne in Polacco , fa riscontro ul 
Trattato de /idilli e delle Pene 
di Ueccaria ( P. tale nome ), ma non 
ebbe la medesima voga ; 11 Consi- 
gli di una madre a suo figlio, il 
quale è sul punto di prodursi nella 
società, ivi, 1769, in 12. K un poe- 
ma della Piccolomini Gerardi , III 
Saggio sulla pittura, di Algarotli, 
ivi, 1769, in 12; IV// Trattato delle 
violenze pudiche e particolari, di 
Murena, ivi, 1769. Il traduttore vi 
aggiunse unu Dissertazione su i 
doveri de’ magistrati ; V Le Api, 
poema di Kuccllai, ivi, 1770, iu 
H.vo; Amsterdam, 1781, in 12. Piu- 
gci'on pose iu seguito ad esso un 
Trattato compiuto sull’ educazione 
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delle api, tratto dai migliori autori; 
VI te Pile degli architetti antichi 
e moderni , di Milizia, iri, 1771, a 
voi. in la. lai prefazione contiene 
delle ricerche curiose intorno all' 
origine ed ai progressi dell'architet- 
tura ; VII II Piaggio nella Grecia 
asiatica, dell’abate Sestini, 1 789, in 
8.vo;VlIILe Lettere scritte dal- 
l'abate Sestini ai suoi amici in To- 
scana, durante il corso de’suoi viag- 
gi, ivi, 1 789, 3 voi., in 8.vo, con 
note del traduttore. — Dall’ inglese s 
IX Piaggio nella parte settentrio- 
nale dell'Europa, negli anni 1768- 
1770, di Gius. Marshal , Parigi, 
1776, in 8.vo; X La Descrizione 
dell'isola della Giammaica, ivi, 
1783, in 1 a ; XI La Descrizione di 
una macchina elettrica costruita e 
perfezionata da Cuthberson , ivi, 
1790, in 8.vo ; XII Sperimenti e 
ricerche utili alV umanità, agli o- 
spi zi, al commercio ed alle belle 
arti, tradotti da parecchie lingue, 
c raccolti da diversi viaggi, trovati 
fra le carte di Pingcron, Parigi , 
l 8 o 5 , in 8.vo. Gli si attribuisce pur 
anche: L 'Arte di far da se stessi i 
palloni aerostatici, Parigi, 1783, 
in 8.vo ; e vi sono diversi suoi scrit- 
ti nella Biblioteca fsico - economi- 
ca, ed in altre Raccolte del medesi- 
mo genere. 

W— s. 

** PIXGOMK(Gunmiciikls), poe- 
ta laureato nel secolo XV, nacque 
in Ciainberì nel 1481. Visse lun- 
go tempo in Roma caro a molti 
pontefici e ad altri ragguardevoli 
personaggi, e vi ottenne In laurea 
e la romana cittadinanza, ed ivi mo- 
ri nel i 5 o 5 . In un codice della reai 
biblioteca di Torino si contiene un 
poema da lui composto per le noz- 
ze da Filiberto duca di Savoia cele- 
brate l'anno tóoi,con Margarita d' 
Austria. Oltre il detto panegirico, 
che è diviso in cinque libri, > pri- 
mi tre de 'quali sono in verso eroi- 
co, gli altri due contengono diver- 
si componimenti lirici, si leggono 
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alcune altre poesie del Pingone . 
Questo codice non è autografo, ina 
è scritto di mano del celebre Ema- 
nuel Filiberto Pmgone di Ini pro- 
nipote, di cui parleremo appresso, 
che vi aggiunse ancor le accennate 
notizie intorno a Gianmichele.Ved. 
Calai. Mss. BibL Taurin., voi. z, 
pag. ila. 

D.S. R 

••PINGONE ( Emisi uzle Fili- 
berto), barone di Cusago, signore 
di Primisella, e pronipote del pre- 
cedente, nacque di antica e nobile 
famiglia iu Ciamberì a’ 18 di gen- 
naio del i 5 z 5 da LodoTÌco Pingo- 
ne e da Francesca Chabeu. Passò 
gli anni della prima sua gioventù 
Studiando ora in patria, ora in Lio- 
ne, ora in Anace/, finché nel 1 538 
ottenne dì esser mandato a Parigi. 
Ne’ sei anni che in quella cittì si 
trattenne, ei corse velocemente ogni 
parte delia piacevole e seria lette- 
ratura, attendendo alla grarnatica, 
all'eloquenza, alla filosofia, alla ma- 
tematica, alle lingue greca ed clini- 
ca, alla teologia e alle bell' arti, e 
sempre sotto i più celebri professo- 
ri. Tornato nel 1 544 a Piogene ca- 
stello della sua famiglia, ne parti di 
bel nuovo nell' ottobre del i 545 per 
trasferirsi all'universitì di Padova, 
ove per cinque anni fece soggiorno, 
c dopo avervi continuato nel primo 
anno lo studio di eloquenza e di 
lingua greca sotto il celebre Lazarrr 
Bonamici, si applicò alla civile ed 
ecclesiastica giurisprudenza ; e nel 
i 549 tenne ancora nc'di di vacan- 
za publiebe lezioni sopra le Au- 
tentiche. In mezzo agli studi però 
abbandonossi anche troppo agli a- 
mori, e due beli naturali iri ebbe 
da una cotal Lucia Sensia padova- 
na. Rioevula la laurea a'io d'aprile 
del i 55 o, viaggiò per l’Italia, e nel 
viaggio osservò studiosamente e de- 
scrisse i più illustri avanzi delle ro- 
mane antichità, e frutto di questo 
e di altri viaggi fatti fu poi il bel 
codice delle antichità da lui vedu- 
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te a copiate, che tuttor conservasi 
Degli archivi della rcal casa di Sa- 
rda. Tornato in patria dopo altre 
cariche sostenute, fu nel i 554 ono- 
rato di quella di consigliere, e nell' 
anno seguente di quella di senatore 
nel senato di Ciani beri. Le pruove 
ch’ci diede di non ordinaria pru- 
denza, gli ottennero nel i 56 o l’o- 
nore di esser nominato dal duca 
Emanuele Filiberto consigliere di 
stato c referendario ; e d'allora in 
poi ei seguì sempre la corte, e fu da 
essa adoperato in più importanti af- 
fari, Anche in età di 67 anni mori 
in Torino nel i 58 a, e fu sepolto 
nella chiesa di san Domenico coli' 
iscrizione, che vien riferita dal Ros- 
sotti Sjllab. Script. Pedcm., pag. 
494, e da altri scrittori ; nel qual 
sepolcro venne poscia collocata an- 
che Filiberta di Bruci sua consorte, 
che fu custoditrice dello nobili da- 
migelle di Margherita Valesia, du- 
chessa di Savoia, e di Berrf. Con 
molte opere illustrò il Pingoue la 
storia sì della città di Torino, in 
cui egli vivea, che della rcal Simi- 
glia, a cui area l'onor di servire. Al- 
la prima appartiene l'opera intito- 
lata AuguslaTaurinorum, nella qua- 
le ci descrive le cose più memora- 
bili di quella città,e ne stende di an- 
no in anno la storia fino a'suoì tem- 
pi, citando continuamente i monu- 
menti dei publici e privati archivi, 
che gli furono aperti ; e così pure il 
libro De Sj adone evangelica , in 
cui oltre la storia di quella sacra 
reliquia comprende ancora più cose 
intorno alla storia ecclesiastica di 
quella città. Alla seconda appartie- 
ne l'opera intitolata : Arbor Genti - 
litio Saxoniae Sabaudiaeque pria - 
cipum eie., nella quale ei mostra 1’ 
unione in un sul ceppo di quelle 
due sì antiche ed illustri famiglie 
sovrane. Per essa egli ebbe contesa 
con Alfonso del Bene di origine fio- 
rentino, ma nato e vissuto sempre 
in Francia, il quale publicò contro 
il Pingonc; De principali! Sabati- 
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dine et vera ducimi origine a 
Saxoniae principibus. Il Piogeno 
gli fece risposta con un'apologià la- 
tina stampata nel 1 58 1 . Avea egli 
ancora scritta una storia generale 
della Savoia ; ma essa conservasi tut- 
tavia mss. negli archivi di questa 
reai casa. Se ne hanno ancora sparse 
in diversi libri e in diverse raccol- 
te alcune poesie latine. Il Pingone 
scrisse di se stesso la vita sino al 
■ 5t>7, e questa ritrovata già dall'eru- 
dit issimi) sig. Giuseppe Vernazza è 
stata publicata col titolo Eiumanue- 
lis Philiberli Pingonii Cusiacensis 
et Primesellensis dynastae, praesi- 
dis a sunctioribus constiti* sup- 
plicibusque libelli s , arcbicancel- 
larii vice pcrfnngenlis , hislorici 
alque poetae durissimi vita a se 
ipso ad annum usque MDL.XVH, 
ante sui obitunt XPI, conscripta, 
et ex idiographo ipsius codice ad- 
amussim reluta, illustrationibus a 
Josepho Xavcrìo Xasio Taurinen- 
se adjectis, Torino, 1779, in 4,to. 
Questa vita e per le notizie di que- 
sto celebre scrittore e per quelle di 
altri dotti da lui conosciuti e per 
l'eleganza con cui è stesa, è somma- 
mente pregevole. 

D. S. B. 

FliXGRE (Alessandro Guido ), 
astronomo celebre, nato a Parigi il 
di 4 settembre del 1711, studiò 
presso ai Gcnoveffiani di Scnlis, en- 
trò nella loro congregazione in età 
dì sedici anni, ed otto anni dopo 
divenne professore di teologia. Ma 
inquietato per le sue opinioni nel- 
le contese del giansenismo, fu re- 
legato iu un collegio oscuro, per- 
ché vi professasse i primi elementi 
della gramatica. Il celebre chirur- 
go Lecat fondata aveva allora a 
llotten 1 accademia delle scienze : 
gli mancava un astronomo; disse a 
Pingré, divenuto suo amico, da cho 
ito era a dimorare in tale città : Tu 
sarai l'uomo del quale ho bisogno. 
Questi era allora in età di trentotto 
anni. Si applicò totalmente a lavori 
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bea differenti da quelli cl*e tenuto 
F avevano occupato lino a quel mó- 
mcnto. Trovar vi doveva in breve 
tempo una considerazione pili cer- 
ti, e soprattutto maggiore tranquil- 
lità. Pu stampato, nel di lui Elogio, 
che il suo primo saggio fu Fedisse 
di luna del 1749 ; ch'egli scopri un 
errore peli* annunzio che Lacaille 
fatto ne aveva, che conoscere glielo 
fece, c che divennero amici. Non vi 
sarebbe in ciò nulla che ordina- 
rio non fosse e molto conforme al 
carattere dei più grandi astronomi 
francesi. Ma uopo eira che tale erro- 
re fosse assai lieve ; però che esami- 
nato avendo Fantiunzio di Lacaillp, 
c comparatolo a quello di tutti gli 
astronomi contemporanei, osservate 
non vi abbiamo che differenze im- 
percettibili, c di molto minori delle 
incertezze ordinarie del calcolo o 
dell* osservazione. Relativamente al- 
l'amicizia di Pingré per Lacaille, 
qualche ragione abbiamo di dubita- 
re che tale sent* mento fosse assai 
vivo, o che sia stato durevole. L* os- 
servazione del passaggio di Mercu- 
rio, nel 1763, meritò a Pingrò il 
titolo di corrispondente dell* accade- 
mia. Breve tempo dopo fu l’alto bi- 
bliotecario di sauta Oenovella ( Z'. 
Hk m'.iek ) , e cancelliere dell’ uni- 
versità ; il suo titulo di corrispon- 
derne fu allora cambiato in quello 
di socio libero, il solo cui potuto 
avessero ottenere quelli che appar- 
tenevano ad una congregazione reli- 
giosa, L'accademia si sovveniva della 
tirannide esercitata dal gesuita Gou- 
ye, che avuto aveva il titolo di mem- 
bro. Fu fabbricato a Pingré un pic- 
ciolo osservatorio nell’alto dell'abazia 
di santa Genoveffa. Legatosi presto 
di amicizia coti Lemounier, di cui 
adottò le idee, rompete per gli an- 
ni dal 1755 al 1757, uno Stato del 
cielo , almanacco nautico, fondato 
sul metodo degli angoli orari della 
luna, e calcolato con le tavole delle 
Istituzioni astronomiche. Malgrado 
gli sforzi suoi , siccome il metodo 
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non otteneva fiducia, ci cessò tale 
lavoro, non perchè fosse faticoso, 
ma perchè lo scorgeva senza utilità. 
Ammesso venne dappoi, nel A'auii- 
cal-almanach di Londra, nella Co- 
gnizione de tempi, ed iu tutte le 
effemeridi, senza eccezione, il me- 
todo ideato nel medesimo tempo da 
Lacaille . Il medesimo astronomo 
calcolato aveva per 1 ’ Arte di verifi- 
care le date, il quadro compiuto di 
tutte le eclissi visibili in Europa, 
durante i primi diciotto secoli del- 
l’era cristiana. Pingré ricominciò ta- 
li calcoli tutti senza necessità cri- 
dente: gli estese, vi aggiunse quelli 
delle eclissi dei dicci secoli prece- 
denti ; e tale immenso lavoro La per 

10 meno il vantaggio che provereb- 
be ai partigiani degli antichi perio- 
di ( per esempio quello di diciottu 
anni ) di quale debole utilità sareb- 
bero tali periodi tutti per annun- 
ziare le eclissi future , dietro e- 
dissi realmente osservate, soprattut- 
to quando si trattasse del sole. Piu- 
gré fece tre viaggi por provare gli 
orologi marini di Ferdinando Ber- 
thoud e quelli di Le Roi. Nel pri- 
mo (1767), accompagnò Courtan- 
vaux, che chiesto aveva all’ accade- 
mia un commissario, quantunque 
avesse già il soccorso di Mcssicr. 11 
lavoro fu diviso fra i due astronomi, 
secondo i loro genii cd i loro talenti 
particolari. Messici’ si assunse di la- 
re tutte lo osservazioni; Pingré tut- 
ti i calcoli e la compilazione. Fece 

11 secondo viaggio con Fli-nneu 
( '169)» lavorarono di concerto nel- 
le osservazioni: Flcurieu si riservò 
la storia e la pubticazionc dell' ope- 
ra. Nel terzo (1771), Pingré era con 
Verdun e con Borda. Quest’ ultimo 
compilò solo il viaggio, del quale 
il manoscritto è conservalo net de- 
posito della corte della marineria (1 ). 
Verso la line del 17H0, Pingré par- 

(l) La Rrlniom; n»*é *778, 3 voi. 

in 4 s*<>i •' proiothi* lutto lavoro di Pingré 
Unti», EiUiogr. u slroMtm % p. 


Digitized by 


P I N 

ti per risola Rodrigo, dove osservò, 
fanno susseguente, il primo pas- 
saggio di Venere. Osservò il secon- 
do, nel 1769, con Fleuricii, al Capo 
Francese , nell' isola san Domingo. 
Nel 1783 publicò la sua Cometa • 
grafìa, la più importante delle sue 
opere. Finalmente, nel 1786, diede 
in luce una traduzione del poema 
di Manilio alla quale aggiunse quel- 
la di Arato, secondo la parafrasi di 
Cicerone, compiuta da Grozio. Sem- 
brar può singolare che, versatissimo 
nella lingua greca, preferita egli ab- 
bia l’imitazione di Cicerone all'ope- 
ra originale; ma siccome metter vo- 
leva il testo di fronte alla versione, 
credè che poche persone sarebbero 
state in grado di leggere il poema ; 
e, fra le imitazioni che fatte ne fu- 
rono, scelse almeno quella che gli 
parve e meno libera e meno verbo- 
sa (Vedi sudale traduzione la nuova 
Storta dell'Astronomia antica , 1. 1 , 
p. 25 1 ). Pingré calcolate aveva tut- 
te le osservazioni astronomiche del 
secolo decimosesto , risalendo fino 
a Ticone; l’assemblea costituente 
destinata aveva una somma per la 
stampa di tale manoscritto : u 'erano 
state tirate 364 pagine ; il discre- 
dito degli assegnati fece sospendere 
la stampa, che non fu mai ripiglia- 
ta ; non ne comparve nulla, riusci- 
rebbe oggigiorno di un' utilità per 
lo meno dubbiosa. Pingré, divenuto 
vecchissimo, non era per questo me- 
no assiduo alle sessioni dell* Istituto. 
Uscendo della prima di tutte, alla 
«piale presieduto aveva il Direttorio, 
stretto dalla calca, perdè un cronome- 
tro ch’era per lui di grande pregio. 
Mori il dì primo di maggio del 1 796, 
in età di ottantaquattro anni. Pres- 
so a morire, citò il detto uti convi- 
va satur di Orazio, suo poeta favo- 
rito. Pingré publicò parecchie Me- 
morie nella raccolta dell'accademia, 
bono, le più, osservazioni separate, 
come il passaggio di Mercurio nel 
1753, eclissi di stelle , di sole v di 
luna. Persuaso del!» grande utilità 
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delle regole di Neper pei triangoli 
sferici rettangoli , cercò de* mezzi 
analoghi per tutti gli altri triango- 
li : ma le sue regole non sono in so- 
stanza che quelle di Neper ; e sì le 
nne, che le altre sono totalmente 
obliate. Tornò più di una volta a 
trattare dei suoi due passaggi di Ve- 
nere. Il primo prodotta gli aveva 
una paralasse di 10", che evidente- 
mente era troppo forte. Dopo di 
aver sostenuta la sua osservazione 
coi risultati che dedotti ne aveva, 
si avvide finalmente che, per cono- 
scere e correggere la mossa del 6110 
pendolo, fatti non aveva i calcoli 
che un mese dopo il passaggio, cd 
aveva commesso un errore sottraen- 
do 62 " , cui dovuto avrebbe aggiun- 
gere. Addusse delle gite e delle oc- 
cupazioni diverse per ricusare un 
ritardo che sembra alquanto singo- 
lare, in una circostanza in cui reca- 
to si era sì lontano per cercare un* 
osservazione sì rara e sì importante. 
Riconobbe, alcuni anni dopo, che 
la parafasse era al più di 8" 8/to. E- 
gli era miope e poco lesto; il che lo 
rendeva meno buono por le osserva- 
zioni. Fece alcune prove, con non 
molta riuscita, al fine di perfezionare 
il metodo che determina la diffe- 
renza de’ meridiani mediante le e- 
clissi di sole. Parliamo della sua Co- 
metografia , o Trattato storico e 
teorico delle comete, Parigi, stam- 
peria reale, 1783, 2 voi. in 4 -t°- Nel- 
l’ introduzione , dopo di avere al- 
quanto esagerata l’utilità di cui riu- 
scir potrebbero un giorno le comete 
per determinare con maggior pre- 
cisione la distanza del sole dalla ter- 
ra, 1* autore annunzia che esporrà il 
progresso delle cognizioni umane 
sul luogo e sulla natura delle come- 
te ; la descrizione di tutte quelle di 
cui si fa qualche menzione negli 
scritti degli storici e de’ filosofi ; ciò 
che si sa del ritorno e della destina- 
zione loro; e finalmente i fenomeni 
delle loro code e delle loro cappella- 
ture: l'ultima parte tratterà della 

«4 
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teoria de' loro movimenti. Sotto tali 
aspetti tutti sembra che il suo Trat- 
tato nulla lasci da desiderare. Il dot- 
to bibliotecario di santa GenovelFa 
aveva sotto le mani, più ebe qualun- 
quealtra, tutte le opere che gl’irnpor- 
tava di consultare; c ne fa de’ sunti 
fedeli. Vi aggiungo il quadro com- 
piuto di tutte le teorie ireaginate 
e praticate a’ suoi tempi : necessaria- 
mente vi mancano i metodi publi- 
cati posteriormente , per esempio 
quelli di Gauss, Olbcrs, Lcgendre, 
Burckhardt, BesscI, c tutta la teoria 
delle perturbazioni. Quanto ai cal- 
coli cui rapporta in isctiiarimeuto 
di tutti i precetti che espone, giora 
ni non dar loro una fede troppo im- 
plicita; e cosa più sicura sarebbe di 
ricominciarli tutti, siccome fece 1’ 
autore del presente articolo quando 
apparve il libro nel i ■jSH. Peral- 
tro, mettendo alla prova tali meto- 
di tutti, l’ingrc li giudicava in ma- 
niera imparziale: particotarizzando 
quello cur preferisce per suo- uso, 
adopera ina con l>en poca accortez- 
za di toglierlo a Lacaillc, per arric- 
chirne il suo maestro Lcinonnicr. 
Allorché cita le ricerche particolari 
«li Lacaillc, non può astenersi dal 
lanciare contro di lui qualche friz- 
zo o qualche motteggio. Porse se- 
guiva gl’ impulsi c gii esempi cui 
ricevuti aveva da Lemonnier; forse 
si ricordava sempre che bacalile ro- 
vescialo aveva il suo sistema delle 
longitudini nautiche: forse altresì 
conservava la memoria di una di- 
scussione ben calda che avvenuta 
era nell’ accademia, in cui voluto 
aveva dimostrare l’ identità di duo 
comete, malgrado te differenze di 8 
e- 16” gradi negli elementi , variazio- 
ni cui attribuiva alle attrazioni de’ 
pianeti. Lacaille ridotto l’ aveva al 
silenzio, facendogli osservare che, 
secondo la posizione dei due astri, 1' 
attrazione dr Giove dovuto avrebbe 
piuttosto produrre degli effetti to- 
talmente contrari. È giusto, altron- 
de, di dire che Pingr(, senza scen- 
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«{ere a tali particolari, citò, nellasna 
Comclografia , tale osservazione di 
Lacaille, che glicl attribuisce, e clic 
in più passi [tarla del formidabile 
suo avversario in termini appieno 
conronienli: però che, in sostanza. 
Pi n grò fu nomo eccellente, quan- 
tunque alquanto sconsiderato. Di re- 
cente ancora, nn giornale estero f 
accusa di avere inventata o per lo 
meno- troppo di leggeri accreditata 
un'imputazione incivilissima contro 
un astronomo di Berlino. Per altro, 
in breve tali lievi difetti non lascc- 
rannu alcuna traccia ; e si vedrà sem- 
pre in Pingré un dotto laborioso e 
stimabile, che dovè al suo zelo ed 
alle sue morali qualità la considera- 
zione di cur bu sempre godnto. ìNtm 
ricusò mai una missione faticosa; e 
di ciò iànno prova i lunghi suoi 
viaggi e la costanza con cni calcolò 
il suo Sialo del cielo, (ino a tanto 
die sperò di renderlo utile. Ma «li 
tanti lavori non resterà probabil- 
mente r.he la sua Comelocrafia, e 
le orbite delle comete da lui deter- 
minate, in numero di ventiquattro. 
Rammaricherà che non sia stato sem- 
pre del pari fortunato nella sedia 
de’soggetti cui ba trattati. Oltre al- 
le sue Osservazioni ed alle sue ope- 
re astronomiche, di coi veder si può 
l’enumerazione negl'indici UeH'ac- 
cademia delle scienze, nelle Memo- 
rie di Trévoux, dal 15G2 al iqGó, e 
nella Bibliografìa astronomica «li 
baimi de, politicò le Memorie dell’ 
abate Amanld (primogenito dr Al- 
ila old d’Anddly)-, Amsterdam (Pa- 
gi ) , 1 756, 3 parti in 8. vo; e 1’ XI 
edizione della- Geografia di Bnflìer, 
con versi artifiziali, Parigi, 1-581, in 
r a. Crediamo di dover altresi men- 
tovare la sua Memoria sulla colon- 
na del mercato de' grani, e ani qua- 
drante cilindrico costruito nella ci- 
ma di tale colonna, Parigi, 1564, m 
8,vo (i). L’elogio di Piogré fu let- 

(l) Tal* quadratile ingrgnnao e ben &fft% 
di coi gli sfili circondane una parte co 
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to nell'Istituto ila ile Prony, ilgior- 
Ho 3 di luglio del 1790 ( Meni. se. 
mal. e fis., tomo I, p. XXVI ). Un 
Ragguaglio della sua vita, di Ven- 
tenat, inserito nel Mercurio del dì 
lo prairial anno IV (XXII, 117), 
e nel Mngazz. enciclop. (II auno,I, 
342), fu altresì tirato a parte. Si tro- 
va il sno ritratto nelle Effemeridi 
geografiche del barone di Zacli , 

D — L — E. 

PliXS ( Giovanni de ), in latina 
Piinis, vescovo di Rieux, nacque 
verso il 1470 d' un* antica famiglia 
di Linguadoca che diede due gran- 
maestri cil un vicario generale all’ 
ordine di Malta. Rimase orfano gio- 
vanissimo ; ma un suo parente si as- 
sunse la cura della sua educazione. 
Poi che frequentate ebbe le univer- 
sità di Tolosa, di Poitiers e di Pari- 
gi, andò a Bologna ad udire le le- 
zioni di Filippo Beroaldo il Sec- 
chio, uno de' più valenti maestri di 
quel tempo (È, Beeoaldo ) , e fece, 
sotto la sua direzione grandi pro- 
gressi nelle lingue antiche. Recatosi 
di nuovo a Tolosa nel 1497, si fece 
ecclesiastico il medesimo anno , e 
tornò presso a Beroaldo, pel quale 
concepita aveva tenerissima amici- 
zia, e di cui raccolse le ultime istru- 
zioni. Come ne tornò, fu fatto con- 
sigliere cbcrico nel ]>arIamcnto di 
Tolosa: ma il cancelliere Duprat 
avuta avendo occasione di prezzare 
la sua capacità, l' indusse ad accom- 
pagnarlo in Italia, ed ottenere gli 
fece una sede nel senato di Milano. 
Uà prudenza e l' abilità cui mostrò 
nell' esercizio di tale carica, gli me- 
ritarono la fiducia del re Luigi XII, 
che l’inviò ambasciatore a Roma ed 
a Venezia, dove si conciliò la stima 
generale. Fu rimandato a Venezia 


IV, 537 


lumia, <• «uno lutti orizzontali, fu detrrilt» «la 
r.ul.inJc, alla nwe Cadran tirila ninna Enrirlo» 
pnlia. Si ta chi* Li colonna che io «intime, co- 
limita nel lftj 2 ( V . BULI \NTÌ, fu vulvata il al- 
la distruzione nel 1763, da B.irhaiimmi» , che 
la raiujMTb Ceder la alla ritti Ji Parigi. 
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da Francesco I; c durante il sin» 
soggiorno in tale città , comperò 
molti manoscritti preziosi, de' quali 
arricchì la biblioteca clic era allora 
di recente stata formala a Fontainc- 
hlcau (E. Lascahis). Il re lo ricom- 
pensò de'suoi servigi conferendogli, 
nel 1 520 , il vescovado di Pamiers: 
ma siccome degli ostacoli, cui il re 
e lo stesso papa non poterono toglie- 
re, non permisero ch'egli prendesse 
possesso di tale sede, fu trasferito, 
nel i 523 , a Rieux. Da tale momen- 
to attese unicamente alle curo che 
esigeva 1* amministrazione della sua 
diocesi, e giunse a farvi borire 1 
buoni costumi e le lettere. Fondò, 
nel 1627, “ Rieux, la collegiale di 
sant’ Eparco, c cesse, pel manteni- 
mento de’ canonici, una parte dello 
proprie sue rendite. Troppo colto 
per non essere indulgente, adoperò 
d' impedire 1" esecuzione de' partiti 
soverchiamente severi usati dal par- 
lamento di Tolosa contro l' infelici: 
Dolet ( y edi tale nome ). Pins morì 
a Tolosa il dì primo di novembre del 
i 537 - 11 busto di tale degno prelato 
è uno di quelli che adornano la sa- 
la degl’illustri Tolosani (V. Lafaii.- 
le ) : era degno di sì fatto onore pc* 
suoi talenti e per la protezione ge- 
nerosa cui accordava ai dotti. Pins 
fu in commercio di lettere con Era- 
smo, con Sadoleto, con Luigi le Roi 
( Regius ), ec. ; e tutti si accordano 
nel dargli grandissime lodi. Erasmo 
dice che lo stile di tale prelato si av- 
vicina a quello di Cicerone ; e potu- 
to avrebbe giungere alla perfezione 
se gli affari importanti che affiliali 
gli furono, distratto non l'avcsscru 
dallo studio. G. Vulteius che gli de- 
dicò il terzo libro de’suoi epigram- 
mi, narra che Pins lavorava allora 
ad una traduzione latina delle Sto- 
rie di Dione ; ma che non ebbe il 
tempo di terminarla. Gli scritti di 
tale prelato sono ; I. Alcuni epi- 
grammi Ialini in onore di Urceo 
Cudro ; nella raccolta delle Opera 
ili Urceo ( V. tale nome); li Die. 
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Calharinae Stnensis vita ; accedii 
ni uni vita Phil. Berna Idi, Bologna, 
i 5 o 5 , in Vto, libro rarissimo. La vita 
di «anta Caterina fu inserita nella 
Raccolta intitolata : De Claris foe- 
minis, cui parecchi biografi attri- 
buiscono per errore a Pins ( Vedi 
Ravisio Testorr ) ; III S. Rochi 
Narbonensis legenda ; ad calcem 
accedi l libellus qui inscribitur: Al- 
lobrogica narralio, Venezia, i 5 i 6 , 
in 4 -to ; c Parigi, lesse Radio, nel 
medesimo anno, ed in pari forma : 
tali due edizioni sono di grandissi- 
ma rarità (il. L'opuscolo intitolato : 
Allobrogica narralio, è una tradu- 
zione del romanzo del valorosissimo 
Paris e della bella Vienna, figlia del 
Dclfino(2) ; IV De rito aulica libel- 
lus, Tolosa, in 4 -t°. Il P- Charron, 
gesuita, publicò delle Memorie per 
servire alCelogio storico di Gio- 
vanni de Pins, con una raccolta di 
parecchie delle sue lettere, Avigno- 
ne ( Tolosa ), 1748, in n. Si latta 
opera curiosa contiene per altro al- 
cune inesattezze, che notate furono 
nelle Memorie di Trévoux, marzo 
del 1749. 

W— s. 

PINSSON ( Francesco ), giure- 
consulto , nacque a Bourgcs nel 
1 6 1 a. Istrutto dalle lezioni di suo 
padre, celebre professore in diritto 
ranonicu, ammetter si fece avvocato 
e Parigi nel i 633 , ed ottenne sedo 

(1) Davertlier distingue mai a proposito il 
oro di Rieux da no altro Giovanni de Pins, 
consigliere nel parlamento di Tolosa, cui (a au- 
tore della Vita di san Rocco e della traduzio- 
ne del romanso di Paris ( SuppUm. Epltnm. 
Bibl. Gesneri ). De Bure commise un errore più 
grande ancora, nominando Tantore di tali due 
opere Bartolomeo Pinot (V. la Bibl. Ittrvttiva )» 
(a) L'autore di tale romanzo non è conosciu- 
to ; ma fa tradotto dal provenzale in francese 
nel secolo decimoquinto, da Pietro di Sippa- 
de. Di tale traduzione, stampata la prima volta 
in Anversa, da Gerardo Leeu, nel 1467, in fogl. 
picc. ed in gol., latte vennero parecchie edizio- 
ni. N'esiste una traduzione in italiano, Treviso, 
«482, in 4 .to; nna in inglese, del celebre W. 
Cantori, Westrainster, > 485 , in fogl. ; e per ul- 
timo una in fiammingo, pubiirata dal medesi- 
mo Leon, Anversa 1487, in fogl. 
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fra gli oràcoli della curia. L’abilità 
sua era consumata Delle materie be- 
nefiziali ; e si so che tale ramo della 
giurisprudenza bastava per tener 
occupata con esclusiva nna classe 
articolare di avvocati. Pinsson po- 
lirò nel i 654 il trattato latino de' 
Benefiii, composto dall’avo suo ma- 
terno Antonio Bengi, professore di- 
stinto di Bourges , e continuò tale 
lavoro, rimasto imperfetto, dopo il 
capitolo De oneribus et immunità- 
tibus ecclesiarum. Nel i66t>, usci 
della sua penna la Prammatica san- 
zione di san Luigi, accompagnata 
da un comento . Nel 1673 fece o- 
maggio a Luigi XIV di Note som- 
marie sugli indulti accordati da A- 
lessandro VII e da Clemente IX ; 
aggiunta ei vi aveva una prefazione 
storica, ed una grande quantità di 
atti relativi. Ma l’opera più impor- 
tante di Pinsson fu un Trattato 
delle regalie, o de’diritti del re su 
i benefizi ecclesiastici, 1688. Si as- 
sunse di rivedere le opere di Mor- 
nac e quelle di Dumoulin ( T. tali 
due nomi) ; ed entrar fece lesueno- 
te al Corpo del diritto canonico nel- 
l’edizione di quest’ultimo giurecon- 
sulto. Pinsson mori a Parigi il di 
10 di ottobre del 1691. — Giovanni 
Pinsson di La Martinière, avvocato 
nel parlamento di Parigi, come il 
precedente, è facilmente confuso 
con lui. Pinsson di La Martinière 
mori a Parigi, nel 1778, procurato- 
re del re nella giurisdizione del con- 
testabilato e marichaussée. Di quat- 
tro sue opere indicate da Fontette. 
la sola che ci sembri di qualche im- 
portanza è il Trattalo della giuris- 
dizione del conteslabilato e mare- 
cliaussée, o Raccolta degli Editti e 
delle dichiarazioni sul potere de" 
contestabili e marescialli nella giu- 
stizia reale esercitata per luogote- 
nenti nella tavola di marino del pa- 
lazzo. 

F— T. 

PINTELLI ( Baccio ), architet- 
to fiorentino del secolo decimoquin- 
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to, poi che veduti e studiati ebbe 
in patria i lavori di Alberti e di 
Brunellcschi, si recò a Roma, dove 
fece, sotto Sisto IV, degl’importanti 
lavori. La chiesa di santa Maria del- 
la Pace, che fabbricata veDne secon- 
do i suoi disegni, imitata fu, per la 
sua forma ottagona, in molte chiese 
moderne. Ma il fece principalmente 
distinguere , quantunque ei fosse 
più ardimentoso che fortunato, la 
costruzione della cupola della chiesa 
di sant' Agostino, inalzata a Roma, 
nel ìlf 6 i, per cura del cardinale 
francese, Guglielmo d’Estouteville, 
arcivescovo ili Rouen. Tale cupola 
feci, epoca nella storia de’monumen- 
ti dell’arte. Fino allora le cupole po- 
savano, dapprima su di un muro 
circolare, che saliva dal fondo , po- 
scia sugli archi di un piano poligo- 
no, con parti pendenti, come a san 
Marco di Venezia ; in seguito sopra 
un tamburo, o attico di poca altezza, 
posto fra le parti pendenti e la cu- 
pola, come in santa Maria di Firen- 
ze , terminata da Brunelleschi. Il 
suo allievo , Baccio Pintelli, andò 
più oltre che il maestro. Fu il primo 
che, costruendo la cupola delia chie- 
sa di sant' Agostino, collocò sugli ar- 
chi di un quadrilatero e sulle parti 
pendenti destinate a compensare gli 
angoli, non un semplice tamburo, 
ma una torre di cupola compiuta, 
contenente una cupola in piena vol- 
ta, meutre quella di santa Maria di 
Firenze era in terzo punto, avan- 
zo del gusto gotico, che fatte aveva 
sostituire alle cupole le frecce o pun- 
to di campanili, nell’età precedente. 
I*er mala sorte la sproporzione de’ 
pilastri con l'apertura smisurata de- 
gli archi, oltre l’eccessivo smembra- 
mento, dell’architettura, rendendo 
i punti di appoggio troppo deboli 
per la loro divisione o separazione, 
fece che il modo di costruire di Pin- 
telli, quantunque di una misura po- 
co considerabile, non durasse oltre 
a due secoli. Nondimeno, del pari 
che la cupola del Panteon, la torre 
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della cupola di sant’Agostino fu il 
germe del grande pensiero dell'ar- 
chitetto delia cupola di san Pietro. 
Michelangelo aveva pur veduti a 
Firenze gli archi maestosi della chie- 
sa di santa Maria} e proporzionar sa- 
pendo la forza degli appoggi a quel- 
li della cupola sopraccaricata di una 
torre, cd all’ estensione de' snoi ar- 
chi, egli veramente creò la vasta cu- 
pola della basilica di san Pietro di 
cui la solidità alla prova de’ secoli 
agguaglia l’elevazione eia grandezza. 

G-— CR. 

PUNTO ( Fernando Mende?. ), 
uno dc'più celebri viaggiatori Por- 
toghesi, nacque a Montemar Velho, 
presso Coimbra, di genitori oscuri. 
Venne, nel i5ii, a Lisbona, in età 
di dieci o dodici anni , cosi l’epoca 
della sua nascita si riporta verso I’ 
anno 1610. ♦> Entrai, egli dice, al 
« servigio d’una dama di un casato 
» sommamente illustre, ma dopo di 
n esservi rimasto un anno e mezzo, 
n mi sopraggiunse un affare che mi 
n mise in pericolo di perdere la vi- 
« ta, e mi forzò di prendere la fu- 
si ga:“ da tale avvenimento inco- 
minciano i suoi viaggi e le sue av- 
venture. Non sembra che la sua e- 
ducazione sia stata accurata: non 
dovette che alla natura quanto ti 
ha di notabile nelle ene azioni c ne’ 
suoi scritti ; e non è difficile d'ac- 
corgersene leggendo i suoi versi . 
Nel primo suo passo non ebbe favo- 
revole la fortuna, la fretta con cui 
fu obbligato di fuggire, fece che s* 
imbarcasse sopra una nave pronta a 
salpare. Appena erano al largo, che 
al naviglio fu data la caccia da un 
corsaro, e venne preso. I prigionieri 
furono assai maltrattati, fortunata- 
mente il corsaro avendo fatto, poco 
tempo dopo, una preda d’un valore 
molto più considerabile, abbandonò 
la prima con tutta la sua ciurma. 
Finto tornò in Portogallo, dove en- 
trò al servigio di Francesco de Fa- 
ria. Alla line s'imbarcò p«r l'India, 
ed arrivò, nel 153 ^, a Diu. I Porti» 


2>r, p i N 

ghesi almeno non avevano truppe 
regolalo nell’India; gl'insigni falli 
d'armi che hanno stabilita la loro 
potenza in quo’pacsi lontani, appar- 
tengono ad avventurieri , i (piali, 
come Mcndcz Pioto, vi accorreva- 
no da tutte le parti del Portogallo 
per far fortuna. Giunti in uno dei 
principali stabilimenti, «'ingaggia- 
vano per servire durante una sola 
spedizione, sotto gli ordini del capo 
che vi era incaricato , e non erano 
guidati che dal loro capriccio o dalla 
loro cupidigia. Così Pioto andò a 
corseggiare contro i Turchi, all’in- 
gresso del mar Rosso, dove fu pre- 
so, ed assai maltrattato. Reduce a 
Goa, s’ingaggiò sotto Pedro de Fa- 
ria, capitan generale di Malaca. La 
sua intelligenza lo fece osservare tra 
le persone della sua professione. Fa- 
ria lo impiegò come uno di quegli 
emissari che i Portoghesi solevano 
allora inviare appo i principi dei 
paesi vicini per esaminare le loro 
forze, guadagnare la loro amicizia, e 
soprattutto per metterli nella loro 
dipendenza proponendo loro di so- 
stenerli contro nemici più poten- 
ti ili essi. Tali commissioni dato a 
(versone accorte ed intraprendeu- 
ti, li guidavano insensibilmente al 
loro scopo ; ma quei che n' erano in- 
caricati, correvano i piii grandi ri- 
schi, e ritornavano non poco spes- 
so piu poveri che non erano partiti.- 
Tale fu la sorte di Pinto: dopo che 
ebbe adempiute parecchie incom- 
benze di sì falla natura, Pedro de 
Faria, volendolo risarcire delle sue 
perdite, l'inviò a Fatane, sui lidi 
del golfo di Siam, a negoziare per 
suo conto alcune merci ed una cer- 
ta somma di denaro. Pinto vi si av- 
venne in un capitano portoghese, 
chiamato Antonio de Faria, paren- 
te del governatore di Malaca. Que- 
sti inviava le sue proprie merci a 
I.ugor, dove sperava di trarne par- 
tito ; e Pinto «'imbarcò sulla stessa 
nave, con quelle di Pedro de Faria 
e col suo piccolo avere in merci. Al- 
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('entrare nel fiume di Lugor, un 
corsaro ehiucsc gli assali, e li de- 
predò . Pinto , quantunque ferito, 
ebbe la fortuna di fuggire, c tornò 
ad annunciare ad Antonio de Fari* 
la perdita dì tutta la sua sostanza. 
Questi non osando più comparire a 
Malaca dinanzi a'suoi creditori, ani- 
mato altronde dal desiderio di ven- 
dicarsi , giurò di cercare fino alla 
morto il pirata chinerò, che rapito 
gli aveva il suo stato. Arrotò tutta 
la gioventù portoghese che si trova- 
va nel paese, c si mise in traccia di 
lui. Piuto mancando di tutto, non 
potendo ugualmente restituire il de- 
naro che gli era stato prestato, t’ar- 
rolò con lui. Essi partirono da Pa- 
tine ai 19 di maggio 1640. Antonio 
Faria e tutta la sua banda non deb- 
bono essere d'ora innanzi conside- 
rati che come corsari di mare ; al- 
meno ne tennero la condotta. La lo- 
ro intenzione, partendo, era di non 
assalire che i pirati, di cui i mari 
della China erano infestati: ma al- 
cuni sinistri ed accidenti impreve- 
duti, avendoli ridotti all'ultirua e- 
stremità, finirono col fare scempio 
su tutti i Chincsi che poterono in- 
contrare. Antonio raggiunse alia fi- 
ne il pirata che gli aveva preso il 
Suo avere, lo uccise, e s 'impadronì 
della sua nave, cui raddiissc nello 
stabilimento che i Portoghesi allora 
avevano a Ning-l’o, ch’cssì chiama- 
vano Liampou, situato a breve di- 
stanza al mezzodì delle bocche del 
Kiaug, il maggior fiume della Chi- 
na. L'esito felice di tale spedizione, 
cito l'aveva arricchito, gl'inspirò il 
desiderio di aumentare la sua fortu- 
na con mezzi più pronti del com- 
mercio ; divenne pirata egli stesso, 
senza poter ammantare di nessun 
pretesto il mestiere che assnmcvn. 
Un pilota Giapponese gli propose 
di condurlo nel luogo in cui v'era- 
no le tombe dei re della Chinargli 
promise di metterlo in grado d’ini- 
padronirsi delle grandi ricchezze 
ch'esse contengono. La projiosizìo 
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ne fu accettata premurosamente: 
Putto «'ingaggiò in tale spedizione, 
e lasciò Ciani po ai i4 d> maggio 
i54a. Chiamò Calempluy risola in 
cui i corpi degl' imperatori della 
China erano deposti dopo la loro 
morte. Tale nome non si ritrova in 
nessun luogo, ed è probabilmente 
alterato: ma Pioto dico precisamen- 
te che tale isola è nel golfo di Pe- 
kin ; c le tombe degli autichi impe- 
ratori, non che quelle dei khan dei 
Tartari Mantsuri si trovano effettiva- 
mente in quel golfo. La strada diret- 
ta era troppo pericolosa, e bisogna- 
va prenderne nna obliqua. Quella 
descritta nel viaggio di Finto, sem- 
bra favolosa; dice d'essersi elevato 
fino al 50” grado di latitudine, pas- 
sando tra la Corea cd il Giapfiouc. 
Allora Faria sarebbe entrato nel 
liume Scgaliano, c, risalendo tale 
fiume, sarebbe stalo condotto sem- 
pre per acqua nel golfo di PehiD, 
sulla costa di Corea o della provin- 
cia di Lao-Tong: non solamente 
no» abbiamo conoscenza d'una si- 
mile comunicazione per acqua tra 
due luoghi cosi lontani; ma di più 
abbiamo motivo di pensare che non 
possa esistere. Altronde quanto dico 
del tempo c della navigazione s’ac- 
corda abbastanza bene con le distan- 
ze che avrebbe trascorse; cd è sor- 
prendente che le particolarità cui 
narra sopra i costumi, le vesti, le ar- 
mi di alcuni dei popoli che ha ve- 
duti , corrispondano esattamente a 
quanto conosciamo degli abitanti 
dello sponde del fiume Segaliano e 
della Tartari» settentrionale. Se non 
si vuol credere che abbia fatto tale 
strada, si può supporre che sia stato 
ingannato sul nome delle terre che 
ba costeggiate, sulla latitudine alla 
quale è pervenuto, ed inferirne che 
sia passato tra la costa occidentale 
«li Corea e le numerose isole del gol- 
fo di Pekin, di cni essa è fiancheg- 
giata, le quali sono ancora di pre- 
sente pochissimo frequentate, e non 
sono conosciute che da alcuni anni. 
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Del rimanente, egli assicura di es- 
sere arrivato aU'isula di Calempluy, 
e di «ver veduto le tombe degl'im- 
peratori della China. La descrizione 
che nc fa, recidendo quanto sembra 
esagerato, può far giudicare che so- 
no quelle dei khan dei Tartari Mon- 
ismi. Lo spavento causato da un'im- 
presa sì arrischiata la fece andare a 
vnoto; ed Antonio de Faria prese la 
fuga precipitosamente, senza aver 
potuto effettuare nessuna delle sue 
speranze. Prossimo ad uscire del 
golfo di Pekin, fu sorpreso da una 
tempesta, la quale gittò la sua nave 
su quella parte della costa della Chi- 
na che è prossima alla Corca: pres- 
soché tutta la gente vi perì. Mendez 
Finto fu del picciolo numero di 
quelb che riuscirono a salvarsi. Figli 
condusse per alcun tempo la vita di 
mendico, co'suoi compagni d'infor- 
tunio. Furono in seguito arrestati 
tutti, tratti in giudizio, ed alla fine 
lasciati andare, dopo aver provato, 
per lungo tempo, ogni sorta di cat- 
tivi trattamenti, cd essere stati so- 
vente battuti con verghe. Il suo iti- 
nerario ò segnato giorno per gior- 
no: i nomi vi sono snaturati; ind- 
iamene la somiglianza di alcuni coi 
veri non permette di credere che 
simili particolarità sienn di sua in- 
venzione. Quanto dice dei Chinesi 
non è in contraddizione con quanto 
ne sappiamo noi. Rimane però un’ 
obiezione da fare , la quale, come 
quella che si può opporre al suo 
viaggio a Calempluy, non ammette 
risposta: cioè che, dal momento in 
cui mise piede sul suolo della Chi- 
na, di cui certamente ignorava la 
lingua, racconta le conversazioni 
che ha avnte, e non tarda a rappor- 
tare di assai lunghi discorsi. È u- 
gualmente esattissimo di dire che 
tali colloqui non escono del caratte- 
re noto dei Chinesi, ed hanno un’ 
apparenza di verità: sono secondo 
il loro stile, e pieni delle metafore 
di cni fanno uso più frcqucntemui- 
te. Fiuto essendo uno dc’pnmi cho 
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abbiano visitate quelle regioni, non 
può essere accusato di aver presi ta- 
li discorsi in altri viaggiatori. Dopo 
di essere stato liberato del pari che 
1 suoi compagni, fu condotto con 
essi sull'isola Sancian, dove il loro 
conduttore gli abbandonò. Raccolti 
vennero da un corsaro chinese, sot- 
to al quale presero servizio. Il cor- 
saro trasportò prima Pioto alle isole 
Likeuyo, indi all'isola di Kitisin, la 
più meridionale del Giappone. Do- 
po di aver fatto ancora naufragio 
sulle isole Likenyo, arrivò a Mala- 
ta. 11 governatore lo inviò al Pegù, 
dove fu testimonio di grandi rivo- 
luzioni, cui racconta ne'suoi viaggi. 
Alla line risali il fiume d’Ava, c 
giunse per acqua fiuo ad una città 
ch'egli chiama Timplan : fa la descri- 
zione della corte del sovrano, cui 
indica col nome di Calaminhan. La 
sua condizione, durante tale viag- 
gio, era umilissima, però che lo fa- 
ceva come schiavo del re di Brama. 
I paesi cui visitò, sono ancora poco 
conosciuti $ c non si potrebbe tener- 
gli dietro sulla carta, in cui non si 
trova nessuno dei nomi da lui cita- 
ti. Tuttavia quanto ne dice conver- 
rebbe abbastanza al Tibet o ad uno 
dei capoluoghi della religione del 
gran Lama. Ritornando al Pcgù gli 
riuscì di fuggire, c tornò a Goa,dove 
ritrovò Pedro de Faria, il quale gli 
somministrò i mezzi d'andare a far al- 
cun commercio nelle isole della Son- 
da. Reduce a Mal ica, vi vide s. Fran- 
cesco Saverio, il quale desiderando 
allora di fare una missione nel Giap- 
pone, ebbe con lui varie conferen- 
ze, in seguito alle quali Pioto accon- 
senti d'accompagnare san Francesco 
nella sua missione al Giappone. La 
fine del suo viaggio contiene parti- 
colarità sommamente interessanti su 
tale missione. Finto l'accompagnò 
ugualmente nel ritorno, e dà rag- 
guagli o dei tentativi che fece il san- 
to missionario per penetrare in Chi- 
na $ parla della sua morte e della sua 
sepoltura, nell'isola di Sancian. Fece 
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un altro viaggio al Giappone, al se- 
guito d*un ambasciatore inviato al 
re di Bongo, in nome dei re di Por- 
togallo. INou tardò a ritornare a Goa, 
e di là in Europa. Prese terra a Li- 
sbona ai 28 di settembre 1 558 . Sem- 
bra c' e si avesse fatto uso delle in- 
dicazioni che aveva date sul Giappo- 
ne ; però che partì da Goa con una 
lettera dei viceré che faceva fede de* 
suoi servigi. Mende/ Finto non è un 
avventuriere ordinario. La relazione 
de'suoi viaggi è scritta da lui stesso ; 
i Portoghesi la riguardano ancora 
come un'opera classica. E stata tra- 
dotta pressoché in tutte le lingue ; 
gli uui l’hanno letta con entusiasmo, 
gli altri 1’ hanno considerata come 
un tessuto di menzogne. I suoi par- 
tigiani non hanno durato fatica a 
giustificare la loro opinione. Le par- 
ticolarità in essa narrate si leggono 
con sommo diletto. Regna in tutta 
l'opera un'aria di sincerità che pre- 
occupa in favor dell'autore: é uno 
specchio fedele del carattere c dei 
costumi dei primi conquistatori del- 
l'India. Si riconosce, in quegli uot 
mini d una forte tempra, una specie 
di ferocia, commista od idee religio- 
se, che li rendeva capaci degli atti 
della più grande crudeltà e delle a- 
zioni più belle. Finché Pinto c stato 
il solo che abbia parlato dei paesi do 
lui veduti, i suoi avversari negar po- 
tevano la verità de'suoi racconti , 
senza che fosse possibile di rispon- 
der loro ; ina presentemente che ta- 
li paesi sono meglio conosciuti, non 
si può a meno di riconoscervi delle 
grandi verità. Certi particolari sono 
evidentemente abbelliti. Si può con- 
chiudere da quanto fe stato detto ri- 
guardo ad alcuni, «he debbono aver 
per base fatti reali. I suoi viaggi so- 
no stati senza dubbio scritti in gran 
parte di memoria $ ed è probabile 
che invece di raccontare le co6e esat- 
tamente quali erano ci abbia tras- 
messo le impressioni soltanto cb© 
n’erano rimaste nella sua ardente 
imaginazione. Del rimanente, non 
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è mai caduto nell'esagerazione per 
tarai inerito. Tutto ciò elle ai riferi- 
sce alla sua persona è della massima 
semplicità. Dice che ha scritto i suoi 
viaggi soltanto per insegnare a'suoi 
figli i grandi pericoli che ha corsi 
durante la sua vita ; e s'inclina qua- 
si a credergli. S'ignora l'epoca della 
sua morte. Il suo libro non fu stam- 
pato che lungo tempo dopo per cura 
di Francesco de Andrada, Lisbona, 
16 14, in luglio. Fu tradotto in lin- 
gua spagnuola sei auni dopo da 
Francesco Herrcra de Maldonado, il 
quale v'aggiunse una Dissertazione, 
per istahilirne l’autenticità, Madrid 
ifiao, in foglio. La versione francese 
per Bernardo Figuicr, Parigi, 1628, 
in 4.to, è ancora ricercata. Il testo 
originale è stato ristampato a Lisbo- 
na, 1 7G2, in foglio, con l 'Itinerario 
d’Ant. Tenreiro. 

R— L. 

PUNTO ( Isacco ), giudeo porto- 
ghese del secolo decimo ottavo, da 
prima stanziato a Bordeaux, passò 
in seguito in Amsterdam, poi all'A- 
ia, dove mori agli 1 1 agosto 1 ■387. li- 
ra uomo istrutto : intraprese di di- 
fendere, contro Voltaire, i suoi cor- 
religionari e computriolti, ed acqui- 
stò così qualche celebrità. Ficco l’e- 
numerazione delle sue opere : 1 . Sag- 
gio sul Lusso, 1762, iu 8.vo. L’au- 
tore dice che ,, il lusso consiste in 
n quanto che le case che si abitano, 
n gli abbigliamenti di cui adurnia- 
» ino la persona, i cibi di cui ci nu- 
li triamo, i cocchi di cui facciamo 
11 uso, sono sì dispendiosi a propor- 
vi zione delle facoltà, che non si può 
» più adempiere quanto si dee alla 
si propria famiglia, agli amici, alla 
n patria, ngl’indigenti, ec “ Laspo- 
polazione, la negligenza della coltu- 
ra delle terre vi sono indicate sicco- 
me conseguenze inseparabili dal lus- 
so ; non ammette nemmeno quanto 
aveva ditto V oltaire 3 

l.r fiixr «nrirhit 
Vi» grand ciaf, > il en perd un yeti!# 
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Esce in un’invettiva vivissima con- 
tro il lusso degli Olandesi, nelle lo- 
ro case di campagna ; II Riflessioni 
critiche sul primo capitolo del set- 
timo tomo delle Opere di Voltaire, 
in proposito de' Giudei, 1762, in 
i2.mo. Lo scritto criticato da Pinto, 
forma nelle edizioni postume di Vol- 
taire la prima sezione dell'articolo 
Giudei del Dizionario filosòfico. 
Pinto inviò la sua opera manoscrit- 
ta a Voltaire, il quale ne lo ringra- 
ziò con una lettera dei 20 luglio 
1762, promettendo di mettere un 
carlino nella nuova edizione delle 
sue Opere .- ma non ha mantenuta 
la parola, e non ha mitigata nessuna 
espressione. Giustificando i Giudei 
di certi difetti, e scusandoli sulla lo- 
ro condizione nella società, Pinto 
avverte sopra tutto a distinguere i 
Giudei spagnuoli e portoghesi, dai 
Giudei tedeschi e polacchi. La linea 
di confine tra essi 6 tale, egli dice, 
che nn giudeo sarebbe disonorato se 
sposasse una giudea tedesca, e sarcls- 
be decaduto da tutte le sue preroga- 
tive, tanto religiose quanto civili, e 
non potrebbe nemmeno essere sot- 
terrato tra i suoi fratelli. Tale distin- 
ziune,chc non è fatta per riabilitare 
i Giudei tedeschi, è fondata sull'idea 
che hanno i Giudei portoghesi di 
discendere dalla tribù di Giuda, di 
cui tengono che le principali fami- 
glie fossero mandate nella Spagna in 
tempo della cattività di Babilonia. 
Guénée trasse probabilmente dall’ 
opuscolo di Fìnto l'idea d'assalire 
Voltaire sotto la maschera di alcu- 
ni Giudei ; certo è che fino dalla sua 
prima edizione Guénée ( V. il suo 
articolo ) aveva riprodotto l’opuscolo 
di Pioto $ III Risposta deli autore 
dell' Apologia della nazione giu- 
dea a due critiche che sono state 
fatte di tale breve scritto, 1 766 : 
Pinto era stato assalito nel Montiti y 
review , e nella Biblioteca delle 
scienze ed arti ; IV Del Giuoco 
delle carte. Lettera a Diderot, 1 768, 
in 8.vo j V Trattato della circola- 
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zione c del credito, i 7 7 i , in 8.vo, 
altresì sotto il titolo di Trattato dei 
fondi di commercio o Giuoco d’a- 
zione, 1772, in 12. (V. il Diz. degli 
anonimi di Barbier, prima edizione, 
w. 10882); VI Ristretto degli argo- 
menti contro i materialisti, 1774, 
in 8.vo ; VII Lettera in occasione 
delle turbolenze delle Colonie, con- 
tenente riflessioni politiche sullo 
stalo attuale delC Inghilterra, 1776, 
in 8.ro ; Vili Seconda lettera (sul- 
lo stesso argomento ), 1776, in 8.vo; 
IX Risposta alle osservazioni di un 
uomo imparziale, in proposito del- 
le turbolenze che agitano presente- 
mente tutta [ America settentriona- 
le, 1776, in 8.vo. 

A. B — t. 

FINTO - DELGADO ( Giovan- 
ti 1 ), poeta del secolo dccimoscsto, 
nacque a Tavira, nel regno d’Algar- 
via. Viaggiò in Italia ed in Fian- 
dra, dove soggiornò rari anni, ed in 
cui le sue opere poetiche ebbero 
molta voga, tra le altre il poema d' 
Ester, c le Lamentazioni di Cere- 
mia, in versi spagnuoli : la sua sto- 
ria di Ruth fu stampata a Roucn da 
David Petit nel 1627. Mori nel i 5 go, 
lasciando manoscritta una traduzio- 
ne di Petrarca in ottave portoghesi, 
B— o. 

PINTO-RIBEIRO (Gio- 
vanni ), gentiluomo , divenuto ce- 
lebre per la parte che ha avuta nel- 
la rivoluzione che ha collocata la 
casa di Braganza sul trono di Porto- 
gallo, nacque a Lisbona verso la fi- 
ne del secolo decimosesto. Coltivò 
in gioventù la letteratura c la giu- 
risprudenza, o meritò pe’suoi talen- 
ti la stima del giovane duca di Bra- 
cante, che lo prese per segretario. 
Sopportando con impazienza la ti- 
rannia dei Casigliani, concepì il 
disegno generoso di francare il suo 
paese dalla loro dominazione, met- 
tendo il suo padrone sopra un trono 
a coi lo chiamavano i diritti de' suoi 
natali e l’affotto dei popoli. Gustò I’ 
ambizione del duca dt Jìuganza, 
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sostenne la speranza dei malconten- 
ti, e riuscì a formare una vasta co- 
spirazione, alla quale si aggregaro- 
no in breve i più grandi signori 
del Portogallo, ed anche l’arcivesco- 
vo di Lisbona ( Don Rodrigo d’ A- 
cuniia ). La trama fu condotta con 
tanta arte e segretezza che gli Spa- 
gnuoli non ebbero il menomo so- 
spetto dei pericoli che gli circonda- 
vano. Il giorno era stabilito per ac- 
clamare il duca di Braganza re di 
Portogallo; ma la timidità di esso 
principe per poco non fece andare 
a vuoto un progetto sì ben concer- 
tato. Finto, con le sue preghiere o 
con le sue minacce, vinse l' irreso- 
luzione del suo padrone, e l’obbligò 
di avvicinarsi a Lisbona, per inco- 
raggiare con la sua presenza i con- 
giurati {E. Giovanni). Questi si e- 
rano distribuite lo faccende di quel 
giorno memorabile. Finto era stato 
incaricato d'arrestare ilministro spa- 
glinolo Vasconcelios, che per la sua 
crudeltà era segno alla publica ven- 
detta ( V. Vasconcellos). Un suo 
amico ignorando quanto avveniva 
incontrò Finto alla guida d' una 
truppa di soldati; gli domandò che 
cosa pretendeva di fare con quel 
grando stuolo di gente armata : 
« Nuli’ altro, gli rispose, sorridendo, 
« che mutar padrone, e liberarvi d’ 
« un tiranno, per darri un re legit- 
« timo Dopo di aver tanto con- 
tribuito n porre la corona sul capo 
del duca di Braganza, seguitò a ser- 
virlo con la sua penna , c publicò 
diversi scritti atti a prevenire le dis- 
sensioni, ed a giustificare l’espulsio- 
ne degli Spaglinoli. Il re ricompen- 
sò Pinto della sua devozione, inal- 
zandolo alle prime dignità della ma- 
gistratura , cui sostenne in mollo 
brillante.- era stato eletto primo pre- 
sidente della camera dei conti , e 
custode degli archivi reali, quando 
mori, nel vigore degli anni, a Lis- 
bona, agli 1 1 d'agosto 164.F Le sue 
spoglie furono sepolte nel chiostro 
dei Francescani di quella città. Ha 
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lasciato diverse opere, tutte in lin- 
gua portoghese : sono Risposte ai 
manifesti del re «li Spagna, contro 
la rivoluzione; — Discorsi sull’ am- 
ministrazione della giustizia, sui di- 
ritti del consiglio reale ; — Un 
Trattalo riguardante la preeminen- 
za delle lettere sulle armi, oc. Il suo 
stile, dice un critico (il conte d’Eri- 
ceira ) è scorrevole; e quanto ha 
scritto e d’ un gusto squisito: ha ar- 
ricchita la lingua portoghese di va- 
rie parole che sono state adottate 
dai migliori autori . Le Opere di 
Tinto sono state raccolte in un vo- 
lume in foglio, Coimbra, 1729. Ha 
lasciato in manoscritto la Raccolta 
tlelle leggi di Portogallo , ed un 
Comenlario sulle poesie liriche 
di Camoens. Il conte Luigi di Eri- 
ccira ( y. tal nome ) ha publicnta 
ima breve Notizia sopra Pialo che 
si trova nel tomo X EH delle Me- 
morie di Niccron, c nel Dizion. di 
Moreri, ediz. del fjSy. Pinto è l* 
eroe d'una commedia storica di Le- 
mcrcier, rappresentata nel 1800 sul 
Teatro Francese. 

\V— s. 

PINTURICCHIO ( Bernardi- 
no ) , pittore nato a Perugia nel 
1(54, fu allievo del Perugino, e lo 
seguitò a Soma dove 1 ' aiutò nella 
maggior parte dei lavori che gli fu- 
rono aflidati. Nel suo disegno non 
lia le qualità del suo maestro; e si 
abbandona troppo all’uso ancora sus- 
sistente al tem|io suo di dipingere 
ornamenti d’oro nei panneggiamen- 
ti dc'suoi personaggi: ma è pieno rii 
magnificenza nelle suo fabbriche , 
di vivacità nell’espressione delle sue 
ligure, ed ha la naturalezza più ve- 
ra in tutti gli oggetti di cui arric- 
chì le sue composizioni. Durante il 
suo soggiorno a Roma, legò stretta 
amicizia con Raffaello, c lo seguitò 
a Siena dove fu :t parte dc’suoi lavo- 
ri. in alcuni de' suoi quadri ha sa- 
puto quasi uguagliare la grazia di 
<piel sommo pittore. Tal è il sua di'. 
Lorenzo , che si vede presso i l'rau- 
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ecscaui di S|>ello, e nel quale v’ è 
un piccolo san Giovanni Balista 
cui molti attribuiscono a Raffaello. 
Mostrò un uguale talento nei Grot- 
teschi e nelle Prospettive. Fu in 
tale genere il primo ad ornare 1’ e- 
stcrno degli edifici di freschi rap- 
presentanti Pedule di città. In ta- 
le modo dipinse, in una delle logge 
del Vaticano, le vedute delle prin- 
cipali città d’ Italia. In molte delle 
sue opere conservò 1’ antica pratica 
di modellare in is tacco gli ornamen- 
ti di alenai dei soggetti cui trattava, 
uso che si è mantenuta nella scuola 
milanese fino al tempo di Gauden- 
zio Ferrari. Roma possiede alcune 
delle sue produzioni, segnatamente 
nel Vaticano e nella chiesa d’ Ara 
Coeli. Una delle migliori esiste nel- 
la chiesa cattedrale di Spello; sono 
tre quadri rappresentanti il primo 
l'Annunziazione , il secondo la Na- 
tività, il terzo Gesù dinanzi ai 
dottori. Quest’ultimo è il più degno 
d’ osservazione. In uno di tali qua- 
dri ha dipinto il suo proprio ritrat- 
to. S'ignora per quale motivo Vasari 
abbia passato in silenzio un'opera si 
bella. Ma il capolavoro di Pinturic- 
cbio si trova nella sagrestia della 
cattedrale di Siena: sono dieci qua- 
dri rappresentanti i fatti più me- 
morabili della vita del papa Pio li. 
Ve ne ha fuori un undicesimo, di 
cui il soggetto è V Incoronazione di 
Pio IH, il quale ordinate aveva tali 
pitture. Ma non è da sorprendersi 
della superiorità di queste ultime 
opere ; però che sembra certo che 
Raffaello ne avesse disegnato i carto- 
ni. Pintoricchio morì nel s 5 ■ 3 . 

P— s. 

PINZI (Giuseppe Antonio ^let- 
terato e numismatico, nato a Raven- 
na nel 1713, si fece ecclesiastico, e 
fu incaricato di professare le belle 
lettere nel seminario arcivescovile, 
impiego che disimpegno iu modo 
da meritare la stima dc’suoi supe- 
riori . Alcune poesie che pohlieù 
nel medesimo tempo, avendolo iat- 
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to conoscerò vantaggiosamente, fu 
ammesso nell'accademia dogi’ Infoi- 
mi, in cui lesse l’ Elogio ili Nicolò 
Oddi, suo fondatore, ed un Poema 
latino sui giovamenti recati allo 
scienze da tale prelato. Poco dopo, 
divenne segretario di monsignore 
Luci, nunzio apostolico, cui accom- 
pagnò nelle sue legazioni a Colonia 
ed a Madrid. Morto il suo protetto- 
re, fu onorato della confidenza di 
monsignore Giovanni Batista Ca- 
prara, suo successore nella nunzia- 
tura di Colonia, e ritornò in essu 
città. Divideva il tempo tra i suoi 
doveri e la coltura delle lettere ; e 
lavorava in un poema , intitolalo 
Piaggio poetico , quando morì ai 
Z7 di febbraio 1769. Pinzi corna- 
va nel numero de'suui amici il dot- 
to Pacciaudi ed Apostolo Zeno. 
Oltre Y Elogio d' Oddi, di cui si 6 
parlato, abbiamo di suo: I. De Num- 
mis Ravennatibus dissertalio sin- 
gularis, Venezia, 1730, in 4 -to. — 
Appendix ad dissertationem de 
Nummis, ec n 1751. Tale disserta- 
zione è stata inserita da Pii. Argclu- 
ti nella sua Raccolta De nummis 
llaliae, 111 , 87, e 1 ' Appendi ! , to- 
mo IV, 1. Fissa contiene ricerche 
curiose ; II Dissertatone epistola- 
re sulla letteratura Ravennate, Ra- 
venna, 1749, iu 8 .vo ; III Disserta- 
zione nella quale si dimostra che 
la città di Ravenna non è stata 
colonia ma municipio dei Roma- 
ni } inserita nella Raccolta della 
accademia di tale città, per l’ anno 
17G7. Ha lasciato in manoscritto 
delle Dissertazioni sul Pallium, e 
sugli Dei cb’erano onorati a Raven- 
na d’un culto particolare ; uria Pila 
di Girolamo Rossi , storico Raven- 
nate; i primi Canti della sua descri- 
zione poetica dell’ universo, cd una 
Raccolta di Lettere latine , indi- 
rizzate, dal 1748 al >768, all’abate 
Ferri , professore d’ eloquenza a 
Faenza. Pedi per maggiori partico- 
larità le Memorie degli scrittori 
Ravennati^ II, zog-i 3 . W— -S. 
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PINZON ( Vincenzo YauEJ!), 
navigatore spagnuolu , fece parto 
della prima spedizione di Colom- 
bo (i4yz), nella quale comandava 
la Nino : suo fratello primogenito 
Martino Alonzo, montava la Pinta, 
della quale Francesco Martin, più 
giovane fratello loro, era piloto ; 
sembra che Martino Alonzo abbia 
avuto nn carattere inquieto ed invi- 
dioso ; la Pinta audava sempre in- 
nanzi agli altri due bastimenti ; es- 
sa indicò la terra ebe Martino ten- 
ne di avere scorta lungo tempo pri- 
ma di essi, e che Colombo aveva già 
veduta; e sulla sua nave fu intuona- 
to il primo Te Deum, cantato nel 
nuovo Mondo. Allorché l’ammira- 
glio, sulle indicazioni degl' isolani 
di Cuba, veleggiò a levante, verso 
llayti, il vento Contrario lo forzò 
a dar fondo in un porto della prima 
isola, in cui uon fu raggiunto dalla 
Pinta ; il che ('inquietava molto, pe- 
rò che da più giurai si era separata 
da lui, c non l’aveva riveduta. Si ten- 
ne che il capitano avesse voluto ajs- 
profittare della maggior celerità nel 
corso della sua caravella per arrivare 
il primo ad una terra ch'era stata de- 
scritta cerne ricchissima di oro. Vin- 
cenzo, per lo contrario, teneva fede- 
le compagnia a Colombo: allorché il 
bastimento di quel grande navigatore 
restò infranto sugli scogli della co- 
sta settentrionale di llayti; la Nino, 
ch'era lontana da lui una lega, girò 
la prora, cd arrivò assai opportuna- 
mente per salvare la ciurma. Men- 
tre Colombo era inteso a fabbricare 
un forte con gli avanzi della capita- 
na, gl’isolani favvertirono che ave- 
vano veduto una nave, simile alla 
sua, radere la costa verso levante: 
egli non dubitò che non fosse la 
Pinta , di cui la defezione lo rattri- 
stava assai piò dopo la perdita della 
capitana. Staccò tosto uti canai , co- 
mandato da un uficiale a cui diede 
un biglietto per Alonzo, cui assicu- 
rava del perdono purché ritornasse 
senza indugio. Il canct non lo trorò. 
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Colombo sospettando che avesse na- 
vigato alla volta di Spagna alfine di 
arrogarsi tutto l'onore della scopeti 
ta, affrettò la sua partenza per l’En- 
ropa . Raggiunse la Pinta presso 
Monte Cristo, e parve soddisfatto 
delle scuse del capitano. Questi, non 
contento di trarre dell’oro, aveva ra- 
piti cinque Indiani, cui l'ammira- 
glio l'obbligò di riporre a terra. I 
due navigatori fecero poi strada in- 
sieme, fino all’altezza dcll’Azzore, 
dove Alonzo approfittò d’una tem- 
pesta per abbandonare un'altra vol- 
ta Colombo. In pari tempo che 1’ 
ammiraglio prendeva terra a Palos, 

A lonzo approdava a Baiona; sbarcò 
poscia in Galizia, ed andò per ter- 
ra a Barcellona , dove erano i re 
Ferdinando ed Isabella. Gli fu ne- 
gata 1* udienza che domandava : il 
I nrdoglio che ne concepì, cagionò 
in breve la sna morte. Gli storici 
non dicono positivamente so Vin- 
cenzo Pinzon accompagnasseColom- 
bo nella sua seconda spedizione. Ri- 
sappiamo però da Gomara che la 
scoperta dell'isola di Cubagua, in 
cui si parlava delle perdite fatte nel 
dall’ ammiraglio, eccitò ^cu- 
pidigia di parecchi navigatori.» Tra 
V qiicsti, soggiunge, furono Vincen- 
zi zoVanez Pinzon cd Arias Pinzon, 
» suo nipote, i quali misero le sue 
s- quattro caravelle a loro spese.Le al- 
» lesti rono a Palos, luogo della loro 
,, nascita, e le providero di gente, d’ 
» artiglieria, di viveri e di merci per 
» barattare. Potevano fare tale spe- 
zi sa perchè si erano arricchiti nei 
» loro viaggi con Colombo **. Aven- 
do ottenuto la permissione del re, a 
condizione di non andare negli stes- 
si luoghi dell’ammiraglio, partirono 
ni i3 novembre i499- Veleggiarono 
al mezzodì, e Pinzon fu il primo 
spagnuolo che passò la linea. Alla 
fine di gennaio >5oo, scoperse un 
capo cui nominò Capo di consola- 
zione: è il capo sant’Agostino sulla 
costa del Brasile. L’umore selvatico 
degl’ Indiani obbligò i Castigliam 
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ad imbarcarsi. Pinzon costeggiando 
il paese che aveva veduto, scorse il 
Maragnan, ed arrivò rimpetto all’ 
imboccatura del fiume delle Ama- 
zoni: radendo poscia il lido della 
Gujana presso il fiume di Maria- 
tamha, che ha perduto tale nome 
per assumere il suo, fini coll’appro- 
dare al golfo di Paria. Voleva giun- 
gere alle piccole Antille, presso E- 
spagnola, allorché una delle bufere 
non rare in quelle seque, fece peri- 
re dne delle sue navi alla vista delle 
altre ; il rimanente di tale infelice 
flotta rientrò in tin porto di Spagna 
nel mese di settembre con la sola 
gloria d’avere scoperto 6oo leghe di 
litorale al sud-est del golfo di Paria. 
Stimolato di nnovo dall’esempio di 
Colombo, Pinzon partì, nel i5o 7, 
con Giovanni Diaz de Solis, per 
continuare le ultime scoperte dell’ 
ammiraglio: avendo preso il loro 
punto di partenza dalla foce dell’ 
Orenoco, riconobbero il golfo che 
forma il mare tra la costa dell’ Ame- 
rica meridionale, e quella del Ty- 
matan, ed il nominarono baia di 
IVavidad, e progredirono a setten- 
trione fino a tale penisola. Ritorna- 
ti nella Spagna, venne loro ordina- 
to di recarsi alla corte con Amerigo 
Vespueci e Giovanni della Cosa, per 
tener consiglio sulle scoperte da tar- 
si. Solis c Pinzon ottennero il titolo 
di piloti reali con emolumenti con- 
siderabili; ebbero ognuno il coman- 
do d’ima caravella; e Pinzon fu e- 
Ietto capitano generale per la terra. 
In tale nuova spedizione, oltrepas- 
sarono il capo sant’ Agostino , poi 
procedettero verso il continente ti- 
no a 4o gradi di latitndine meridio- 
nale: dovunque scendevano a terra, 
piantavano croci e prendevano pos- 
sesso del paese. Allorrbè ritornaro- 
no a Siviglia nel i5og, la corte fu si 
malcontenta della loro condotta che 
in seguito a giuridiche informazio- 
ni, Solis vi fu mandato prigionie- 
ro, ed il re fece grazia a Pinzon. È 
probabile che dopo tale spedizione, 
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«gli non al>l>i.i piti navigato. TFcrrfifa 
narra clic Vincenzo aveva molto 
cooperato ni primo armamento di 
Colombo, e che aveva pagato un’ot- 
tava parte dello spese: Pinzon gli 
avea presi seco, perchè erano dei 
principali e dei più ricchi di Pa- 
lo», e perchè oltre tale vantaggio 
avevano una grande sperienza della 
navigazione. Vincenzo aveva scritto 
la storia de'stioi viaggi: è rimasta 
come tante altre sepolta nella pol- 
vere dogli archivi spagnuoli. Quan- 
tunque il nome del fiume di Vin- 
cenzo Pinzon sia da parecchie car- 
te moderne scomparso, ha dato luo- 
go a discussioni alle quali la politi- 
ca prese parte. L'articolo Vili del 
trattato d' Utrecht stabiliva il confi- 
ne tra la Francia ed il Portogallo, 
snlle coste della Guiano, al rio Ja- 
poc o Vincenzo Pinzon : in Conda- 
mine dico che i Portoghesi hanno 
avuto le loro ragioni per confonde- 
re tali due fiumi, lontani l'uno dall' 
altro oltre 5o leghe: difatto, 1' Oyn- 
poli ha la sua foce sotto il capo Oran- 
go a 4° >5', ed il Rio Pinzon a 3” 55', 
di latitudine nord. Ma siccome nel- 
l'epoca delie conferenze tenute a 
Parigi nel 1717 , per regolare i me- 
desimi confini, fu allegato un passo 
di Laet, il quale dice espressamente 
che l’Oynpok, o Wiapock, ha la sua 
foce sotto il capo Orange, chiamato 
sovente capo del nord, la Francia 
ha perdnto tutto il terreno situato 
tra > due fiumi. 

E— s. 

PIO l (San) , eletto papa ai 9 
aprile successore di sant’Igiuo, 
era nativo d’ Aqiiileia. L’alta sna 
pietà lo fece chiamare Pio; e le sue 
virtù lo fecero rispettare sotto l'im- 
pero d'Àdriano, c d’Antonino di cui 
la dolcezza lasciò al capo della Chie- 
sa cristiana godere di nn pontificato 
lungo cd abbastanza tranquillo, mal- 
grado i conflitti che sostenne e che 
gli hanno meritato il titolo di mar- 
tire. La storia non ci ha trasmesso 
nessun alto notabile delle azioni di 
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san Pio. L'opinione che, aiutato dai 
lumi di san Giustino detto il Filo- 
sofo, adoperasse con ardore a com- 
battere le eresie di Valentino e di 
Marcioue: il primo era nn platoni- 
co esaltato, il quale, mescolando la 
dottrina delie idee ed i misteri dei 
numeri con la teogonia d’ Esiodo cd 
il vangelo di san Giovanni, il solo 
cui riconoscesse, costruiva un siste- 
ma di religione che s’approssima a 
quello di Basilide c dei Gnostici. 
Marcionc ammetteva due principi!, 
l’uno buono c l’altro .cattivo; nega- 
va la risurrezione dei morti, con- 
dannava il matrimonio, e non bat- 
tezzava che quelli che facevano pn>- 
fessione di continenza. Ifannovi in 
tali ideo tette delle affinità colla cre- 
denza degl’indiani e dei Persiani. 
In que’prirni tempi ogni novatore 
temerario voleva far adottare una 
religione alla sua guisa: il che altra 
cosa non provava che il disprezzo 
generale per quella dei pagani, eil 
il bisogno che il mondo aveva di a- 
verne una dal Cielo medesimo, la 
quale non fosse opera degli uomini. 
San Pio mori in concetto di santità 
dopo di aver governata la Chiesa 
perotto anni circa, secondo Lenglet 
Dnfrcsnoy. Allctz gli dà quindici 
anni di pontificato; il p. Pagi, die- 
ci: Flenry resta ncU’inccrtezzu. Fon- 
tanini, nella sua storia di Aquilcia, 
discute assai distesamente la storia 
di Pio I, c sostiene l'autenticità di 
alcune delle lettere che gli sono at- 
tribuite . Fa altresì conoscere sant* 
Ermete, fratello di tale papa. S. Pio 
ebbe per successore sant Aniceto. 

D — s. 

PIO II (Ensa-Sii.vio-Piccoi.omi- 
m, papa, sotto il nome di), successo- 
re di Calisto III, nacque Del i4oó, 
0 Corsignano ( 1 ), piccola città del 
Sanesc in Toscana, d’nna famiglia 
nobilissima , illustrata dall' ottavo 

(1) Elr»b in Menilo lalr filli al gratto ili 
Tfwot.iJo, nrl i 4 <ìa, r la ctiiamù Piens*t r p«*t- 
cbè ria 'fil3u.tr il suo iioatr. 
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«colo in poi. La sua educazione fu 
distinta. Kapidi furono i suoi pro- 
gressi nelle lettere. Ventisei anni 
aveva allorché il Cardinale Domeni- 
co Capranica lo prese per segretario 
al consiglio di Basilea, di cui sosten- 
ne le dottrine co'suoi scritti. Felice 
V gli diede lo stesso impiego presso 
la sua persona ; e l'imperatore Fe- 
derico, avendolo chiamato presso di 
sè nel 1442 con Io stesso titolo, l’o- 
norò della corona poetica, lo mandò 
come ambasciatore a Koma, a Ma- 
poli, a Milano, in Boemia ed in al- 
tre corti. II papa Eugenio IV tene- 
va in gran conto i suoi talenti, e se 
ne valse, quantunque gli fosse stato 
contrario nel consiglio di Basilea . 
Nicolò V gli conferì il vescovado di 
Trieste, indi quello di Siena : l'im- 
piegò in qualità di nunzio in Au- 
stria, in Boemia, in Moravia, nella 
Slesia. Enea riuscì dappertutto^ e 
principalmente nelle diete di llatis- 
bona c di Francfort, cui fece adu- 
nare perché vi si risolvesse nna cro- 
ciata contro i Turchi. Calisto III gli 
diede il cappello cardinalizio . Al- 
la (ine ai 14 agosto 14Ò8, fu eletto 
papa in un conclave sommamente 
tranquillo, c l’allegrezza pnblicn ra- 
tificò la sua elezione. Non tardò a 
sentire tutto il peso della sua nnova 
dignità. Lo scisma d'Occidente era 
appena terminato. I concilii di Co- 
stanza e di Basilea avevano stabili- 
to sopra molti punti importanti 
massime contrarie all' autorità dei 
rapi (F. Eugenio IV). Vero è che 
la corte di Roma rigettava l’ecume- 
nicità della maggior parte delle ses- 
sioni in cui tali decisioni erano sta- 
te vinte. Ma alcuni potentati seco- 
lari, e la Francia tra gli altri, ne ri- 
conoscevano l’autorità c vi si con- 
formavano eseguendo la prammati- 
ca sanzione. Carlo VII, che aveva 
degli obblighi verso il consiglio di 
Basilea per non aver mai discono- 
ariuto la stia legittimità, resistette 
alle istanze della santa Sede. Pio II 
•'indirizzò a Luigi XI, il quale, se- 
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guendo la sua politica ordinaria, fe- 
ce promesse, anzi trattati, cercò po- 
scia di deludere, ma alla fine gli ese- 
gui. II momento non era ancora ve- 
nuto di terminare tali dispute con 
nn accomodamento conveniente; ed 
il concordato non fu stabilito che 
nel secolo seguente. Pio II videsi 
dunque obbligato di rivolgere le sue 
mire verso nn progetto meramente 
temporale, che i suoi predecessori 
avevano tentato infruttuosamente , 
cioè verso la crociata, contro i Tur 
chi, i quali erano già padroni dell’ 
impero d’Oriente (F. Nicolò V e 
Calisto III). Fece un invito a tut- 
ti i potentati d'Europa. La maggior 
parte ed i più considerabili vi rispo- 
sero con freddezza. Pio li non si 
disanimò; indisse un'assemblea a 
Mantova nel i 463 , c fermò- peri’ 
anno appresso la partenza d’ nna 
spedizione di cui si voleva mettere 
alla testa. Parti di fatto per Anco- 
na, dove lo colse la febbre, evi sog- 
giacque ai 14 agosto del 1464, in 
età [di einqnantanovc anni, e dopo 
sci di pontificato. Prima di lasciar 
Roma, Pio II aveva ritrattato con 
una bolla espressa quanto avevàscrit- 
to in favore degli atti del concilio 
di Basilea. Adduce in iscnsa la sua 
gioventù e la sna inesperienza; a’ac- 
ensn di aver perseguitato la Chiesa 
di Dio; vuol imitare nel sno penti- 
mento san Paolo e sant’ Agostino. 
Termina dicendo: n Credetemi pinl- 
n tosto, ora che sono vecchio, che 
» quando io vi parlava da giovane.- 
n fate più conto di nn sommo pon- 
» tefìre che d’un particolare; ricusa- 
li te Enea Silvio, e ricevete Pio II “. 
Di fatto treni’ anni di distanza, e 
1 * elevazione al più alto grado pote- 
vano ben avere cangiale le disposi- 
zioni del suo animo. Se nc trova più 
d’nn esempio in parecchi uomini di 
stato celebri, i quali hanno dappri- 
ma professato nn sistema d’ indi pen- 
denza, sempre seducente per ima- 
ginazioni vivaci cd ardenti, cd a cui 
sottentrarono in seguito idee più fa- 
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vorevoli all'autorità. Si scusano tali 
variazioni in un ministro, in un 
principe secolare: si usa più severità 
per un papa; e sarebbe difficile di 
allegarne una ragione perentoria, in 
un caso come questo, in cui non si 
tratta della purezza della fede, ma 
della disciplina, che è la forma del 
governo ecclesiastico. Tale forma ha 
variato : l’elezione dei vescovi appar- 
teneva ai popoli nella Chiesa primi- 
tiva; essa è in oggi presso che dap- 
pertutto riserbata ai monarchi. Tale 
questione ò stata sovente dibattuta ; 

10 sarà lungo tempo ancora; tenia- 
mo per più savio partito il rispetta- 
re decisioni cui tre secoli di sperien- 
y.a e di tranquillità banne conferma- 
te. Quando mori Pio II si trovaro- 
no ne'suoi forzieri da cinquantami- 
la- scudi irroro, destinati alla spedi- 
zione contro i Turchi. Sua sorella 
Leodamia aveva sposato Nanne To- 
deschini, di cui ebbe parecchi figli, 
ai quali permise di assumere il no- 
me di Piccolomini. Pio II era uno 
degli uomini più eruditi del suo se- 
colo ; cd era quegli presso cui le 
scienze, le arti e le lettere, cacciate 
di Grecia dalla barbarie dei Tur- 
■cbi, venivano a ricoverarsi in Italia. 

11 cardinale di Paria fece il suo Elo- 
gio, e celebrò il suo zelo per la reli- 
gione, la purità de'suoi costumi e la 
sua profonda erudizione. Ha lasciato 
molti scritti, tra gli altri*delle me- 
morie sul concilio di Basilea, una 
Storia dei Boemi ed un Poema sulla 
Passione di Nostro Signore. Le sue 
opere sono state raccolte in un volu- 
me in foglio nel 167 s: masi afferma 
che tale edizione, stampata a Basi- 
lea, è stata falsificata dai dottori lu- 
terani (1). Le sue opere storiche e 
geografiche furono publicate a par- 
te, Helmstadt, >699; Lipsia, 1707, 
3 voi. in 4 .to, per cura di Gasp. Cor- 
her c G. A. Schmidt. Le sue arin- 
ghe di cui parecchie erano ancora 

( 1 ) V. 51 G’ornclr i*' doW, »6r»o, pagi- 
na *58 t it 7 avole dell'ibi Dfcl*u<»r*, Vili, 42 . 
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inedite, furono publicate da G. D 
Mansi, Lncca, 1755-59, 4 voi in 4 -to. 
Le sue Lettere, le quali contengono 
particolarità curiose, vennero soven- 
te ristampate , in foglio, Milano, 
1473; Colonia, 1458 (1478): l'edizio- 
ne di Norimberga, 1 48 1 , è più com- 
piuta che quella di Lovanio 148S. 
Il romanzo d'Eurialo e Lucrezia , 
opera della sua gioventù, e frutto 
d’un talento di cui deplorò l'abuso 
in un’età più avanzata, fu più volte 
tradotto in francese. Le diverse edi- 
zioni delle sue opere, publicate se- 
paratamente nel secolo decimoqnin- 
.to, sono rarità tipografiche, somma- 
mente ricercate dai bibliomani, e 
sulle quali si può consultare il Ma- 
nuale del libraio. Le Memorie del- 
la sua vita, publicate da G. Gobel- 
lin, Roma, Basa, t 584 , in 4 - l °, « 
con una continuazione per Giaco- 
mo Piccolomini, cardinale di Pavia, 
Francfort 1614, in foglio, sono ge- 
neralmente riguardate come opere 
sue. A Pio II successe Paolo II. 

D— s. 

PIO III (Antonio Todeschini, 
papa col nome ni), successe ad Ales- 
sandro VI. Assunse il nome di Pic- 
colomini, in conseguenza degli ac- 
comodamenti di famiglia riferiti 
nell'articolo precedente ( V . Mohe- 
m). Eletto, ai 22 settembre l 5 o 3 , 
per effetto dei raggiri del cardinale 
della Rovere, il quale non cercava 
in t,al momento che di escludere il 
cardinale d’Amboise, e di procurare 
per sò stesso una transizione alla 
quale non credeva che gli animi fos- 
sero ancora sufficientemente dispo- 
sti iy. Giulio II). Pio III era pie- 
no di virtù, ma troppo attempato e 
troppo infermo per compiere gran- 
di cose durante il suo pontificato, 
che fu di soli venticinque giorni. 
Ebbe il tempo nondimeno di di- 
chiararsi contro i Francesi ai quali 
ordinò d’uscire di Roma c degli sta- 
ti ecclesiastici, a motivo della pro- 
tezione che Luigi XII accordava al 
duca Valentino, figlio del papa pre- 
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cedente ( F '. AlkssandroVI e Ce sete 
Borgia). Roma fu in tale occasione 
il teatro di scene sanguinose, di cui 
Pio III non vide la line. Il sesto 
giorno della sua elezione cadde ma- 
lato, sol l'erse incisioni dolorose nelle 
gambe, e morì ai 18 ottobre uni- 
versalmente compianto. Gli succes- 
se Giulio II. 

D— *. 

PIO IV (Giovanni* Angkgo Mk- 
j>ici o Medichino, papa conosciuto 
sotto il nome di), successe a Pao- 
lo IV. Era originario di Milano, 
ma suo fratello essendosi illustrato 
ncU'aringo militare (F. Ma mona- 
no), ed il suo nome avendo alcuna 
somiglianza con (fucilo di Medici, 
il gran duca di Toscaqa lo riconob- 
be come parente lontano, e Pio IV 
gli rimase sempre amico. Creò car- 
dinale un suo figlio, volle anzi far 
dare il titolo di re al padre; ma non 
vi polo riuscire. Era zio del cardi- 
nale Carlo Borromeo, il quale me- 
ritò poscia di essere canonizzato. La 
sua bontà, la sua umanità, la sua 
modestia, gli avevano attirata la sti- 
ma generale. Fu eletto ai a5 dicem- 
bre i55g. Duo dei primi atti della 
sua autorità fu il processo dei Ca- 
raffa, nipoti del suo predecessore 
(F. gli articoli Caraffa). Si è affer- 
mato senz* alcuna prova che Pio IV 
dovesse molto ai Caraffa nella sua 
elevazione al ponti ficaio, c che si 
rendesse colpevole d' ingratitudine 
consegnandoli alla giustizia . Tale 
accusa è fuori d’ogqi verosimiglian- 
za. I Caraffa, proscritti, scopo dell’ 
odio -publico, non potevano essere 
di nessun vantaggio nel conclave in 
cui presentarono anzi lettere d’abo- 
lizione. Pio IV fu indotto ad esser 
loro contrario dall’indignazione ge- 
nerale, e dall'animosità particolare 
della Spagna: altronde La severità 
della sentenza non ebbe da lui una 
piega approvazione {V. X Arie dive- 
rìficare le date). La reintegrazione 
susseguente dei condannati non pro- 
va che l’instabilità e l’incertezza de- 
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gli umani giudi/ii, soprattutto ne- 
gli altari politici. Toccò a Pio IV di 
occuparsi d’un oggetto più impor- 
tante, c fu la riapertura del concilio 
di Trento, cui ebbe il vantaggio di 
terminare con un zelo ed un’appli- 
cazione che non si potrebbe disco- 
noscere. Il suo vasto carteggio col 
cardinale di Lorena è una prova 
della bontà delle sue intenzioni, al- 
meno in ciò che non offende opi- 
nioni sostenute da’ suoi predecesso- 
ri, contrarie alle libertà gallicane. 
E noto ebe tali dissidenze hanno 
impedito che il concilio fosse am- 
messo in Francia. E inutile di fer- 
marsi su alterazioni sì estranee alla 
purità del dogma, e che non deb- 
bono alterare il principio dell’unità. 
E d’ uopo riferirsi di continuo a 
quanto l’immortale Bossuet dice in 
tale proposito , rispettare i limiti 
che ha posti, o non obliare quan- 
to sarebbe pericoloso di oltrepassar- 
li. Pio IV ebbe delle qualità neces- 
sarie in politica cd utili alla religio- 
ne. Riiiutò di scomunicare la regi- 
na Elisabetta d’Inghilterra, ed ot- 
tenne con tal mezzo trattamenti 
meno severi contro i cattolici. 1 dis- 
approvatoci del concilio hanno cer- 
cato d’accreditare preoccupazioni in- 
giuste contro il papa che ebbe la 
gloria di terminarlo. Hanno attri- 
buito a Pio IV motivi di ambizione 
e di vanagloria, nelle spese che fece 
per abbellire Roma, per riparare le 
chiese, per ultimar il suo palazzo, 
per istalli lire nel Vaticano una stam- 
peria destinata a riprodurle le mi- 
gliori edizioni dei santi Padri. Le 
più di tali cose erano cure peculiari 
della sua amministrazione; e que- 
# sto appunto degli acerbi spiritisi 
ostinano a disconoscere accecati dall’ 
ingiustizia delle loro critiche. L isti- 
tuzione dei seminari è pure opera 
del suo pontificato. Una delle ulti- 
me azioni della vita di Pio IV fu di 
publicare una bolla pel ristabilì 
mento dell’ordine di san Lazaro di 
Gerusalemme, che i cristiani avev^- 
l5 
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no torniate nella Palestina. Da quel 
momento in poi la sua fallite non 
lece che indebolirsi. Chiamò presto 
di tè il tuo venerabile nipote Borro- 
meo, il quale assistito da san Filip- 
po Neri ('esortò alla morte, gli am- 
ministrò i Sacramenti, e gli cliènte 
gli occhi ai c> decera bre i565. Pio 
IV, aveva tenuto la santa Sede sei 
anni meno alcuni giorni. 

' D — ». 

PIO V ( Michele Ghisi.em, pa- 
pa col nome di), successore di Pio 
IV, nacque ai trj gennaio i5o4, a 
Bosco, presso Alessandria, d’una fa- 
miglia povera che lo destinava ad 
inqiarare un mestiere. I principi! 
«Iella sua educazione furono assai 
ordinari: ma il giovane allievo eb- 
be più alti pensieri, e fin dall’ e- 
tà di quindici anni si chiuse in 
un convento di Domenicani io cui 
dopo di aver terminato gli studi 
monastici , insegnò la teologia e 
la filosofia. Fu in seguito priore in 
diversi conventi: i suoi esempi ed 
i suoi discorsi vi fecero rivivere 
lo spirito di san Domenico in tut- 
ta la sua austerità, ed in tutto il suo 
fervore. Contrasse in tale genere 
d’educazione e d’insegnaraento una 
severità e forse una rigidezza di ca- 
rattere che talvolta spinse all’ ecces- 
so. Il suo zelo contro gli eretici lo 
fece eleggere inquisitore della felle 
nel Milanese e nella Lombardia. 
Paolo II gli conferì la porpora nel 
i 557, e finalmente la carica d’ inqui- 
sitore generale di tutta la cristianità. 
Era allora conosciuto sotto il nome 
di cardinale Alessandrino . Gli fu 
dato il vescovado di Sutri, e, nel 
1Ò60, quello di Mondovi: l’impor- 
tante ministero cui sosteneva non 
gl’impedi di visitare quella diocesi, 
e vi ristabilì la purezza della fede e 
delle disciplina, alteratasi assai nel 
tempo delle guerre di cui il Piemon- 
te era stato il teatro. Divenuto papa 
ai 7 gennaio i566, portò sul trono 
pontificio la sua rigida inflessibilità. 
Per verità bandì il lusso, convertì in 
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elemosine le largizioni che il soria- 
no pontefice spargeva nella sua e- 
snltazione ; corresse i eostnmi, obbli- 
gò i vescovi alla residenza, i cardi- 
nali a dare esempi di modestia e pie- 
tà nelle loro case} diminuì lo scan- 
dalo «Ielle donne pnblithc Confinan- 
dole in quartieri lontani ; proibì ne- 
gli spettacoli i combattimenti di fie- 
re, la crapula nelle taverne ; sop- 
presse la compera pcruniaria delle 
indulgenze; alla fine mise da per 
tolto in vigore la disciplina ed i 
principi! del cottciliodi Trento, ado- 
però con ogni potere a ristabilire la 
fede in Germania, dove i protestanti 
si trovavano in maggior numero, a 
mantenerla in Polonia ed hi Praa- 
sin ed a farla trionfare in Francia, 
aiutando Co’ suoi consigli ed anche 
col proprio danaro i cattolici contro 
iCalvinistr. Da un’altra parte gli sto- 
rici s’accordano in udire che puniva 
con soverchio rigore gli eretici, il 
supplizio del fuoco era l’arme terri- 
bile della sua giustizia. Aonio Pa- 
nario, scrittore celebre, ne fu un tri- 
sto esempio per aver detto nelle 
sue opere, che l’inquisizione era un 
pugnale aguzzato contro i dotti ( t T . 
Pslfvrio). Egli non fu la sola vitti- 
ma di tali rigori. Gli annali di quel 
tempo ne citano alari, di cui la fine 
deplorabile condanna ugualmente 
gli eccessi tTuoa giustizia troppo se- 
vera ( V. il continuatore della Stor. 
teel. di Flen 17). Un papa si fatto 
Bon doveva essere arrendevole ri- 
guardo alle massime che stabilivano, 
lungo tempo prima di lui, la domi- 
nazione della santa Sede su tutti i 
potentati secolari, tanto meno che 
'aveva la persuasione intima di non 
. impiegare tale potenza sovrumana 
che pel bene delia Chiesa e 1* gloria 
della religione. Non deve dunque 
far ìstnpore di vederlo publicare hi 
bolla hi ertemi OoSnini, che rac- 
chiude tutta la dottrina romana, a 
•he si leggeva ogni anno a Roma il 
giovedì santo. È noto che Clemente 
XIV abolì in fine tale tuo che era 
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direnato mi «oggetto di lagnanza 

? er parte degli altri itati cattolici. 

«accessori di Ganganelli bob l’han- 
no ristabilito; e non li potrebbe, sen- 
za ingiustizia, obliare di far osser- 
vare in tale occasione il sacrificio 
che la corte di Roma ha fatto al- 
l’ amore della pace, ed al desiderio 
d'nna riunione che coroni un gior- 
no i voti di tutti i cristiani fedeli. 
Pio V fece reintegrare la memoria 
dei Caraffe. Condannò gli scritti di 
Baiò (V. tale articolo), con una bol- 
la confermata dappoi, malgrado lo 
apologie presentate da tale scrittore, 
il quale alla fine però si sottomise; 
ed il giudizio della santa Sede ebbe 
la tua esecuzione. Un avvenimento 
memorabile rese segnalato il ponti- 
ficato di Pio V : fu la vittoria di Le- 
panto riguardata piamente berne un 
miracolo ottenuto da’ suoi digiuni 
e dalle sue preghiere. Aveva molto 
contribuito alle spese dell'armamen- 
to, e fu il primo ad annunciarne il 
successo felice, in modo, diciam co- 
sì, profetico, prima ebe nessuno a- 
vesso potuto riceverne la nuova. Isti- 
tuì per ringraziare il Cielo una fe- 
sta in commemorazione ditale trion- 
fo coniro gl'infedeli (U. Gioyauui 
d’ Austri* ed Occhi sui). I legami 
di tale papa con san Carlo Borro- 
meo furono intimi, e dnrarono tut- 
ta la loro vita. Pio V aoppresse 1 ’ or- 
dine degli Umiliati , _di cui alcnni 
avevano attentato alla vita del santo 
arcivescovo. Se le relazioni di qnesto 
pontefice con la Francia furono piut- 
tosto fondate sopra mire religiose 
che sogli interessi d’una sana politi- 
ca, si è reso più commendevole per 
le tue opere di pietà. Riformò l’or- 
dine dei Cisterciensi ; statuii a Pa- 
via un collegio per educare la gio- 
ventù nello religione e nelle lette- 
re; favorì l’istituto della Dottrina 
cristiana ed approvò quello dei fra- 
telli della Carità. Procurava ai pove- 
ri copiosi soccorsi, lavava loro i pie- 
di, abbracciava i lebbrosi; ricercava 
i dotti e gl’ inalzava alle dignità. 
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Tutta la sua vita fn una serie d'atti 
di beneficenza, d’nmiltà, di peniten- 
za. Il suo corpo, logoro dalle auste- 
rità , soggiacque infine ai dolori 
d'una nefritide da cui abitualmente 
era tormentato. Mori, il primo di 
maggio 1571, in età di sessantott» 
anni, dopo un pontificato di set anni 
e tre mesi. Il popolo sbarazzato d'uni 
censore incomodo e rigido, si ralle- 
grò della sua morte. Ne’suoi forzie- 
ri si trovarono somme considerabili 
destinate a continuare la guerra con- 
tro la Porta ; e nulla per arricchire? 
la propria famiglia. Il papa Clemen- 
te X fece solennemente la sua bea- 
tificazione cent’anni dopo; e Cle- 
mente XI lo mise nel numero dei 
santi nel r 7 1 3 . La sua festa è stata 
fissata ai 5 maggio. La Chiesa bai 
consacrato la memoria di due papi 
celebri, di cui il zelo ba trovato ne- 
gli scrittori del secolo XVIII caldi 
contradditori. Pio V ebbe alcun» 
cosa dell'entusiasmo e dell'asprezza 
d’Ildebrando; meno alterigia per 
altro e più disinteresse. Entrambi 
vollero assicurare l'impero della re- 
ligione col vigore della loro poten- 
za, e preferirono l’opera di Dio ai 
vani omaggi del secolo. Ammanta- 
rono la loro esagerazione con gran- 
di qualità ed alte virtù, le quali non 
possono ottenere che nel cielo la Ia- 
to corona immortale. Le Lettere di 
Pio V sono state stampate in Anver- 
sa, 1640, in 4 -to. Due autori contem- 
poranei hanno scritta la sua vita 
( Girolamo Catenari»» segretario, in 
italiano, ed Ant. Oabutio, superiore 
de’ Barnabiti, in latino); amendue 
sono inserite nella Raccolta dei Bol- 
landoti. Una terza per Agatio di 
Somma, è stata tradotta in francese 
dal p. Felibien nel 1671. II p. Ton- 
ron ( Uom . Illustri dell ordine di 
san Pomenico, tomo IV ) ne ba 
publicata nna qnarta assai particola- 
rizzata, e si è molto giovato d nn 
compendio che Benedetto XIV ave- 
va compilato prima di diventare 
pontefice. Le notizie della sua ma- 
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lattia e «Idia su» morte, scritte da G. 
F. Mareoa suo medico, furono publi- 
ratc, nel i-jiH, dal prelato Gaetano 
Marini (Archiatri pontifica, tomo 
primo). A Pio V successo Grego- 
rio XIII. 

D— s. 

PIO VI (GiorAwm-AncELo Bba- 

sciu, papa sotto il nome di), succcs- 
aore di Clemente XIV, nacque a 
Cesena ai 27 dicembre d'una 

famiglia poco ricca, ma nobile ed 
antica. I suoi genitori gli fecero dare 
un'educazione distinta, di cui i bril- 
lanti frutti gli schiusero le rie alle 
alte dignità ecclesiastiche. Il cardi- 
nale Ruffo lo prescutò a Benedetto 
XIV, che lo fece suo segretario. Rez- 
zonico lo creò successivamente audi- 
tore, poi tesoriere della camera apo- 
stolica; quest’ultimo impiego è uno 
depili importanti del governo ro- 
mano, perché conduce infallibilmen- 
te alla porpora. Braschi ebbe altresì 
una grande influenza nelle cose po- 
litiche d’nn altro genere. Clemente 
XIII ri limava di pronunciare la di- 
struzione de’ Gesuiti, sì vivamente 
sollecitata dalle corone di Francia, 
eli Spago® e di Portogallo. Bruschi 
avrebbe voluto soltanto riformare jl 
loro istituto; suggerì tale partito. E 
nota la risposta del loro generale: 
Siiti ut funi , aut non sint. Bezzoni- 
oo mori senz'aver deciso culla, e 
perde Avignone. Cangauelli s’inca- 
ricò della loro distruzione ; il che 
gli rese il favore della Francia e le 
piovincie del Contado. Braschi rsc- 
colse nel suo alloggio alcuni degl'in- 
felici proscritti ( i ) : otteune ciò non 
pertanto il cappello cardinalizio, cui 
la stima publira chiedeva altamente 
ptr lui 12). Tale stato di cose dove- 
vasi far conoscere perchè sensibili 
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divenissero tutte le difficolti che 
sorgevano sulla scelta del successore 
di Clemente XIV. Le corone, e so- 
prattutto quelle della casa di Bor- 
bone , volevano uh soggetto ebe 
consumasse 1 ’ opera di Ganganelli, 
e che quindi non fosse del parti- 
to dei Zelanti, com’ orano chiama- 
ti a Roma que’ ebe restavano li- 
gi ai Gesuiti. La prima condizione 
che si sarebbe voluta dal nuovo pa- 
pa, era di non ristabilirli mai. I Ro- 
mani, mediocremente ligi alla me- 
moria di Ganganelli ( V . Clkmehtk 
XIV ) , cercavano di escludere chi 
avesse professato unadevoziouc trop- 
po servile alle corono nemiche della 
famosa società. In questo erano ap- 
poggiati dalla condotta dei principi 
non cattolici, la Russia c la Priissia 
soprattutto, le quali avevano dato asi- 
lo ai fuggitivi, e cui la corte di Ro- 
ma aveva interesse di tenersi ami- 
che. Braschi non aveva, agli occhi 
di qnesti, il torto di aver persegui- 
tato i Gesuiti; e da un altro canto, 
gli atti d’ umanità che aveva eserci- 
tati verso alcuni di loro , non erano 
tali da provocare le diffidenze de 
princìpi opposti a tale società. Avreb- 
bero potuto, per tali motivi, creder- 
lo uno dei belanti di cui si e parla- 
to. La Francia particolarmente pa- 
reva abbastanza bene disposta in fa- 
vore di Braschi, con cui il cardinale 
de Bernis aveva da lunj»o tempo 
relazioni di confidenza e d’amicizia. 
Aveva detto sovente all’ ambasciato- 
re francese: a 6 olamcotc in Francia 
si si sa veramente che cosa è un pa- 
ti pa ; in ogni altro luogo si sa trop- 
„ po o troppo poco “; ed il cardina- 
le de Bernis scriveva di lui alla sua 


(■ 3 jrp.Ho ai maneggi «'.rimiri ambirioii a mi 
dura nrolcUia la -03 inflestibil. rei .rito orli’ ins- 
pira. di Iftori.re, incofn|>alilii)e con la dignità 
di cardinale (V. i Martiri liti.' a jtdt. Ionio IV, 
p. ,S8 . a5g). Ganganrlli rva sialo quindi gab- 
balo modianl. un raggilo di cori.; e dojMr d al- 
lora Orare hi era tutolo in una trucie didiagra- 
tia Suo alla mori, di Cl.nr.ute XIV, di cui al- 
lora era lontano d’ imaginarri che diteulato »a- 
r hi» un giorno il MCttsMve* 
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corte : « Bruchi ha il cuore' tutto 
r < francese “ . L' ambasciatore *pa- 
gnuolo, Monino, dopo coute di Flo- 
rida Bianca, fu più difficile da gua- 
dagnare: nullameno Berrris ne ren- 
ne a capo; e Brascbi fu eletto ai |5 
di febbraio 'T}5. Tale elezione ca- 
gionò un giubilo universale, cui il 
nuovo pipa giustificò con tutte le 
azioni (Iella sua condotta publica e 
privata. Sparse largizioni tra il po- 
polo; chiamò presso di sé una don- 
na vecchia ed inferma, la quale ave- 
va avolo cura della sua infanzia-; 
colmò di testimonianze di affetto 
tutti i suoi competitori, i quali di- 
ventarono suoi amici ; riprese seve- 
ramente il governatore di Roma, 
per non «ver saputo impedire ab 
cuni disordini, cagionati dai birri; 
privò della sua pensione H prefetto 
dell' annona, che aveva mancato di 
vigilanza nel vettovagliare la capi- 
tale, si formò un consiglio composto 
di tutte le persone più distinte per 
talenti, ed annunciò che avrebbe 
sopravveduto egli stesso tutte le par- 
ti dell'amministrazione. Tale pro- 
messa non era nna vana parola nel- 
la bocca di Pio VI; ed il passato po- 
teva rispondere della fedeltà d' un 
tale impegno. Si aveva veduto Bra- 
scbi spiegare, in tutti gl' impieghi 
ebe gli erano stati affidati, e soprat- 
tutto nell' impiego di tesoriere, ta- 
lenti ed un’ integrità di cui la ri- 
membranza era cara a tutti i suoi 
compatriotti : severo contro i bric- 
coni, e giusto per la gente dabbene, 
aveva saputo Cir rientrare nel tesoro 
più di quarantamila scudi romani 
di pensioni, di cui lo stato era scan- 
dalosamente sopraggravato. Temu- 
to dai malvagi, stimato da'buoni cit- 
tadini, era il solo dei capi del gover- 
no ebe il popolo avesse risparmiato 
nelle sue mormorazioni occasionate 
da naa crudele carestia; e la fermez- 
za, la penetrazione di Pio VI era- 
no divenute celebri per una specie 
di proverbio ripetuto fin nelle ulti- 


PIO nj 

me classi della società (t). Oggetti 
meno gravi in apparenza, ma non 
meno importanti in ira’ alta ammi- 
nistrazione avevano occupato le cu- 
re -di Brascbi. Kra desso che aveva 
persuaso Clemente XIV ad istitui- 
re il bel Museo, in cni i capolavori 
di tutte le arti, le antichità più pre- 
ziose dovevano attirare i viaggiatori 
di tutte le nazioni incivilite. Tutti 
l progetti che Brascbi da lungo 
tempo meditava, avevano un carat- 
tere di nobiltà, di generosità, in cni 
la sua anima si dipingeva tutta in 
tera. Non faremo ebe indicare i più 
importanti: i lavori eseguiti nel por- 
to d’ Ancona , il solo degli stati del 
papa in cui il commercio potesse es- 
sere protetto; il fanale che fece par- 
te di tali Lavori, i (piali meritarono 
a Pio VI una statua simile a quella 
di Clemente Xll ( 1 ), ed mi arco di 
trionfo allato a quello di Traiano; 
la sagristia magnifica aggiunta all» 
basilica di san Pietro ; le riparazio- 
ni fatte all' ingresso del Quirinale, 
dove fece rialzare il famoso obelisco; 
gli abbellimenti dell'abazia di Su- 
bloco, cni aveva akravolta possedu- 
ta. Ma tutto ciò sparisce e si cancel- 
la rimpetto albi vasta impresa dell’ 
asciugamento delle pnlndi Pontine. 
Fin da’ primi tempi della repnbli- 
ca romana, e poscia sotto gl’impera- 
tori, in fine, più recentemente an- 
cora, sotto i pontificati di Bonifazio 
Vili, di Martino V, di Leone X e 
di Sisto V, erano stati fatti vani ten- 
tativi per render sana quella contra- 
da, dove nn' intera popolazione tu- 

(i) Ha denti per morsicare e un buon na- 
to per sentire. 

(a) Tale statua non è la sola di cui Pii» 
VI eia «tato troiaio degno; i Romani gliene de- 
cretarono un’ altra di bronco nel Campidoglio, 
allorché la flotta francese fu dissipala da una 
lempola dinanii Oneglra, ai ai di decembrc 
1793 . Pio VI ricitsb la statua: ma vi fa messa 
in vece uA'iscrisionc per Miniare il volo del po- 
polo che attribuiva alte preghiere del papa «a 
«svenimento cui riguardata come miracoloso (V. 
i Martiri iella fede, dell’abate Caillon I. IV, 
p. 358-50 e 9i5). 
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«ce, lingue c ti «tingile in lireve 
in mezzo a va|iori pestilenziali (i), 
e che lo stesso viaggiatore non tra- 
versa impunemente senza precau- 
zioni 'indispensabili : Pio VI volle, 
ad esempio de' suoi predecessori , 
tentare di terminar tele doppio 
monumento di gloria e di benefi- 
cenza. Visitò in persona quella ter- 
ra di desolazione ; vi andava ogni 
anno ad incoraggiare e dirigere i la- 
vori. È stato tacciato molto ingiu- 
stamente d' aver dissipato ì tesori 
dello stato in un progetto chimeri- 
co . Una sottoscrizione volontaria 
procurò considerabili somme, che 
«ollevarono il fisco. Dodicimila Ut- 
eri di terra, resi alla coltivazione 
ei grani ed al nutrimento delle 
greggi, furono venduti al duca Bru- 
schi, nipote del papa, dalla camera 
apostolica. La via Appia, capolavoro 
dell' industria de' Romani , fu (lui- 
razzata degl’inutili ingombri che la 
sopraccaricavano e non facevano che 
annientare la stagnazione delle ac- 
quo. In oggi ò un cammino diritto 
e piano, che conduca rapidamente 
a Terracina, e che dispense di fare 
un giro lungo ed incomodo per ri- 
mettersi sulla strada di Napoli. 6i 
scavò, in oltre, un largo cauule che 
facilitò maggiormente lo acolo delle 
acque verso il lago fogliano, e che 
doveva in seguito accrescere 1' atti- 
vità del commercio. Una città inte- 
ra, di cui i disegni erano già appro- 
vati, avrebbe abbellito c coronato 
tali superbe opere:, ma le turbolen- 
ze che sopraggi ii mero, e la rivolu- 
zione francese soprattutto, vi frap- 
posero un ostacolo invincibile. Pri- 
ma di favellare di tali tristi periodi, 
diciamo alcuna cosa di quelle istitu- 
zioni caritatevoli, ch'egli non tras- 
curava in mezzo alle cure dell' am- 

(i) Nel 1779 un naggiiiiort-, che Ir* verta» 

•» quell»; mi «ere contrade, rlti**de»a ad «no di 
qf irgli abitanti che ti |iatioiio chininole spettri 
a in bu lauti. Come facevano « vivere. — n Non 
wi .sMo, rispose, avviamo. 
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ministrinone temporale ; de' cou- 
•ervatorii cui eresse |)er fanciulle in- 
digenti; dell'ospizio fondato a Homi 
stessa in favore de’ rispettabili Fra- 
telli delle scuole cristiane, ai quali 
commise l' educazione de’ fanciulli 
del popolo, e della com Aioveote rt- 
eonoscenaa ehe gli attestarono, iscri- 
vendo sulla facciata della loro casa 
queste parole dettate dal cuore, am- 
messe dalla religione : Pio FI, pa- 
dre dei poveri. Dopo tali atti mode- 
sti di beneficenza, la storia non dee 
omettere la magnificenza che Pio 
V[ spiegava nelle cerimonie ponti- 
ficie.Ganganslli le aveva troppo tras- 
curate; e, malgrado le grandi virili 
dicuiesao papa ha lasciato rispettabili 
rimembranze, il popolo romano ave- 
va fatto sentire delle mormorazioni. 
Quella fu una lezione pel suo suc- 
cessore. Del rimanente, ninno pote- 
va meglio di Pio VI restituire Io 
splendore e la dignità convenienti 
ai doveri del capo supremo della re- 
ligione. Era ancora, in un’età avan- 
zata, uno de’più begli uomini del 
auo tempo. Una fisonomia nobile e 
spiritosa, una statura alta e svilup- 
pata nelle più belle proporzioni, da- 
vano a tutte le sue maniere, a tetti 
i suoi movimenti una grazia, una 
maestà che eccitavano al più atto 
grado l’aflezione ed il rispetto { 1 ). 
Uno scrittore inglese, John Moore, 
ed on luterano, che l'avevano vedu- 
to ufiziare pontificalmente l'uno a 
Roma, e l'altro a Vienna, ne parla- 
no nelle loro Memorie con un entu- 
siasmo tanto meno sospetto quanto 
che sembrano rimproverarselo come 
una specie d’idolatria. Vuoisi oiser- 
varc in tali racconti, ne'quali non 
farebbe stupore che due scrittori 
protestanti avesacro mescolato alcu- 
ne riflessioni alquanto critiche, cho 
in mezzo a tale ammirazione, per 
cui trovano appena espressioni che 

( I ) Il popoli grii.ua movente : Quanto è bel- 
lo, quanti « beilo! Tonto e bello quanto è Manto. 
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rorrUpuudano ai loro pensieri, non 
{urlano inai che con un prplbudu ri- 
spetto n deila pietà del sommo pon- 
» telìce , di quelle lagrime di com- 
x punzione che bagnavano i suoi 
n occhi levati al cielo, di quella de- 
li vozione fervente che si dipingeva 
» in tutta la sua attitudine, e di cui 
» era impossibile, dicono essi, che 1* 
x animo non restasse profuiulamen- 
x te commosso Tale sentimento 
li domina, li trasporta loro malgra- 
do ; ed è un omaggio clic ti piaccio- 
no di tributare al culto maestoso e 
sublime della Chiesa romana. Era 
riservato ad uno scrittore cattolico e 
francese (i) di cercar di scredita- 
re la memoria di Pio VI, attribuen- 
dogli dei tratti d’ostentazione e d’ 
orgoglio , in mezzo a’ suoi doveri 
piu sacri. Si attenda il fine della 
ma vita, e si giudicherà se tale de- 
bolezza puerile occupava quegli che 
sopportò, con Unta costanza e ras- 
segnazione, con un'umiltà si profon- 
da, gli obbrobri, gli oltraggi de’suoi 
persecutori, e lilialmente tutti i do- 
lori d’ un lungo martirio. Traver- 
se d'un altro genere esercitarono 
le virtù di Pio VI nel suo interno ; 
ad i suoi detrattori avendone fatto 
un ragguaglio poco fedele, e sovente 
calunnioso, è necessario di esami- 
narle senza nessuna preoccupazione. 
Il papa aveva due nipoti figli della 
contessa Onesti sua sorella. Ecce lo- 
ro prendere il suo nome ad esempio 
di vari papi, e sposò il primogenito, 
il duca Bracchi, alla figlia della con- 
tessa Falconieri, una delle persone 
pii ricche della città . Il giovane 
sposo si trovò alla dircziouc d' una 
grande sostanza, ma non eguale a 
quella di molte altre famiglie, clic 
non avevano avuto altra origine. La 
ricchezza di Braschi scomparve as- 
sai presto, nei primi momenti degl’ 
infortuni d» Pio VI. Quanto al gio- 

( l ) V attinie deile Mtmorie filt)gnfirht e 
Hlri ik *. Avremo oaasion* - più d' uua volU di 

HUf* nuovamente di tale libello. 
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vane suo fratello Rotnoaldo, che era 
un soggetto distinto, modesto ed 
«malo da tutti quelli che lo couosco- 
vauo, il papa lo lisce passare per tut- 
ti i gradi cho conducono al cardina- 
lato, e non gli diede il cappello che 
dopo tali prove tutte, da cui suo ni- 
pote si trasse con onore. Ecco a cho 
si riduce il nepotismo di Pio VI. 
Godevano entrambi d’ un’ autorità 
grande sotto il pontificato del loro 
zio. Un vecchio ecclesiastico, nomi- 
nato Amanzio Lepri, citato per le 
sue bizzarrie, e figlio d’un Milanese 
che si era prodigiosamente arricchi- 
to nelle dogane, fece una spontanea 
donazione di tutti i suoi beni ai 
due giovani Braschi, sia per acqui- 
starsi gran favore presso il papa, sia 
per legittimare, in alcun modo, una 
sostanza troppo rapidamente acqui- 
etata per essere motto pura. Tale do- 
nazione, almeno indiscreta, privava 
della sua successione una nipote as- 
sai giovane, Marianna Lepri , di cui 
i donatari ignoravano forse l’esisten- 
za e i diritti. Amanzio mori alcun 
tempo dopo ; e la famiglia produsse 
un testamento che rivocava la dona- 
zione, ma che si arguiva esser falso. 
Portato l’ affare al tribunale dell' ti- 
ditore della camera, la donazione 
era stata dapprima confermata: die- 
tro l’appello al tribunale della ruta, 
la sentenza, dopo contrasti lunghis- 
simi, fu in seguito infirmata. I do- 
natari essendo ricorsi in revisione, 
per una forma particolare a tale tri- 
bunale, in virtù di cui un maggior 
numero di giudici è chiamato a pro- 
nunciare in ultima istanza, la dona- 
zione fu ripristinata in tutti i suoi 
effetti. 11 papa s’interpose nondime- 
no come mediatore. I suoi nipoti 
cessero la metà della successione alla 
nipote, la quale fu maritata vantag- 
giosamente. In si fatta guisa termi- 
nò tale aliare che i detrattori di Pio 
VI dipinsero coi più odiosi colori, e 
nel quale perù è certo che sagrifizi 
reali furono fatti da que’medcainii 
che avevano vinta la causa in giusti- 
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fW In accolse ( 1 782 ) con una magni- 
licenza degna di lui. In mezzo alla 
contrarietà che provava nel gabinet- 
to di Vienna, conservò l'affabilità 
delle sue maniere, la dignità de’suoi 
costumi, ed il l'errore dima pietà 
ammirabile , a cui davano maggior 
risalto Iti splendore e la pompa delle 
cerimonie religiose, clii far sapeva sì 
bene. Tali innobenti mezzi, che co- 
mandano il rispetto; esaltarono all' 
ultimo grado l’amore, la venerazio- 
ne, l'entusiasmo dei popoli. L'impe- 
ratore andò a Roma l'anno dopo; e 
già si potè osservare che trattando 
l’alTare dell'arcivescovado di Milano 
aveva ceduto sopra alcune difficolto 
non poco serie, in conseguenza del- 
la stima che aveva concepita per la 
persona del papa. Tali disposizioni 
ìarorcvoli «'accrebbero in progresso; 
enei 1790 Giuseppe, inquieto per 
le commozioni del Brabante, si vi- 
de costretto di chiedere a Pio VI 
armi spirituali, per ridurre i suoi 
sudditi ribellati contro l'autorità le- 
gittima. Per tal modo l’opinione 
ptthlica dovette cambiare su tale 
viaggio,dapprima si vivamente com- 
battuto. Intanto l'esempio dell'impe- 
ratore di Germania aveva scosso 1 ' 
Italia: in Toscana il granduca Leo- 
poldo, fratello di Giuseppe, proteg- 
geva il vescovo di Pistoia, Ricci, ni- 
pote dell’ultimo generale de'Gesui- 
ti, cui Ganganelti aveva fatto chiu- 
dere nel castello sant’ Angelo, e che 
Pio VI vi aveva lasciato morire per 
timore di dar ombra alle corone che 
avevano da Ini richiesto l'intera di- 
struzione di tale società. Un sinodo, 
tenuto a Pistoia nel 1 786, approva- 
te aveva tutte le massime antiroma- 
ne ; e Leopoldo aveva intrapreso di 
far confermare i decreti del sinodo 
in un concilio l’anno appresso a Fi- 
renze, dove sì trovarono dieciotto 

pa «ano della pili grande «emplicitik. Cib che 
v’ ebbe di piti notabile furono le acclamazioni 
ed i veti del popolo, il quale lo accolse con tras- 
porti veramente straordinari lungo tutta la via 
e fino alle porte della capitale deli' Austria. 
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arcivescovi o vescovi. Tre di essi sol- 
tanto diedero la loro approvazione. 
Leopoldo conobbe fin d'allnra il pe- 
ricolo del sno tentativo : il tempo 
maturò le «ne riflessioni ; e nel 1 790 
l' esempio di suo fratello lo istruì 
della necessità di riparare alle cose 
fatte: Succedendogli al trono impe- 
riale fu sollecito di far pace col clero 
brahanzese, il quale dirigeva in gran 
parte la sollevazione delle città, e 
d'abolire tutte le innovazioni intro- 
dotte da Giuseppe. Il nuovo gran- 
duca fc-ce altrettanto in Toscana ; 
rilegò Ricci in un convento, dopo 
di averlo costretto a dare la sua ri- 
nunzia ; e Pio VI ebbe la consola 
ziooe di ottenere una riconciliazio- 
ne compiuta con l' Impero e la To- 
scana. A Napoli, una specie d'intri- 
gante, nominato Taoucci, pervenu- 
to si ministero, fu quello che diresse 
i colpi contro l’autorità della santa 
Sede. All'ascendente che aveva otte- 
nuto nel consiglio, si aggiungeva il 
credito della regina, sorella di Giu- 
seppe ; e lo spirito della corte di 
Napoli non fu per lungo tempo con- 
forme a quello della casa d’Austria. 
La soppressione subitanea e violenta 
di settant’otto monasteri in Sicilia; 
l'elezione d’un arcivescovo di Napo- 
li, alla quale il re pretese di avere 
un diritto esclusivo; il rifiuto del cap- 
pello di cardinale fatto al medesimo 
arcivescovo pel quale siavea in alcun 
modo carpita l'istituzione del papa ; 
l’aver rigettato impoliticamente le 
indulgenze, che la corte di Roma 
accordar soleva al popolo napoleta- 
no ; furono, fino dal 1770,1 primi 
segnali di discordia. Sequestrate ven- 
nero le ricche abazie pertinenti al 
cardinale segretario di stato ; si mi- 
nacciò d'impadronirsi del ducato di 
Benevento ; finalmente ti suscitaro- 
no nuove difficoltà nelle cerimonie 
d'un antico uso feudale. Il re oblian- 
do, troppo facilmente forse, che U 
primo principe della sua casa eh' 
era «alito «ul trono di Napoli, lo do- 
veva, in gran parte, ai predecessori 
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di Pio VI per ciVetto del diritto di metterà t'ultimo «agnello a tale pa- 
supremaxia attribuito allora alla san- cificazione, ohe fu sincera dall’una 
ta Sede, imaginò di disputare sulla parte e dall’altra. Le differenze con 
presentazione della chioea, specie la republioa di Venezia ed il duca 
d'omaggio ligio, straordioario senza di Modena cagionarono aneli’ esso 
dubbio poi tempo in cui si virerà, alcuno amarezze a Pio VI, il qnale 
ma che almeno dorerà essere trat- ne trionfi con gli stessi mezzi di 
tato con più riguardi, perchè era la dolcezaa e di moderazione. 'Di tutti 
memoria d’un beneficio. La cerimo- i principi d'Italia, quegli obe re- 
ni* di tato presentazione fu fatta, gnara sul Piemonte, e che offrirà 
noi iytf, eoa alcune restrizioni pii- nella sua famiglia la coppia più re- 
blichc, e pressoché oltraggiose, alle ligiosa della terra, ed il duca di Par- 
quali Pio VI oppose la moderazio- ma, su cui i filosofi avesano fondato 
ne e la dignità che non mai l'abban- le loro più grandi speranze, perchè 
donavano. La corte di Spagna in era stato educato da essi, ed egli a- 
cui regnava il padre di Kerdinan- veva, appunto per tale ragione, ap- 
do, dimostrò il suo scontentamen- preso a diffidarne, furono i soli elio 
to contro Tsnucci , del quale il lècero fronte al torrente. Nel resUn- 
credito incominciò d’ allora in poi te dell'Euro ps, Pio VI ebbe meno 
a venir meno. Il cavaliere Aeton, avversari da combattere. La Fran- 
che gli succease nel principale favo- eia, ancora monarchica, rimanera 
re, si mostrò meno violento. Il mar- fedele al culto d> Clodovep. L’affa- 
cheso Caraocioli, viceré di Sicilia, re del cardinale di Roano, nel trop- 
fu chiamato al consiglio. Questi, uno po famoso processo della collana, 
degli uomini del suo acculo più a- non fu che una legger, nube la 
inabili e spiritosi, era stato lunga- quale non alterò in nulla la buona 
mente imbasciatore in Francia ; e, intelligenza tra i due sovrani. La 
quantunque istrutto alla scuola dei Spagna imitava l’esempio della Fraq- 
filoeofi di Parigi, vide gl’inconvenien- eia. In Portogallo, U morte del coar- 
ti che potevano risultare da una mi- chcse di PombaI, il più ardente ne- 
aorabile contesa. Il cardinale de Bar- urico de’Gesuiti, aveva reso alla re- 
ni» fu mandato a Napoli per nego- gina la libertà di rannodare, con la 
zia re ; e fare non si potova una scoi- santa 6cde, legami amichevoli, che 
ta migliore. Altronde apparivano i non furono turbati da nessuna di- 
bagliori di grandi mutamenti negl’ seussione soda e di lunga durata, 
intelletti. 1 popoli iucominciavano In Polonia, il re Stanislao non si 
ad intervenire nelle dissensioni dei mostrava meno ligio alla corte di 
governi, io cui tanti diritti erano Roma; egli fece punire il vescoro 
in litigio, tanti interessi erano in di Cracovia, nonché altri scrittori, 
collisione. Il Brabanto s'agitava; ed che tentavano di propagare macai- 
i mezzi militari non avevano potu- me contrarie alte bolle. I principi 
to comprimere la ribellione, ha sa- protestanti non trattavano Pio VI 
Iute di Giuseppe declinava in mo- con mono riguardi . Federico gli 
do da far temere, i troni stavano seppe grado d’essere stato il primo 
per essere minacciati alla loro voi- papa che gli avesse dato il titolo di 
ta. Tali circostanze tutto produsse- re, e di non avere inquietato i Ge- 
ro, sul finire del 1 789, una riconci- suiti ricoverati negli stati prussiaui. 
liazione necessaria. L'omaggio della Caterina IL esigeva di più ; ella 
«hinea fu convertito in una sommi- chiedeva una bolla che loro permei- 
nistrazionc pecuniaria, che suddia- tesso di ricevere novizi. Pio VI si 
lece i due potentati. 11 re e la regi- trovò assai imbarazzato d’ima do- 
na di Napoli andaruao a Roma a manda tanto opposta agl' impegni 
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che aveva presi con le potenze cat- 
toliche: ricusò con la sua dolcezza 
usala, e cesse aopra punti meno im- 
portanti, siccome reiezione del ve- 
scovo di Mallo all’ arcivescovado di 
Mobile w, e d’un gesuita per coadiu- 
tore di quella sede , nonché sulla 
promozione al cardinalato del nun- 
zio Archetti, che aveva avntola più 
gran parte nella negoziazione . Si 
schiuse gli occhi sull’articolo dei no- 
vizi che i Gesuiti continuarono a 
ricevere. Pio VI non aveva altron- 
de alcuna forza per opporvisi. Tali 
differenze non indebolirono la sti- 
ma, e si può dire ('entusiasmo di 
Caterina per le grandi qualità di 
Pio VI. I suoi figli, col nome di 
conte e di contessa del Nord, ven- 
nero ad ammirare le ricchezze del 
museo romano, e la superba strada 
ristabilita nelle paludi Pontine. Gu- 
stavo III, eccitato dagli stessi moti- 
vi d’una nobile curiosità, lasciò anch' 
egli un momento i ghiacci del set- 
tentrione, per recarsi a visitare il 
Vaticano, coma avrebbe altra volta 
visitato il Campidoglio. Pio VI ri- 
cevette tutti i prefati omaggi con 1* 
amenità, la graaia e le convenien- 
ze che caratterizzavano tutte le azio- 
ni della sua vita. Questi furono gli 
ultimi suoi momenti di splendore, i 
quali dovevano essere si caramente 
ricompri con dieci anni di tribola- 
zioni, di cni gli annali del cristiane- 
simo da oltre quattordici secoli non 
presentavano esempio. Il principio 
del male non era distrutto ; non era 
che rimosso. I sovrani avevano alla 
fine compreso che si cospirava con- 
tro la loro propria esistenza , assa- 
lendo l'autorità religiosa, la quale 
comanda in nome del cielo stesso il 
rispetto e la sommissione per tutte 
le altre autorità della terra. Disin- 
gannati de'loro errori, vollero im- 
pedire gli ultimi guasti; ma dato 
era l'impulso: il popolo che non si 
ferma una volta che siasi impadro- 
nito del potere, t’impossessò degli 
elementi di tali contese tutte mal 
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sopite ; c la rivoluzione {rancete di- 
vampò. Sapevaii, fin da qucUrpoca, 
e ti sa ancora meglio oggigiorno, 
elle l’angustia delle finanze, esage- 
rata in perfido modo, servi di pre- 
testo ai faziosi, per satollare la loro 
cupidigia, il lor odio e la loro am- 
bizione. I beni del clero furono la 
prima preda sulla quale ti gittarono 
(decreto del 2 novembre 1769). Le 
decime vennero soppresse, i beni 
fondi posti in vendita ; si converti- 
rono la proprietà ecclesiastiche in 
pensioni vitalizie, di cui fermo avo- 
vasi per altro d’ accorciar la durata. 
Si diressero colpi più formali contro 
la corte di Roma : si soppressero le 
armate, e fin d’ailora fatta venne 
parola d'impadronirsi d' Avignone. 
Tali operazioni non erano che il 
preludio d’una vasta distruzione, an- 
nunciata da lungo tempo da tutti i 
novatori del secolo decimottavo. Non 
si tardò ad accorgersi che la pensio- 
ne di tutti i preti spogliati diventa- 
va un peso immenso pel publico teso- 
ro. L'assemblea costituente imaginò 
un sistema di spogliazione, nel qua- 
le trovò il mezzo più sicuro e più 
pronto di liberarsi del.suo debito; 
e fu la famosa costituzione civile 
del clero, che distruggeva tutti i 
gradi della gerarchia spirituale, ed 
abbandonava, a quanto v’ba di più 
vile e di più abietto neil’ordine so- 
ciale, reiezione di ciò che v’ba di 
più elevato e di più puro nel sacer- 
dozio. Al fine di dare la forza neces- 
saria a tale atto mostruoso d'empie- 
tà e d'orgoglio, si richiese un giu- 
ramento formale ; e quanti rifiuta- 
rono di darlo, privati furono de’soc- 
corsi e delle elemosine che rappre- 
sentavano i benefizi aboliti. Di cen- 
to trent’otto vescovi, quattro soltan- 
to vi si sottomisero; la maggior par- 
to del clero, composta di 64000 in- 
dividui, seggi tale esempio, ed allo 
(pergiuro antepose la miseria. Un' 
orribile depravazione di costumi 
consumò iu breve telo opera d’ini- 
quità; 1' emancipazione scandalosa 
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di tutti gli ordini monastici, il di- 
vorzio, il matrimonio dei preti, di- 
vennero leggi dello stato e titoli di 
proscrizione, non solamente contro 
quelli che negarono di eseguirle, 
ma contro quelli che osarono di dis- 
approvarle. In mezzo n tanti disor- 
dini, Pio VI non |K>teva serbare un 
codardo silenzio. Si spiegò sopra tat- 
ti que'punti in vnri scritti, ina so- 
prattutto nel suo breve dottrinale, 
cli’è un capolavoro d’eloquenza e di 
aacra teologia. Lungi dall’ adoperare 
minacce elio si sarebbero trovate or- 
gogliose e che non avrebbero pro- 
dotto che una vana irritazione, egli 
combatte i suoi nemici con le armi 
della ragione e coi precetti de'sacri 
canoni. Il coraggio ond’è animato 
cerca d'inspirarlo al ministero che 
dirigeva alloro la Francia. „ Se an- 
v> che In resistenza fosse piena di po- 
si ricoli, scrive alfarcivescovo di Bor- 
ii deauz, allora guardasigilli, ed all' 
n arcivescovo di Vienna, che la col- 
li lozione aveva dei benefizi, non è 
n mai permesso di mostrare d’ ala- 
si bnndonar un istante la fede cat- 
n tolica, nemmeno col disegno di 
n tornare sul retto sentiero, quan- 
si do le circostanze avranno cambia- 
li to ( i ) “. Difensore zelante dc'tli- 
ntti altrui, ma disinteressato com- 
piutamente per quanto Ini stesso 
concerne, sospende l'esazione del- 
le tasse per le spedizioni di Fran- 
cia ; „ allineile, egli ilice, non si cre- 
si da che la nostra inquietudine ab- 
is liia altro oggetto elle la religione, 
ss e per chiudere la fiocca ai nemici 
n della Sede apostolica Finalmen- 
te nel breve dottrinale, che sarà 
sempre citato come il monumento 
più onorevole del suo pontificato. 
Pio VI professa principi! assai lon- 
tani da quelle massime, tanto rim- 
proverate ad alcuni dc'suoi prede- 
cessori, fissando, con pari modera- 
zione, sincerità e chiarezza, i confi- 

(i) V. U Storia del clero durante la ri - 
ve lattone, dell'abate Barruel. 
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ni fra le dne potenze. Tanti sforzi 
generosi furono inutili. Il governo 
francese, troppo debole, e troppo 
sgomentato, non osò opporsi ai de- 
creti disastrosi dell'assombloa costi- 
tuente, e lasciò il papa cd il clero 
esposti soli nell’ arena. I vescovi, 
imagioando che un sacrificio lumi- 
noso potrebbe mutare lo stato dello 
cose, profersero tutti al papa la ri- 
nuncia delle loro sedi (maggio 1791). 
Il papa la rifiutò, esortandoli ad at- 
tendere i decreti della provvidenza. 
Alcuni brevi consolatorii penetrava- 
no difficilmente fino ad essi. Di ma- 
no in mano che cadevano in potere 
dei faziosi , erano abbruciali con 
ignominia ; cd il ministero francese 
soffriva tali indegnità (V. i Martiri 
della fede, tomo IV, png. 278 ). 
Ogni vincolo religioso lin d’alloro 
fu rotto con la corto di lloma ; ap- 
pena alcune vane considerazioni e- 
sterne tenevano ancor «atro il lega- 
me polìtico. Il nunzio dei papa fu 
costretto di ritirarsi : l'effigie di sua 
santità fu arsa; cd i poteri del car- 
dinale de Bernit, il quale non avu- 
ta voluto dare il giuramento, furo- 
no rivocati. Tale nobile resistenza 
non fece che accrescere il furore dei 
rivoluzionari . Erano importunati 
dalla rista di tanti infelici di cui la 
coraggiosa rassegnazione eccitare po- 
teva una pietà pericolosa. Si determi- 
nò di liberarsene, denunziandoli co- 
me ribelli all'autorità nazionale ; e la 
denominazione di preti refrattari , 
che comparve per la prima volta in 
atti publici dell'amministraaione, fu 
un segnale di proscrizione. Tale fu 
il sanguinoso retaggio lasciato dall’ 
assemblea costituente a’suoi succes- 
sori. Appena era ella comparsa, ebe 
la ghiacciaia d* Avignone fu colma 
di cadaveri, tra i quali gli ecclesia- 
stici furono le vittime principali 
( >4 ottobre 1791). L’assemblea le- 
gislativa darò abbastanza a lungo 
per godere della strage delle pri- 
gioni, in cui tre vescovi o più di 
trecento preti furono scannati (a 0 
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3 settembre rjgi). Poche cose rima- 
nevano a farsi dalia convenzione, se 
non era di aggiungere lo scandalo 
delle abiurazioni più infami alle 
più sanguinose atrocità, e di darsi il 
barbaro piacere di sagrificare poi i 
codardi che l'avevano obbedita ( i ). 
Quanti poterono campare dal ferro 
dei carnefici e degli assassini erano 
rilegati, o si condannavano ad un esi- 
lio volontario oltre il lleno, le Alpi, 
i Pirenei c le barriere dell'Oceano: 
l’Europa fu coperta di preti rifuggi- 
ti (2). Più di quattromila di essi ot- 
tennero ospitalità negli Stati roma- 
ni. Pio V 1 gli accolse con la carità 
d'un pastore e le lagrime d’ un pa- 
dre, Tali infelici ecclesiastici trova- 
rono a Roma vittimo non meno il- 
lustri della rivoluzione, le princi- 
pesse di Francia, che ve gli avevano 
preceduti. Alcuni anni dopo, il re e 
la regina di Sardegna dovevano au- 
cb'etsi andarvi a recare i loro infor- 

(1) Tale f« la torte del vefeovo cosHtuziot 
tulr di Parigi, Gubel. Gli erano stati promisi 
(iiquanlainila *<‘udi, •<? voleva conlegnare le *ne 
lettere di lacerdoaio. Egli vi acr omenti, fece 1 * 
abiura pili solenne alla sbarra della contenzio- 
ne, e vi prese la berretta roisa; la dimane ri- 
chiese i cinqnantamila scudi; fu caccialo in pri- 
gione: srrìsve per chiedere la sua libertà; fu fai» 
te salir sul patibolo. 

(a) La storia ecclesiali! ca, di cui ci occu- 
piamo «penalmente in questo Inogo, ri obbliga 
a lacere degli avvenimenti yucrezzi in Francia 
verso taleepoca (gennaio 1793), di cui il rac- 
conto interromperebbe la nostra opera principa- 
le: tale fu la morte di Luigi XVI, la quale ag- 
giunse un affanno mortale a tutti quelli di cui 
Pio VI era già oppressalo. J?u in tale occasione 
che si spiegb quel l'affetto vivo, che il cardi- 

nale de Bornie avera da lungo tempo annuncia- 
te, ieri seudo: Pia VI ha il cuorv J rancete. Ev 
*0 comparve lutto intero ucirallocnzionc dei 
giugno i; 93, in cui il santo pontefice esclama- 
va eoo duecento delle dolorose lamentazioni d*d 
profeta sulla sorte di Fionne: Ahi Gaìiia, Gal- 
li*'. a praedccet/oribut nottris appallata tolta* 
thrutianitatit speculunu.. guam hndie a tersa a 
**bis tri guam hot li li In atram religiontm a- 
oc inUr omaes gui unguatn f nerumi in- 
Alatore t infettissima ! ahi t te rum Gallia, ec. 
Tale eloquente allocuzione fu tradotta in quel 
tempo dall’arcivescovo di Tficea ( UTaury ): nella 
prima edizione, puhlicata a Roma, si osservava 
l’ epiteto Scelerctitsimta, dato a Voltaire; nella 
traduzione francese di Parigi, nel (Hi 5 , 1B18 e 
1 & 21 , tale epiteto * stato levalo via ( V. i Jlfar- 
hri della fede, tomo IV, p*f. e a;»). 
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tnnii ed i loro affanni ; in tale guisa 
la capitale del mondo cristiano ehlte 
in deposito gli avanzi dell'altare e 
del trono. Ma essa racchiudeva altre- 
sì germi di turbolenze, che non tar- 
darono a svilupparsi. Dopo il ri- 
chiamo del cardinale do Bcrnis, il 
governo francese aveva proposto pa- 
recchi ambasciatori cui Pio VI ave- 
va rifiutati (1). Era la legazione di 
Napoli quella che dirigeva, in alcun 
modo, la diplomazia francese a Ro- 
ma, sia carteggiando col console, no- 
minato Pigne, sia inviando agenti 
de'suoi ufizi. Ai i 3 febbraio 179 3 , il 
maggiore della squadra francese, Flot- 
te, di stazione dinanzi a Napoli, ar- 
rivò apportatore d’ima lettera uficia- 
le, la quale ingiungeva al console di 
far collocare sulla sua porta e su quel- 
la dell' accademia, lo stemma della 
libertà. L’ufioiale di marina s' incari- 
cò dell' esecuzione, accompagnato da 
un certo Ugo di Rassville, un tempo 
abate, precettore dei figli d'un ban- 
chiere di Baiona, Cabarrus, poscia 
scrittore filosofo, ed allora amico in- 
timo di Brissot. Essi dovevano, in se- 
guito ad un baccanale civico, essero 
appoggiati, nel movimento sedizio- 
so che avevano preparato, dagli al- 
lievi della scuola di Francia, gioven- 
tù inconsiderata, impaziente d'ogni 
specie di freno, e sempre ardente a 
trovarsi dappertutto dove bisogna 
eccitare minore e mostrare audacia. 
I due emissari republicani passeg- 
giarono in carrozza sul corso sfog- 
giando con fasto le nappe tricolori , 
divenute più odiose che mai, dopo 
l'epoca del 21 gennaio. La moltitu- 
dine si aduna, si sdegna, c minac- 
cia j vi si risponde dalla carrozza 
Con insulti: il popolo si arma di 
ciottoli, cd il tumulto è nel colmo. 
Flotte e Basavi He, assaliti da tutte le 
parti, sono obbligati di scendere dal 
cocchio. Si ricoverano in casa d’ un 
banchiere francese, dove il popola 
gl'inseguc. Bassville vuol difendersi 


(1) Pie gli silfi, il conte di Segui. 
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con uno etile di etti ti era munito: 
un barbiere gli dà un colpo di raso- 
io nel batto ventre, e lo ferisce mor- 
talmente. Intanto arrivano de'solda- 
ti, che proteggono la ma ritirata. Il 
papa manda il ano proprio chirurgo; 
ma il ferito morì nella sera del gior- 
no appretto, dopo di aver fatto ma- 
nifestare i suoi rammarichi, c chie- 
dere perdono ni cardinale aecretario 
di «tato. Mostrò j sentimenti d' una 
pietà edificante (Pedi Basjville) . 
Il conaole Digne seguitò tale esem- 
pio ( i ), e Flotte tornò a Napoli, can 
settanta scudi romani che la camera 
apostolica gli somministrò, perchè 
non aveva nemmeno tanto da fare il 
viaggio. Pio VI ebbe cura d’ istrui- 
re tutte le potenze dei particolari 
di tale avvenimento ; la convenzio- 
ne nazionale non mancò di rappre- 
sentare la cosa come un assassinio 
. premeditato, di cui calcolava di trar 
vendetta: ma tale aoddisfazione non 
le era riservata. L'anarchia più com- 
piuta, ribellioni interne , profana- 
zioni ributtanti , stragi in massa, 
seannameDti quotidiani, trionfi mi- 
litari, di cui ella ricompensò i suoi 
generali facendo cadere le loro te- 
ste (i), tali furono gli avvenimenti 
che riempirono la sua turpe esisten- 
za, e le fecero perdere di mira Ro- 
ma, contro la quale non fece Dnovo 
tentativo, dopo la disastrosa spedizio- 
ne d'Oneglia {V. la nota a, p. ** 9 ). Il 
9 di thermidor (il luglio 1794) ar- 
rivò. L’Italia fu ingannata come la 
Francia : si ebbe fede in nn muta- 
mento felice; e molti preti francesi 
si accinsero a rientrare nella loro 
patria. Pio VI non credeva passato 
il pericolo; gli esortò a rimanere, gli 
scongiurò nei modo più affettuoso ; 

(1) Abbiamo seguito in bis racconto fa> 
tate Guillon, autore dei Martiri della fede, te- 
stimonio di molti fotti e depositario di tutte le 
memorie del cardinale Spina, il quale non ave- 
va lasciato Roma dorante il corso di lotti i pre- 
foti avvenimenti, e che restò presso Pio VI fino 
alla sua morte. 

(a) Luckner, Coitine», Houchard, Beau- 
tarnais. 
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tuttavia, cedendo alle loro istanze, 
fece assicurare il loro viaggio con 
tutti i mezzi ch’erano ancora in suo 
potere. I suoi presentimenti non fu- 
rono che troppo ginstificati.il Diret- 
torio, che succeduto era alla conven- 
zione, teneva la stessa condotta con 
meno violenza e più perfidia. I sup- 
plizi erano più rari: eia persecuzione 
non era perciò meno attiva. Volerà 
meno sangue, dice Carnot nella sua 
prima Memoria, ma lagrime in ab- 
bondanza. Tutto era corrotto ed av- 
vilita: l'esercito sosteneva solo la glo- 
ria della nazione, e sprezzava il go- 
verno, a cui faceva celebrare e teme- 
re i suoi trionfi. Dopo di aver sotto- 
messo tntti i paesi fingo la sinistra 
sponda del Reno, non gli restara che 
da conquistare l'Italia, e Buonaparte 
fu incaricato di tale spedizione nel 
principio dell’anno 1796. Pio VIer» 
stato troppo chiaroveggente per dis- 
simularsi che la distruzione del tro- 
no pontifìcio non fosse il progetto 
favorito del Direttorio. 11 generale 
francese, dopo una serie di vittorie 
luminose, forzato aveva gir Austria- 
ci o -ripassare 1 ’ Adige; ed il papa, 
rotta vedendo tale barr icra, la sola 
che difendere potesse il paese da una 
totale invasione, preso aveva il par- 
tito di negoziare. L'imbasciutore di 
Spagna, A zara, fu incaricato da stia 
Santità di recarsi presso al vincitore, 
il quale lasciando un momento re- 
spirare l'arciduca Carlo, si era porta- 
to rapidamente strila sua diritta, per 
invadere gli stati della s. Sede, la 
cessione delle due legazioni di Bolo- 
gna e di Ferrara soddisfece appena 
l’aridità del conquistatore, a coi con- 
venne inoltre promettere i più bei 
quadri, le più belle statue del mu- 
seo ed una contribuzione di quin- 
dici milioni. Da un altro canto, com- 
missari particolari del Direttorio , 
venuti essendo a Firenze, dettavano 
proposizioni ancora più dure, vole- 
vano che sua Santità ai ritrattasse, 
disconfessasse , annullasse tutte le 
bolle, tutti i brevi, le pastorali, le 
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iilrnzioni diocesane, e genernlirtén- 
(e tutti gli scrìtti emanati dalla san- 
ta Sede, dal principio della rivolo alo- 
ne. Pio VI, forte sdegnato di tali 
proposiaioni, dichiarò di rifiutarvisi 
a rischio della tua vita : amò meglio 
di trattare col generale. Dal canto 
tuo Buonaparte aveva avuto ordine 
d' impadronirsi di Roma; ma, sia 
che volesse cogliere tale occasione di 
mostrare la sna independeuza, sia 
che avesse concepito fin d' allora il 
pensiero di lasciare un'ombra d’ esi- 
stenza all'antorità religiosa per farla 
servire a più vasti disegni, fu solle- 
cito di conchiudere un trattato, il 
quale soggiungeva agli articoli già 
fermati la cessione d’una parte della 
Romagna ; elevava la contribuzio- 
ne alla somma di trentun milioni 
oltre la somministrazione di mille- 
seicento destrieri per la cavalleria, 
bottoscritto tale componimento, non 
perde un istante per ritornare ver- 
so il Tirolo, lasciando quindicimila 
nomini sotto il comando di Victor, 
a guardare i paesi conquistati. Tale 
fn la pace o piuttosto la tregua di 
Tolentino (13 febbraio 1797), che 
portò la desolazione, la miseria e 
i’snarthiu nelle mora di Roma. Pio 
VI spiegava un coraggio sopranna- 
turale iu mezzo a qne'sinistri. La sua 
moderazione, la sua attività, l'esem- 
pio ebe diede di tutti i sagrifizi, non 
furono che deboli palliativi, i quali 
ritardarono soltanto una dolorosa ca- 
tastrofe-. Le famiglie pin considera- 
bili e più ricche si spogliarono, co- 
me il papa, del loro oro, della loro 
argenteria, dei loro cavalli, delle lo- 
ro carrozze, di tutto ciò che appar- 
teneva ai godimenti d’un vano lus- 
so. Il tesoro del castello sant’Angelo 
fu presto esausto: si ricorse inutil- 
mente al fatale ripiego della carta 
monetata, e, per colmo di disgrazia, 
i principii della rivoluzione, insolen- 
temente professati dagli agenti fran- 
cesi, facevano progressi funesti nello 
spirito del popolo, sempre troppo 
disposto a separarsi da un governo 


PIO i?9 

sfortunato. Il Direttorio , fedele al 
sno odio, alla sna cupidigia vorace, 
veduto si era, con un dispetto mal 
dissimulato, strappare nna preda eui 
ardea di riprendere. INon bastavano 
i mali tutti che opprimevano l'og- 
getto del suo odio: le calunnie più 
assurde furono iuveutate per accele- 
rare la sua perdita. Il papa era accu- 
sato d’ aver permesso il transito alla 
cavalleria napoletana, che volava a 
Milano per soccorrere l'Anstria, co- 
me se avesse avuto a sua disposizio- 
ne forze ragguardevoli per impedir- 
lo. Gli si rimproverava d’aver pensa- 
to un istante a mettersi in iststo di 
difesa ed a prendere alcnni di que- 
gli spedienti cui detta la semplice 
prudenza per mantenere la tranquil- 
lità interna. Tutto ciò altronde pre- 
ceduto aveva il trattato di Tolenti- 
no. Ma il Direttorio aveva altri mez- 
zi di liberarsi dalla fede giurata. Sol- 
lecitava con l' ultimo rigore il paga- 
mento del riscatto pccuniario; mi- 
nacciava altamente, e tramava nel- 
l’ombrs. Alla fine la sedizione ven- 
ne in soccorso della perfidia, e rivelò 
troppo sinistri progetti. Ai 37 dicem- 
bre 1797 uno stuolo armato, e che 
aveva spiegato il vessillo tricolore, 
si adunò attorno al palazzo dell' am-> 
basciatore di Francia, Giuseppe Buo- 
nnparte, nel quartiere dei Transte- 
verini : all'altra estremità della città 
nn moto simile si era manifestato; 
ed i faziosi dovevano unirti nel cen- 
tro, allorché nn drappello di caval- 
leria si presentò per impedire la 
congiunzione. L' attruppamento in 
Cui si trovava un generale francese, 
nominato Duphot, a fianco dell'am- 
basciatore, voile forzare il passaggio, 
e la truppa fece fuoco (1). Duphot 
fu colto da una palla, e morì quasi 
subito. Il papa era malato da più 
giorni; ed il cardinale Giuseppe Do- 

(t) Abbiamo passato rapidamente sopra un 
fìnto narralo in tolte le Memorie di quel tempo, 
oggidì cono • iuto e gradiente tlaM’Bnropa ititi**» 
ra (V. l’art. Duphot, le memorie cWl’ab. Geor- 
ge), i Martiri iella fede, ec.). 
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ria, governando in tuo nome, in luo- 
go di lagnarsi d' un attentato sì evi- 
dente contro l‘ autorità sovrana e la 
tranquillità publica, mandò a fare 
scuse all' ambasciatore francese , il 
quale fuggi a Firenze come se si a- 
vesso voluto sagrilìcare la tua vita. Il 
cardinale scrisse, negli stessi termi- 
ni di sommersione, al principe Mas- 
simi ambasciatoro in Francia, ed il 
Direttorio non mancò di publicarc 
le sue menzogne sull’ assassinio, co- 
ni’ egli diceva, di Dupbot. Il mo- 
mento parve propizio per racco- 
gliere il frutto di tali odiosi maneg- 
gi tutti. Il generale Berthier assun- 
se il comando dell’esercito che Buo- 
naparte lasciato aveva nella marca 
di Ancona j ed ai ag gennaio 1798 
accampò sotto le mura di Roma. 
Al fine di non allontanarsi da quel 
sistema di moderazione ipocrita, ebe 
rende una conquista ad un tempo 
meno pericolosa e più lucrativa, si 
fece precedere da un manifesto mi- 
naccioso contro il papa, lusinghiero 
pel popolo, e nel quale protestava il 
suo rispetto per la volontà nazionali) 
dei cittadini romani, il suo riguardo 
per la gente dabbene e per Ip pro- 
prietà generali e private. Tata mez- 
zo non manca di far elicilo su quel- 
la parte corrotta degli abitanti di u- 
na grande città i quali sperano tut- 
to da uua rivoluzione, c sulla lolla 
di quelle persone timide c pacifiche 
di cui la sicurezza compromessa nel- 
le convulsioni d’un'anarchia senza 
ircuo , trova una guarentigia più 
certa in un governo usurpatore, ma 
fermo e potente. Lina deputazione 
solenne si recò a pregare ii generale 
francese di compiere i suoi generosi 
disegni. Subito il dì dopo ( if> feb- 
braio ) egli entrò nella città con 
Masseria, uno de simi luogotenenti, 
e le spogliazioni incominciarono ( 1 ). 
Furono posti i sigilli al museo, alle 

(1) il trattato di Tolrniiao Mass tolta si 
papa quanto era tubi ni»lr«ilo di c #'«« p« eoo- 
trr vare U *u« autorità. Cacciandolo dal trono, le 
tue proprietà cadevano nelle mani del popolo di 
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gallerie, su tutti gli oggetti preziosi 
che dovevano essere quind’ innanzi 
la preda della grande nazione. Era 
stato proposto a Pio VI di sottrarne 
una parto all’avidità dei vincitori : 
ma egli oppose la buona fede dei 
trattati, cui bisog na osservare anche 
con gli scellerati ; e non un anello , 
non un carneo, non fu rimosso dal 
suo luogo. Furono vendute a vile 
prezzo le statue ed i vasi che ornava- 
no la villa Alhani ed il palazzo del 
cardinale Busca a sant’ Agata dei 
Momi. Frattanto si piantava un al- 
bero dì libertà sul Campidoglio, si 
appiccavano nappe tricolori agli o- 
recebi del cavallo di Marc’Aurelio ; 
si creava un direttorio composto di 
sette membri, scelti fra i traditori, 
i quali primi abbandonato avfcvanu 
il loro sovrano legittimo, e d’un se- 
gretario francese chiamato Basisi, 
ex-vicari j a Versailles, che aveva fi- 
gurato nei primi tempi della rivolu- 
zione. Tali sconvolgimenti lutti si 
operavano sotto gli aiispizi dell'eser- 
cito conquistatore, il quale adempi- 
va con tali grandi imprese le pro- 
messe del suo generale. Le spoglia- 
zioni che dovevano esercitarsi sulla 
persona stessa del papa furono affi-, 
date a commissari apertissimi in ta- 
le genere e capaci delle più minate 
ricerche (1). Pio VI fu spogliato de' 
suoi arredi, della più ricca parte de’ 

eoi »i riconosceva la sovranità. Tale era lo spi- 
rilo o almeno la promessa apparente del mani- 
festo del generale francese: ma tale non era il 
conto che fatto aveva ii Direttorio, e la forra 
prevalse ai trattati. 

(1) Fra tali commissari un banchiere «vii- 
«ero e calvinista, chiamato Haller, si fece distin- 
guere per maniere insolenti e brutali. Fi ut U sfug- 
giva alla sua vigilante rapacità. Dopo di aver 
fatto scempio degli oggetti pii» pretiosi, scorse 
nelle dila del papa due anelli, che si tere eeu- 
segnare con minacce abbastanza jiosilive tl' im- 
padronirsene a viva fona. Voto * che mùtui la 
domane quello che costava meno. Si arrossisce 
di narrare tante bawexre ■*« infamie. Uno scrit- 
tore inglese, citato nelle Memorie di quel tem- 
po, ha 1 accolto tulli que* tristi e vergognovi par- 
litolari; e si esprime in tali termini: v P ar *^“ 

51 chi testimoni jHHrebbero deporre di tali 
55 ma il Direttorio non sembra cercare di 
5: parsene: per lo contrario, non ha egli asuto 
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suoi ornamenti pontificali , de'più 
piccioli gioielli. La sua biblioteca 
particolare, composta di oltre a qqa- 
rduUrnila volumi, fu venduta ad un 
libraio di Roma per dodicimila scu- 
di io cedole. Si mostrò nondimeno 
di voler conservare un'ombra d'au- 
torità al papa ; gli fu fatto proporre 
dal generale Cervoni di prendere 
la nappa tricolore. Pio VI la rigettò 
con dignità : ,, Io non conosco, egli 
sdisse, altro uniforme che quello di 
scili la Chiesa m'ha onorato M . Ta- 
le rifiuto era già preveduto ; ed ogni 
cosa era preparata per l’esccuzioue 
delle grandi misure. Il commissario 
Hnller fu incaricato di annunciarle, 
c di affrettare la partenza del papa( i ). 
Il t. p. allegava la sua provetta età, 
c le sue infermità ; ,, èono appena 

* convalescente , sciamò egli , non 

* posso abbandonare il mio popolo, 

* nè i miei doveri; voglio morir qui. 

* — Voi morrete dappertutto, re- 
plicò Haller : se le vie di dolcezza 
nnon vi persuadono di partire, ado- 
» preremo i mezzi di rigore per co- 
n stringervi u . Pio VI rimasto solo coi 
iuoì famigli, parve per la prima vol- 
ta oppresso da dolore. Entrò nel suo 
oratorio, si raccolse mi istante nel 
seno di L)io,e ricomparve in capo ad 
dcuoi momenti . — « Iddio Io vuo* 
« le, disse, riassumendo la sua sere- 
» aita consueta; prepariamoci a rice- 
vere tutto ciò che la sua Provvi- 

* denza ci destina**. E nel corso del- 
le quarant'otto ore che passò ancora 
alluma, non cessò d’attendere agli 

r b tw»MT*a «li soffrire che gli *i presentaste 

* come un trofeo, la canna siala rubala al |»a- 
H P 4 - I giornalisti non hanno annunciato l'arri- 
” *° ài (ale trofeo a Parigi ? uou è ella, nel 
** momento in cui (furilo si scrite, nella *ala di 

* l'v-uiblca del Direttorio, sulla tavola di mar- 
M mo che slassi tra lo due Socslre che guarda- 
ci no mUa corte ? “ 

(i) K osservabile che tali vessasioni tutte 
•^enunciarono ai 1 5 «li febbraio giorno deU'an- 
Rimario deU’esallaaione di Pio VI. Ogni nn- 
*> celebrava in tale giorno una festa solenne 
dlb corte pontifìcia. Qna>iluii«|iie il pa[u fosse 
•^abio allora, l'anniversario fu celebrato dai car- 
#'««li nella cappella S ialina. 

M- 
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affari della Chiesa ed a' suoi doveri 
religiosi. La notte stessa della sua 
partenza 20 febbraio, il commissa- 
rio francese, che si era alzato in- 
nanzi giorno, lo trovò prosternato 
ai piedi del crocifisso. v> Sbrigatevi **, 
gridava l'impaziente esecutore di 
tale violento sacrilegio ; c stimolan- 
dolo a discendere la scala del Vati- 
cano, non lo perdè di vista fino che 
non fu salito nella carrozza che l’at- 
tendeva, In tal guisa, il venerabile 
pontefice strappato dal suo palazzo, 
tratto era al luogo ancora incerto 
del suo esilio e del suo supplicio, fra 
le tenebre d'tina notte dìsastrósa, di 
cui unaspaventevolc procella accreb- 
be ancora l’orrore. Un drappello di 
dragoni servì ad allontanare la folla 
del popolo cui tutte le precauzioni 
d'uii' inquieta gelosia non avevano 
potuto impedire di tenersi svegliato 
per correre dietro ai passi del suo 
sovrano. Il papa aveva al suo fianco 
il suo medico, il suo maestro di ca- 
mera, e dinanzi a lui alcune perso- 
ne della sua casa. Alla porta Angeli- 
ca, i commissari francesi gli dichia- 
rarono ch'egli era sotto la loro mal- 
leveria, c lo fecero incamminare al- 
la volta di Viterbo. Alcuni raddolci- 
rne!) ti si mescolarono nondimeno al- 
le amarezze del suo stato : sulla 

strada, i paesani accorrevano da tut- 
te le parti; i più lontani s'inginoc- 
chiavano per ricevere la sua benedi- 
zione ; i più vicini alla carrozza e- 
sprimevano ad alta voce il loro dolo- 
re ed i loro voti. Alcuni preti, dei 
Francesi soprattutto (i), fuggiti alla 
collera dei vincitori , felici dianzi 
pei benefizi d’una generosa ospitali- 
tà, ora appena coperti di vesti con- 
venienti alla miseria cd alla neces- 
sità di occultare la loro condizione, 
erano riusciti a raggiungere l’illu- 
stre viaggiatore. Il papa gli accoglie- 
va col più tenero alletto, gloriando- 

( 1 ) V. nei Martiri itila fede, il colloquio 
dir il ]iapa ebbe u Bologne 1*011 uii ccrloiatUr 
co francese tettilo «la soldato. Tal* cecilia vili o 
et* f abate U' Auriteau. 


l6 


i' t i P I o 

si di rombali ere, di soffrire con essi, 
<■ di adoperar altresì a meritare 
quelle consolazioni sublimi elle la 
religione sola può dare. La Toscana 
era la prima pausa di tale viaggio, 
o piuttosto di tale odioso rapimento. 
Disegnava il Direttorio di rilegare 
dapprima il suo captilo in Sarde- 
gna ; rua teme gl’ Inglesi, c mutò 
consiglio. Giunto a Siena , il papa 
fu alloggiato nel convento degli A- 
gostiniani, dove soggiornò per tre 
mesi, allorché un avvenimento stra- 
ordinario Io costrinse ad uscirne. Ai 
20 maggio un terremoto scosse tut- 
ta la casa, e fece crollare la soffitta 
della camera che il santo padre ave- 
va allor allora lasciata. Fu trasferi- 
to in seguito nella Certosa, presso 
Firenze, dove arrivò ai 2 di giugno; 
ivi almeno potè ricevere la visita 
del gran duca e del re e della regi- 
na di Sardegna : il primo tremando 
sotto la sopravvegtianza tirannica 
della dominazione francese; e gli 
altri, recentemente cacciati dai loro 
stati, dove avevano lasciato ricordan- 
ze immortali di bontà c di virtù. Si 
può imagioare e non descrivere , 
quanto un tale abboccamento dovet- 
te avere di commovente e d'nmmi- 
rabile, in una circostanza che radu- 
nava tanti illustri e deplorabili esem- 
pi della fragilità delle umane gran- 
dezze. «Io dimentico, in momenti si 
« dolci, tutte le mie disgrazie, dico- 
« va Carlo Emanuele al santo pa- 
« dre ; io non piango il trono che 
« ho perduto ; ritrovo tutto a’vostri 
« piedi. — Ab ! caro principe , ri- 
« spondea Pio VI, tutto non è che 
» vanità ; noi ne siamo la triste pro- 
si va. Alziamo i nostri sguardi verso 
« il cielo ; colà ci attendono troni 
«che non periranno mai “.E la 
coppia augusta stimolava il venera- 
bile veglio d’accompagnarlo in Sar- 
degna. « Venite con noi, santo pa- 
« dre, gli diceva la sorella di Lui- 
« gì XVI ( y. Maria. Cloth.dk) ; ci 
« consoleremo insieme: troverete ne* 
« vostri figli tutte le cure rispettose 
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n che merita un sì tenero padre 
Pio VI si rifiutò a tali generose i- 
statize : allegò la sua età avanzala, 
le sue infermità e soprattutto il ti- 
more di svegliare i sospetti dei loro 
feroci oppressori. Convenne risol- 
versi ad eterni addio ; e tale separa- 
zione crudele alterò in un modo 
più doloroso ancora la salute del sau- 
to padre. Nondimeno non rallentò 
un istante le occupazioni più degna 
del suo coraggio. Malgrado la diffi- 
coltà delle comunicazioni cd il rigo- 
re della vigilanza da cui era attor- 
niato, il deplorabile stato delle cose 
della Chiesa trovava mai sempre in 
lui tutto l'ardore d'un zelo infatica- 
bile. Durante tale primo periodo 
della sua cattività, else durò dieci 
mesi, ridotto ad uno scarsissimo nu- 
mero di persone che dividevano la 
sua sorte, potè almeno approfittate 
d'alcuni momenti di calma per im- 
prendere ancora lavori di cui l'utili- 
tà c la gloria ricordavano i più bei 
giorni del suo pontificato. Colà rice- 
vette l’espressione del dolore del fe- 
dele clero di Francia, 0 particolar- 
mente dei vescovi rifuggiti nell’In- 
gbillerra. Il breve che loro indiriz- 
zò in risposta ai 1 9 novembre 1798, 
rammenta e l’alta eloquenza di san 
Leone e 1 ’ unzione penetrante di 
sau Gregorio. Imitò altresì la loro 
intrepidezza, combattendo con non 
meno vigore quell’ orribile giura- 
mento di odio all' autorità dei re , 
cui ecclesiastici o deboli o corrotti 
si permettevano di fare con restri- 
zioni tacite, le quali non salvano nè 
la vergogna dello spergiuro, nè il 
pericolo dello scandalo: tali sotterfu- 
gi erano propriamente fatti |>et is- 
dcgnarc colui ebe sagrificava il tuo 
trono, la sua libertà, la sua vita, per 
conservare la libertà della sua co- 
scienza e la purezza della sua fide. 
Intanto le negoziazioni dei gabinet- 
ti stranieri raddoppiavano le ansietà 
del Direttorio francese, il quale so- 
spettava con ragione che la libera - 
zion di Pio VI sarebbe lo scopo dei 
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L>ro principali sforzi. Por un calco- 
tu di perfidia, che conciliava la sua 
paura c la sua crudeltà, volle che il 
grauduca cacciasse egli stesso il san*» 
tu padre. Il priucipe rispose ch'egli 
ti *u aveva chiamato il papa in To- 
scana, e che non si assumerebbe di 
brodo uscire. Tale generosa resi- 
stenza frutte» poco dopo ai grandu- 
ci f invasione do’ suoi stati, ed alla 
Francia la spoglia dell' Istruii.». Nei 
momento si badò ancora a negozia- 
re; si fece proporre ali’ Austria di 
ricevere Pio VI nel convento di 
Muelk, presso il Danubio, ^'impru- 
dente iattanza deH'ambaticiatore fran- 
cese a Vienna, sconcertò tale dise- 
gno ( i ). Si scandagliò la Spagna, la 
quale richiese condizioni non accet- 
tabili a grado del governo francese. 

parlò di nuovo della ri legazio- 
ne in Sardegna. No» fu presa nes- 
suna risoluzione definitiva, e le co- 
te rimasero nel medesimo stato. 
Nel principio dell' anno 1799 lo 
ostilità ricominciarono. Gli eserci- 
ti russo ed austriaco minacciavano 
I ItaUa,dove la custodia dell'augusto 
prigioniero diveniva più incomoda 
e poteva inceppare le operazioni mi- 
litari. Il Direttorio prose dunque il 
putito di farlo trasportare in Fron- 
da. Ma la malattia del pontefice a- 
veva latto progressi die davano mol- 
to da temere. Da paralisi.! assalita 
gli aveva una gamba, eh era stata 
toperta di vescicatoni. In tale stato 
Tu rapito il primi» aprile per trasfe- 
rirlo a Parma, dove respirò per al- 
ntni giorni consolato dai riguardi 
rispettosi del comondante trance- • 
s c(a)edolla visita deH'infante e del- 
la sua famiglia; ma ai i 3 ordini più 

( 1 ) Il grnrral* Bemadolle f rcr irwllw‘r*r« 
j* *rm» «lelLt republira a mal grado dtl jiopt— 
" ‘t* 1 Vienna, il quale l'insultò e t'obbligò a ri— 
in Francia. 

(a) Il nome di tale uimabfle nSrijVr è **for- 
J“f»tamenle umnifl nella Moria di quel tempi. 
*“° bisogna dimenticare di dire < In* Pio VI 
dal tao procedere, gli fere dono il* 
«n Citello magnifici* che fa pei imi ordine com- 

ND. 
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rigorosi gl' intimarono una nuova 
partenza. I medici rappresentarono 
invano il pericolo d’un trasporto co- 
sì brusco, così violento. Il commissa- 
rio francese entrò nella stanza, fero 
scoprire il letto tiri fin fermo, visitò 
le piaghe con qnella brutalità fero- 
ce che conveniva ai bene alla sua in- 
combenza, uscì un momento, c rien- 
trò quasi subito dicendo: „ liisogu* 
che il papa parta o vivo o morto u « 
La resistenza era inutile; poteva es- 
sere pericolosa mettendo iu compro- 
messo i sovrani del paese, il papa} 
conobbe tali pencoli, e non insistet- 
te maggiormente sulle sne propri© 
sofferenze. Ai 1 4 fu condotto a Pia- 
cenza^ donde fu fatto partire ai là 
per Lodi, al line di condurlo per Mi - 
lano a Torino . Ma appena aveva 
varcalo il Po, che il timore «Tesser© 
sorprese dai nemici impadronendosi 
delle sue guardie, fa ricondotto a 
Piacenza per andare a Torino per 
un'altra strada. Arrivò ai 24 nella 
capitale del Premonte. Fu fatto en- 
trare alle tre della notte nella citta- 
della per la porta del soccorso, al fi- 
ne eh deluderò il popolo, avido di 
godine «fella sua presenza. Kg fi sì 
credeva al termine delle sue perse- 
cuzioni, allorché riseppe il dì dopo 
che doveva esser© trasferito in Fran- 
cia. Andrò dove vorranno , sciamò 
alzando gli occhi e le mani al cie- 
lo; ed il venerdì, iti, è rapito ugual- 
mente durante la notte, e condotta 
ndOufx, dovè albergato presso i ca-* 
nemici regolari. La domane i suoi eli- 
si odi si accinsero a valicare il mon- 
te Ginevra: appena si poterono laro 
n|enni preparativi decenti, almeno 
indispensahtii pel trasporto del pri- 
gioniero. Le soe membra sono tutte 
impiagale. E forza sollevarlo con 
cinghie per collocarlo in una vettu- 
ra. „ Vieti fatto alla fine di sederlo 
r in una specie di poi Iantina , la 
» quale non era che una rozza Ietti - 
w ca. I prelati e le persone del mio 
r> modestissimo seguito hanno mu- 
r> le per arrampicarsi sulle rocce. In 
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» tale .-tatù il aanto padre è portato 
9i Bulla montagne . Per quuttr'ore 
r> egli >« sotpeso per sentieri angu- 
9i sti tra uh more di io piedi di 
9i neve e spaventevoli precipizi. Ai- 
ri cimi ussari piemontesi gli offrono 
n le loro pellicce ; egli li ringrazia 
n dicendo: Io non (offro, e non to- 
ri mo nulla; la mano del Signore 
« mi protegge visibilmente tra tari- 
li ti pericoli! su, miei amici, corag- 
99 gio! mettiamo in Dio tutta la no- 
li stra fiducia'*. Ai 3o della sera ta- 
le lugubre corteo, che già somiglia 
ad oh apparato di funerali anteci- 
pati, entra in Brianzoli. Pio VI pre- 
me alla fine il auolu di quella Fran- 
cia donde ba veduto uscire lutti i 
inali dell'iufcrno, e dove il ciclo ha 
preparalo miracoli di pentimento. II 
popolo vergognato do' suoi delitti, 
della sua gioì ia e della sua miseria, 
stanco d'iin governo cui disprezzo 
ed abborre, incomincia a gemere 
«ai deplorabili eccessi dell'empietà 
e del tradimento. 1/ aspetto stra- 
ziante di tale vittima augusta, che 
gli si offre in sacrificio, io richiama 
a sentimenti di pietà, di cui sovente 
non è più arbitro di occultare leeoni- 
mozioni: ma è interdetto al papa , 
chiuso nell’ospitale di Briancon, di 
accostarsi alla finestra presso la qua- 
le la calca si affolla per isforzarsi di 
v «dello. Viene segregato dai fodeli 
compagni del suo martirio (i), che 
sono inviati a Grenoble. Non gli si 
lascia che il suo confessore ed un 
sotto cameriere. Passò 2 5 giorni in 
tale crudele isolamento, che avreb- 
be durato più a lungo senza dubbio, 
se i rapidi progressi di Souwaroff 
in Italia non avessero inspirato nuo- 
vi terrori al Direttorio, il quale de- 
terminò di far trasmutare il papa a 
Valenza. Tale nuovo tragitto fu mi- 
sto d'alcune consolazioni, le quali 

{«) Ejaso raivivciwrrt rii Corinto, Spino, 
cardinali*, ed weivearovo di Genova; il pie» 
Lio Caracciolo, di camera di ma San- 

tità; il patire Pio Rimt r.i, tao coppellali®, ed il 
#m> «cguLrio SIsiriiMli. 
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poteronò almeno raddolcire farria- 
rezza de’suoi ultimi momenti. In- 
tanto che il Direttorio ed i suoi o- 
diosi satelliti cercano ancora di rad- 
dop|dare {rii oltraggi contro hi loro 
vittima, gli abitanti del paese mol- 
tiplicano per dove passa gli attestali 
d'amore, di dolore c di venerazio- 
ne. A. Gap, a Vizille, a Grenoble 
soprattutto, un medesimo sentimen- 
to ha scosso cd infiammato tutti i 
cuori. Le persone d’ogni età, i cal- 
vinisti stessi esprimono altamente 
la lovxv religiosa pietà. Le donne « 
fanno osservare pei tratti di corag- 
gio e pei quel l'ingegnosa sensibilità 
che si anuria ancora più alla vista 
del pericolo, « non manca quasi mai 
dei mezzi di riuscita. Alcune di es- 
se si travestono da fantesche, e se- 
ducono a forza di denaro le guardie 
det papa per essere ricevute nella 
sua cara, ed esercitarvi i più umili 
impieghi. Alla sua partenza da Gre- 
noble, una madre e le sue due fi- 
glie seguono a piedi la carrozza fino 
a Tullio». Sulla strada, cento giova- 
ni vergini bianco-vestite si unisco- 
no per isparger corone di fiori. Il 
papa, sorridendo ad omaggi si puri, 
si schietti, benediceva con bontà 
queiriunoreritc gioventù. Talvolta 
i gendarmi dello sua scorta secon- 
davano tali espressioni della pietà, 
talvolta altresì le respingevano, se- 
condo l impulso che ricevevano dall 
autorità supcriore, divenuta più dif- 
fidente ancora e più irresoluta per 
le burrasche i asorte nel suo propria 
seno. Dei cinque direttori di cui era 
composta (i), tre erano stati espulsi 
per una determinazione straordina- 
ria , c tale mutamento convulsivo 
dava a tutte le operazioni politiche 
un'incertezza, un'oilazione che an- 
nunciavano la debolezza d una po- 
tenza che si vede in procinto di ca- 
dere in dissoluzionc( 2 ). Ai i4 lugli» 

1 1 ) Tr*ilhard, Mrrlin eLaft-vri!lì*r«'-T>p*"*- 

|l) l’jiiquf mwà | >rini .• dalli rnoluiif"* 
dii i<» brumai re • nu iti Li iiionveulo, «a * 1 ** 
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però, gmrno di saagirinosir memo- 
ria, Pio VI giunse a Valenza, ac- 
compagnato da’ suoi fedeli amici, 
che gli erano «tati restituiti a Gre- 
noble. Fu alloggiato nella cittadella, 
nell'appartamento del governatore, 
presso il convento de 'Francescani, 
che serviva di prigione a 3 a preti 
di cui parecchi avevano provata la 
beneficenza del pupa durante la lo- 
ro fuga in Italia. Fu severamente 
proibito a quegli sfortunati di co- 
municare col loro benefattore, ed a 
questo di uscire dei recinto del giar- 
dino , „ per timore, di ce vasi, che 
« non cagionasse turbolenze c ra- 
" dunametHi Pio VI, indifferen- 
te ornai alle cose della terra , a-- 
gli oltraggi degli uomini, non pen- 
sa più che a prepararsi all* ultimo 
dei sacrifizi. Tutti i «noi momenti 
sono consacrati alla preghiera. Tal- 
volta quegli alti di pietà sono inter- 
rotti da rammarichi i quali non ca- 
dono che sullo spaventevole diluvio 
di mali che fascera dietro di sè : „ i 
*• miei patimenti corporali non sono 

* nulla , egli diceva, in paragone 
•'delle pene del mio cuore/... I car- 
dinali ed i vescovi dispersi!..., 
*• Roma, il mio popolo!.... la Chiesa, 
n Ah! fa Chiesa .... ecco ciò che 
-notte e giorno mi cruccia. In qna- 

* le stato duuque io li lascio “ ? A 
'di pensieri sì amari, sì dolorosi, si 
aggiungevano novelle persecuzioni. 
Il Direttorio, intimorito sempre più 
dei progressi di Souwaroff, aveva 
ordinato ai 4 agosto che il papa sa- 
rebbe trasferito a Pigione; „ Ben 
n inteso, aggiungeva, che il viaggio 
*wrà fatto a spese del santo pa- 
rtire w . Vietava anzi espressamente 
di far sosta a Lione; ma la malattia 
a reva fatto tali progressi che il me- 
nomo movimento straordinario po- 
'*ra affrettare ristante fatale : fu pur 
frrza abbandonarlo alfa disposizio- 

§'* «cello w*gr«-lamente un capo unico del go- 
*wuo; «leverà estere Joubert. che fu ucciso ù 
>9 agotio rjtftj, nella battaglia di Uovi ( l’tdl 
JowieaT). 
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ne della natura. Ai 20 agosto mi 
vomito violento annunziò che fa pa- 
ralisia aveva assalito gl'intestini; » 
soccorsi del l'arte lo trassero con fa- 
tica da un deliquio profondo, che 
tenne dietro a queH’accidente. Tali 
sintomi tutti d'una dissoluzione im- 
minente indussero il papa a chiede- 
re il santo Viatico, cui volle riceve- 
re alzato: seduto rn una scranna, in- 
signito de'snoi ornamenti pontifica- 
li, con una mano appoggiata al pet- 
to, e con l'altra posata sui santi E- 
vangeli, dopo di aver pronunciato 
fa professione di fede secondo la 
formnla del pontificale, e ripetuto 
in più volte il perdono pe'suoi ne- 
mici , per la Francia soprattutto , 
con l’accento più sincero, più com- 
movente, riceve il pane degli an- 
gelici cui in breve dividerà fa bea- 
titudine immortale. ,, Il giorno ap- 
r> presso 28, fin dalla mattina, l’ar- 
v* ci vescovo di Corinto gli ministrò 
» l’estrema unzione, ed alcuni istan- 
te ti dopo, il santo pontefice occupò 

* ancora alcuni momenti negli affari 
v» temporali, facendo un codicillo in 
sfavore di qu e* pochi amici fedeli e 
*> coraggiosi che gli restavano in que- 
ll gli ultimi istanti. Dopo tale atto 
» di beneficenza, li fa chiamare prea- 

* so di sè ; permette loro di toccare 
w ancora con le loro fabra quella ma- 
v» no ornai gelata da nn freddo roor- 
r» tale ; i suoi estremi accenti ed i 
t» suoi sguardi spenti s’animano del- 
« l'espressione de’più teneri addio 

alla sua famiglia ; verso mezza- 
ri notte le palpitazioni, le angosce 
r> divennero più frequenti, e non fa- 
u sciarono più nessun dubbio sulla 
n prossimità del momento fatale. L* 
s* arcivescovo di Corinto fu sollecito 
« a dargli l'assoluzione papale , eh* 
r> egli ricevette con un'umiltii pcr- 
n fetta ; fece un ultimo sforzo per 
n dare fino a tre volte la sua bene- 
u dizione agli astanti prosternati, e 
51 ebe si struggevano in lagrime. La 
u conoscenza gli restò sìdo alla fine. 
n Spirò ai 29 agosto 1799, ad un'ora 
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n vf-nUcinqne («imiti (iella mattina. 
n Km in età di ottantun anni otto 
n mesi due giorni ; aveva governata 
11 la Cliiesa ventiquattro anni sei 
n mesi e quattordici giorni la 
nuova della tua morte non fu si to- 
sto sparsa nel pnblico, clic una folla 
immensa accorse per tributare alla 
spoglia esanime del santo martire gli 
omaggi della sua venerandone. Le 
autorità civili non tentarono ucm- 
ineuo d'impedire tale trasporto uni- 
versale. {iuc che non potevano otte- 
nere il più semplice oggetto che a- 
vessc appartenuto al pontefice, getta- 
vano fiori sul suo feretro, e portava- 
no via tutto quanto aTeva potuto 
toccarlo. {1 Direttorio avendo per- 
messo ebo si osservassero in tale cir- 
costanza le formalità, e che si ren- 
dessero gli onori usati, il corpo era 
stato imbalsamato c sepolto co'suoi 
ornamenti e con gli atti che accom- 
pagnano la spoglia mortale d'un som- 
mo pon tcfice;-ed il cuore con li visceri 
t railo stati chiusi in un* urna parti- 
colare ( t ). Tale sacro deposito restò 
nella cittadella di Valenza fino al mo- 
mento in cui Bnonapartc, che si e- 
ra elevato al consolato, puhlicò una 
risoluzione presa ai do novembre 
' 790 , co'suoi collcgbi, colla quale 
statuirono ! „ Che gli onori delia so- 
s» pultura saranno resi a tale vecchio 
ii rispettabile per le sue sventure, ii 
v» quale è stato soltanto un momrn- 
v> tu nemico della frauda, sedotto 
n da consiglieri perfidi che attornia- 
vi vano la sua vecchiezza; aggiungen- 
ti do essere della dignità della mi zi o- 
n ne francese, e conforme alla sen- 
n sibilit i del suo carattere, di dace 
t- contrassegni di considerazione a 
v quello che ha occupato uuo dei 
>i primi gradi sulla terra, ec. “ Tale 

(i) Gli «Ili *©no l’»*criti<mr rtom* «ojn* 
Uvolrtt)- di rame, le monete ili differenti «pedc 
reniate m>Ko il regno del sovrano de l'unto, ». 
|,'«|iiufiv ette lu pe«to miI -no feretro conteiwta 
•piote nolaLnli^inu- parole: 

Ja arce io <fu* okses Gallo, uro i usto Jitòa tur. 
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atto, che sedusse intimo tempo fa 
gente dabbene, e che annunziava 
più vasti disegni, fu eseguito in una 
maniera meschina : la sepoltura In 
latta nel cimitero comune. Un pro- 
testante ebbe soltanto il permesso di 
far erigere una piccola volta di col* 
to, di cui la porta fu murata, onde 
riconoscere il luogo della sepoltura 
stessa. Le coso rimasero in tale sta- 
to (ino ai i 5 luglio 1801, epoca nel- 
la quale il concordato, concesso da 
Pio V li a Buonnpartc, servi per ri- 
scatto alla spoglia mortale del suo 
jKxtlocessorc, la quale fu alla Atte 
trasportata nella basilica di san Pie- 
tro a Roma, secondo le intenzioni 
del testamento di Pio VI ( V. le no- 
tizie curiosissime di tale diseppelli- 
rne nto nei Martiri della fede , tonni 
IV, pagina 33 o e segucuti ). Le vi- 
«cero sono state restituite alla città 
di Valenza, dietro le istantissime 
sue domande. Un monumento ese- 
guito da uno scultore francese, Mas- 
similiano Laboureur, allievo di Ca- 
nova, adorna il mausoleo che le rac- 
chiude , e porta questa iscrizione 
mandata da Roma dal cardinale 
Spina : 

S ancia Pii ferii rtdennt praecordia Gniiit . 

Roma renet corpus ; nume a ubiqve sooat. 

La lunga durata del pontificato di 
Pio VI, le sue qualità brillanti sotto 
un aspetto puramente umano, pin 
ammirabili ancora ne’&uoi doveri re- 
ligiosi, una fermezza imperturbabi- 
le nei conflitti ch’ebbe a sostenere 
a vicenda contro i sovrani c contro 
i popoli , virtù commoventi ned® 
calamità che l’opprcsscro, la venera- 
zione, rcntiisinsnio che non cessà d 
inspirare, allora pure che il pr^ 1 ' 
gio delle grandezze della terra era 
scomparso, la parte ebe dovette p rel ^ 
dere nei primi, nei più deploraci» 
avvenimenti della rivoluzione cut** 
pea, gli assicurano una sede troppo 
grande nella storia perchè una » m> 
titudin* di scrittori non siasi al» 1 ' 1 ' 
tata di dargli rimembranze, o d» «■ 
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ligio o di biasimo. La satira fu pa fino a Valenza; VI Le Mono- 
quella che aperse la lizza : approlit- rie tic IL' aliale ili Hesmivj • d' A uri- 
ti, del lutto della religione per in- he a u (i). A Pio VI fu successore 
saltare al suo cordoglio, quando ella Pio VII. 

Don poteva ancora rispondere che D — s. 

con lagrime. Negli ultimi mesi del PIOMBINO (Principi di). P. Ap- 
1798, cioè durante la cattiviti) di piano. 

Pio Vi , comparvero le Memorie 


iloriclie e filosofiche (Vedi Boi; a- 
001x0). Tale opera, composta per 
ordine del Direttorio, è scritta con 
uno stile più amaro che energico, 
più affittato che elegante e spessis- 
simo di cattivo gusto (1), prescin- 
dendo dalle invettive, dalle empietà 
oscene, che fanno le grandi riputa- 
zioni presso gl'increduli. L'autore 
cade nelle contraddizioni più grosso- 
lane: per esempio, dopo di aver di- 
pinto PioVI a vicenda comecaparbio 
ed irresoluto,comeimpetuoso e pusil- 
lanime, obbligato però di rapportare 
tanti fatti che provano un legame, 
una serie non interrotta in tutte le 
parti d'un sistema in cui l’ elevatez- 
za dei pensieri non escluderà la mo- 
derazione, la bontà, la dolcezza dei 
mezzi d’esecuzione, tenta d’attribui- 
re tutte le sventure del pontificato 
di Bruschi alla timidità, all’ inconsi- 
stenza del suo carattere: ed in bre- 
ve ne incolpa la fatalità delle circo- 
stanze. Una tale instabilità di giudi- 
zio dispensa da un esame più pro- 
londo. Altri scritti hanno vendicalo 
Pio VI di tali odiose calunnie. Il 
primo è : I. Il Ristretto storico del- 
la vita e del pontificato di Pio VI, 
per Blancbard, Londra, 1800, in 12. 
'l'ale opera risponde specialmente 
alle Memorie storiche filosofiche-. 
Il 1 Martiri della fede, !, voi. Pa- 
rigi, i8ji, per 1 ’ abate Amato Guil- 
lon, sono l’opera più compiuta e più 
ittrnttiva sugli ultimi momenti di 
Pio VI; 111 Piaggio del pellegrino 
Apostolico, Roma, 1799, l >er ,lno 
dei personaggi che seguirono il pa- 

(l) per PMimpio favellando di Maria T pre- 
ti, l'autore dice y ch'ella aveva rucpucolita l* 
anima »n.| torlte faste della devozione “ ( to- 
me ! r pag. aa 5 ). 


PIOMBO (Sebastiano dal). F. 
Sebastiano. 

PIOVANO. F. Arlotto. 

PIOZZI (Ester Lynch), figlia 
di Giovanni Salusbury, nacque, nel 
■ 739, a BosviclI, nella contea galle- 
se di Caernarvon: fino da giovinet- 
ta la sua beltà ed il suo spirito la 
fecero accogliere con distinzione nel 
gran mondo. Sposò, nel 1763, Enri- 
coThrale, ricco fabbricatore di birra 
del borgo di Southwark, c membro 
del parlamento. Suo marito avendo 
fatta la conoscenza di Samuele John- 

(1) Si dividono in vari articoli; I. Memo- 
rie per servir* alla storia della persecutiouc 
francese, raccolte per ordine di Pio Vi, con 
l’approvazione del cardinale Gerdll, c dedicale 
a 6. S., Rema, 1794 r 3 voi. in 8.VO , di 
oltre 1400 pagine in carattere minutissimo ; Il 
Brnefiti di Pio VI e de suoi stati verso i 
Francesi migrati, Homn, 1796, in 8.vo, tradotti 
in italiano; III Orasione funeòre di Pio VI , 
detta in latino da monsig. Branradoro, al coapet- 
lo del sacro collegio, Venezia, in ti.vo, fa tradu- 
zione in francese dedicata a S* M. Luigi XVI li , 
Venezia, 1800, in Cogl., in 8.vo cd in iti; tra- 
dotta dal francese in ilaliano, Rimini, 1800. li* 
Auribeau ha arricchito la sua traduzione d’ un 
grande numero di note, le quali contengono le 
particolarith più preziose sul rapimento di Pio 
VI, sul suo viaggio in Frauda e sulla sua mor- 
te. Vi si trovano i discorsi di rui l’onorb il san- 
to padre, a BoUcna ed a Siena. Tale annotato- 
re fu testimonio oculare di quasi tutti i Cittì 
da Roma a Siena; e non ha ammesso nella sua 
narrali one nessuna delle notizie susseguenti slam- 
iate in Francia, sent’ aver consultato a Vene- 
zia, dov* era conclavista, i personaggi che accolli- 
(lagnarono il papa a Valenza e non lo fasciaro- 
no che dopo l'ultimo suo respiro. Di li fu trat- 
to, tra le altre cote, quanto n’è stato detto nella 
Storia ecclesiastica, politica e religiosa di Pio 
VI, senza nome di autore, Avignone, 1800 (Pa- 
rigi, 1801 ), in 8.\o; IV Tramonti di alcuni 
scritti delf autore delle Memorie sopraddette, Pa- 
rigi, 1814, a voi. in 8.VO, i quali contengono 
molle parlit'blafilà che non sono in tali Aitati- 
ne dii enutv rarissime. 
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sun, 1* introdusse in cala glifi; c per 
quindici anni Johnson rimase quasi 
sempre nella casa di campagna di 
Thrnle a Strcatham, e fu sempre 
T amico di casa. Questi improvvisò 
de' versi graziosi per la Thrale, al- 
lorché ella celebrò il suo trentesimo 
quinto anno; 

Ofi in clanger, yel dine 

We are roin«* lo thiriy-fite 

Long majr b'.*li*r yar» arme 

Better yrar* ihan thirty-five f re. 

T improvvisato componimento ter- 
mina con questi versi: 

And all wh© wisely \vi«h lo «rive 

Mo.it look on T forai© at thiriy-five. 

Morto suo marito nel 1781, non 
giudicò più conveniente eli dimora- 
le con Johnson, c si ritirò unica- 
mente per tale motivo, ditesi, a Bath 
con le sue figlie, sperando clic John- 
son non le avrebbe tenuto dietro: 
nullamcno mantenne con esso un 
carteggio attivo lino nel 1784, allor- 
ché volendo sposare un maestro di 
musica fiorentino, Piozzi, stanziato 
a Bath, fu vivamente disapprovata 
dal letterato. Sposò non pertanto 
Piozzi, 0 cessò ogni relazione con 
Johnson a cui rese però giustizia 
più tardi. Poco tempo dopo il suo 
matrimonio, si recò a Firenze con 
suo marito. Ella vi compose,! n socie- 
tà con alcuni Inglesi suoi amici, una 
raccolta di componimenti in prosa 
ed in versi, col titolo di Florence 
miscellany , di cui furono stampati 
soltanto alcuni esemplari. La Piozzi 
ne scrisse la prefazione, c léce per 
essi diversi componimenti. Parecchi 
scritti di tale raccolta furono ristam- 
pati ne’giornnli e Magazzini ingle- 
si. Anna Williams comprese nelle 
sue Miscellanee una graziosa no- 
vella in versi della Piozzi (* Tre 
Avvisi ), imitazione di La Fontainc, 
nonché una traduzione dell’Epistola 
di Boileau al suo giardiniere. Dopo 
di aver visitato vari paesi d’Europa, 
ritornò in patria, dove publicò, nel 
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1 786, i suoi Aneddoti sopra 1 John " 
son. Tale libro fu avidamente letto» 
a motivo dell’ intrinsichezza che si 
sapeva esservi stata tra lei e quel ce- 
lebre letterato: ma le rivelazioni che 
vi si trovarononon piacquero a tut- 
ti; Barelli censurò severamente l’o- 
pera della Piozzi, e Wolcolt scherzò 
sui pettegolezzi scorsi e su quelli di 
Boswell , nella sua Satira spiritosa 
di lìozzf e Piozzi. L’autrice degli 
Aneddoti sopra Johnson pnhlicò due 
anni dopo una Raccolta di ' Lettere 
scritte da Ini o che gli erano state 
indirizzate, dal 1765 fino al 1784, 2 
voi. in 8.vo. Fece comparire in se- 
guito tre opere disua composizione, 
cioè : I. Osservazioni e riflessioni 
fatte in un viaggio per la Francia , 
C Italia e La Germania , Londra, 
1789, 2 voi. in 8.vo ; Il Sinonimia 
inglese, o Saggio sulla scelta dei vo- 
caboli nella conversazione famiglia- 
re, Londra, 1794. 2 voi. in 8 .vo. Ta- 
le opera, utile c dilettevole, fatta ad 
imitazione de* Sinonimi francesi dì 
Girard,’ ma scritta in un modo più 
variato, c frammischiata d’ aneddo- 
ti, di riflessioni storiche e letterarie, 
e di citazioni de* migliori autori in- 
glesi, ebbe una grande voga: fu ri- 
stampata più volte; ne comparve un* 
edizione a Parigi nel 1804, un voi. 
in !2j vi sono state levate «Ielle di- 
gressioni dell'autrice per sostituirvi 
delle note e citazioni. La Sinonimia 
della Piozzi indica una grande cono- 
scenza di rnon<k>, e contiene eccel- 
lenti riflessioni sopra gli uomini o 
le cose: il nome di Johnson vi occor- 
re sovente: si è anzi sospettato che 
esso autore abbia fatto una parte del- 
l opcra; ma tale sospetto ò stato mes- 
so in campo, probabilmente senza 
fondamento, ad ogni buon successo 
di mad. Piozzi; III lietro ispezione, 
ossia occhiata in dietro, o Rassegna 
degli avvenimenti e dei caratteri 
più sorprendenti o più importanti 
che i mille ottocento ultimi anni 
hanno presentati al mondo, 1801, 2 
voi. in 4 -to. La Piozzi fu ricercata 
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durante V inter* sua vita nelle sode- 
fi pel suo spirito e per V amabilità 
delle sue maniere. Mori a Cliftoo 
ai a maggio 1821. 

D — G. 

PfPELET (Francesco), nato a 
Coucy-le-Chàteau, presso Soissons, 
nel 1722, si diede allo studio della 
chirurgia. Fu amicissimo del celo* 
bre Louis; e da tale amistà si è con- 
chiuso che Pipelet possedesse cogni- 
zioni estese ed un merito reale. Era 
più semplice d’ attribuirla alle rela- 
zioni d* età e di studi fatti insieme. 
Non bisogna però deprimere trop- 
po Pipelet* Eletto successivamente 
consigliere e direttore deiraccade* 
mia di chirurgia a Parigi, conservò 
quest’ ultimo impiego per sci anni. 
Aveva avuto la fortuna di far cessa- 
re i vomiti cronici che minacciava- 
no la vita del duca d’Angoulòme; c 
fu iscritto sulla lista degli aspirauti 
all’ordine di san Michele. La rivolu- 
zione incominciata nel 1789 distrus- 
se la speranza che aveva di essere 
latto cavaliere. La morte del suo ami- 
co Louis, più giovane di lui d* un 
anno, quella di 6uo fratello e d’alcu- 
ne altre persone, Io disgustarono del 
soggiorno di Parigi; e nel 1792 si 
ritirò nella sua patria dov’è morto 
ai 14 d'ottobre. In una Notizia letta 
alla società di medicina di Parigi, ai 
3 i d’otto! tre 1809, Sedillot si è valso 
di queste espressioni: morto ai 14 
ottobre scorso. S’ inchinerebbe a 
credere che la parola scorso indichi 
l'anno 1808 ; ma il Magazzino enci- 
clopedico di novembre 1809 sem- 
bra levare ogni dubbio, poiché sol- 
tanto allora parla della morte di Pi- 
pelet. Questo chirurgo ha composto 
alcuni scritti, di cui. due, inseriti 
nelle Memorie dell' Accademia di 
chirurgia , gli fanno molto onore. 
Sono: I. Nuove Osservazioni sulle 
ernie della vescica e dello stomaco ; 
II Sui segni Ulusorii delle ernie e- 
pip laiche. — Ha lasciato molti ma- 
noscritti a suo tìglio, chirurgo d’ er- 
nie, prima a Parigi, ir>i a Tours, 
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primo marito d’ una donna celebre 
sotto il suo nome. 

A. B— r. 

PIPER (Carlo, conte 01), senato- 
re di Svezia, fu il ministro princi- 
pale di Carlo XII. Nato in una con- 
dizione oscura, pervenne agl’ impie- 
ghi ed agii onori in virtù di grandi 
talenti e d’una pieghevolezza di ca- 
rattere non meno Osservabile. Seppe 
cattivarsi il severo Carlo XI, che gli 
accordò una fiducia illimitata, ed in 
seguito lusingò si accortamente le 
inclinazioni giovanili di Carlo XU, 
che tale principe lo inalzò al grado 
di ministro principale, volle averlo 
al suo fianco in tutte le sue campa- 
gne, e non ascoltò lungo tempo altri 
consigli che i suoi. Si afferma che 
fu il conte di Piper, che in seguito 
ad una conferenza con Marlborotigh, 
determinar fece a Carlo di evacuare 
la Sassonia per mettersi in cammino 
alla volta di Mosca. Se file fu l'in- 
fluenza del ministro, essa divenne 
fatalissima a lui stesso. Presente al- 
la battaglia di Pultava, cadde nelle 
mani dei Bussi, i quali lo trattarono 
con poco riguardo. Tratto da una 
prigiooe all’altra, mori in fine nella 
fortezza di Scblusselburgo nel 1716. 
Aveva ammassato nella Svezia una 
fortuna considerabile, che passò alla 
sua famiglia ancora sussistente, cd 
imparentata coi primi casati del re- 
gno. — Suo lìglio,Carlo-Fcderico dk 
Piper, nato nel 1700, fu il favorito’ 
del re Adolfo -Federico, e pervenne 
ai primi impieghi: ma il conte di 
Brahé, suo genero, essendo stato de- 
capitato nel 1766, rinunziò, e si ri- 
tirò nella sua terra, dove morì uel 
ino. 

C— —AU. 

PIPINO -IL- VECCHIO odi 

Lande* , prefetto del palazzo nel 
regno d’Austrasia, sotto Dagobcrto 
e nel principio della minorità di Si- 
geberto, morì nel 640 generalmente 
pianto.) La storia ci mostra che nel- 
la medesima epoca e nella stessa cor- 
te, si videro il re Sigcberto, c tre 
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di-Vaiii ministri, Arnoldo, vescovo 
ili Metz, Cuniberto, vescovo di Co- 
lonna e Pipino meritare d’ esser an- 
noverati ira i santi. Un nipote di 
Pipino fu padre di Cario Martello 
ed avo di Pipino-il-Corto, che fu il 
capo ■della nuova dinastia francese. 
A torto accusati vennero Clotario 
Il e Dagoberto di svere contribuito 
all' elevazione de’ prefetti del pa- 
lazzo, dai quali la loro stirpo dove- 
va un giorno essere soppiantata : 
que’due re per lo contrario combat- 
terono a tutto potere tale autorità 
nsurpatrice, che i grandi dello sta- 
to sostenevano con perseveranza per- 
chè erano dessi que’che la conferi- 
vano. Si vide Clotario li ottenere 
dai Borgognoni cb’essi avuto non 
avrcbliero prefetto del palazzo du- 
rante il suo regno, e Dagoberto man- 
dò suo figlio a regnare nell'Austra- 
sia, piuttosto che rendere ai popoli 
di tale regno il loro prefetto del pa- 
lazzo Pipino-il-Vecchio, che tene- 
va sempre vicino alla sua persona. 
Quindi tale Pipino non ebbe nes- 
suna influenza nel governo; non si 
conosce nessuna sua grande azione, 
come neppure nessun rimprovero 
d'.iiubiziooe fatto venne alla sua me- 
moria ; unico fondamento alla sua 
celebrità furono le sue virtù priva- 
te e l’ onore d’essere il capo d'ima 
famiglia che ha dato dei monarchi, 
.non "solamente alla Francia, ma a 
quasi tutti i popoli dcU’Europa. 

PIPINO-IL-OROSSO o Pipimi 
tu IIéristal, nipote di Pipino-il- 
Vecchio (Pedil'articolo precedente ), 
padre di Carlo Martello, avo di Pi- 
pino - il - Corto , che diventò re di 
Francia e fondò la seconda dinastia, 
contribuì molto con la sua ambizio- 
ne, la 6 ua prudenza, le sue grandi 
qualità e l'arte di cattivarsi l'amore 
de' popoli ad avanzare un' usurpa- 
zione, a compiere la quale la sua fa- 
miglia impiegò un secolo. Egli ri- 
cavò il nome di Pipino, sì caro agli 
Austrasii; non ostante che non di- 
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scendesse da Pipino-il-Vecchio che 
dal lato di madre: tali sostituzioni 
fittizie erano autorizzate dall’ uso . 
Dopo l’ assassinio di Dagoberto la 
famiglia di Francia trovavasi estin- 
ta nell'Austrasia, e, secondo lo co- 
stumanze vigenti da Clodovco in 
poi, tale regno doveva rientrare sot- 
to la dominazione di Teodorico ; ma 
gli Austrasii mostrata avevano in o- 
gni tempo la più ferma risoluzione 
di voler avere in mezzo ad essi il 
principe destinato a governarli, o, 
in mancanza di esso, di formare tiu 
regno distinto , governato da un 
prefetto del palazzo, il quale non 
tributasse al re lontano che nn o- 
maggio di forma ; tale disposizione 
degli animi giovò alle mire di Pipi- 
no-il-Grosso. Thierri o Tcodoriro 
era assoggettato dal suo prefetto del 
palazzo, Ebroino; questi inspirava 
tanto più orrore alla corte d’Austra- 
sia, che tutte le vittime della sua a- 
varizia e crudeltà andavano a cer- 
carvi un asilo e ad aspettare l’occa- 
sione di vendicarsi. Per timore di 
cadere sotto la podestà di Ebroino, 
gli Austrasii concorsero a scuotere il 
giogo dell’autorità reale, ed elessero 
per governarli i duchi Pipino e 
Martino o Martello. Ebroino fece la 
guerra a que’ popoli per nuovamen- 
te sottometterli ; riportò su di essi 
una vittoria, in cui il duca Martino 
peri; ma Pipino non si lasciò abbat- 
tere da tale sconfìtta: si sostenne 
fin al momento in cui Ebroino fu 
assassinato: cessando allora di star- 
sene sulla difensiva, portò le sue ar- 
mi nel regno di Nciistrin, col pre- 
testo di ottenere gibstizia a tutti 
i proscritti rifuggiti in Austrasi i . 
Thierri fu vinto , c non osando più 
contendere la bontà della causa cui 
difendeva Pipino, lo elesse prefet- 
to del p ilazzo, mise sé e la Francia 
sotto la dominazione del vincitore, 
c legittimò l’ usurpazione del re- 
gno d’Austrasia, perchè Pipino re- 
stò duca sovrano di tali contrade, 
e non fu proietto che degli stati non 
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recalcitranti dall'autorità di Thìer» 
ri. Nel sembrare clic a nmen tasserò 
il potere di fpielli che non poleva- 
no viucere, i re della prima stirpe 
imitavano la politica degl’imperato- 
ri di Costantinopoli riguardo ai bar- 
bari; c forse tale condiscendenza a- 
vrebbe salvati gli eredi del grande 
Clodov.'o, se fosse sorto alla fine un 
principe degno di succedergli. Pi- 
pino non prese il titolo di re: l’ab- 
bandono generale in cui era caduto 
suo zio Grinioaldo, allorché aveva 
creduto il momento favorevole per 
collocare il figlio sul suo trono, in- 
dicava che i Francesi conservavano 
ancora una riconoscenza viva per 
la famiglia dell’eroe che gli aveva 
stabiliti nella Gallia; uopo era di 
blandire tale sentimento. Nonostan- 
te che il re non si mostrasse mai, 
lutto facevasi in apparenza colla sua 
autorità, e le vittorie che Pipino ri- 
portava sui principi tributari i qua- 
li approfittato avevano delle inter- 
ne turbolenze per iscuotcre il gio- 
go, 1’ ordine che ristabiliva nel re- 
gno, le sue conquiste che ne ag- 
grandirono il territorio, c la cura 
clic si dava di ripristinare i costumi 
antichi, il suo zelo per la propaga- 
zione del cristianesimo, la felicità 
di che godevano i Francesi mercè 
delle sue cure, gli guadagnarono sen- 
za dubbio numerosi partigiani ; ma 
non potevano staccare i cuori da un 
re sotto il cui nome tanti beni si fa- 
cevano. Uopo oravi in oltre di tem- 
ilo per accostumare i grandi a vede- 
re un sovrano in colui che era loro 
uguale ; e se gli Austrasii di cui era 
1 idolo gli avevano in prima dato un 
collega conGdandogli la curii di go- 
vernarli, si crederà senza fatica che 
• signori di Borgogna e di Neustria, 
pei quali era pressoché forestiero, si 
sarebbero prontamente collegati con- 
tro di lui, se, scoprendo di subito la 
sua ambizione, loro avesse data oc- 
casione di sollevarsi. Pipinoil-Gros- 
*° non «'ingannò mai intorno a ciò 
che le circostanze gli permettevano. 
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Fu avvertilo della secreta disposi zì«n 
ne dei principali personaggi d**llo 
stato, dalla morte di suo figlio Gri- 
moildo, cui fatto aveva duca di Bor- 
gogna, e che fu assassinato nel mo- 
mento in cui, essendo Pipino pe- 
ricolosamente ammalato , il parti- 
to che eragli opposto tenne di po- 
ter reprimere l'usurpazione , c tor- 
nare il governo all’antica sua forma. 
Egli punì tale attentato con molla 
severità, ed approfittò del terrore 
delle sentenze di morte per creare 
suo nipote, ancora fanciullo, proiet- 
to del palazzo di O.igobcrto IT, il 
quale era egli pure in tenera età j 
intrapresa tanto più ardita clic le- 
deva il diritto incontrastabile cui a- 
vevano i signori d’ eleggere a tale 
carica . Pipino-il-Grosso avvicinan- 
dosi sempre più alla dignità reale c 
non osando d’inipadronirscnc, mori 
il 16 decembre 71 dopo di aver 
governato per 28 anni la Francia, 
sotto i re Thierri , Clodoveo III , 
Childeberto III c Òagoberto II. La- 
sciò crede de'suoi progetti suo figlio 
Carlo-Martcllo ( V. Alpaide ). 

F— E. 

PIPINO, detto 11. Corto, secon- 
dogenito di Carlo Martello, divise 
la Francia con suo fratello maggio- 
re Carlomano, nel 7 4 1 » e prese sot- 
to il suo governo la Neustria, la Bor- 
gogna, l’Aquitania cd alcune altre 
provincia, senza darsi e senza rice- 
vere il titolo di re. La morte di Cur- 
io- Martello sembrata essendo al 
grandi dello stato ed ai popoli tri- 
butari della Francia un’occasione 
favorevole per iscuotere il giogo del- 
l'autorità, Pipino, di cui la politica 
ha meritato di passare in proverbio, 
provò che bisognava consolidare il 
potere con flutto d'nn nome rispet- 
tato ; e d* accordo con suo fratello 
Carlomano, pose sul trono un prin- 
cipe del sangue di Clodoveo, Chil- 
dcrico III, soprannominato ripen- 
sato. All’ombra di tale fantasma rea- 
le , egli esigeva una sonimesfcione 
cui avrebbe vanamente richiesta per 
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lui medesimo. Gli Alemanni, i Bri* 
vari, i Guasconi che si erano ribel- 
lati, furono vinti, promisero fedeltà, 
e ribellarono ancora, essendo inco- 
raggiati dai signori francesi, che vo- 
leanorendersinnch’e«i indipenden- 
ti, e di più da un fratello di Pipino, 
chiamato Griffone, che lagnatasi di 
non avere avuto che una parte trop- 
po lieve nell’usurpazione del regno. 
Pipino passò dii rupie In sua vita alla 
guida delle armate, e siccome la pic- 
ciolezza della sua statura l’esponeva 
alle risa dei guerrieri, in un tempo 
in cui il coraggio posava interamen- 
te sulla forza corporale , fece delle 
azioni di prodezza clic meritato a* 
v relibero di esser tacciate di teme- 
rità, se non avessero avuto per isco- 
po di procacciargli il rispetto dc’sol- 
dati. Non ostante clic Chi lde rico IH 
non prestasse che il suo nome al go- 
verno, tale nome incomodava l’am- 
bizione di Pipino ;ed allorché Car- 
Jomano, suo fratello, abbandonando 
i suoi stati per dedicarsi alla vita del 
chiostro, il lasciò solo padrone della 
Francia, risolse di terminare l’usur- 
pazione meditata già da un secolo 
«la I la sua famiglia. La sua prima cu- 
ra fu di acquetare il clero, che era 
stato spogliato di molta parte de’ 
suoi beni da Carie-Martello. Uopo 
fuvvi di molta destcrità per riuscir- 
vi, perchè tali beni erano stati dis- 
tribuiti ai guerrieri, ai quali non 
si poteva ritoglierli senza eccitare 
un nuovo malcontento . Allorché 
tratti ebbe i vescovi nel suo partito, 
egli lusingò il papa con una som- 
messionc si grande che si stentereb- 
be a concepirla se non ne fosse co- 
nosciuto il motivo. Il papa voleva 
sottrarsi ai capricci degl’ imperatori 
di Costantinopoli , c salvar Koma 
dalla dominazione dei Longobardi, 
padroni dell'Italia ; non aveva spe- 
ranza che nei Francesi, da cui solle- 
citava soccorsi da lungi» tempo : ove 
bene si avverta a tale situazione del 
capo della cristianità, si comprende- 
rà perchè a Pipino parve prudenza 
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il farsi un caso di coscienza dell* 
usurpazione, ed il sottometterlo al 
papa ( i ). Avendo ottenuto una ri- 
sposta quale la desiderava, rinchiuse 
Childerico III in un monastero, sa- 
lì sul trono nel *j5i, c fu consacra- 
to a Soissons da s. Bonifacio, vescovo 
di Magonza, col consenso de'signo- 
ri e del clero, che assunse allora un 
grado politico nello stato. Il titolo 
di re, tanto desiderato da Pipino, 
non accrebbe il sno potere: anzi si 
può affermare che lo diminuì ; per- 
chè la dignità reale che sotto la 
prima stirpe era un diritto annesso 
alla nascita, ima successione trasmes- 
sa da Clodoveo conquistatore a' suoi 
discendenti, divenne elettiva, come 
la prefettura del palazzo, e restò più 
in balla de’ vescovi , dall* influenza 
dc'cpinli era stata accordata. Il pote- 
re del monarca fu tanto più debole, 
che da lungo tempo i prefetti del 
palazzo, per farsi dei partigiani ave- 
vano lasciato che i signori cangias- 
sero in proprietà personali » beni da 
cui si ritraeva il soldo dell* armata, 
le ricompense dovute ai valorosi, ed 
avevano cosi preparato lo smembra- 
mento della Francia, quale fu vedu- 
to sotto il regime fendale. Per vero, 
tale diminuzione di potere fu poco 
sensibile durante il regno di Pipino 
il-Corto e di Carlomagno, ma non 
cessò di farsi sentire sotto i deboli 
loro successori, fino all’ elevazione 
della terza dinastia. Nel ^54 il p«p a 
Stefano II andò in persona in Fran- 
cia a sollecitare i soccorsi, di mi ave- 
va grandissimo bisogno (/'. Stefa- 
no) ; egli consacrò nuovamente Pi- 
pino, che per riconoscenza passò in 
Italia alla testa di un’armata nume- 
rosa per combattere Astolfo, re dei 
Longobardi. Tale prima spedizione 
non fu decisiva: Pipino non si sco- 

(i) Tale latto fu nondimeno conteso: Al- 
me CuiJlon, publirb: Pioino-il^Corto td il pa- 
pa Zaccaria, o il consulto in cui il primo sa- 
rchi*- stato autorizzato dal secondo ail impadro- 
nirsi dHla corona dei discendenti di Ctodoreo, 
dimostrato falso, Parigi, 18)7, iu tf.ro. 
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raggiò ; c la seconda volta che passò 
in Italia, dettò la pace da vincitore, 
t diede in proprietà l'esarcato di Ra- 
venna alla 6auta Sede: cosi tale re 
stabili primo il potere temporale dei 
papi, come aveva primo riconosciu- 
to in essi il diritto d* interpretare la 
volontà del cielo sulla disposizione 
delle corouc. Del rimanente Pipino 
non «‘impoveriva alzando i papi al- 
la sovranità ; perchè disponeva in lo- 
ro favore di un principato che ap- 
parteneva agl* imperatori di Costan- 
tinopoli (i):cd in tale guisa tutti 
gli stati dell'Europa moderna si for- 
marono degli sfasciumi dell* impero. 
Rileva di osservare che nel momen- 
to in cui il papa diventava sovrano 
in Italia, a spese dell* impero i Sara- 
ceni incominciavano ad avvicinarsi 
a Costantinopoli, col disegno d’ im- 
padronirsene. Dal canto suo Pipino 
era assalito dai barbari del nord, che 
cercavano in climi pii» felici le ric- 
chezze che loro rifiutava la natura c 
combattevano per saccheggiare, a-, 
spettando occasione a stabili stanze: 
si vedranno ricomparire sotto Carlo- 
magno cd i suoi successori, assedia- 
re Parigi, occupare le più belle pro- 
viucie, senza che i Francesi, avver- 
titi da tante sciagure, si avvedessero 
come deboli non erano contro ne- 
mici cui altre volte sprezzavano, che 
in proporzione dell’ indebolimento 
dol potere reale. Pipino,sempre vin- 
citore e sempre agitato, morì d’idro- 
pisia a s. Dionigi, dove fu sepolto, il 
i 3 settembre 768 in età di 54 anni. 
Divise la Francia fra i suoi due figli 
Carloinano e Carlo, chiamato du|>- 
poi Car tamagno ; ma le disposizioni 
che aveva fatte, furono modificate 
dai signori de'quali il consenso era 
necessario in tutto, da che 1* usurpa- 
zione annichilato aveva le costuman- 

(l) Comuni) no Ocprouinio t»*nlb, prr U *ia 
deile m-gotiu liuni, di conservare i tuoi birilli 

Italia ; in tale occasione egli lece dono a 
Pipino, oe| 757, del primo organo che sia sia- 
lo ««-dillo in Frinirla, e eba donalo fu da Pipi- 
li® «ila chiesa di san Cornelio di Compagne. 
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ze recate nelle Gallic dai Franchi ; 
perciò non è da maravigliarsi, se le 
assemblee della nazione vanno sem- 
pre più moltiplicando fino al trion- 
fo del regime feudale: ove più non 
sonvi nè leggi reputate, nè costu- 
manze stabili, uopo è pur clic parli- 
no gli uomini. Parve ad un bello 
spirito del tempo di s. Luigi di far 
cosa mirabile mettendo sulla tomba 
del fondatore della seconda dinastia 
dei re di Francia, Pipino padre di 
Carlo/nagno 1 è questo il minore Ir.»* 
suoi titoli di gloria; fu prode, libe- 
rale, attivo, come stali erano gli avi 
•noi; ma tutti superò i re della sua 
razza nell* arte di conoscere gli uo- 
mini, di giudicare le circostanze, ed 
in quella flessibilità di spirito che ne- 
gli ambiziosi naturalmente si accop- 
pia al bisogno di dominare. Carta- 
Martello fu più grande di lui, per- 
chè disprezzò delle grandezze tutto 
ciò che non s'ottiene per coraggio e 
per fermezza di carattere: Carloma- 
gno tenne che necessario fosse «l’i- 
mitare la politica di Pipino, e tarso 
non s'avvedeva che i mezzi con cui 
si forma un impero, non sono sem- 
pre quelli che contribuiscono a con- 
servarlo. 

F— E. 

PIPINO, re d'Italia dal 781 al 
810, aveva avuto prima del 6110 bat- 
tesimo il nome di Carlomano. Eia 
secondo figlio di Carloraagno e di 
Ildegarda. Tale monarca, desideran- 
do d assicurare ui suoi tigli i vasti 
stati ebe aveva conquistati, divise di 
buon'ora fra esei le sue corone: de- 
stinava la Francia al maggiore, l’Ita- 
lia al secondo, 1‘ Aquila ma al terzo, 
e Pipino doveva essere appena di 
cinque anni, allorché dopo di essere 
stato battezzate a Roma il di *4 
d'aprile 781 dal papa Adriano, fu 
consacrato re d’ Italia. Pare che in 
seguito fosse allevato nella provincia 
cui doveva governare; e fino daran- 
no 787 fu fatto marciare alla testa 
dell'armata italiana che Gairlomagno 
chiamò in Baviera. Di fatto imparò 
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giovanissimo Parte (folla guerra: *ic- 
come nel governo generale del suo 
regno non era che un luogotenen- 
te di suo patire «li cui eseguiva gli 
ordini, la storia non conservò di lui 
che la ricordanza di alcune sue spe- 
dizioni. Nei 793 intraprese la con- 
quista del ducato di Benevento, di 
cui il principe , Grnnoaldo, difese 
valorosamente l'indcpendenza. Tale 
guerra durò tanto quanto il suo re- 
gno, sospesa solamente da una spe- 
dizione di Pipino nella Germania, 
in cui penetrò nel 79G lino al con- 
fluente della Drava e del Danubio, 
e colla presa della Baviera, delTIstria 
e* di una parte della Dalmazia, cui 
Curlomagno aggiunse al suo retag- 
gio nell* 80G. La rcpnhlica di Vene- 
zia posta era nel centro degli stati 
ili Pipino; egli volle sottomettere ta- 
le stato indepcndeute : Tassali vana- 
mente nelT8io; rovinò per vero le 
isole più vicine al continente, ma i 
Viuiziani gli opposero, in quella di 
Rialto , una resistenza invincibile. 
(/ '. Pahticii'a zio). Pipino reduce era 
appena da tale spedizione, allorché 
ammalò in Milano, e vi morì il dì 8 
di luglio 810. 11 suo corpo fu sepolto 
nella basilica di santo Zenone a Ve- 
rona. Pipino era stato maritato, ma 
s'ignora il nome di sua moglie: la- 
sciò cinque figlie ed un figlio, T in- 
felice Bernardo, che Luigi-il-Buouo 
fece perire in una maniera crudele. 
8i conservano , nel corpo delle leg- 
gi longobarde, quarantanovc costi- 
tuzioni di ripiiio, come re d* Ita- 
lia: non sono indegne di essere asso- 
ciate a quelle di suo padre ; ma forse 
erano state concertate con lui. Pipi- 
no ebbe fama di valoroso tauto quan- 
to di ambizioso, e sembrava che i 
due figli maggiori di Carlomagno 
redarne dovessero i talenti e la gran- 
dezza di carattere. Ambedue nei fioc 
della vita morirono prima del padre 
loro, ed il debole Luigi raccogliendo 
la loro eredità, immerse l'Europa in 
un'anarcbia funesta durante il ver- 
gognoso suo reguo. S. S — 1. 


P l P 

PIPINO, secondo figlio di Luigi-. 
il-Buono e «Iella regina Ermengar- 
<la sua prima moglie, fu latto re 
<T A q (litania in età di quattordici 
anni. D'accordo co* suoi fratelli, Lo- 
tario e Luigi-il- Germanico, prese le 
arme contro l’imperatore suo padre 
per opporsi alla nuova divisione che 
tale principe fatta aveva al line di 
assicurare una parte della sua ere- 
dità a Carlo- il- Calvo, nato del suo 
matrimonio con Giuditta «li Bavie- 
ra. Traviato che fu una volta dallo 
spirito di fazione tanto generale in 
quell* epoca. Pipino non fu più pa- 
drone di tornare al dover tuo, e 
T interesse regolò solo la condotta 
che tenne con suo padre. Lo soccor- 
se nclT 83 /|, perche non ignorava rhe 
Lotario, se fosse stato vincitore, e- 
schiso lo avrebbe dallo spartimento 
dell' impero, e forse privato del re- ; 
gno <T Aqnitania cui già possedeva., 
Morì nel mese di novembre disfan- 
no 838 , c fu sepolto a santa-Croce 
di Poiticrs. Luigi-il-Ruono, eccitalo 
eia Giuditta sua moglie, donò il re- 
gno d’ Aq (litania a Carlo-il-Calvo, 
non ostante che Pipino avesse lascia- 
lo un figlio, conosciuto sotto il nome 
di Pipino IL — Tale giovane prin- 
cipe, secondato da un partito poten- 
te c dalle divisioni che perturbava^ 
u o la Francia, non rimi n zi ò al suo 
regno, e finì costringendo Carlo a«l 
accomodarsi eon lui ; ma, nclT847, i 
Normanni sbarcarono nell’ Aquita- 
nia, presero Bordeaux, ed i popoli 
di tali contrade si diedero a Carlo- iU 
Calvo, sperando di esser meglio di- 
fesi, o forse solamente per i incoia-* 
stanza che non permetteva loro di 
vivere a lungo sotto una stessa do-, 
minazionc. Pipino II iii rinchiuso, 
nella badia di s. Me dardo di Suis- 
sons. Essendogli riuscito di fuggire, 
prese nclT 85 G una risoluzione là tale 
alla Francia, c la quale non trovò 
poi che troppi imitatori, e fu di u- 
nirsi ai Normanni , di secondarli 
nelle loro correrie sanguinarie, per 
farsene degli alleati. Egli li condus- 
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se a Puitiers, cui saccheggiò, e fece 
granili devastazioni iu .diverse altro 
contrade d’Aquitania. li questa l’ul- 
tinia spedizione di tale principe, di 
cui la storia faccia menzione. Egli 
morì l'anno 809, lasciando un figlio 
chiamato Pipino, che gli successe, e 
che inori in prigione; un secondo 
figlio Carlo, il quale fu vescovo di 
illogonza, e mori l'anno 863 ; e due 
figlie maritate, l una al conte di At- 
vcruìa e l'altra al coDte di Limoget. 

F— z. 

riPPI (Giulio). V. Giulio Ro- 
mano. 

PIPPING (Enrico), teologo pro- 
testante, nato a Lipsia nel >670, 
fece gli studi di teologia a Vittem- 
herga ed a Lipsia, ed ottenne nel 
l6gi la carica di predicatore in una 
delle parrocchie di quest'ultima cit- 
tà. Successe nel 1 709 a suo suocero Se- 
ligmann ncll'irapicgo di primo pre- 
dicatore della corte di Sassonia, ed 
elihe il grado di primo consigliere 
del concistoro. Avendo sostenuto, a 
\ ittemberga, una tesi De Jide alie- 
na, fu promosso, da quella universi- 
tà, al grado di dottore di teologia. 
Nel 172 2, essendo in pulpito, risen- 
ti un colpo d'apoplessia, e mori in 
aprile dello stesso anno. Oltre una 
raccolta di Sermoni, ha pnhlicatoi 
I. La ra eccita delle sne tosi accade- 
miche: Sintagma Disserta!, oca- 
demic.. Lipsia, 1708, in 8.vo: in 
principio dalla nuova edizione fatta 
a Lipsia nel 1728, si trova una no- 
tizia bibliografica sull'autore; li E- 
pislolae varine ad Seligmannum et 
0 . H. Goertzium, in 4 -to; III Arca- 
na bibliothecae fhomanae Lips. 
sacra, ivi, 1703 ; IV Memoriae 
theologorum nostra aelate clarissi- 
morum decades X, ivi, 1705, 2 voi. 
in 8.vo. Vi dò la notizia biografica 
de' principali teologi tedeschi morti 
dal i 683 fino al 1704, per fare con- 
tinuaziono alle raccolte ,di Melchio- 
te Adam e di Witten. É una com- 
pilazione senza critica attinta negli 
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dogi ed orazioni funebri. Alla fine 
della notizia di ciascun teologo, Pip- 
piug aggiunge una lista delle sue o- 
pere tanto stampate quauto inedite. 

1) — o. 

PIQUET (Francesco). V . Pic- 

QUET. 

PIQUET o PICQUET (Clau- 

dio), francescano, nato a Digiune 
verso la metà del secolo decimosc- 
sto, sostenne parecchi anni la cari- 
ca di lettore di teologia e filosofia, o 
fu elevato alle prime dignità del sm» 
ordine nella provincia di Borgo- 
gna. S'ignora l'epoca della sna mor- 
te, che si sa però essere posteriore 
all'anno 1621. Le sue opere sono: I. 
Commentario super evangelicam 
Fratrum Minorum regulam ac 
s. Francisci teslamcntum, Lione, 
l5g7, in 8,vo: in seguito si trova il 
Catalogo per alfabeto dei religiosi 
più emiueiiti in pietà, che bordine 
aveva fin allora prodotti; II Proviti* 
ciae s. Bonaventurae seu Burgun - 
diae Fratrum Minorum regular, 
observanl. ac caenobiorum ejusdem 
initium progressus et dcscrìplio , 
Totirnon, 1610; Lione, 1617; Tour- 
non, 1621, iu 8.vo. L’ultima edizio- 
ne è aumentata d'una risposta dell* 
autore a! p. Foderi, che l'accusava 
d'essersi impadronito delle sue Me- 
morie nel tempo eh’ era guardia- 
no a Cballon, e di non aver com- 
piuto il suo lavoro (V. la Descritto* 
ne dei monasteri di santa Chiara , 
del p. Fodere, p. 1 ). Wadiog attri- 
buisce pure al p. Piquet una Fila 
del pupa Clemente IF, di. cui il 
manoscritto si conservava in una bi- 
blioteca privata a Lione. 

W— s. 

PIRANESI (Giambatista), inta- 
gliatore ad acqua-forte ed a bulino, 
nacque a Roma nel 1 707. Pochi ar- 
tisti souo stati tanto laboriosi. La 
sua raccolta consiste in sedici volu- 
mi d'ima forma atlantica, che han- 
no per oggetto di far conoscere 
quanto Roma aulica c moderna pie-. 
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senta di edilizi notabili , nonché 
quanto l'anticbità ha lasciato di più 
prezioso in bassorilievi, vasi, altari, 
tombe, cc. Non ha avuto un eguale 
pel talento con cui disegnava l’ar- 
chitettura e le rovine; ed il secolo 
dcciinottnvo non ha intagliatore più 
pittoresco. Nessuno ha trattato con 
tanta invenzione e tanto gusto la 
rappresentazione e la ristaurazioue 
dc’monumcnti ruinati. Nelle staio- 
pc di capriccio cui racchiude la rac- 
colta de'suoi intagli, non si sa che 
cosa più ammirare, o la fecondità 
ed il piccante della composizione, o 
lo spirito che brilla nella maniera 
con cui sono eseguite . Aveva sta- 
bilito a Roma, pel commercio delle 
stampe, una casa di cui le relazioni 
si estendevano in tutta l’Furopa. 
Tale artista, non meno valeiite che 
infaticabile, mori in essa città ned 
1778. — Francesco Pihanesi, suo 
figlio, nato a Roma nel 1 *7 *i de- 
dicò come il patire all’arte dell’in- 
taglio. Le opere del tìglio non si di- 
stinguono da quelle del padre. La 
raccolta delle tavole ch’essi avevano 
intagliate formava il principale fon- 
do della loro casa di commercio. Al- 
lorché suo padre ebbe lasciato a lui 
colo tutto il peso di tale stabilimen- 
to, il tìglio si associò suo fratello o 
sua sorella, i quali coltivavano anch* 
essi l’intaglio con buon successo; e 
le loro opere continuarono a prospe- 
rare. Francesco era stato onorato del 
titolo di cavaliere; e, sulla fama che 
di sé spargeva, il re di Svezia, Gu- 
stavo IH, l’aveva scelto per suo in- 
caricato d’affari presso la corte di 
Roma. La conquista di essa capitale 
per parte dei Francesi, cangiò tutta 
l csistcnzu di Pirunesi. Allorché Ro- 
ma, sotto le nuove leggi de'suoi vin- 
citori, fu trasformata in rcpublica, 
1’ artista , obliando la considerazio- 
ne che doveva a 'suoi talenti, ne cer- 
cò un* altra nel favor popolare, ed 
accettò m)*impicgt> nel nuovo go- 
verno. Allora fu che rifiutò dal re 
di Svezia lo stipendio che nc ricc- 
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veva, come suo ministro, c* che in- 
vitò tutti i nobili romani ad andar 
da lui sul Campidoglio, per abbru- 
ciarvi gli emblemi della nobiltà . 
Questa del rimanente fu !a sola con- 
cessione che foce allo spirito di quel 
tempo; e si fece distinguere in tut- 
to il restante della sua condotta per 
la sua moderazione cd integrità. 
Nel 1798 fu inviato a Parigi, come 
ministro della republica romana . 
Ma, quando i Francesi si videro co- 
stretti di cedere l'Italia alle forze 
unite dell* Austria c della Russia, 
Piranesi non si tenne in sicurezza a 
Roma. Si recò a Napoli, con la sua 
raccolta, divisando d'imbarcarsi per 
la Francia. Fu arrestato per ordine 
del monarca napoletano, e le sue ta- 
vole vennero sequestrate. Soltanto 
All’intervento del primo console do- 
vette la sua libertà. Fu sollecito di 
andare a Parigi, e di trasportarvi la 
raccolta, che faceva tutta la sua ric- 
chezza. Buonaparte gli accordò una 
protezione speciale. Nella sua nuova 
patria egli publicò un’edizione com- 
piuta e diligente delle sue Antichi- 
tà romane. A tale impresa, già si 
vasta per sé stessa, aggiunse la p»t- 
blicazione d’una magnifica raccolta 
di disegni coloriti e di parecchie o- 
pere nuove d’intagli: ma ciò non 
era ancora abbastanza per fattività 
del suo ingegno. Uno stabilimeuto 
d’un altro genero fece conoscere f 
estensione e la fecondità della sua 
imaginativa. Fondò una manifattm 
ra di vasi dipinti, candelabri , tri- 
podi , ec., interra cotta, ad imita- 
zione dei vasi etruschi, e destinati 
a ricordare le più belle forme dell* 
antichità: ma tale impresa, per trop- 
pa generosità, gli divenne rovino- 
sa; e si vide ridotto alla dora neces- 
sità di vendere il suo stabilimento. 
Un decreto del governo decise che 
comperato verrebbe a speso dello 
stato, per unirlo alle ricchezze della 
calcografìa del Museo. Tale provve- 
dimento raddolcì l’amarezza de'suoi 
ultimi momenti ; e inori almeno 
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più tranquillo, ai 1-7 gennaio 1810. 
Gli avvenimenti sopraggiunti dopo 
quell'-epoca hanno impedito che la 
compera si effettuasse; e la raccolta 
che Piranesi formata aveva a costo 
di tante pene 0 sacrifici, è nelle ma- 
ni de’suoi credi. La taccia più fon- 
data che dar si possa alla raccolta 
de'suoi intagli, la quale si compone 
di i 7 33 tavole, d'ima forma gran- 
dissima, è il disordine che regna 
tra le diverse parti. Stampe d'un 
medesimo carattere sono confuse 
con altre di nessuna analogia tra sé. 
Supplementi, publicati in varie e- 
poche, si ricongiungono diffìcilmen- 
te con quanto precedentemente era 
venuto in luce; e tale vasta c bell* 
opera esigerebbe, poracquistarc tut- 
to il suo pregio, le ciire d’un edito- 
re intelligente ed illuminato. Frat- 
tanto giudichiamo opportuno d’ag- 
giungere a quest’articolo una nota 
delle tavole di cui ti compone la 
calcografia di Piranesi , tanto più 
interessante quanto che è stata fatta 
con la scorta dell'inventario auten- 
tico eretto allorché si trattò di com- 
perarle! sono disposte nel loro ordi- 
ne naturale, e non secondo l’ordine 
arbitrario tenuto nel momento del- 
la loro publicazione: I. Antichità 
romane, aio tavole; II Tomba de- 
gli Scipioni, 0 tavole ; III Tempio 
difetta, 12 tavole; IV Tempio del- 
[Onore e della Virtù, 9 tavole; V 
Panteon, 29 tavole; VI Magnifi- 
cenza dell' architettura romana , 
tavole ; V li Architettura Etrusco 
greca e romana, ponti, templi, ec., 
85 tavole; Vili Fasti e trionji dal- 
la fondazione di Roma Jino a Ti- 
berio, 33 tavole; IX Campo Mar- 
zio, 48 tavole; X Antichità di Al- 
bano e di Castel Gandolfo, 48 
tavole; XI Vasi, candelabri, urne, 
lampade, altari, treppiedi, basso- 
rilievi, ec., 1 12 tavole; XII Colonne 
Troiana ed Antonina, Apoteosi d' 
Antonino, 3 o tavole; XIII Rovine 
di Pesto, Tempio di Nettuno, Gin- 
nasi, ec., 20 tavole; XI V Vedute di 

Vi- 
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Roma, fontane, porti, templi, ter- 
me, foro, tombe, i 3 7 tavole; XV 
Statue antiche de' Musei di Fran- 
cia e d'Italia, 41 tavole; XV \ Al- 
tre statue antiche, busti,vasi, fram- 
menti, intagliati da Piroli, 220 ta- 
vole; XVII Teatro d'Ercolano, 9 
tavole; XVIII Diverse maniere d’ 
ornare i cammini egiziani, etru- 
schi e romani, 6 7 tavole; XIX 
Raccolta di disegni intagliati da 
diversi artisti, dal Guercino, 4 ta- 
vole; XX Scelta di alcuni quadri 
della scuola italiana, intagliali da 
diversi artisti ,64 tavole; XXI Sala 
Borgia nelValicano, di Raffaello, 
e della Villa Lame, di Giulio Ro- 
mano, 18 tavole; XXII Gabinetto 
di Giulio II, nel Valicano, di Raf- 
faello, la Farnesina ed il Bacca- 
nale d'Ercolano, 21 tavole; XXIII 
Pitture di Vasari, in Altoviti, se- 
condo Michelangelo, intagliale da 
Piroli, |3 tavole; XXIV Antichità 
di Pompeia, Ercolnno, Siabia, usi 
civili ,n>i litari , religiosi, ec., gì tavo- 
le ; XXV Finalmente, Vedute di- 
verse di Baalbek, d’ Egitto, della 
Magna Grecia, di Paimira, ài Co- 
stantinopoli, ec. , intagliate a tratti, 
per essere colorite alla Volpato, 200 
tavole. 

P— s. 

PIRCKHEIMER (B ILIO ALDO ), 
storico e filologo, chiamato dai pro- 
testanti della Germania il Senofon- 
te di Norimberga, nacque in essa 
città ai 5 dicembre i 47 °* E™ figlio 
d’un consigliere del vescovo d’Iiich- 
staedt. Suo padre non trascurò nulla 
per Sviluppare le sue felici disposi- 
zioni ; e nell’ età di diecioit’ anni 
lo fece entrare nelle truppe del ve- 
scovo per addestrarlo nella discipli- 
na militare. Bilibaldo si sentiva mol- 
lo inclinato per la vita dei campi; ma, 
sno padre avendo desiderato che ripi- 
gliasse gli studi di giurisprudenza, 
si condusse a Padova, indi a Pisa, do- 
ve frequentò le lezioni di Giasone 
M agno e degli altri illustri professu- 
ri di cui la nominanza spargeva al? 

n 
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lora tanto splendor» su qiielfuniver- 
sità. Egli trovò l'agio di studiare in 
pari tempo le matematiche, la teolo- 
gia, la medicina e la lingua greca, 
nella quale foce grandi progressi. 
Dopo sctt’anni di soggiorno in Ita- 
lia, dove i cuoi talenti e la sua appli- 
cazione gli avevano meritata la sti- 
ma dc’suoi maestri, si recò presso 
suo padre, ch'era andato a stare con 
la sua famiglia a Norimberga. Spo- 
sò poco dopo una donzella di quella 
città chiamata Crescenza Riettcr, la 
quale ad uno stato considerabile ac- 
coppiava tutte- le qualità del suo ses- 
so ; ed in conseguenza di tale paren- 
tela fu ammesso nel senato. Pirck- 
heitner si ricordava sempre la sua 
prima inclinazione per le anni ; ed 
ottenne il comando del contingen- 
te ( i ) che la città di Norimberga 
mandò nel i (gì) in soccorso dell'im- 
per.itore Massimiliano contro gli 
Svizzeri. Si condusse, durante tutta 
quella guerra, con pari prudenza e 
valore ; e, fatta la pace, l'imperatore 
gli diede il titolo di suo consigliere, 
c lo rimandò con lettere piene di 
benevolenza. Pirckheimer, dopo o- 
ver tentato alcun tempo di lottare 
contro oscuri raggiri, alla (ine dimi- 
se la sua carica di sonatore. Divise 
fin d’allora il tempo tra l'ammini- 
strazione de’snoi beni e la coltura 
delle lettere, che non avevano mai 
cessato di far la delizia della sua vi- 
ta. lai morte della sua sposa, che ten- 
ne dietro a quella dell'unico suo fi- 
glio, gli cagionò un'aiìlizione che il 
tempo potò appena indebolire. I suoi 
amici non avendo potuto indurlo a 
riprender moglie, lo forzarono di 
rientrare nel senato, con la speran- 
za di distrarlo dal suo giusto dolore. 
Fu deputato più volte alle diete, ed 
incaricato di diverse negoziazioni, 
ch’ebbe la fortuna di terminare lem- 

(i) Tale contingente consisteva in 4oo no- 
mini d'infanteria, 60 cavalieri, i quali condus- 
sero olio colubrine, ed una bocca da fuoco pib 
grande, con otto vettore per portare i viveri ed 
i bagagli. 
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pre in modo vantaggioso. Infermiti 
immature l'obbligarono a presenta- 
re una seconda volta la rinuncia del- 
la sua carica ; ma il senato non ac- 
consenti «faccettarla che a patto che 
continuasse ad intervenire alle as- 
semblee, quando la sua salute glielo 
permettesse. Egli ricusò la pensione 
di ritiro meritata co'suoi servigi, di- 
cendo che i suoi beni gli bastavano 
per vivere con onore, c che sarebbe 
indegno di lui il contribuire ad ac- 
crescere i pesi dello stato. Pirckbei- 
mer fu poco implicato nelle contese 
religioso che incominciavano a per- 
turbare la Germania (i). Morì a No- 
rimberga ai 21 dicembre i53o, e 
fu sotterrato con un epitaffi onore- 
vole, riferito noi tomo X V III delle 
Memorie di Niceron. Pirckheimer 
era uno de'membri più distinti del- 
la società Celtica o Renana. Forma- 
ta egli aveva una biblioteca delle mi- 
gliori opere greche e latino, di elle 
faceva le sue delizie. Fu comperata, 
dopo la sua morto, dal lord conte di 
Arundel, di coi la raccolta fu cedu- 
ta , nel 1IÌ81, dal duca di Norfolk 
alla società reale di Londra. È a lui 
dovuta la prima edizione delle O- 
pere di san Fulgenzio, Hnguenats, 
iòjo, in fogl. , rarissima. Oltre lo 
Traduzioni iti latino di parecchi 
Opuscoli di Plutarco, di Luciauo e 
di Platone; della Storia di Senofon- 
te; del primo libro della Geogra- 
fia di Tolomeo (/'fòlich. Sta veto) ; 
delle Sentenze morali di san Nilo, 
e di alcune Opere di san Gregorio 
Nazianzeno e di s. Massimo, Pirck- 
licimcr pnblicò : I. Germaniae ex 
variis scriploribus perbrevis expli- 
calio, Norimberga, i53o, in 8.vo ; 
Prancfort, i53a, nella medesima for- 

(1) Fit peri indicalo da Giovanni Eolio, 
teologo d'IngoUtadt, come Cultore degli errori 
di Lutero; ni* si appelli «li tale sentenza al pa- 
pa Leone X, con una Memoria in data del pri- 
mo derembre (520, e ohe si trova nella Hoc- 
eoi t a publicata da Goldasl: impugub altre»! gli 
errori d’ Ecolampade, sull'Eucaristia, con uà bre- 
ve Trattato stampato a Norimberga, i5a6, in 
ottavo. 
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ma; nel primo volume degli Seri- 
j/tor. reni m G e rinati icar di Se hard; 

II Priscorum nu/norum aestimatio , 
Tubinga, l 533 ; Norimberga, *5^2, 
in 4 -to ; nella Raccolta di Budel : De 
moneti s et re numaria (P. Bldel ) ; 

III Opera politica , Listorica , pili- 
lilogica et epistolica , Francfort, 
1610, in fogi., rara. A tale Raccolta, 
publicata da Melch. Goidast , pre- 
cede ima Vita di Pirckheimer com- 
posta da Corrado Rittershutius, e 
corredata del suo ritratto e di pa- 
recchie stampe, intagliate dal cele* 
Ire Alberto Durer, suo amico. Nice- 
roQ puldicò i titoli dei vari scritti 
di cui è composto tale libro, fra i 
quali si distingue: IV Bellum Hel - 
velieurn dnobus libris descriptum . 
E la storia della campagna contro 
gli Svizzeri, nella quale veduto ab- 
biamo rhe Pirckheimer avuta aveva 
parte; inserita venne dappoi, da 
Kreher, nei tomo III dei Germa - 
idear, rerum scriptores ; e da Gio- 
vanni Corrado Fuesli , nel Y 7 ie- 
saur. listai ine helveticae ; V Cur - 
rus triumpltalis honori et memorine 
immortali I). JHaximiliani Primi , 
Homanorum imperatori s inventus. 
E noto che, secondo le idee date da 
Pirckheimer, Alberto Durer incise 
il suo Carrca trionfale di Massimilia- 
no, considerato siccome il capolavo- 
ro dell'intaglio in legno ( Pedi Alb. 
Durer) ; VI apologià seu laus po- 
dagrae , Norimberga, i 5 az, in 4-to. 
Sì latto opuscolo, cui l'nutore com- 
pose mentre era ammalato dalla got- 
ti, fu inserito in parecchie Raccolte 
di facezie ; VII Delle Lettere , fra le 
quali ve n’hanno sei di sua sorella 
maggiore , ab badessa del convento 
di santa Chiara di Norimberga, che 
tenuta era per dottissima nella co- 
gnizione delle sacre Scritture. Un* 
altra sorella cd una figlia di Pirck- 
heimer, successivameute abbadewe 
dello stesso monastero, e come la 
prima allieve di Corrado Ccltes, di- 
Jtingucr si fecero del pari per la lo- 
ro erudizione. I biografi tedeschi 


P I R * 5 9 

pubticarono de’ Ragguagli estesissi- 
mi intorno a Pirckheimer ; legger 
se ne può l’enumerazione nel Dizio- 
nario degl’ illustri Norimberghcsi, 
di Will c Nopitsch. Cornata venne 
in onor suo unti medaglia, che fu 
scolpita nel Museum i\l a zucche l- 
lianum ( 1 ). 

T W— s. 

PIRÈS ( Tomaso ), portoghese , 
ed il primo europeo che sia stato 
mandato alla China in qualità di 
imbasciatore, incominciato aveva e- 
aercitando nelle Indie ufizi di poco 
rilievo: era sua occupazione il rac- 
cogliere delle droghe medicinali ; 
ma, dotato di taleuti distinti e di 
alcuni >antaggi esterni, fu scelto, 
nel l 5 l 7, da Feroam-Perez di An- 
drade, per trattare col governo chi- 
nese degli affari relativi al commer- 
cio de' Portoghesi, cui io stesso d* 
And rade, per savie disposizioni, a- 
veva già posto in un piede di pro- 
sperità, durante il suo soggiorno a 
Canto». Pirès fu lungamente ratte- 
nuto in tale città, senza che gli fos- 
se concesso di andar più oltre ; e 
soltanto dopo molti indugi ottenne 
la permissione di recarsi a Pe-King. 
Arrivò in essa capitale verso l’anno 
1 5 a 1 . Ma per mala sorte sopraggiun- 
sero appunto in queir epoca degli 
eventi che mutarono l'accoglienza 
cui Pirès diritto ave;» di sperare. 
Si riseppe da Cantou, che fcimone 
d‘ Audrude , fratello di Femmn-Pe- 

(1) La famose editioue drlleOpere di Kem- 
pi«, del i4<)4, in fogL, con Plmilazion* dì O. 0. 
in fronte, fu pubiirata j*er per*tt*»iona ( tuaji) di 
un certo Giorgio PincKHeiuc R, priore della C er- 
to 1* di Norimberga, c vi precessero due edific- 
ai procurale dal medesimo religioso: la prima 
nel 1490, in cui le Opere di krm|u» tono <U- 
•tiice dair/af.'/as<«ne, attributi nH frontispizio 
■ G. Geraon: la seconda nel r^gi, ii»m, con 
una ri vendica «ione in favore di H-mpi». Final- 
mente natia terra, quella dui 1 494* P‘t* nOM * 
posto il nome di Gerson , «punltwiqtic il lesto 
ddf/Milri/ow sia lo tte»o, tranne nna lacuna 
di parecchie lince nel libro fi, proveniente dall* 
inenatleasa della ristampa, e tjoaulunque il Uni- 
talo De meditano mt eordit , che non di Rem* 
pi», sia alalo con serrato in segnilo alP Imita- 
tirai. 
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«rcr, a tri rato vi ora da Malacca con 
quattro vascelli $ che piantata aveva 
•in un’isola una batteria per difen- 
'dorsi contro i pi roti, esercitato sulle 
sue ciurme il diritto di giustizia pel 
«piale dovuto avrebbe rimetterai ai 
magistrali chine$i,e comperato, sen- 
za assoggettarsi alle formalità pro- 
scritte dalla legge, un numero piut- 
tosto grande di schiavi. Da un akro 
lato, un ambasciatore mina su (macie 
recato si era a Naukiog, per parte 
del re di Bantam, al fine di rimo- 
strare al l’imperatore che il «no pa- 
drone era stato ingiustamente spo- 
gliato dai Portoghesi della posses- 
sione ili Malacca, c per chiedere che 
a titolo di vassallo dcU'impcVo esser 
potesse posto sotto la protezione ck»i- 
«icsc. 11 governatore di Nankiug a- 
scoliate aveva tali doglianze, e per- 
suadeva l'imperatore a nou soffrire 
nessuna relazione con tali branchi, 
uvidi ed intraprendenti, di cui era 
unica faccenda, sotto colore di com- 
mercio, l’esplorare Li parte debole 
de’pucsi in cui venivano accolti, ten- 
tando di mettervi piede siccome mer- 
catanti, per aspettare che render se 
ne potessero padroni. Tali conside- 
razioni, alle (piali la condotta recen- 
te de’ Portoghesi nell’ India dava 
inulti» peso, uou erano di natura da 
favorire le mire di Pirès. La lettera 
del re di Portogallo all’impcrator 
della China, fu un nuovo soggetto 
di disgusto. Tale lettera, scritta con 

10 stile ordinario del carteggio dei 
re di Portogallo coi principi dell’ 
Oriente, esser non poteva accolta in 
tale forma nella corte del Figlio del 
Cielo ; e per effetto di un astuzia 
che attribuita venne ai Musulmani 
di Malacca, n'era stata fatta in chi- 
nese la più esatta traduzione, e per 
conseguente la più suscettiva di spia- 
cere. Uopo non vi fu di migliore ra- 
gione per far considerare Pirès sic- 
come una spia che usurpato avesse 

11 titolo e la qualità di ambasciatore. 
In tale stato di cose morto essendo 
l’iiDperatoie 'W'uuupg, ordinato fu 
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eh e Pirès condotto venisse «vCantou, 
e che frattanto i Portoghesi obbli- 
gati fossero a partire da tale citta. 
Questi si rifiutarono - e ne provenne 
in conseguenza una rissa nella «pia- 
le essi nou furono i più forti. Pirès 
ed i suoi seguaci arrivarono a Caa- 
tou subito dopò tale evento, c ne 
divennero vittime. ‘Chiusi in prigio- 
ne, minacciati vennero di essere 
giudicati secondo le leggi dell'impe- 
ro, là reti dosi mallevadori deU’iuso- 
lente lettera del re de* Franchi, cui 
recata avevano, dell* audaci. i avuta 
da esso re di aggredirò un vassallo 
della China, c della cattivu Condotta 
dc’loro compatrioti!. Tali imputa- 
zioni giustificati avrebbero, agli oc- 
chi de '( Uiioesi, i trattamenti più se- 
veri clic potuti avessero lòr solfi ire 
all* ambasciatore. Gli storici porto- 
ghesi dicono ch’egli mori in prigio- 
ne j ma per certo ne usci, dopo di 
essere stato sotto posto, non ebedodi* 
ci suoi compagni, a tortore sì crude- 
li, che cinque ne morirono. Gli al- 
tri banditi furono separatamente in 
varie parti delfini pero : Pirès, clic 
era di tale numero, si ammogliò nel 
luogo dtl suo esilio, converti sua 
moglie, ed rilevò i suoi tìgli nel cri- 
stianesimo. Visse in tale maniera 
ventisette amai, il che jrotrarrebbe 1 
1* epoca della sua morto al lòffio 
|54 q. SuU’iutenticètà del racconto 
deli ultima parte della svia vita, nou 
si potrebbe muover dubbio ; però 
che Pinto il fa sulla lede di una 
donna chiuese, cui incontrò, egli di- 
ce, nella città di Sernpitay, riconob- 
be jx*r cristiana udite ch’ebbe le 
prime parole dell’ Orazione dome- 
nicale che ella gli disse in portoghe- 
se, e clic risultò essere figlia di Pi- 
rès, c chiamata era Ines de Leyria. 

Ma deve esservi qualche errore nel 
conto degli anni assegnati alla dura- 
ta dell'esilio di Pirès, però che era 
già morto quando Pioto incontro 
sua figlia nel i £>4^3. In tale epoca, 
più nou v’era che un solo dc’compa- 
gni di Pirès, chiamato Yasa Galvo f 
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che tuttavia vivesse. Tale fn il de- 
stino del primo ambasciatore euro- 
peo che osato abbia d'intavolare una 
negoziazione coi Chinesi. &e quelli 
che il susseguitarono provata han- 
no una sorte meno rigorosa, le bri** 
ghe cui si diedero e la eondescem 
♦lenza umiliante alla quale furono 
costretti, non hanno loro procuralo 
miglior successo. Bisogna discono- 
scere affatto il genio della nazione 
Chinese per mettersi a trattare con 
essa, in altro modo che da padrone, 
ove si abbiano le forze necessarie ; o 
da vassallo, se aspettasi qualche cosa 
da lei, nè si trova iu grado di for- 
zacela. 

A. R — t. 

PIRGOTEbEj scultore in pietre 
fine, viveva sotto il regno d'Alessan- 
dro, e hi uno dc’piii grandi artisti 
di quel secolo fecondo in meraviglie, 
eerahra che la scultura in pietre fi- 
ne giunta fosse allora alla sua perfe- 
zione* come la pittura e la scultura ; 
e Pirgoteh? divise con A pelle e Lr- 
tippo ( T. tali nomi ) l’onore di po- 
ter ritrarre con esclusiva i lineamen- 
ti del conquistatore dell’Asia. Plinio 

10 cita tra i quattro più valenti arti- 
iti che abbiano esistito. Fu tuttavia 
preceduto d’oltre un secolo, in tale 
arte difficile ; da Teodoro di Satno, 

11 quale scolpì il fumoso anello di 
Policrate ; poscia, da Alo «arco, pa- 
dre di Pitagora ; Hao o Kins, di cui 
ci è pervenuto una Diano caccia • 
trice ; Frigillo* ebe ha scolpito 1 ’ A- 
more che esce d* un guscio d'ttovo ; 
Tarn irò, autore duna Sfinge che si 
gratta ; Adinonc , di cui abbiamo 
un Ercole bevitore ; Apollonide, 
uno dei quattro citati da Plinio : lo 
«cultore Policleto di Skionc fn an- 
ch’egli celebre intagliatore; il suo 
nome si trova sopra un Diomede 
che rapisce il Palladio. Pirgotele 
li superò tutti ; ma le pietre che 
portano il suo nome, e ebe sono: 
una Testa d* Alessandro, una di 
Focione ed un Ercole che uccide 
f Idra , sono contrastate j ed è pi o- 
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b.ibilr clic nessuna opera antica ci 
riveli il talento d’un artista che gir 
storici hanno reso immortale. 

L — s— E. 

PIRl BASSA', gran visir, era defi 
terdar or tesoriere di Selim I, nella 
guerra di tale sultano contro Schah- 
Isniuel, l’anno dell’egira 920 ( r 5 1 4- 
di G. G. ). Egli fu quello che consi- 
gliò di dar la famusa battaglia di 
TchnldiraiT. Selim, fu tanto' soddis- 
fatto della prudenza e* del giudizio 
di Piri Bassa, che palesò altamente 
il suo rammarico di non averlo già 
da lungo tempo fatto gran visir. Do- 
po quella sanguinosa giornata, alla 
vittoria della qrtnle tale prode e sa- 
vio Ottomano contribuito aveva ef- 
ficacemente, il sho padrone gli ac- 
cordò la piena sua fiducia, cui noa 
gli ritolse mai più, e gli affidò l’edir- 
cazione del principe suo figlio, di- 
venuto sì illustre col nome di Soli- 
mano il Grande : nelle braccia di 
Piri Bas >à Selim I. spirò l’anno 926 
( róiy). Inalzato allora alle primo 
dignità dell’ ir* per©, mediante il cre- 
dito della sultana Va-lidé, quel saviu 
e stimabile ministro conservò sul 
suo allievo il medesimo ascendente 
che il sno merito e la atra fedeltà 
acquistato gli avevano sotto l’ultimo 
regno. Si oppose, nel 1022, all’asse- 
dio di Rodi; nè ciò impedì die Soli- 
mano gli affidasse la condotta di ta- 
le famosa spedizione , della quale 
il comando fu conferito a AI 11 stala 
Kirlìi, cognato del sultano. In tale 
terribile assedio, Piri Bassa fn inca- 
ricato deU’assaltò del bastione d’Ita- 
lia. I tratti di moderazione più sti- 
mabili si trovano nel nobile suo ca- 
rattere : ci disarmò la collera di So- 
limano, umiliato per la mirabile re- 
sistenza de’cavalieri di Rodi: il sul- 
tano far voleva trafiggere a colpi di 
freccia Mustafà, autore della spedi- 
zione. PiriBassà fu purqtiello che fe- 
ce agli assediati le prime proposizioni 
di una capitolazione onorevole. Ciò 
è quanto gli storici narrarono della 
vita jpubin a e privata di tale illustre 
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visir. Obbligato do II’ età sua provet- 
ta a chiedere «li ritirarsi, gli succes- 
se* Ibrahim Bassa. Non è noto l'anno 
«Iella sua morte ; ma collocarla si 
può fra la resa di Rodi, nel i 5*2, e 
la guerra di Ungheria del i 5 a 4 - 
S — r. 

PIRKER (Mariahna), cantatri- 
ce tedesca «lei 6ccolo decimottavo, 
era addetta alla cappella del duca di 
"Wurteraberg. Riportò molti applau- 
si in tutte le grandi città in cui si 
fece udire, per esempio a Vienna, 
Londra, Torino e Napoli. In In- 
ghilterra cantò più volto in terzo 
col re Giorgio III c con una princi- 
pessa della corte. Avendo costumi 
dolcissimi e gentili, ottenne la fidu- 
cia di parecchie principesse, e fra 
altre quella della duchessa di W ùr- 
temberg. Ma tale onore le costò il 
riposo della sua vita. Separato essen- 
dosi il duca, nel i ^ 55 , dalla sua spo- 
sa, far volle espiare alla povera can- 
tatrice l'intima sua amicizia con la 
duchessa, c chiuder la fece nel ca- 
stello fortificato di Asperg , senza 
sottomettere la sua condotta ad un 
processo. Trattata con sommo rigo- 
re, c tenuta in un orribile isolamen- 
to , la Pirker fu talmente colpita 
dalla sua situazione , che divenne 
mentecatta. Nondimeno seppe dis- 
trarsi con un mezzo ben ingegno- 
so: fece de' mazzolini di fiori con 
>aglia tinta, cd acquistò grande abi- 
ità con tali lavorucci. Mandati a- 
vendo alcuui di tali mazzetti alle 
impera triti Maria Teresa cd a Ca- 
terina II, ne ricevè de’doni; ma in 
capo a dicci anni soltanto racquietò 
l.i libertà . L'alienazione della sua 
niente cessò dieci anui prima della 
sua morte, che avvenne nel 83 . 
hi afferma che in età di sessanta an- 
ni cantasse tuttavia con molta es- 
pressione. Vedi lo Sirasburger Ma • 
gasiti fur Frauenzimmer, 1782. 

I) — G. 

PIRMINIO. V . Gassbr. 

* PIKOM ALL 1 (Paolo), nacque a 
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Sidcrno, castello in Calabria. L'an- 
no che egli nascesse è ignoto: per 
altro ciò sarà avvenuto innanzi il 
compimento del secolo XVI, giac- 
ché all'anno 1614 lo si trova nomi- 
nato diacono domenicano. Egli eb- 
be due illustri fratelli: Giovanni, 
che fu ministro provinciale de' cap- 
puccini, e Giacinto, arciprete che 
fu di Gioiosa. La fortuna diede a 
Paolo in Napoli un illustre professo- 
re delia filosofìa, Antonio Stigliola, 
forte nemico de* seguaci di Aristote- 
le suoi contemporanei. Ma una filo- 
sofia migliore cho quella non era 
dello Stagirita , gli fece pigliare 1 ’ 
abito domenicano nel convento di 
santo Georgio, non lungi alla sua 
patria. In questa i Domenicani non 
aveano allora convento, il quale ap- 
presso videro inalzato per le prov- 
vide e religiose cure «lei loro con- 
fratello Piromalli. Ma non potè que- 
sti rimanere nel patrio convento: 
giacché la fama di sua scienza c pie- 
tà Io fece chiamare maestro de no- 
vizi alla Minerva in Roma. Dal «pia- 
le uficio venne, dopo due soli anni, 
distolto, giacché lo si volle opportu- 
namente spedire dalla Propaganda 
missionario nell’ Armenia, munito 
di larghe pontificie facoltà. A Mal- 
ta, ove cerca imbarcare, giunge a 
convertire due maomettani: arriva 
ad Alesxandrutta tra fiera tempesta, 
che sedò con sue preghiere al cielo: 
di qui passa ad Alcppo, ove riposa 
per dieci giornate: valicato l’Eufra- 
te, perviene a Gbaran che trova a- 
bitata da Turchi Armeni o da Gia- 
cobiti; la quale Cbaran abbandona- 
ta , si lascia addietro, avanzando , 
Nancit, Vastan, Ahurancs, ove si 
trattenne per un solo giorno in un 
convento de’ suoi. Giunto a Chia- 
ve, vi si mette a predicare, e viene 
catenato e posto in ceppi. In tale 
•tato ingiustamente egli messo, si 
pasce di preghiera; apprende a me- 
moria per suo conforto il libro de* 
Vangeli, c scrive, oltre che parec- 
chie lettere 0 sua onesta discolpa, 
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mi lessico armenti-latino di treuta- 
cmquetnila voci. Liberato dal car- 
cere per divina previdenza nell’an- 
no iti34, converte tantosto due dot- 
tori armeni, Ciriaco e Dicano. Ri- 
tornato ad Kcccmiazin, vi coDverte 
il patriarca M osò III, che con li tuoi 
monaci era monotelita : i quali man- 
dino al Piromalli i loro libri arme- 
ni, al fine che ne gli purghi di o- 
gni errore religioso. E perchè più 
egli posta operare di bene, lo ti e* 
legge da MobÒ maestro di gramo- 
lici e di logica. Il gran re de’Tur- 
chi, che vi urriva con tuo esercito, 
rompe ti bell' opera; ma Piromalli 
va intanto predicando, giunto sin 
auchc in Georgia ; e sterpa snper- 
ttisioni, rispettato per tntto da’Tur- 
chi medesimi per le sue virtù. An- 
sila non è cosa che facilmente pos- 
ta compiersi, il ricordare le bene- 
merente vc/so la Chiesa cattolica 
acquistate dal Piromalli, allora quan- 
do ti trovava a Costantinopoli, di ri- 
torno dagli necci) nati lontani viag- 
gi: benemerenze che si conobbero 
per gli esami ebo si fecero tra lo 
carte della Propaganda, e ebe non 
avrebbe dovuto passare ascose ili si- 
lenzio il padre Galano nella sua 
Storisdeila Chiesa armena. Ma men- 
tre il Piromalli travaglia utilmente 
per la Chiesa delSignore in Costan- 
tinopoli, si vuole dal pontefice, eh’ 
e passi a ridurre all' unione cattoli- 
ca gli Armeni di Polonia e di Rus- 
tia. Egli vi viene onorevolmente ac- 
colto dal re Ladislao Sigismondo, e 
parlsndo, trionfò delle menti o do' 
cuori di quanti vi avea scismatici 
Armeni nella Polonia. E già egli 
tiara compiendo sì grand’ opera , 
quando viene chiamato a Roma per 
presiedervi alla edizione che vi si 
voleva tare della Bibbia in lingua 
armena. Quivi pervenuto, presentò 
«papa Urbano VICI tre sue opero 
di rilievo.- il Lessico armeno-lati- 
no, che dicemmo, di treutaciuque 
mille voci: il Direttorio teologico 
I*er pttrgsre de’rcccuti errori i libri 
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armene ; -la Cromatica armena . 
Il pupa e tutti voleano che Piromal- 
li desse in luce qttc'stioi scritti: ma 
gli mancando il soldo , restarono 
scritti, ed ora forse’ sono miseramen- 
te perduti. Frattanto vuole il pon- 
tefice ch’egli ritorni in Armenia al 
nnovo patriarca Filippo per tentar- 
vi di ridurre sotto i santi vessilli di 
Cristo tutti gli Armeni infedeli ; e 
il re di Polonia lo richiede nuova- 
mente po'suoi stati. Parte di Roma 
Piromalli munito di onorevoli fa- 
coltà, e si reca da prima in Polonia. 
Di qui, dopo un anno, egli riparte 
con due lettere di quel monarca : l* 
una al re di Persia, l'altra al gran 
patriarca, a’qnali caldamente lo rac- 
comandava. iVon contento Piromal- 
li delle pruove del suo affetto reli- 
gioso date nell'Europa e nell'Asia, 
vuole essere eziandio apostolo nell' 
Africa: ma mentre muove a questa 
terra infedele, egli viene predato 
da’Ttrrchi. Se non che la congre- 
gazione di Propaganda ne lo riscat- 
tò, e chiamollo a Roma, dove Ales- 
sandro VII il nominò arcivescovo 
Nassivanense. Ciò accaddo nell'an- 
no t656. Cammin facendo, egli si 
arresta a Vienna, dove due suoi n- 
puscoli dà in lupe nell' anno cho 
or ora dicemmo. E il primo di que- 
sti intitolato: Oeconomia Salvalo- 
ris nostri, explienns ex solis pro- 
plietis ad instanliain regis Persa- 
rum petitis, ineffabile adorandum- 
que Incarnalionis Sacramentimi : 
ha l'altro per tema Apologia de du- 
plici natura Christi, ex s. Cyrillo 
Alexandrino pelila cantra P. Si- 
menem Armenorum doclorcin : 1* 
uno o l’altro opuscolo raro a trovar- 
si, pieno di dottrina e di buon det- 
tato. Della quale apologia nel fino 
alla prefazione, il Piromalli avver- 
te, che il padre Galano teatino men- 
dacemente avea publicato, che per 
l'ingegno stto si era operato il con- 
vertiiuento del patriarca Ciriaco : 
cosa che al Piromalli si doveva. Il 
Calano, dopo otl’anni, ciò è nell’ 
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anno i6G/ h pubi icò in Monmo lina 
lettera apologetica: stampa ch'è del- 
la maggior rarità . li Pìromalli n- 
vrebbe allora nuovamente stampa- 
to, non volendo perdere del suo o- 
nore: ma chi sembrava dovergli es- 
sere scudo, gli si è mostrato avver- 
so, e amò vederlo restare taciturno. 
E già aveva passato più che un lu- 
stro nel vigilare la sua nuova chie- 
sa : quando credette suo obbHgu ve- 
nirne a'sacri limitari di Home per 
annunziarvi i grandi disordini, on- 
de la sua diocesi era brutta, senza 
che volesse purgarsene. E quivi, per 
non restarvi hi ozio , si occupava 
nella istruzione della gioventù ar- 
mena: voglioso però sempre di fare 
ritorno alla sua sedo con quc'coinan- 
d a menti che il sommo Gerarca gli 
avesse fatto ; i quali mentre atten- 
deva, si vede, in vece, eletto vesco- 
vo di Risignauo nella Calabria cite- 
riore Tanno i6G$. Poco vi potè ope- 
rare, perchè poco vi visse, coltovi 
da morte, dopo tre soli anni: pure 
anche sì poco tempo gli è bastato 
per tenervi un suo sinodo. Molte o- 
pere manoscritto lasciò, le quali ven- 
gono da’ biografi rammentate. Ma 
già chi voglia avere buone notizie 
del Piromalli, uop'è ne legga le Me- 
mnrie istorico-c ri t i c li e intorno al- 
la vita e alle opere: memorie scrit- 
te dal canonico Michelangelo Ma- 
ch, Napoli, 1824 in 8.vo. 

B. 

PIRON (Amato), nato a Dijon 
il dì primo di ottobre del 1640, mor- 
to il 9 di dcceiuhre del 1737, eser- 
citava la professione di speziale nel- 
la nativa sua città, dove fu inalza- 
to alla dignità di scabino. Ove si 
creda a suo figlio, gli avvenne, come 
a Rabelais, che per divertire i suoi 
sacrificar volle alle Muse. Comun- 
que di ciò sia, egli primo avvertì al- 
le grazie ingenue del dialetto della 
sua provincia : la franca ed origina- 
le sua ilarità o$A affidarsi a tale roz- 
zo dialetto, cui sottopose a tutto il 
rigore delle regole poetiche; e più 
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tardi inspirò quella del celebre La t 
Monnoye, del quale Amato Piron 
fu amico durante ottauta anni. Gli 
opuscoli in borgognone cui publi- 
eò, sono in tauto numero, che ne 
risparmieremo al lettore Tcnuniera* 
zio ne superflua: i loro titoli soli (1) 
non darebbero nessun* idea chiara 
del talento dclTautorc, e neppure 
de* soggetti di tali poemetti burle- 
schi, tutti attinti nelle conversazio- 
ni di quei tempo. L'opportunità di 
alcune arguzie, de' ravvicinamenti 
non aspettati , un brio pressoché 
sempre faceto e delle allusioni che 
ci fuggodo oggigiorno, formano il 
merito di tali componimenti, che 
tengono il mezzo tra la novella ed il 
vuu</evi//e,edc*quali uno scarsissimo 
numero sopravvisse agli eventi che 
pel momento dato loro avevano rilie- 
vo. Del più antico che trovato abbia- 
mo, il titolo è questo : JLEbaudisse» 
man dijonnoi su l' he u róse naissan - 
cc de inonseigneu le due Bregogne , 
Dijon, Pailliot, 1682, 2 7 pag. in 
8.vo. L'ultimo, che non fu mentova- 
to da nessuno, è intitolato: Lui gà- 
de dijonuise, Dijon, 1722, in 12. I 
cauti per Natale in borgognone, fu- 
rono per Amato Piron un lavoro, 
iu certa guisa periodico per trenta 
anni; tutti i biografi parlarono del- 
l'impazienza con la quale tali canti 
di Natale aspettati erano a Dijon, 
prima else gli avessero fatti scordare 
quelli di La Monnoye. Nel tempo 
medesimo, Piron si esercitava con 
merito nella poesia latina; ma seni- 
lira che sia stato meno fortunato in 
francese, ove se ne giudichi da alcu* 
ni soggi clic attribuiti gli furono 
dopo la sua morte. La sua carica pro- 
curato gli aveva alcun accesso pres- 
so ni grande (Jondè ; la sua giocon- 
dità e la considerazione che merita- 
ta gli avevano- la semplicità de* suoi 
costumi e la cordialità del suo carat- 

(1) r rnticvi troveranno alcuni di tali li- 
lidi itciU Biblioteca degli amari di Borgogna, 
di PWjiilIon. 
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tertì, ricercar lo fecero da esso prin- 
cipe, come altresì da suo figlio e dal 
duca di Borbone, che gli successero 
nel governo di Borgogna. Alla men- 
sa del secondo di tali principi, la vi- 
vacità delle sue risposte gli ottenne 
una specie di trionfo sul poeta San- 
toni, del quale il dispetto terminò 
di provare la disfatta. Piron si piace- 
va di narrare che un amico comu- 
ne, il vino di Borgogna , riconcilia- 
li gli aveva il medesimo giorno . Al- 
lorché Senteul fu avvelenato, lo spe- 
ziale poeta accorse invano in suo 
soccorso, e raccolse V ultimo suo so- 
spiro. Amato Piron sposata aveva in 
seconde nozze Anna Dubois, figlia 
di un valente scultore, di cui le sta- 
tue adornano tuttora le chiese di 
Dijon ; n'ebbe l’autore della Metro- 
mania * 

F— rj. 

PIRON (Alessio), nacque a Di- 
jon il di 9 di luglio del 1689. I suoi 
genitori (P. l'articolo precedente) 
erano poveri, ma di costumi anti- 
chi: un'intatta riputazione teneva 
loro vece di ricchezze, lirano, sicco- 
me dice lo stesso Piron, di quo' buo- 
ni Galli, di quelle buone anime cen- 
to volte più intese alla loro salvezza 
ed a quella degli altri, che a quanto 
quaggiù chiamasi gloria e fortuna. 
Creder si può, dietro tale lode, che 
adoperassero di dare al figlio loro 
un'educazione maschia e severa. 11 
giovane Piron ne approfittò; studiò 
con lode: ma dominato, fino dall’ in- 
fanzia, dal genio della poesia, non 
trovava maggior piacere, fino dal- 
l'età di dodici anni, che di scandere 
delle sillabe francesi, di disporle in 
seguito in linea, c, secondo la sua 
espressione, di orlarle di rime. Suo 
padre nulla trascurò per fargli per- 
dere tale mania; ne risparmiati gli 
furono i gastighi di ogni specie. Ta- 
le trattamento rigoroso è tanto piu 
sorprendente, che il padre di Piron 
non era avverso alle lettere. Per al- 
tro, ciò che le acerbe ammonizioni 
di un padre riuscite non erano a fa- 
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ré, il fece l’efè. Giunto aH'adoIcscen- 
za , Piron sentì improvvisamenta 
svanire iri sè quell'ardore di rimare 
ebe dominato l’aveva con tanta for- 
za. Uopo era scegliersi una condizio- 
ne: l'imbarazzo era grande; però 
che, siccome era di carattere vivo e 
disapplicato, i suoi maestri dichiara- 
to 1’ avevano accusalo c convinto 
d’ incapacità totale e perpetua: fu 
lo stesso Piron che pose tale dichia- 
razione nella prefazione della Me- 
tromania; e sembra che avesse tut- 
tavia nel cuore tale oroscopo, allor- 
ché metteva in bocca a Froncalcu 
questo verso divenuto proverbio: 

Votiti tl« n» arròis, Hmieurv g-n* de goùt. 

Tre aringhi gli si schiudevano di- 
nanzi: lasciata gli fu la scelta fra Ba- 
rrine, Ipporrate e Giustiniano: duo 
cose il disgustavano nella professio- 
ne di finanziere, la maniera di far 
fortuna ed i dispiaceri annessi al 
nome di chi in breve tempo fa for- 
tuna. Ksser non volle medico, però 
che, diceva, gli era sempre piaciuto 
di sapere ciò che asseriva, ed anche 

F iù ciò che faceva. Scelse dunque 
avvocatura, non perché non preve- 
desse grandi scogli in tale aringo ; 
ma determinato avea fermamente 
di rinunziare, e deporre la toga o 
la berretta la prima volta che perdu- 
ta avesse una buona causa. Non fu 
posto a tale prova: ottenuti eh' egli 
ebbe i gradi accademici a Bcsanzo- 
ne, e poi che si fu fatto ammettere 
avvocalo a Dijon, stava per incomin- 
ciare, allorché un sinistro di fortuna 
oppresse i di lui genitori, e lo co- 
strinse a rinunziare al foro. Non pro- 
vò un dispiacere assai vivo nel se- 
pararsi dal Pratico francese. Le 
idee si lusinghiere d'independenza 
e di gloria poetica ripigliarono sullo 
spirito suo tutto l'impero loro. Non 
inquietandosi per 1' avvenire , non 

£ ensò che a godere del presente. 

l’ingenuità del suo carattere, la vi- 
vacità delle sue risposte, l’ilarità del 
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cuci spirito, ricercar lo féccro dii quel- 
lo brigate ebo ci formano cotto gli 
auspici (lei piacere e della libertà. I 
(Svagamenti di ogni genere cucce- 
dcatio 1' un all'altro continuamente; 
e, qualunque fosse il suo genio pei 
versi, creder ss può che non trovava 
momenti per attendervi: di fatto il 
suo soggiorno a Dijon, da cui non 
partì che in età di trenta anni, non 
è contrassegnato che da alcuni epi- 
grammi ai quali fu argomento la 6ua 
contesa con que'di Beatine. Non li 
citeremo qui, però che girano in tutte 
le raccolte, e narrati cosi freddamente 
perdono quasi tutto il sale cui trar 
potevano dai luoghi e dalle circo- 
stanze: ma passar non dobbiamo 
cotto silenzio uua produzione ad un 
tempo famosa per la licenza delle 
espressioni c per l'influenza che e- 
tcrcitò su tutta la vita dell'autore. 
Un suo amico, Jehannin , che fu 
dappoi consigliere nel parlamento 
di L)ijon, indìrìtta gli aveva un’Ode, 
in cui cantava i piaceri della pigri- 
zia c lo dolcezze dell’ amore. Tale 
Ode terminava col più osceno pen- 
siero: parve cosa piccante a Piron 
di risponderti con un'altra Ode, di 
cui la prima parola era precisamen- 
te quella con cui finiva l'ode del suo 
nmteo. Alcune persone pretendono 
che fosse composta dopo una cola- 
zione di giuyani, che, rallegrati dal 
vino, sfidati si erano fra essi a chi 
fatto avrebbe il componimento più 
licenzioso. Qualunque ne sia per 
altro l’origine, certo è che, quantun- 
que Piron chiesto avesse di tenerla 
segreta, l’Ode in breve si diffuse. 11 
procuratore generale chiamò l’ auto- 
re, lo rimproverò severamente, ed il 
minacciò di tutta la sua collera, se 
propagato no avesse lo scandalo con 
la publicazione. Far si dee questa 
giustizia a Piron, che nessuna occa- 
sione ci trascurò di mostrarne un 
vivo pentimento; ne inseri l' espres- 
sione in jmrecchie delle sue opere, c 
segnatamente nella Profazione della 
jòlctroniania, e nel Testamento clic 
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indirizzò all' accademia. Reco come 
egli parla: n Lascio ai giovani in- 
n sentili che avranno là funesta smi- 
si nia di rendersi celebri con iscrit- 
u ti licenziosi e corruttori, lascio, 
n dico, il mio esempio, la mia puni- 
» zinne ed il sincero e publico mio 
» pentimento". Intanto gli anni pas- 
savano, e Piron divisato non aveva 
per anche di scegliersi una profes- 
sione. Alcune persone che per lui 
s' interessavano, il collocarono presso 
ad un finanziere. Calcolatore ad mi 
tempo c poeta, tale uomo copiar fa- 
ceva i suoi versi a Piron: lo scriva- 
no si permise alcune osservazioni su 
i versi del protettore, che si compor- 
tò verso di lui come l’arcivescovo di 
Granata verso Gilblas. Allora Piron 
determinò di eseguire un disegno 
cui già da lungo tempo volgeva in 
mente, quello cioè di andar a Part- 
itisi recò senza credito, senza 
enaro e senza occhi; però cho avo- 
ya la vista talmente debole, che era 
quasi cieco. Postosi in casa del cava- 
liere di Beilisle, in cui faceva il me- 
stiere di copista per quaranta sol- 
di al giorno (ì), rinunciò pronta- 
mente a tale lavoro disgustoso, e du- 
rò anche molta fatica ad ottenere il 
salario convenuto. Privo di mezzi di 
sussistere afferrò la poesia, sono le 
proprio sue espressioni, siccome ul- 
tima tavola dì salvezza cui vedeva 
intorno a sè galleggiare nel suo nau- 
fragio. La poesia, siccome disse Pu- 
lissot, è hu piacevole superfluo, ma 
nu orribile necessario; Piron il pro- 
vava, allorché l'impresario del tea- 
tro dell’Opera buffa, Francisque, Io 
soccorso. Lcsage e Fnsclier rinunzia- 
to nvevano a tale teatro, dii cho era 
stato proibito di farvi parlare più di 
un personaggio. F’rancisque ricorse 
a Piron. n Voi siete il solo nomo, 
» gli disse, che possiate trarmi di 
n briga; lavorato: ecco cento scudi, 
» non saranno i soli che ricévere- 

(r) Piron aveva una bHIinima «ri illuni, c 
di cui la neUcaaa »i avvicinava al bulino. 
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* le; " e senza aspettar risposta, se 
De fuggì. Piron, da uomo stimolato 
dal bisogno, si mise al lavoro; ed in 
due giorni è fatto Arlecchino Oeu- 
calione. Il terso giorno l' impresario 
torna per sapere se si pensi a lui: 
r> Prendete, dice Piron , ecco un 
» dramma ed il vostro denaro; se 
» l'opera è buona, sarete sempre in 
n grado di pagarmela; se è cattiva, 
n gettatela nel fuoco L’impresa- 
rio, invece di ritogliersi il denaro, 
vi aggiunse conto scudi, ed il pregò 
di andar seco a distribuire le parti. 
Ecco l’origine del teatro della Fiera 
di Piron. Laharpe che, nel tuo Cor- 
so di letteratura, soverchiamente si 
diffuse su tali embrioni di opere, 
cui denomina le trivialità della gio- 
ventù di Piron, le giudicò con gran- 
de severità: fatte furono di volo; e 
darvi non si deve un' importanza 
maggiore di quella che lo stesso au- 
tore loro dava. Vi si scorge sempre 
del brio, o v’hanno talvolta inge- 
gnose facezie. Ma si vede ohe Lahar- 
pe, giudicandole, si ricordava tutta- 
via degli epigrammi dell'autore. Se 
tali primi lavori erano quasi una co- 
sa da nu Ila per la gloria di Piron, 
gli davano però dc'mczzi per vive- 
re; e o fosse indifferenza, o diffiden- 
za delle proprie suo forze, non aspi- 
rava ad applausi di più rilievo: le 
calde sollecitazioni di Crébillon l’in- 
dussero a lavorare per un teatro pili 
degno di lui. Rinunziò dunque allo 
panche della fiera. Fu messa iu isce- 
na la Scuola de' Padri, il giorno iu 
di ottobre del 1728, col titolo di Fi- 
gli ingrati. Piron cambiò dappoi ta- 
le titolo, però che, dice nella sua 
prefazione, indica un vizio orribile, 
sì che in tale guisa si parava, per co- 
si dire, di negro un luogo di delizia. 
Perchè non gli riuscì ugualmente 
facile di cambiare la parte che ri 
era difettosa nell' ultimo atto, che 
appartiene quasi tutta al dramma! 
Piron non dissimula tale difetto; 
nondimeno è sollecito a soggiungere 
che tale scioglimento fu il passo più 
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applaudito del dramma. Ciò non sor- 
prende: è assai più facile di far pian- 
gere la moltitudine che di far ride- 
re le persone di gusto. Malgrado tato 
difetto, e quello, non meno grave, 
di aver messi in iscena tre figli, tut- 
ti ingrati, il che toglie 1 ' effetto dei 
contrasti , vi sono delle scene vera- 
mente comiche : vi occorrono versi 
eccellenti, de’passi brillanti ; in una 
parola, vi si presenta già l’autore 
della Metromania. Ma prima di ar- 
rivare a tale capolavoro, Piron cal- 
zar doveva duo volte il coturno. Il 
primo suo saggio tragico non riuscì 
fortunato. L'argomento di Calliste- 
ne (1730), cui tolto aveva da Giusti- 
no, era scelto male: non è l'ambizio- 
ne , siccome Piron s’ imaginava, 
la leYa principale di tale tragedia: 
non altro òche l’orgoglio cd uno 
sciocco orgoglio, il quale non è mi- 
nimamente tragico, e pone in un 
falso lume la grandiosa figura di 
Alessandro. La tragedia non riusci, 
nè doveva riuscire. Se non crebbe 
la riputazione di Piron, fu almeno 
utile ai suoi interessi: in tale epoca 
incominciò l'amicizia di cui l’onorò 
finché egli visse il conte di Livry. 
A Catlislene successe Gustavo Fa sa 
(1 733).Maupertui« diceva di tale tra- 
gedia che non era un evento in ven- 
tiquattro ore, ma ventiquattro even- 
ti in un'ora. Boindin la chiamava la 
rivoluzione di Svezia, corretta ed 
aumentata. Vi si osservano per altro 
alcune scene che mostrano talento. 
Laharpe, come si sa, rifece il Gusta- 
vo di Piron. 

Souvent qui retai», refait pia, 

gli diceva Piron in un epigramma 
cui gl’ indirizzò il giorno prima del- 
la rappresentazione; e ciò appunto 
avvenne: il Gustavo di Laharpe è 
pressoché dimenticato ; e perduta 
forse se ne sarebbe totalmente la 
memoria se conservata non l’avesse- 
ro i due epigrammi di Piron. Per 
finire con la musa tragica di Piron, 
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collocheremo qui Fernando Cortes 
( i *74 1 )» quantunque, secondo Tordi* 
ne delle date, non venga che dopo 
la Metrovia ni a. Tuie tragedia non 
piacque più che il Cai Uste ne,- quan- 
tunque gii sia superiore. Piron e' in- 
gegna di provare, nella stia prefazio- 
ne, che la scoperta dell* America è 
mio de'più grandi eventi della sto- 
ria moderna ; certa mente nessuno 
il contrasta ; uopo era provare, che 
la stia tragedia unisce in sè le con- 
dizioni del poema tragico, cioè una 
favola ben concepita c caratteri be- 
ne delineati ; e di ciò nessuno in es- 
sa si avvide. Tm Afflante rnisterioso 9 
commedia, e le Corse di Tempe , 
pastorale, mosse vennero in iseena 
il medesimo giorno:- la prima andò 
a terra, e la seconda ri|K>rtò degli 
applausi perciò Pirati diceva che il 
publico Intelaio l aveva su di una 
gola,, e dato gli aveva atto schiaffo 
S4tll' altra. Piron aveva quasi ciu- 
qu.int' anni ; esercitato si era in 
pressoché tutti i generi : eppure , 
*e a ciò si fosse limitato, il suo no- 
me perduto sarebbe oggigiorno Tro- 
ia moltitudine di quelli che si pon- 
gono nelle nomenclature, ma non 
nella memoria- degli uomini. Gli ri- 
maneva da produrre il suo capolavo- 
ro; e ne trovò T argomento nella 
Metromania (i 7 .^ 8 ). Dominato, dal- 
T infanzia in poi, dalTamorc diver- 
si, quanto esser dovè contento «li- 
avere scelto un soggetto in cui ram- 
memorar doveva gli abituali suoi 
pensieri e dipingere le più dolci sue 
sensazioni! di Tuttofi si paragona, 
trattando tale soggetto, ad un cac- 
ciatore appassionalo, che si trova in 
autunno, al sorgere di nna bella au- 
rora, in una pianura o in nun fore- 
sta fertile di cacciagione. Non fare- 
mo T esposizione di una commedia 
cui tutti conoscono: m contenteremo 
di osservare con Lnharpe, che la 
Metromania è un capolavoro d'in- 
treccio, di stile, di estro comico e di 
brio. Come accade per altro che tale 
commedia uon figura che nel mime* 
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rn di quelle di secondo ordine? C.iA 
avviene perchè non vi si dipinge 
che nna bizzarria la quale non è a 
bastanza generale per commuovere 
il grande numero degli spettatori. 
Tale soggetto non si collega ben da 
presso mi* umanità per essere un 
buon soggetto da commedia: quindi 
la Metromania, oltremodo pregiata 
dai conoscitori, ha «pochi ssi mi ascol- 
tatori quando è recitato: non vi si 
parla che allo spirito ed alla ragio- 
ne, c non mai al cuore; e pel cnorn 
si prendono quelli che sono deboli 
di spirito e di ragione. Piron, sicco- 
me abbiamo detto, si esercitò in tut- 
ti i generi: oltre le commedie, le 
tragedie c le opero buffo, compose 
delle pastorali, delle odi, de’poeini, 
delle tavole, delle epistole, delle sa- 
tire, degli epigrammi e delle prefa- 
zioni. Parleremo delle prefazioni, 
però che esse occupano uno spazio 
ben grande nelle sue Opere.- sono 
talvolta curiose perchè contengono- 
delle particolarità che scoprono tut- 
to ri carattere di Piron. Fn apposto 
al suo stile di essere duro e martel- 
lato: specialmente nelle sue prose si 
mostra tale difetto. Ei corre senza 
pesa dretro ai pensieri bizzarri, ai 
modi di dire singolari ed alle meta- 
fore straordinarie. Non è tanto stu'* 
diato ne'suoi versi; per altro si può 
dire che per la sol* Metromania 
si pose nel numero de'lmoni scritto* 
ri: alcune delle 6 iie odi sono belle; 
ina quella che senza dubbio ha più 
i! carattere dell'ode, è precisamente 
quello che non si trova nella raccol- 
ta delle sue Opere. T.* epigramma hi 
talvolta un* arme formidabile nelle 
sue mani .- esser può collocato, in te- 
le genere, a lato de* modelli. Affret- 
tiamoci nondimeno di dire ch r > fra 
i suoi epigrammi, ve n’hanno molti 
mediocri ; ed in tale genere spe- 
cialmente non vi è grado dal me- 
diocre al peggiore. Alcuni sono ec- 
cellenti; e certamente, inalzato e» 
si sarebbe sopra Marot e Rous- 
seau , se tutti fossero buoni come il 
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tegnente, intorno all'abute Desfott- 

tatncl: 

Un «*cri vain fatarti* par r.rnl liMIn, 

Cr-rtt que sa piume est la laura «fArgail; 

Au haut du pimle, miro lev litnf Pacelli'», 

Il •’ f»t |>la<v comme un /■(•oiivanU-irt. 

Q ut’ fai) le buqc en « ioli bercail? 

S' y plakatl-il, |>eiis< raiHl y plaire? 

Kon, c'i»l tVuiiuqitu au milieu du s^rafl : 

11 n’ y fiit lieti, et nuk li qui*veut (aire. ’ 1 

• •» » • i » » 

La cosa {vili piacevole è questa, che 
dopo di aver latto tale epigramma, 
Pironi si recò dall’ abate Oesfohtai- 
oes. li giornalista impallidì di collera 
vedendolo entrare.* Come , esclamò, 
siete tonto ardito da presentarvi di* 
Manzi agii occhi miei dopo Corri - 
Me epigramma che fatto avete 
controdi meJ Orribile, dice Pironi 
Lume li volete dunque t esso è per 
nitro graziosissimo. Tanto sangue 
freddo aumentò la collera dell'abate, 
flou vi adirate, soggiunse Piron ; il 
gridare e bestemmiare non rimedia 
a cosa ninna, nè toglie che l’ epi- 
gramma sia latto j ma da che ciò vi 
spiace, vi propongo un accomoda* 
mento. — - K quale? — Kccolo: voi 
scrivete al pnblico ogni settimana; 
scrivetegli che repigramroa fu latto, 
non si sa da chi c contro ciii, già da 
cinquanta anni; e tutto sarà detto» 
— Va bene, datemelo. A ciò Pirou 
l'aspcttav*. Ve lo detto, gli rispose; 
c 1* abate lo scrive subito, cornea» 
tando dal suo iato, ed il poeta dal 
«no, ciascun verso tic II' epigramma, Il 
seguente era quello che più concita* 
va l’abate; 

Que fall le |wuc en ti joli berrai! ? 

Che diavolo, diceva a Piron, sono 
io forse un becco ì togliete, togliete 
quel becco. „ IN ori è possibile, dice- 
va Pirou, senza rompere la misura 
del verso; ma siete padrone di non 
iscrivere la parola intera ; scrivete 
soltanto Que /bit le IS. ■ il verso vi 
sarà sempre, cd il lettore vi suppli- 
rà Uopo lii ebo l'abate Ucsiou- 
taincs lasciasse l’ epigramma come 
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era. Piron era terribile nella rispo- 
sta ; e l'abate fJcsIuiitaincs in parti- 
colare, ebbe piu volto occasione di 
avvedersene. Un giorno Piron si 
presentò nel cattò Procopio con un 
abito magnifico. Non si era soliti di 
vederlo 6i riccamente vestito; tutti 
il complimentarono: l’abate Itesfori- 
taines eh' era presente volle motteg- 
giare Piron ; c sollevando con fìnta 
ammirazione la làida dell’ abito : 
Quale abito , esclamò, per tale uo- 
mo ! Piron, alla sua volta, sollevan- 
do il cullare deU'ahato, subito ri-, 
«pose : Qua lo uomo per tale abito! 
Ognuno conosco la risposta cui die- 
de al vescovo olio gli domandava se 
letta avesse la sua lettera pastorale. 
Si sono conservati i suoi friszi sull’ 
accademia; non li citeremo: ecco 
un’ arguzia eli’ è meno conosciuta. 
Una dama, desiosa di far mostra del 
eno spirito dinanzi a lui, introdusse 
Li couvcrsaziono su Montesquieu, e 
senza transizione, tolse a disamina- 
lo lo spirito delle leggi; ma non 
tardò a perdersi tu tale labirinto. 
Pilori se ne avvide; ed interrottala 
improvvisameli le t Credetemi, si- 
gnora, le disse, scappate pel tempio 
di Guido. La vita di un autore è 
tutta ne'suoi scritti; e basta per far- 
la conoscerò di averlo dipinto come 
scrittore: nondimeno, siccome nes- 
suna circostanza che interessa gli 
uomiui celebri non è iadiflcrcnte 
pei lettori , aggiungeremo alcuno 
particolarità delia sua vita privata. 
Piron, nato scuza beni della fortu- 
na, si recò n Parigi, privo di mezzi 
di sussistere: veduto abbiamo ebe 
visse dapprima col prodotto del suo 
lavoro, come copista, ed in seguito 
come compositore di vaudevilles . 
Tali medioeri primi guadagni ba- 
stavano appena alle sue spese; ma 
la vivace sua ilarità e la sua incuria 
chiudere gli facevano gli occhi sull’ 
uv venire. Nessuno altronde si di- 
portò quanto egli con maggior dis- 
interesse: non uu citerehio che mi 
esempio. 1 commedianti, allusa co- 
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me oggidì, solleciti erano molto dei 
loro interessi, e pochissimo di quel- 
li de’lctterati : acconsentivano a la- 
sciar loro la gloria ; ina i vantaggi 
erano por essi. Alcuni autori, capo 
de’quali era Voltaire, il più interes- 
sato in tale t’aecenda, vollero far cesa 
sare sì latto abuso. Si unirono in 
casa di La Muthe. Siccome starasi 
per rappresentare la tragedia di Cnt- 
lislene, insinuarono a Piron di fare 
il primo passo non lasciando recitare 
la sua tragedia lino a tanto che non 
(osso stata l'atta giustizia agli autori. 
Piron ricusò di attaccare il petardo: 
Voltaire insistè, mostrandogli che 
aveva interesse più che altro a far 
entrare in ragione i commedianti ; 
però che, aggiunse, non^ siete ric- 
co, povero mio Piron. E vero, re- 
plicò Piron, ma me ne quindi 

è conio se fossi ricco. Si comprende 
che con tale maniera di pensare), 
Piron si abbandonava al corso degli 
eventi, teuza far grandi sforzi per 
la sua fortuna: per buona sorte vi 
furono delle persone che vi pensaro- 
no in sua vece. I più illustri perso- 
naggi figurano nell'elenco de’suoi 
benefattori. 11 principe Carlo, il du- 
ca di JNcvers, il conte di Maurepae, 
il duca di la Vriltière, il maresciallo 
di Sassonia, e sopra tutti il conte di 
Livry, l'onorarono della loro prote- 
zione e de'loro benefizi. Egli era in 
certa guisa avvezzo alle cure cui 
scmbravache la provvidenza si pren- 
desse di lui. Un giorno riceve un 
biglietto anonimo; era pregato di 
recarsi nello studio di un notaioi 
egli vi va. Il notaio gli presenta per- 
chè lo sottoscriva un contratto di 
Coo lire di rendita vitalizia. Piron 
crede che vi sia errore, e ricusa: il 
notaio insiste, c dice che si tratta di 
lui, c che neppur deve cercar di co- 
noscere il suo benefattore; lo cercò 
invano, e mori senza provar la con- 
solazione di saperne il nome. Fu sa- 
puto dappoi elio era il marchese di 
Lassa y. Tale soccorso non isperato, 
congiunto ad un contratto ili rea- 
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dita di Coo lire,' cui gli aveva assi- 
curata il conte di Livry, ed alle aooo 
di rendita vitalizia che possedeva 
sua moglie, il preservava dal biso- 
gno; però che si era ammogliato, e 
sposata avea la damigella Quenau- 
don, da lui conosciuta in casa della 
marchesa di Mimcure. Tale matri- 
monio, onninamente di reciproca 
convenienza, però che la damigella 
era in età di cinquanta tre anni al- 
lorché la sposò, il rese felice. Sentì 
una viva e lunga aftliziune come el- 
la morì; elfu pressoché il solo ram- 
marico cui provò finché visse. Uomo 
d'ilare umore, di forte complessio- 
ne, di una sanità robusta, di tm 
brio inalterabile, di una spensiera- 
tezza perfetta, la sciagura non sape- 
va da cho lato assalirlo, c rinunzia- 
to aveva, in certa guisa, a persegui- 
tarlo. La sua vita passò in mezzo ad 
amici cui teneramente amava rd ai 
quali era caro. Avevano allora cele- 
brità le cene del Caveau. Ivi si u- 
nivano i dna Urébillou , Gentile 
liernard, la Bruèrc, Gressel. Gollé, 
Gallct e molti letterali, «he in tu- 
bulo vi recavano de’ versi, del buon 
umore, c soprattutto uu eccellente 
appetito. Un viro ed ameno brio 
era l'anima di tale società, da cui 
bandite avevano le pretensioni del 
sapere ed il fasto pedantesco dei 
gravi concetti. Piron n’era uno dei 
membri più zelanti, e la delizia di 
essa per la sua giovialità e pel suo 
estro inesauribile. Veniva eccitato, 
ed era auche assalito, nè mai aspet- 
tar si Tacca la risposta: egli vi scin- 
tillava; però che se mai Piron toccò 
l'apice in alcuna cosa, ciò fu certo 
nel conversare e specialmente quan- 
do la conversaziono era scaldata dal 
riurtar dc’bicchieri, e quando il suo 
amor proprio messo era in azione. 
Uopo è dirlo: Piron che poco conto 
assai taceva della sua persona, ed 
anche del suo talento nelle famiglia- 
ri espansioni dell'amicizia, si diriz- 
zava alteramente quando ferito ve- 
niva il suo orgoglio. Allorché rap- 
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presentato Teano Fernando Cortei, 
li esigerono delle correzioni ; e, per 
indurvelo, i commedianti citavano 
l'esempio di Voltaire, che corregge- 
va e rifaceva talvolta degli atti inte- 
ri! Per Dio! Signori , lo credo, egli 
disse, ei lavora in intarsialàra, ed 
io getto in bronzo. Havvi alquanta 
millanteria in tale risposta. Ma ecco 
un aneddoto che dipinge meglio il 
carattere di Piron, però che mostra 
l'alta idea cui aveva del carattere di 
letterato. Essendo presso ad entrare 
Bell'appartamento di un grande si- 
gnore; incontrò dinanzi alla porta 
un uomo qualificato, che si fermò 
per civiltà. Piron si fermò del pari : 
Passate, signore, disse al primo il 
)»drone della casa, passale, non ì 
che un poeta. „ Poi che le qualità 
e sono conosciute , rispose Piron, 
« torno ni mio posto “ ; e passò pri- 
mo. Piron non fu membro dell'ac- 
cademia : si assunse egli stesso la cu- 
ra di far noto ciò alla posterità: o- 
steutava molto disdegno, siccome si 
può scorgerlo dal suo epìtafio, versa 
tale illustre corporazione, cui deno- 
minata gl' Invalidi dell' ingegno. 
Per altro fece più di una volta della 
sollecitazioni per entrarvi; fu anche 
sul punto di esservi ammesso, allor- 
ché l'abate d'Olivet ruppe tutti i 
suoi disegni, recando la famosa sua 
ode al vescovo di Mirepoix. Il re 
cambiar fece l'elezione , ed al lina 
di compensare Piron, gli accordò, 
sollecitato da Montesquieu, una pen- 
sione di mille lire de’auoi denari. 
Anche l’accademia obliando i suoi 
frizzi, gli deputò quattro accademi- 
ci per dimostrargli il piacere che 
sentiva della grazia da lui ricevuta. 
L'illustre autore dello Spirilo delle 
leggi amava molto Piron ; e mal- 
grado la di lui esclusione dall’arca- 
demin, non cessò, dopo tale epoca, 
di chiamarlo suo caro confratello. 
Piron aveva, siccome abbiamo det- 
to, debolissima la vista. Un giorno 
passeggiando pel parco del conte di 
Livrjr, fece nna gravissima caduta; 
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ed in una delle sue epistole, narra 
che di Saint-Martin piantar vi Ceco 
no palo, sul quale v’erano quattro 
P, che significavano Piron, pensant, 
pensa périr. Le conseguenze di ta- 
le accidente non parvero allora pe- 
ricolose: ma egli non si riebbe mai 
perfettamente ; ed abbreviata ne fu 
la sua vita. Piron mori il dì zi di 
gennaio del 1773, in età di ottan- 
tatre anni. Le suo opere furono rac- 
colte e publicate nel 1776, da Rigo- 
lejr di Jnvigny, in 7 voi in 8.vo, ed 
in 9 voi. in ìz. Oltre le opero di 
cui parlato abbiamo, vi sono inseri- 
ti i seguenti drammi, che Piron 
mise in iscena sul teatro della Fie- 
ra: Arlecchino Deucalione, l’ An- 
tro di Trofonio, Tire sia, il Mairi - 
mania di Monto, Colombina Nit - 
teli, YEndriago, il Claperman , Fi- 
lomela, i Capricci, V Asino d'oro , 
la Rosa, la Spiacevole vedovanza, 
le Otto Marinane, i Figli della 
gioia, le Chimere, il Falso prodigio. 
Credito è morto, Y Ingaggiamento 
di Arlecchino ed Ali. Rigoley di 
Jurigny, desioso di adempiere i do- 
veri di editore in tutta la loro esten- 
sione, raccolse scrupolosamente tutti 
gli scritti che uscirono della penna 
di Pirtm. Le raccolte compiute, in 
generale, non aumentarono la glo- 
ria degli scrittori. Piron non gua- 
dagnò che de'voltimi per la rigoro- 
sa fedeltà del suo editore; una com- 
media, una tragedia, alcune odi, duo 
e tre favole, ed una ventina di epi- 
grammi, sono le cose di cui è compo- 
sta la sua fortuna poetica. Non v’ ha 
bisogno di molte fragaglie per arri- 
vare alla posterità. Raccolti furono 
i suoi frizzi in un volume in 18. 
Puhlicate vennero altresì le sue 
Poesie diverse, Neuchutel, 1 775 o 
1 793, in 8.vo. L’ elogio di Piron, 
letto all'accademia di Dijon, nella 
uhlica sessione del di z 3 di decora- 
re del 1773, da Perret, segretario 
di tale compagnia, fu stampato nel- 
la medesima città, 1774) in 8.vo, di 
48 pagine. M. J. 
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PIRON di la VARENNE, uno 
de’ migliori tiftziali degli eserciti 
reali della Vanden, nato a La Va- 
renne, presso ad Ancenis, verso il 
1 755, d' una famiglia nobile, usci 
della Francia, nel 1791, co'suoi ge- 
nitori, e militò ne’caralieggeri deU 
l’esercito de’principi. Tornò in Bret- 
tagna nel 1793, aleno tempo dopo 
la scoperta delle carte di la Rnuario, 
e messosi, con Scheton, alla guida 
degli operai delle miniere di Mon- 
trelais sollevatisi, assalirono Oudon : 
ma i Nanteti passarono la riva de- 
stra della Loira, e dispersero i ribel- 
li, Piron, fallito avendo da quel lato, 
passò sulla riva sinistra, e si unì con 
le genti delta Vandea. Il giorno 17 
di luglio del 1 793 , combattè con. 
grandissimo valore nel fatto d’armi 
di Vibiers, in cui i republicani, co- 
mandati da Santerrc, messi furono 
in piena rotta. Uopo tale combatti- 
mento , Piron chiamato venne l* 
eroe di Vihiers, in tutto l’esercito 
cattolico. 11 giorno 18 del susse- 
guente settembre, il consiglio supe- 
riore gli ordinò di marciare contro 
l'esercito di Sautcrre. Ei non po- 
tè raccogliere che diecimila uomi- 
ni e tre cannoni; ma poco s’inquie- 
tò per le forze cui doveva combat- 
tere. Sostenuto dui preseutiraento 
della vittoria, occupar fece Coroni 
dalla sua vanguardia, e le ordinò di 
retrocedere come vedesse i republi- 
eani, al fine di attirarli, e farli scen- 
dere dalie alture. Santerre cadde 
nell'insidia: fece entrare la sua van- 
guardia in Corea, lasciò ebe la sua 
artiglieria s'intricasse fra i due mon- 
ti; e, mentre tratta ne veniva, i vo- 
lontari republicani non vedendosi 
sostenuti, piegarono: la retrograda 
loro mossa ruppe la linea, e divenne 
il segnale di una rotta generale, Pi- 
ron s'impadronì della maggior par- 
te dell'artiglieria dc’repubticani. La 
disfatta di Coron è conosciuta col 
uomo di rotta di Santerre ( F vd 1 ta- 
le nome). Piron fu allora incaricato 
del comando di uua divisione, e 
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mostrò continuamente ugnai pro- 
dezza e talento nelle battaglie di 
Mortagne e di Choltet, indi nella 
spedizione oltre la Loira, a Lavai, a 
Granville, e specialmente nelle [rot- 
te di Mans o di Savenai, nelle quali 
comandava il retrognardo. Dopoché 
fu disperso l’esercito, ti stette na- 
scosto per alcuni mesi ne’dintorni 
di Nantes; ma, stanco di tale ina- 
zione, s’imbarcò in un palischermo 
per tragittare la Loira, e raggiun- 
gere i reali che erano tuttavia ar- 
mati nel Poitou. Veduto poco dopo 
dai republicani, venne inseguito da 
una delle loro barche cannoniere, e 
fu ucciso nel suo palischermo a col- 
pi di archibugio, ne’ primi mesi 

del 1794. 

Z. 

PIROT (Esimo), dottore e pro- 
fessor di Sorbona, nato in Auxec- 
re il giorno 11 di agosto del i 63 i, 
uno fu de'teologi i più stimati di 
quel tempo. Esaminatore abituate 
de’ltbri di teologia e delle tesi in 
tale materia, si trovò immischiato 
nell’ aliare del quietismo. Lavorò 
lotto M. de {Tarlar, nella censura 
della Guyon, ed incaricato venne 
d’interrogarla. Fénélon lo scelse per 
esaminatore del suo libro della Spie- 
gazione delle Massime de' Santi; o 
si afferma che tale dottore dopo al- 
cuni cambiamenti fatti al mano- 
scritto, e consentiti da Fénélon, fi- 
nisse dicendo che il lihro era lutto 
oro. Per altro l’abate Pirot, veduto 
avendo Bossuet chiarirsi fortemen- 
te contrario al medesimo libro, si 
ritrattò dalle prime sue asserzioni, e 
compilò, contro la Spiegazione, una 
censura, in data del di iti di otto- 
bre del 1 698, che fu sottoscritta da 
altri sessanta dottori, bi là spesso 
menzione di tale dottore nello Sto- 
rie di Bossuet e di Fénélon, del 
cardinale di Bauaset. L’abate Pirot 
ottenne dapprima la dignità di can- 
tore a Varzi, diocesi di Auxcrre, 
indi un canonicato nella cattedrale 
di Parigi, e la dignità di caitcellier 
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re ili tale chiesa : mori a Parigi il 
ili 4 ili agosto del 1713. Non bavvi 
stampato che un discorso in latino 
cui recitò, nel 1689, nella Sorbona; 
ma si conoscono parecchi de’suoi 
manoscritti, ili cui circolarono delle 
copie, una Relazione delle ultime 
24 ore della vita della manchesa 
di BrinvilLiet'Sy nel 1676; una Me- 
moria sull'autorità del concilio di 
Trento in Francia , che è citata nel 
commcriÀo epistolare di Bossuet con 
Lci(<ni/io, c fu mandata al filosofo 
tedesco; delle Correzioni e cambia- 
menti fatti nel compendio de' prin- 
cipali trattati di teologia di Le 
Tourneux; ed alcuni scritti citati 
nella storia ili Féoélon. — Pi hot 
(Giorgio), Gesuita, nato nella dio- 
cesi di Ronoes, l'anno i 5 yg, morto 
il giorno (ì di ottobre del 1669, è 
autore deli* Apologia de' Casisti con- 
tro le calunnie de' Giansenisti, che 
comparve nel 1G07, e condannata 
veuuc dal papa Alessandro VII, da 
parecchi vescovi di Francia c dalla 
facoltà di teologia di Parigi (Vedi 
la Storia ecclesiastica del secolo 
decimaseli imo , di Duptu, torno II, 
c le Memorie cronologiche del p. 
d'Avriguy, nclLanno 1609). 

F — c: — T. 

PI URO, re d'Epiro, nel terzo se- 
colo innanzi l'era volgare, discende- 
va da Pirro figlio d’Achille. È il do- 
dicesimo dei re Paridi nelle liste 
cronologiche, manca però molto ad 
essere la successione di tali ^princi- 
pi autenticamente stabilita. È noto 
almeno che Alessandro, fratello d* 
Olimpia, e zio d'Alessandro Magno, 
regnò sull’Epiro dal 34 * innanzi G. 
C. fino al 328, epoca in cui fu ucci- 
so in Italia ( F . Alessandro, re d’E- 
piro ) ; e che suo cugino Eacide (V . 
tale nome ) gli successe e prese per 
moglie Elia figlia del Tessalo Meuo- 
BC. Da tale matrimonio nacque Pir- 
ro verso l'anno 3 i 5 ; siccome suppo- 
nevnsi clic Mcoonc fosse lidia stirpe 
d’ Ercole, Pirro era riguardato come 
diaccudeutc d’Èrcole per parte di 
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madre c d'Achille per parte di pa- 
dre. Il libro De illustribus viris , at- 
tribuito ad Aurelio Vittore , dice 
precisamente tutto, il contrario : ma- 
terno genere ab Achille , paterno 
ab Her etile oriundus. Bayle ha let- 
to male tale testo, e lo ha citato qua- 
le doveva essere, e non qual è nelle 
edizioni corrette. I Romani avevano 
poco chiarito la genealogia di Pir- 
ro ; loro bastava di dare due eroi per 
antenati ad un re cui avevano vin- 
to. La storia di Pirro, dalla sua na- 
scita fino all'anno 280, in cui entra 
in guerra coi Romani, non è senza 
difficoltà ; gli autori che la racconta- 
no non s’ accordano perfettamente 
nè sulle date, nè meno sui fatti. E- 
gli non è immediatamente succedu- 
to a suo padre Eacide. Esso princi- 
pe peri verso l'anno 3i2 ; c fu \lcc- 
ta, altrimenti chiamato Neottolemo, 
che s’im padroni del trouo d Epiro. 
Pirro 110 u aveva allora che tre au- 
ni: due signori Kpiroti lo salvarono, 
dicesi, c lo condussero alla corte di 
sua zia Berna sposa di Glaucia, re S 
llliriu. Secondo certi racconti, Pirro 
era ancora in fasce ; egli se ne sba- 
razzò c si trasse camminando (ino 
alle ginocchia di Glaucia, che lo fe- 
ce educare eo'suoi propri tìgli, c ne- 
gò di consegnarlo a Cassandro. Co- 
munque sia di ciò che narrano Plu- 
tarco e Giustino, sembra che il re d* 
Uliria non tentasse di collocare Pu- 
ro sul trono dell’Epiro : nullamenu 
Bayle e Rollin ammettono la tradi- 
zione che lo fa regnare lino dall’età 
di dodici anni. Plutarco parla della 
maestà primaticcia del suo volto o 
del dono che aveva di guarire da 
malattia di milza que’de'suoi suddi- 
ti cui toccava dopo il sagrilìcio d’ira 
gallo bianco ; il gallo gli restava per 
salvarlo c graditissimo gliene era il 
presente. Nel confessare però che 
poco fermo fosse il suo regno in E- 
piro si suppone che andasse 111 11 li- 
ria per assistere alle nozze, d'un fi- 
glio di Ciancia : durante la sua as- 
senza , i Molossi si ribellarono ; c 
18 
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Pirro non potendo rientrare ne’snoi 
stati si ritirò presso suo cognato De- 
metrio Poiiorcete ( V. tale nome ). 
A dir vero la storia di Pirro non in- 
comincia che dalla battaglia d'Ipso 
nel 3 oi : in età di circa quindici an- 
ni vi si segnalò pel suo valore. De- 
metrio non però fu vinto ; e Pirro 
acconsenti di andare come ostaggio 
in Egitto dopo il trattato conchiuso 
tra i successori d’Alessandro . Colò 
le sue qualità brillanti fermarono 1' 
attenzione della regina Berenice, 
moglie di Tolomeo : ottenne da lei 
la mano della principessa Antigone, 
cui aveva avuta da un primo matri- 
monio ; e tale parentela lo mise in 
grado di rivendicare i suoi diritti 
«ulTEpiro. Di fatto, vi rientrò in 
breve con truppe c danaro, c non 
vi si ristabilì tuttavia che accomo- 
dandosi con Alccta o Neottolemo, di- 
videndo tra essi il potere. Siccome ac- 
cade in simil caso, Alccta non tardò 
a voler regnar solo, e tentò d’avve- 
lenare Pirro, il quale Io prevenne, 
e lo scannò in una cena. Pii proba- 
bilmente neU'anno irjS ebe Pirro si 
metteva in tale guisa in pieno pos- 
sesso del suo regno. 1 quindici anni 
„ seguenti sono riempiti dalle sue con- 
tese con so» cognato e da’suoi tenta- 
tivi per impadronirsi della Macedo- 
nia. Demetrio avendo ucciso Ales- 
sandro, uno de’figli di Cassandre, ed 
essendosi fatto elegger re dei Mace- 
doni, Pirro prese le armi contro di 
lui, e divenne il suo più formidabi- 
le nemico. Nel 291 approfittò d’nna 
malattia di Demetrio per invadere 
la Macedonia intera. Un Trattato 
sospese per un momento le loro con- 
tese, e Demetrio risali sul trono : ma 
Pirro aveva un partito pressò i Ma- 
cedoni ; e, fiu dall'unno 290, lo ve- 
diamo collegato contro il loro re, coi 
re di Trucia, di Siria e d'Egitto, 
Lisimaco, Scleuco c Tolomeo. De- 
metrio, che temeva di affrontarsi con 
Lisimaco, mosse prima incontro a 
Pirro, il quale si era reso padrone 
di Berea, piazza importante. Quan- 


P I R 

do i due rivali furono a fronte l'ina 
dell’altro, non si venne a battaglia : 
i Macedoni non ne vollero sostene- 


re; abbandonarono Demetrio, e Pir- 
ro fu acclamato re di Macedonia: Io 
fu per sette mesi, nel 289 c 288. Pir- 
ro, nel suo nuovo regno, si mostra- 
va affabile o clemente; alcuni giova- 
ni unciali, ai cjnali rimproverava ri* 
aver tenuto de discorsi leggeri con- 
tro di Ini, osarono rispondergli : ri A- 
vremmo detto assai più, se non ci 
fosse mancato il vino ; “ nò di ciò 
s’offcse. Intanto Lisimaco arrivò, o 
pretese che, avendo contribuito alla 
sconfitta di Demetrio, aveva diritto 
ad nna parte di qnel regno ; fu for- 
za cedergli più d’ima provincia ; e 
la ripartizione produsse, secondo il 
solito, una rottnra tra i due alleati. 
I Macedoni cni Pirro stancava con 
le spedizioni militari, si staccarono 


in breve da lui : Lisimaco lo rappre- 
sentava come uno straniero al quale 
era vergognoso d’obbedire ; e la pu- 
blica avversione si manifestò in mo- 


do si rapido e minaccioso, ebe Pirro 
fu sollecito di tornarsene in Epiro. 
Non vi si tenne lungamente tran- 
quillo : n stimando , dice Plutarco, 
« che se non faceva del male a qual- 
” euno, o ebe se qualcuno non ne 
n facesse a lui, non avrebbe saputo 
n come passare il tempo Ecco dun- 
que l'unico motivo pel quale accet- 
tò, nel 280, la proposta che gli fece- 
ro i Tarantini di comandare la loro 


armata contro la republiea romana. 
Invano il Tessalo Cinea ( V tale no- 
me ) si sforzò di distoroclo, in un 
colloquio eh’ è noto a tutti da che 
Boileau lo ha posto in versi : Pirro 
inviò Cónca a Taranto con tre mila 


uomini d’infanteria, ed egli pure s’ 
imbarcò per quella città, dove con- 
duceva venti elefanti, tre mila cava- 
lieri c più di ventitré mila fanti. 
Una tempesta sommerse una gran- 
de parte di tali truppe : il restante 
bastò al re d'Epiro, prima per sog- 
giogare i suoi nuovi alleati, i Taren- 
tiui ; indi per marciare contro il 
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console Levino il quale, alla snida 
«l'un esercito considerabile, s'avan- 
zava nella Lucania. Prima d’assalire 
i Romani, Pirro si proferse ad essi 
per arbitro delle loro contese coi 
Greci stanziati ncU'Italia meridio- 
nale. Roma gli rispose « che non lo 
voleva per arbitro, e che noi teme- 
va por nemico “. Allora condusse le 
tue truppe presso alla città d’Era- 
clea ; ivi attendeva i Tarentini, in- 
nanzi di venire a battaglia : l’ordi- 
ne e la disciplina che regnavano nel 
campo romano, gli avevano consi- 
gliato tale dilazione ; ma i suoi ne- 
mici, più premurosi di lui, tragitta- 
rono il fiume Siri o Semno, e lo for- 
zarono di venire alle mani. Ottene- 
vano già un vantaggio cui avrebbe- 
ro conservato, se l’odore degli ele- 
fanti non avesse sgomentato i loro 
cavalli. Approfittando di tale circo- 
stanza, Pirro mise in rotta la loro 
cavalleria , ed in breve il loro eser- 
cito. Aveva in tale giornata corso 
grandi pericoli , e perduta molta 
gente ; ma anche Levino lasciò quin- 
dicimila guerrieri sul campo di bat- 
taglia. Non ostante tale sconfitta, fu 
mantenuto alla testa delle legioni 
il console che l'aveva provata $ ed 
incaricato venne di respingere gli 
F.piroti, che usavano della loro vit- 
toria saccheggiando la campagna di 
Roma: non erano distanti più di 
dodici 'in quindici leghe dalla cit- 
tà. Un ambasciatore di Pirro venne 
a proferire la pace al senato ; era 
desso Cinca, discepolo di Demoste- 
ne: gli si porgeva attenzione, e le 
sue proposte sembravano abbastanza 
bene accolte, allorché il vecchio Ap- 
pio Claudio, quegli che soprannomi- 
nato era il Cieco ( V. Appio ), dettò 
nna risposta conforme all'orgogliosa 
politica dc'Romani : » Pirro, se vo- 
” leva trattare, dovea incominciare 
” coll’uscire d’Italia, e non manda- 
» re che dall'Epiro legati a chieder 
” pace “. Nondimeno il senato giu- 
dicò conveniente di negoziare il ri- 
torno de’ prigionieri ; incombenza 
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che fu affidata a Caio Fnhricio ( fa- 
tale nome ), povero e grande citta- 
dino, cui Pirro non riuscì nè a se- 
durre, offrendogli tesori, nè a spa- 
ventare eoo l’apparizione improv- 
visa d’un elefante. Tale disinteresse 
e tale fermezza gli ottennero la sti- 
ma di Pirro, alla quale acquistò pre- 
sto altri diritti. Eletto console nel 
278, gli giunse una lettera del me- 
dico del re d'Epiro, che esibiva d’ 
avvelenare esso principe. Fubricio 
la fece ricapitare a Pirro, compian- 
gendolo di scegliere tanto male i 
suoi amici (pianto i tuoi nemici. 
Mosso da tale generosità, Pirro ri- 
mandò tutti i prigionieri romani 
senza risratto ; ed il console, per 
non rimanere obbligato ad un Épi- 
rota, fu sollecito di restituirgli un 
eguat numero di Sanniti e di Ta- 
rentini : dopo dì che gli diede bat- 
taglia, non lungi da Ascoli, Il co- 
raggio ugualmente ostinato dall’una 
parte e dall'altra, prolungò il con- 
flitto per due giorni ; e la vittoria 
sembrava incerta , allorché quella 
volta gli elefanti di Pirro riuscir 
fecero la giornata in suo favore. I 
Romani perderono sei mila uomini : 
gli Epiroti tre mila cinquecento, se- 
condo Jcronimo di Condia, citato da 
Plutarco. Dionigi d’ Alicarnasso, ci- 
tato pure dallo stesso biografo, di- 
ce che perirono quindici mila guer- 
rieri nei rampi d' Ascoli, e che i due 
eserciti si ritirarono con una perdi- 
ta eguale. Quest’ ultimo racconto 
sembra confermato dalla risposta di 
Pirro a quo’ che lo complimentava- 
no intorno alla sua vittoria: » Se 
n ne riportiamo ancora una simile, 
« diceva, per noi eTinita Aveva 
già perduto la maggior parte dello 
sue proprie genti ; ed il zelo dc’suoi 
alleati si raffreddava di gioruo in 
giorno. Supraggiunsero legati Sici- 
liani, che l’invitavano alla difesa 
della loro isola contro gli assalii de' 
Cartaginesi : colse con premura tale 
occasione di lasciar l' Italia, e d' an- 
dare in traccia d' altri nemici. La- 
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sciando a Taranto un presidio con- 
siderabile, scesa iti Sicilia con tren- 
tine mila cinquecento combatten- 
ti. Alla guida di tale esercito, e se- 
condato dai Siciliani, in breve cac- 
cia i Cartaginesi da tutte le piazze 
cui occupavano. Una sì rapida con- 
quista gl inspirò la speranza d’dS<og- 
gettare la Libia ; c siccome aveva d* 
uopo di marinai per tragittare colà, 
volle reclutarne presso i Siciliani : 
tuli arrolamenti forzati esacerba- 
rono gli animi; e le molestie cui 
ebbe la ‘malaccortezza di ordinare 
contro due de’principali capitani di 
Siracusa, giunger fecero lo sronten- 
tnmento nel pieno suo colmo, tanto 
clic la Sicilia, che aveva chiamato 
Pirro contro i Cartaginesi ed i iYIa- 
mertini, risolse di sollecitare la loro 
alleanza contro lui stesso. Onde pal- 
liare Ih sua fuga d'ima scusa onesta, 
vociferar fece che i Tarentini ed i 
Sanniti, suoi alleati, ridomandava- 
no il suo appoggio. Appena era im- 
barcata, che i Cartaginesi assalirono 
la sua flotta all’ingresso del porto di 
Messina, dove l’attendevano, egli 

( iresero parecchie navi: «lai canto 
oro i Mamertini sbarcarono prima 
di lui sul litorale d’Italia, lo sorpre- 
sero nelle montagne, cd uccisero 
un rilevante numero dc’suoi soldati. 
Egli ricevette un colpo di spada sul 
rapo; c nel momento stesso, uno di 
que Mamertini, uomo d'alta statu- 
ra , e coperto tutto di fulgide armi , 
osò spularlo a tenzone singolare, se 
era ancor vivo : Pirro, quantunque 
ferito, spaccò a mezzo il temerario, 
di modo che in un momento le par- 
li del corpo diviso in due % cascaro- 
no Cuna di fjutj/^l' altra di là , dice 
Plutarco; vera impresa da paladino, 
secondo 1’ osservazione di Bayle, e 
che nondimeno sconcertò i nemici, 
per quanto si assicura. Pirro giunse 
;i Taranto con ventimila uomini d’in- 
fanlcria e tre mila di cavalleria. Pa- 
recchi guerrieri Tarentini si uniro- 
no a tale esercito, il quale inconta- 
nente mosse contro Roma: ma quel- 
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la volta gli elefanti non fscotnpi- 
gli irono più i Romani ; ed il re gì e- 
co si ritirò battuto dal console M i- 
nio Curio Dentato ( ^."talo nome) , 
sotto le mura di Benevento. Tale 
battaglia, 1’ ultima che Pirro abbia 
combattuta in Italia, è dell’anno 
2 *j del pari che il suo ritorno in 
Epiro. Non riconduceva in quel re- 
gno che ottomila fanti e cinquecen- 
to cavalieri. Ennio riferisce un ora-" 
colo omfibologico che aveva annun- 
ciato il risultato di tale spedizione : 
Aio te y Eacida , Romanos vincere 
posse ; ina Cicerone osserva che in 
quel tempo gli oracoli non parlava- 
no più in versi, e che non avevano 
mai dato responsi in versi latini. II 
figlio d’Eacida non aveva nè vinto i 
Romani, nò conquistato il mondo ; 
c nondimeno poteva ancora riposar- 
si ed aversi lauta mensa , siccome 
Cinea glielo aveva sì saggiamente 

i- • » cn 

consiglv»to innanzi la prima parten- 
za per Taranto: ina Pirro aveva bi- 
sogno di movimento, c non di quie- 
te; aveva bisogno di danaro per pa- 
gare e mantenere le sue truppe; as- 
salì dunque Antigono, che allora re- 
gnava sulla Macedonia, c tale im- 
presa fu tanto felice quanto era in- 
giusta. Ornai pressoché tutto quel 
regno si era sottomesso al re d’ Epi- 
ro, quando il re di Sparta, Cleoui- 
mo, cacciato dai Lacedemoni, venne 
ad invitarlo di armarsi per rimet- 
terlo sul trono. Era tale invito uno 
de’ progetti d’ avventure cui Pirro 
non sapeva rifiutare. Incontanente 
muove contro gli Spartani, accampa' 
sotto le loro mura, tenta vari assalti; 
c, stanco d’un assedio inutile, parte, 
non meno subitaneamente, per Ar- 
go, città allora divisa tra le fazioni 
d’ Aristea e di Aristippo. T Lacede- 
moni l’assalirono più volte nella sua 
ritirata, ed uccisero suo figlio Tolo- 
meo : egli lo vendicò con un’orribi- 
le carnifìcina. Egli stesso toccava al 
termino della sua corsa, e diversi 
presagi ne lo avvertivano, secondo 1* 
uso di quel tempo. Per esempio, un 
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giorno clic aveva fallo un sngrificio 
di buoi, si vide le loro lingue usci- 
re dalle teste 'mozzate, e leccare il 
loro proprio sangue. Plutarco nar- 
ri parecchi altri prodigi, i quali, 
Secondo lui, annunciavano chiara- 
mente la morte di Pirro. L’io tropi* 
do monarca nou persistette meno 
nel disegno di sottomettere Argo. 
Kntrò in c^sa città con duemila sol- 
dati Galli che aveva al suo soldo. Si 
pugnò di notte nelle strade; e più 
la zuffa si prolungava, meno mezzi 
restavano agli K pi roti «ed al Galli di 
Sostenere e di concertare i loro mo- 
vimenti. Pirro comprese clic il pe- 
ricolo era estremo: non comandava 
più ; non e intendevano più i suoi 
ordini» Rinunciando adunque all' 
tifano di generale, volle combattere 
da soldato; c, dcponcndo la sua co- 
rona nelle inani d'uno de’ suoi ufi- 
zi ili, s'addentrò nella mischia . Sta- 
va per colpire (ni Argivo che Tare- 
rà ferito: immantinente mia tegola 
gittata dal tetto d'ima casa. Io rove- 
scia e Io stende a terra. La donna 
che Invera lanciata, era la madre 
delTArgivo a c,, i soprastava il ferro 
di Pirro ; gli Argivi sp icciarono che 
fu la dea Cerere, che assunto aveva 
le sembianze di quella donna . 11 
principe incominciava a ripigliare i 
semi: una mano di nemici lo rico- 
nobbe, e gli troncò il capo. Alcio- 
neo lo portò a suo padre Antigouo, 
clic accolse male tal presente. Per 
ordine d'Antigono, fu arsa ed ono- 
rcvolmentc sepolta la salma del re 
d Ispiro, Tanno 272 av. G. C, Dopo 
Alessandro, cui T immensità delle 
sue devastazioni inalza al disopra 
degli altri conquistatori anteriori 
all'era volgare, Pirro era, nclfopì- 
nione degli antichi, il più celebre 
nell’ età che storica chiamavano . 
Niuoo è sembrato più persuaso di 
lui che bisognava assalire, usurpare, 
distruggere, per regnare con glo- 
ria. I suoi principii, come le sue in- 
clinazioni, lo corni licevano a far per- 
petue depredazioni. 1 suoi puri ed 
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anche diversi guerrieri che hanno 
combattuto per la loro patria, Than- 
no dichiarato il più grande dei ca- 
pitani. Tal era il parere d'Anniba- 
le, che lo ha però superato; tale era 
quello dei generali romani, che so- 
no stati degni di vincerlo. Cicero- 
ne, nelle sue Lettere, parla con elo- 
gio dei libri che il re d’Epiro ave- 
va composti sul farle della guerra; 
e, quel eh è più strano, nel Tratta- 
to De amicilia loda la sua probità. 
Di leggeri si può credere che i! suo 
coraggio pareggiasse la sua abilità 
militare; che insegnasse ad affron- 
tare i maggiori pericoli, cimentan- 
dosi primo. Ma ardente a concepir 
vasti disegni nou sajicva compierli 
con quella perseveranza ostinata cho 
può sola incatenare la fortuna. Non 
terminava nessuna impresa. Passò 
tanto rapidamente da Taranto in 
Sicilia, «la Siracusa in Africa, d'A- 
frica in Italia, che i snoi vantaggi, 
sempre imperfetti, esaurivano i suoi 
mezzi ; e lo lasciavano pressoché 
senza ripieghi , tosto che provava 
dc'sinistri. Kbbe tre mogli; Antigo- 
ne, madre di Tolomeo; La nassa , 
madie d* Alessandro; Bircenna, ma- 
die d'Elleno. A Tiri dicono clic dopo 
la morte <1* Antigone, sposò la figlia 
«TAutoIeoue, re dc'Peonii; poi fil- 
li rica Bircenna; ed in quarte noz- 
ze, La nassa , figlia del Siracusano 
Agatoolc: sono molte mogli per mi 
principe che muore in età di qua- 
rantatre anni. Couducevn i suoi fi- 
gli alla guerra, e diceva che volea 
lasciar Tirnpero a quello dei tre che 
aveva I» spada più tagliente. La sua 
Storia era stata scritta «la Jeronimo 
«li Cardia (/*. Girolamo); e di tale 
libro, quantunque parziale, è da de- 
plorarsi la perdita, perchè fautore 
era stato agli sti pernii di Pirro, e T 
aveva seguito nella maggior parte 
delle sue campagne (V. su tale argo- 
mento, una Memoria di Sòvin, to- 
mo XIII della Raccolta delfaccad. 
delle iscrizioni e belle lettere). Jc- 
rouimo è, come si è veduto, citato 
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nella Vita di Pirro scritta da Plu- 
tarco , vita sommamente particola- 
rizzata, in cui sono raccolte quasi 
tutte le tradizioni concernenti tale 
personaggio, vere o favolose. Con- 
viene raffrontarla roi racconti di 
Polibio (l. 1 , 11 , III), di Diodoro 
Siculo (Idi. XXII), di Tito Livio 
(1. XXII e XXIX) e di Giustino 
( I. 16, i 7, 18, z 3 , 2 4 e 25 ). Si 

può altresì consultare con frutto I’ 
articolo del Dizionario di Bayle, e 
parecchi tratti della Storia antica 
di Itollin (t. VII, in i z). G.-B. Jonr- 
dan ha composto una Storia di Pir- 
ro , re d' Epiro, Amsterdam, 1749, 
2 voi. in 12. — Alessandro, figlio di 
Pirro, che tenne il trono di Mace- 
donia, dall'anno all fino al 242, 
ebbe per successore suo figlio Tolo- 
meo, padre d’un ultimo Pia no. Que- 
sti, nella sua minorità, perdè una 
parte deU’Acarnanin, che gli fu tol- 
ta dagli litolii. Sua madre Olimpia 
fece avvelenare una Lcucadia chia- 
mata Tigri, ch’esso giovane princi- 
pe aio iva. I regni di Tolomeo o di 
Pirro, suo figlio, sono stati assai bre- 
vi; e la famiglia dei Pirridi si è c- 
stiuta, prima dell’anno 200, nella 
persona della principessa Deidamia 
11 Laodamia, sorella di quest'ultimo 
Pirro. 

D — w — v. 

PIRRO LIGORIO. V. Liooaio. 

PIRRO ( Rocco ) , celebre stori- 
co, nacque nel 1577 a Neto nella 
Sicilia : terminati ch’ebbe gli studi, 
ottenne, a Catania, iu un medesimo 
giorno ( 4 di febbraio del 1601 ), la 
laurea dottorale in teologia ed in 
giurisprudenza, c ringraziò i giudi- 
ci con un discorso che riportò l’ap- 
provazione di tutti. Fattosi ecclesia- 
stico, fu eletto, poco dopo, cappella- 
no del re, canonico di Palermo, e 
tesoriere della cappella reale. Spe- 
se la maggior parte delle sue rendi- 
te iu fondazioni pie o a sollievo de* 
poveri. Costruir fece a Palermo, 
nella parte inferiore del palazzo, 
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una cappella dedicata alla B. Vergi- 
ne, cui adornò con magnificenza ; 
aumentò di quattro prebende il ca- 
pitolo di Neto, e fece doni abbon- 
danti agli ospizi. Nella preghiera c 
nello studio tutti spendeva i suoi 
momenti : si applicò specialmente a 
rischiarare la storia ecclesiastica del- 
la Sicilia ; e le varie opere cui pu- 
blicò su tale soggetto accolte venne- 
ro dai dotti. Nel i 643 Filippo IV lo 
fece suo storiografo. Pirro mori a 
Palermo il giorno 8 di settembre 
del i 65 i, in età di 74 anni. I suoi 
scritti sono : L Sinonimi, Palermo, 
1594, in 8 vo. L'autore non aveva 
che quindici anni allorché publicò 
tale opuscolo, che fu ristampato con 
aggiuute nel 1 637 e nel 1640; II 
Historia del glorioso san Corado 
Piacentino, ivi, 1 595 , in 8.vo ; III 
Chranologia regum penes quos Si- 
ciliae fuil imperium, post exactos 
Saracenos, ivi, l 53 o, in fogl., tale 
opera fu rifatta con la seguente : IV 
Notitiac Sicilientium ecclesiarurn , 
ivi, i 63 o- 33 , in fogl.; ristampata 
con aggiunte considerabili, c con 
questo titolo : Sicilia sacra disqui - 
silionibus etnotiliis illustrata, libri 
quatuor, ivi, 1 044-47, 3 voi. in fogl. ; 
od inserita nel tomo X del Thesau- 
rus antiquitalum Italiae. Il dotto 
Ant. Mungitore publicò la terza edi- 
zione di tale opera, corretta ed au- 
mentata, ivi, 1733, 2 voi. in fogl. L’ 
autore vi nggiòuse una moltitudine 
di particolarità importanti che mol- 
to dilucidano la storia della Sicilia 
nel medio evo. Mongitore ne tras- 
se : Notitia regiae et imperialis cu- 
pe line s. Petri, sacri et regii Pa- 
lata Paitormitani, cui publicò se- 
paratamente, in fogl., 1716. Si può 
consultare per maggiori particolari 
la lìibliotheca Siculo, tomo II, 201, 
in cui Mongitore dice che possede- 
va un manoscritto autografo di Pir- 
ro, contenente gli Annali di Paler- 
mo sotto l’ arcivescovo Ferdinando 
de Andrada. 

W-*. 
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PIRRONE, fu uno dc'filusofi clic 
fecero scuola presso i Greci : nato 
in Elide, città del Peloponneso, che 
avera dato il suo nome ad una delle 
sette fondate dai discepoli di Socra- 
te, o piuttosto in Elea o Velia in 
Sicilia, fioriva verso l'anno 336 ar. 
G.-C. E permesso di presumere che 
ignaro non fosse delle tradizioni 
della scuola elcatica , almeno la dot- 
trina cui scelse presenta più d’un 
tratto d'analogia con l'insegnamen- 
to lìlosotico del maestro di Fedone ; 
la stessa ripugnanza dalle ricerche 
speculative, la stessa avversione pei 
sofisti, lo stesso rispetto per la virtù. 
Ma il dubbio ironico di Socrate era 
un mezzo, il dubbio serio di Pirro- 
ne era uno scopo. 11 sapiente d' Ate- 
ne aveva incominciato col fare lo 
scultore. Pirrone, nato povero, eser- 
citò la pittura in gioventù. Prima 
discepolo della scuola di iYlegara, a- 
veva imparato come si abusi del ra- 
ziocinio, allorché le lezioni d'Anas- 
reo lo prepararono allo studio del- 
lo opere di Democrito. Pirrone ac- 
cotqpaguò il suo maestro nella gran- 
de spedizione d'Alessandro in Asia, 
e s’intertcnne, dicosi, coi magi della 
Persia e coi ginnosolìsti dell'India. 
La sua saviezza divenne celebre in 
tutta la Grecia. Atene gli diede il 
diritto di cittadinanza (ì). I suoi 
concittadini lo elevarono all'ulizio 
di gran sacerdote, e, per la stima 
clic facevano di lui, accordarono uu' 
immunità d'imposte a tutti i filosofi. 
Tali testimonianze, e quella d'Epi- 
curo, filosofo contemporaneo, ma 
avversario dichiarato della sua dot- 
trina, confutano altamente le follie 
ebe alcuni antichi hanno attribuite 
a Pirrone. Mori nonagenario ; o, 
Uel corso d'una sì lunga vita, si cita 
appena un'occasione in cui sembra- 
to sia che si smentisse la sua cquaoi- 

( i ) Bayle nega il fatto', «Unte il motivo 
ebe ti a*»egna a tal favore. Tale motivo è Fqr- 
mione d«l re di Tracia. Bayle j»rova betii»*i- 
nw « he Pirrone non fu l'urriaorr; ma non ji lo- 
ia die non aia alato riUadipo d’ Atene. 
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miti. Divideva con sua sorella le 
più piccole cure della casa, fino a 
portare egli stesso polli c porci al 
mercato. Narrasi che un giorno s’ad- 
irò con essa ; e, siccome gli si ricor- 
davano le sue massime su 11’ indiffe- 
renza del savio, r> Credete forse, ri- 
spose, che la mia filosofa sia appli- 
cabile ad una feraina ? “ Pirrpnc a- 
inava la solitudine. Scnz’ ambizio- 
ne, come senza orgoglio, non aspi- 
rava nemmeno alla gloria. Quando 
parlava , non mirava a cattivarsi i 
suoi uditori ; e, se alcuni l’abbando- 
navano, continuava le sue istruzio- 
ni, come so non so ne fosse accor- 
to. s. Gli uomini, diceva, somigliano 
n alle foglie, ebe girano a seconda 
» dei venti , e ebe inaridiscono in 
« breve ; la loro stima non vaio più 
" del loro disprezzo “. La sua im- 
passibilità in mezzo ai patimenti, 
gli ha meritato gli elogi d'Epitteto, 
sì noto pel suo disprezzo pei Pirro- 
nisti. Sosteneva un giorno che non 
vedeva ninna differenza tra vivere 
e morire : Perche dunque non inori- 
le, chiese un suo discepolo ? — Per- 
chè questo è ndifferente, replicò 
il maestro senza esitare. I suoi ue- 
mici convengono che, in un naufra- 
gio, fu il solo cui l'aspetto della mor- 
te non atterrisse. Pregò gli nitri pa- 
catamente a guardare un porcello 
che mangiava vicino ad essi : Ecco , 
disse loro, qual der essere la secu- 
rità del saggio. Tale paragone ne dà 
la misura della filosofia pirronistica, 
cui de Cerando ha sì Lene chiamata 
l'epicureismo della ragione. Anacar- 
si, nel tempo dei sette savii, Eracli- 
to, Zcnofanc e Zenone, nella prima 
scuola d - Elea, Democrito c Metro- 
doro nella nuova, Protagora, e so- 
prattutto Gorgia, tra i sofisti, più 
recentemente in fine le dispute del- 
la scuola di Megara ed i paradossi 
dei Cirenaici, avevano sparsi tutti i 
germi dello scetticismo tra i Greci. 
La poesia avev i raccolto le loro mas- 
sime ; ed i loro discepoli invocava- 
no, come autorità, parecchi versi d’ 
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Omero, d’ Archi loco e d* Euripide. 
Tutti però, logorando sotto molti 
aspetti le fondamenta d’ogni cre- 
denza, avevano affermato qualche 
cosa. Pirrone ridusse i loro dubbi 
in corpo di dottrina ; e dallo scetti- 
cismo indiretto dei sofisti i quali a- 
vevano insegnato che tutto può so- 
stenersi , dedusse questa conseguen- 
za rigorosa, che nulla può dimostrar- 
si. Il suo assioma fondamentale è 
stato espresso in latino con una scià 
parola : A ori lignei , cui Bayle tra- 
duce: Si s'informi meglio. Di fitto, 
Pirrone non rigettava la verità • di- 
chiarava soltauto che i filosofi non 
l'avevano ancora trovata. Voleva che 
il saggio sospendesse il suo assenti- 
mento, senza vietargli di persevera- 
re nell’investigazione di quella ve- 
rità, cui credeva oscura. Ammette- 
va come un fatto la nostra fiducia 
involontaria nelle impressioni dei 
sensi. Riconosceva la necessita di o- 
pcrarc, l’autorità pratica del senso 
comune, quella delle leggi c delle 
usanze, quella della morale, cui con- 
siderava siccome scritta nel fondo 
del cuore dell* uomo, e come la fine 
d’ogni sua azione. Venne soprat- 
tutto calunniata tale parte della 
sua dottrina . Bayle stesso ha ri- 
petuto, e tutti i biografi dietro di 
lui, che Pirrone riguardava le re- 
gole del giusto c dell’ingiusto come 
una convenzione degli nomini. Ma 
il filosofo greco era troppo nemico 
dei sofisti per prendere da c<si tale 
massima assurda; c Cicerone l’assol- 
vc pienamente da si fatta taccia. Pir- 
rone non ha scritto nulla, ma sena 
bra l’inventore dei dicci Tropi o 
lì poche che portano i! suo nome, e 
che sono come i larghi comuni del- 
lo scctticiFmo. È un epilogo di ra- 
gionamenti courtrari sui nostri mez- 
zi dbconoscere o sui nostri giudizi 
più abituali; può essere contenuto 
tutto intero in questo principio : 
Nessun motivo di credere a cui non 
si possu oppon e un dubbio d’un p^ 
so uguale e d’uua stessa forza. Iti lj- 
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le guisa Pirrone non afferma nulla, 
non distruggo nulla; e, secondo la 
giudiziosa osservazione dell’ autore 
dei Sistemi paragonati Hi Jìlosnfia 
Insila dottrina, in mezzo all’ inde- 
terminato cui presenta, si avvicini 
più all’idealismo che al dubbio asso- 
luto d’Arcesilao, fondato siill’iucora- 
prensibilità di tutte le cose. Reca 
sorpresa la stretta analogia dei moti- 
vi pei quali lo scettico s’ inalza al 
culto della I hvinitò, col famoso ra- 
gionamento proposto da Kant, il 
quale appoggia la stessa opinione 
sulla credenza pratica, come questa 
sulla necessita di operare. La più 
grande ronlr.lddizioue del pirroni- 
smo è di presentare il dubbio so- 
spensivo come uno stato fermo, e di 
collocare, in tale situazione inquieta 
e violenti, il perfetto riposo dell’ in- 
telligenza c della volontà, che gli 
scettici chiamavano il supremo be- 
ne. Quanto vi ha di più intimo in 
noi, protesta coutro tale dottrina, la 
quale, tende ad infirmare l’intelli- 
genza deH’nomo, od a materializza - 
re la vita, estinguendo ogni energia 
nella sua anima ed ogni sensibilità 
nel suo cuore. La vita di Pirrone è 
stala scritta da Sesto Empirico, che 
ci ha lasciato l’Esposizione più com- 
piuta della sua filosofia. Sì trova al- 
tresì nella Raccolta di Diogene Laer- 
zio, che si v fatto l’eco di tutte le fa- 
vole sparse sul padre dello scettici- 
smo. Tale biografa gli assegna un 
gran ninnerò di discepoli, di cui il 
solo conosciuto è ■Timone di Rlioute. 
Il foro insegnamento fu individuai'; 
cd isolalo ; non formarono una suc- 
cessione legata di filosofi, c furono 
rapidamente oscurati dalla seconda 
e dalla terza accademia, le quali 
s* impadronirono di quasi tutte le lo- 
ro opiiiiiihf. 

’• ' F-n- 

l'ISA ( (tAfiTOl OMl'il IH ), dotto 
mccf’co, nato nel secolo dccimoqnin- 
to iteli i città circhi prese il nome, 
tu figlio di un chirurgo che pratica- 
va l’ai tc sua, W»n qualche grido, a 
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Perugia. Professò dieci anni la me- 
dicina a Siena, seilia poter far au- 
mentare i tenui suoi stipendi, ma il 
papa Leone X, cui medicato egli a- 
veva in ima malattia pericolosa nel 
tempo che era cardinale, gli conferì 
il titolo di suo medico ed una catte- 
dra nel collegio Romano. Bartolo- 
meo da Pi»a ebbe una calda contesa 
con Girellarmi di Gubbio, uno do' 
suoi confratelli, sul senso di alcuni 
passi di Avicenna, e pnblicò in ta- 
le occasione la stia Apologia. Tale 
scritto, in data di Roma del giorno 
li di deccinbte del 1019, comparve 
il medesimo anno, in 4 - to. S'ignora 
l’epoca della morte «li Bartolomeo ; 
ma per certo non sopravvisse a Leo- 
ne X, però che non è compreso nel 
ruolo de’rrtcdici del S11O successore. 
L'opera sua principale ò intitolata : 
Epìtome medichine theorlcae et 
pructicae, Firenze, in 4 1 °, senza 
dita ; è di grandissima rarità. Il dot- 
tore Meati ne possedera un esempla- 
re in pergamena. Fabroui ne puliti- 
ci l’espn-izionc nelle Memorie de' 
più illustri uomini Pisani , IV, 
i<jd- 3 oo. 

\V— s. 

PISA ( Bartoi.omio nv ), con ta- 
le nome chiamato però clic era di 
essa città, fn spesso dimenticato da- 
gli autori di dizionari, e più spesso 
ancora confuso venne col suo omo- 
nima: qnest’ultimo Ih francescano,’ 
e nacque nel secolo decimoquarto. 
L’altro era dell’ordine de’Frati Pre- 
dicatori o de'Domenirani, e inori 
Terso il i 347 , cioò poro dopo ( se 
non prima ) della nascita del france- 
scano. Il domenicano è autore di al- 
cune opere, cinò : I. Santina de ca- 
sibus conscientiac , Colonia, l 4 q 4 > 
in fogl. La Sema Santandcr consi- 
dera tale edizione siccome la prima. 
Per altro Cornelio da Bcughem, e, 
sulla sola di lui autorità, Quitti!' cd 
Eehard parlano di un’edizione di 
Parigi, 1470, che forse non esiste. 
Ve u' hanno alcune altre edizioni 
e molti manoscritti, che conservati 
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venivano indiverse biblioteche. Una 
nota, che si trova, sì ne’ manoscritti, 
ebo nella stampa contiene il nome 
dell' autore, la sua qualità, ed indica 
l'anno 1 338 per quello della compo- 
sizione del libro ; II De Documen- 
tis antiquorum opus morale, edi- 
timi diligentia Alberti Clarii, Tre- 
viso, iCoi, in 8.vo. Tali due opere 
tono le sole dell’autore che venute 
sieno in luce. I padri Qudtif ed £- 
chard ne citano altre sette od otto, di 
cui tre esistono manoscritte nella bi- 
blioteca del r», a Parigi ( V. Cala- 
lógus codicum manuscriplorum bì- 
bliothecae Regine, torno IV, pagina 
XIX dell’Indice, alla voce liarllio- 
lomaeus de s. Cancnrdio, che era il 
nome di religione dell'autore ). 

A. B— t. 

PISA ( B artolomeo da ), fraucc- 
scano. V. Ai. ni 7.7.1. 

PISAN. E. Cristina. 

PlSANEI.LOf Vittori: PISANO 
o ), pittore ed incisore del secolo de- 
cimoqninto, nacque a san Vito, nel- 
lo stato di Verona, secondo il cava- 
liere Pozzo, ed a san Virgilio sul 
Lago, a dire del marchese Scipione 
M ilfei, nella sua yerona illustrata. 
Il nome del suo maestro è del pori 
incerto. Vasari il fa allievo di An- 
drea del Castagno. Comunque sia, 
molti storil i il qualificano supcriore 
allo stesso Masaccio ; e negar non si 
può che, se non l'adegua in tutte le 
parli dell’arte, nessuno degli artisti 
di quell’epoca vi si è tanto avvicina- 
to. Duole che più non esista nessu- 
no dc’numerosi lavori cui fatti ave- 
va a Roma ed a Venezia. Xon ne re- 
stano che pochissimi a Verona. An- 
che il SaaC Eustachio, cui Vasari 
considerava siccome tm lavoro divi- 
no, è perito , e V A nnu minzione che 
dipinta aveva a sali Fermo, non fu 
preservata dai guasti del tempo. In 
tale dipinto si osserva una scienza 
veramente sorprendente delia pro- 
porzione. Vicu soprattutto lodala 1' 
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espressione delle sue figure ; ed egli 
superava tutti gli artisti de'giqrui 
suoi pel talento col quale dipingeva 
i cavalli e gli altri animali, lì museo 
del Louvre possedè per alcun tem- 
po due quadri di tale artista dipin- 
ti sul legno ed a guazzo, che ador- 
navano altra volta la chiesa di san 
Francesco di Perugia ; essi rappre- 
sentavano : I. San Bernardino da 
Siena , sul punto di partire dalla 
città di Prato in Toscana , dove a- 
veva con frutto predicato, e che ri- 
suscita un giovane t ucciso da un 
toro furioso ; II Una donna di A- 
gitila, che ottiene, per intercessio- 
ne del medesimo santo, la risurre- 
zione del suo figlio nato morto. Le 
figuro di esso erano finite come mi- 
niatura, ma di una lunghezza c sec- 
chezza alquanto esagerate, a n'era 
crudo il colorito. I prefati due qua- 
dri furono ritolti alla Francia da 
Canora, commissario del papa, nel 
1 8 1 5. Pisa nello non è meno celebre 
presso agli antiquari siccome inciso- 
re di medaglie. Fece in tale manie- 
ra i ritratti dei più de'principi di 
ucl tempo (■): si fatti lavori, più 
urevoli che i suoi dipintagli meri- 
tarono l'approvazione del Guarino, 
di Vespasiano Strozzi, del Brondo 
c di una moltitudine di altri. Tale 
artista boriva nel i4óq. 

P-*. 

PISANI (Nicolò), ammiraglio 
veneto del secolo decimoquarto, na- 
to d'una famiglia illustre, fu desti- 
nato alla marineria nel tempo in cui 
la navigazione de'Viniziani era nel 
più alto grado di prosperità. Il loro 
commercio nel mar Nero, uella Gre- 
cia, nell' Asia e ueU'ligitto recava 
ciascun giorno immense ricchezze 
nella lor patria ; ed una popolazione 

(i) Vedi la Notista di una medaglia di 
Milippo Maria Visconti, duca di Milano, diT<Y- 
cilOll d’Auucci, t Bili, ili 4 •<«. 3l. 

Vedi altresì il Muscum Maizuchellianum, in cui 
v’ha, fra pii altri, il medaglione di I.ronello mar- 
citele tii KsIp, raii la data dui l444» e ^ uu " 
tue del)' incisore. 
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numerosa, in tutte le isole della La- 
guna e su tutti i liti che l’intornia- 
no, non viveva che mediante il com- 
mercio marittimo, I Genovesi soli 
contender potevano ai Yiniziani 1’ 
impero del Mediterraneo. Da ciò 
provennero la loro rivalità c le guer- 
re frequenti ed accanite che si acce- 
sero fra tali Uuc popoli. Nella ter- 
za di esse guerre dal i35q al i355 
Pisani si acquistò grande celebrità. 
Gli storici viniziani, limitandosi in 
talo epoca ad inserire nello loro cro- 
nache gli eventi publici, nulla nar- 
rano di Pisani prima o dopo di tale 
terza guerra. Fino dal principio del- 
le ostilità, Nicolò fu incaricato di 
comandare una flotta di venti gale- 
re cui condusse ne’mari della Gre- 
cia. Dopo d> aver lasciati parecchi 
vascelli nel porto di Calcide e nel- 
l'isola di Eubea, si recò a Costanti- 
nopoli per negoziarvi un'alleanza 
fra la sua republica c l'imperatore 
greco. Vi assegnò il punto di unio- 
ne a tutte le galero venete sparse 
nc’mari del Levante; e si formò iu 
tale guisa lina seconda flotta di tren- 
tadue galere, con la quale liberò la 
rima, cui l’ammiraglio genovese 
Paganino Do ri a) assediava in Cnl- 
cide. Uni in pari tempo sotto la sua 
bandiera nuovi rinforzi clic man- 
dati gli venivano dai Vinizìani e 
dagli Aragonesi, loro alleati; ed il 
di i3. di febbraio del i35z, assalì, 
con una flotta di settanta galere, 
Paganino Doria che, con scssanta- 
quattro galere, occupava l’apertura 
del Bosloro di Tracia. Non fu mai 
battaglia navale più celebre per 
maggiori pericoli e maggior pro- 
dezza dall’una e dall'altra parte. La 
rocella che surse durante il com- 
attimento, gli scogli che sono spar- 
si in quegli angusti mari, c la piti 
negra notte che involse le (lue flot- 
te mentre si azzuffavano, invece di 
atterrire i combattenti, sembrava che 
alimentassero la loro rabbia. Il mat- 
tino dopo tale spaventevole notte, 
Nicolò Pisani, che si conobbe più 
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debole, usci, prima che raggiornasse, 
della baia di san Foca, dove era a 
fronte del nemico ; e si ritirò nel 
porto di Terapea, dopo di aver per- 
dute ventisei galere e quasi quat- 
tromila uomini: ma cagionato egli 
aveva al nemico un danno che ade- 
guava pressoché il suo. I Viniziani 
convenir non vollero che il combat- 
timento del Bosforo fosse una dis- 
fatta : confermarono nel comando 
Nicolò Pisani: rinforzarono la sua 
flotta j e, prima che finisse la susse- 
guente campagna, l'ammiraglio fu 
vendicato di tale rotta il di 19 di 
agosto del 1 353 , dinanzi alla punta 
della Loiera in Sardegna, dove la 
sua fiotta, forte di settanta galere, 
assali quella di, Grimaldi che ne 
contava cinqnnntaduc. Malgrado il 
loro valore, i Genovesi soccombero- 
no al numero. Pisani prese loro o 
mandò a picco trentatre galere. Con- 
dusse, nel 1 354 , la sua fiotta in Sar- 
degna; ma richiamato da’suoi coni- 
palriotti cui Paganino Doria m ir 
stacciava, cercò tale ammiraglio nei 
mari della Grecia con trentacinqus 
galere. Non avendolo trovalo, ap- 
prodò a Porto Longo, presso a Mo- 
done, per far rimpalmaro una parte 
de’ suoi vascelli, mentre ancorato 
crasi con ['altra nell’entrare del por- 
to. In tale posizione, la temerità 
del suo avversario e la propria sii^i 
presunzione lo rovinarono. Lasciò 
cutrare nel porto, di cui guardava 
l’apertura, una parte della flotta ge- 
novese. Gli sembrava ch'ella vi en- 
trasse ad una certa perdita: ma es- 
sendo i suoi vascelli nell* estremità 
del porto stati sorpresi ed abbru- 
nati, si vide presto intorniato - cd 
1 suoi marinai , colpiti da panico 
terrore, ricusarono di com battere. 
Pisani fu fatto prigioniero con tut- 
ta la sua flotta il giorno 3 di no- 
vembre del 1 354 ; non iscampò nep- 
pur un vascello e neppur un solo 
uomoj e Pisani, condotto a Geno- 
va, ornò il trionfo del suo vincitore. 
Quando le due republìche fecero 
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pace, nel mese di maggio dell’anno 
susseguente, Nicolò fu liberato j o 
terminò di viyere nell’oscurità 

8 8—i 

PISANI (Vittore), figlio o ni- 
pote del precedente, istruito da lui 
ueH’arte della guerra, e promosso 
nella sua flotta ad un comando im- 
portante, parve ai Viniziani, nel 
1^78, degno di comandare la loro 
flotta, allorché scoppiò la quarta lo- 
ro guerra coi Genovesi. Il primo 
combattimento cui loro diede di- 
nanzi ad Anzio, nel mese di luglio, 
ricordò la gloriosa battaglia del Bo- 
sforo; e ne fu più fausta la riusciti . 
Pisani dovè ad un tempo combatte- 
re un’ impetuosa procella c la flotta 
di Luigi di Ficsco; ma non aveva 
che quattordici vascelli, ed il suo av- 
versario dieci: ne prese cinque, ne 
affondò uno, e lasciò fuggire gli al- 
tri quattro. Dopo tale vittoria, la 
6tia fiotta fu aumentata dal senato 
di Venezia , affidate gli vennero 
venticinque galere; ma si esigeva 
da lui un'attività continua. Dovè 
scacciare i Genovesi dall’Adriatico, 
proteggere le conserve che proveni- 
vano dalla Puglia, punire i ribelli 
di Dalmazia, e ritogliere agli Un- 
gheresi Cattaro, Sebenico ed Arbe. 
Dopo sci mesi di fatiche e di vitto- 
rie, nel mese di gennaio del 1870, 
le ciurmo di Pisani chiesero con 1- 
stanza la permissione di rientrare a 
Venezia per riposatisi alquanto. Il 
senato accordar non volle tale gra- 
zia alle istanze de'inarinai e del lo- 
ro ammiraglio. Pisani fu costretto 
a continuare di starsene in mare 
per tener lontano l’ammiraglio ge- 
novese, Luciano Doria, dalla spiag- 
gia di Venezia. Veleggiò più mesi 
ancora lunghesso i liti dell’Istria, lot- 
tando con le privazioni e le malat- 
tie: queste, rese più pericolose an- 
che dallo scoraggiamento de’ suoi 
marinai, facevano una terribile stra- 
ge nella sua fiotta. In sostituziouo 
di quelli cui aveva perduti. Vittore 
Pisani lu obbligalo ad imbarcare un 
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numero grande di abitanti di Fola, 
che abituati non erano minimamen- 
te al mare. Luciano Poria gli pre- 
sentò finalmente il combattimen- 
to con ventiduc galere, il di 29 di 
maggio del 187 9. Pisani, che aveva 
dtu galere di piu, ma che non 
dissimulava la reale sua debolezza, 
fu costretto dalle sue genti 'ad ac- 
cettare la battaglia: in breve, mal- 
grado la sua prodezza ed abilità, le 
novelle sue ciurme, opposte .ai mi- 
gliori naviganti dell* Europa, soc-, 
eombevono: in un’ora p me^zo 
perduta la battaglia, che gli co&tò 
quindici galere, o mille novecento 
prigionieri, fra i quali si contavano 
ventiquattro membri del maggior 
consiglio. Allorché Pisani rientrò 
nel porto di Venezia, con gli. avan- 
zi della sua fluita,’ fu messo in ferri, 
per ordine del senato, e rimase tre 
mesi in .prigione, sotto le volte dèi 
palazzo di san Marco: ma nuovi di- 
sastri della rcpiihlica, ò la presa di 
Ghioggia latta dai Genovesi, desi- 
derar fecero ai Viniziaui tale gran- 
de ammiraglio. Il popolo ammuti- 
nato nella pnbliea piazza, circondò 
il palazzo, gridando: „ So yolctp 
?» clic combattiamo, restituiteci Vit- 
loro Pisani, nostro ammiraglio! 
Viva V ittore Pisani Egli udì 
tali grida dal loiulo della prigione; 
si strascinò carico di ferri verso una 
delle inferriate clic sporgevano sul- 
la piazza. „ Cessate, esclamò. Vini- 
si zia ni ; gridar non dovete mai clic 
si viva san Marco u ! Ma la signoria 
uscir fece Pisani di prigione, e 1 ’ 
elesse capitano da mare. Mediante 
io zelo de’ciU;ufini e , de' marina ri, 
armata venne in breve tempo una 
flotta per combattere sotto i suoi 
ordini; e, fortificando i canali di 
Venezia, impedì che ì Genovesi ap- 
profittassero della presa di Cbioggia 
per giungere fino alla capitale. E- 
sercitò, in pari tempo, le nuove sue 
ciurme negli stessi canali di Vene- 
zia, noli osando condurle dinanzi 
al nemico, prima clic acquistata a- 
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vesserò alquanta più a bit unzione «Tei 
hi a re. In breve le forti fif azioni uà 
Ini costruite nc'canali della Lagno 1 
servirono meno a difendere Vene- 
zia, che a chiudere i Genovesi. Co- 
me Pisani terminata ebbe tale li- 
nea ili fortificazioni* nella costruzio- 
ne della quale fa più grande abilità 
fu in óltre secondata da un propi- 
zio accidente, usci della laguna eoa 
In sua flotta ; e l'chicratosi dinanzi 
all’ingresso del canale di Drondof», 
chiuse alla flotta genovese, dì molto 
supcriore in n infioro, la sola uscì tir 
per fa quale potuto avrebbe tornare 
in alto mare*. Erano stati impiegali 
quattro mesi nel . bloccare la flotta 
genovesi e Pisani, clic, dopo tali 
lunghi apparecchi pósto si era sull 4 ' 
entrata del porto, vi rimaneva espo- 
sto al più estremo pericolò, sotto ‘il 
fuoco delle batterie di terra r per*» j 
che l’artiglieria era già adoperala 
con vantaggio, ed' a fronte’ ih mia 
flotta di multo superiori in forze, 
alla quale mille accidenti procurai” 
potevano la libertà di muoversi. In 
tale critica situazione, cni Tabb.ili i-‘ 
mento de’Vini/inni fendeva piti pe- 
ricolosa ancora, sf Sostenne fino il 
giorno primo dì gennaio del r 38 o. 

In quel giorno. Coirlo Zeno, altro 
ammiraglio della repultfica, arrivò 
dai mari dell’Oriente con quattor- 1 
dici galere, 'l’ale rinforzo sonimi- 
lustrò il mezzo a Insani di rinvigo- 
rii e le offese: in breve Cbioggia f lt 
chiusa; ciascun giorno i Viniziaui 
riportavano nuovi vantaggi ; ed i 
Genovesi ridotti vennero lilialmen- 
te a rendersi prigionieri con tutti i 
loro vascelli il di 21 di giugno ilei 
1 38 o. Vittore Pisani non sopravvis- 
se lungamente a tale conquista: re- 
cato si era a Manfredonia con la sua 
flotta per prendervi un trasporto di 
viveri; vi morì il giorno i 5 di ago- 
sto del iò*8o. Idolo dc’mnrinni ed e- 
roe «lei popolo, non era mai com- 
parso più grande «pianto nella scia- 
gura, più moflesto e più umane» 
q nat ito dopo la vittoria. La »ua uior- 
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te fu conéidcrata un i puhltca cala- superano tutti i lavori migliori cui 
mila; »?d indusse i Viniziani a ri- produssero gli artisti greci suoi con- 
cercare la pace, che peraltro con- temporanei. L impasto de* colori ò 
chiuda venne soltanto un anno do- forte , quantunque la carnagione 
po(V le Memorie per servire alla alibin una tinta alquanto bronzina; 
storia di Vcltar Pisani). ma la loro distrihuziouc è variata 

S. S — i. con talenti», ed il chiaroscuro non 

PISANO (Giunta.), pittore cele- manca di arte; itisomma il compie** 
bro, fiori nel i a3o. Uno fu «lei pri- so non è inferiore ai Crocifissi in- 
mi che deviarono dalla pratica insc- torniati di simili mezze figure, che 
gnata dai pittori della scuola greca, si attribuiscono a Gimabue. Giunta 
i quali, nel i6o3, si erano trasferiti fatto aveva in Assisi un altro Croci - 
a Pisa per erigere la grande lab- fìsso , oggigiorno onninamente o- 
brica del Duomo. Non esiste: in tale bbato, cd un ritratto del frate Elia, 
città in cui nacque che una sola stia Dipinse in oltre a fresco parecchi 
pittura autentica; è una mezza fi- quadri nella chiesa superiore di san 
gara di Cristo , nella quale mise il Francesco, po' quali, a quanto narra 
suo nome, e di cui veder si può 1* Vasari, coadiuvar si fece da alcuni 
intaglio nel tomo II della Pisa artisti greci. N’ esistono tuttora de’ 
illustrata nelle arti del disegno , frammenti, ed il quadro intero dol- 
ili Alessandro Morona. Si crede elle la Crocifissione di san Pietro. Si 
sia una delle prime sue prodi»- pretende che quest’ ultimo dipinto 
ziooi ; c vi si scorge per anche sia stato restaurato da mano inetta; 
un’ imitazione servile de* pittori ciò può scusare i difetti di disegno 
«li quel tempo. Chiamato in Assi- che vi si osservano, e può essere sta- 
si verso Tanno ia3«», dal frate E- to alterato in parecchi luoghi: ma 
lia di Cortona, generale d£* frati nulla giustifica la debolezza del co- 
Nlinori Osservanti, conoscer si fece lorito, nè disconvenir si può, coni- 
per alcuni lavori in citi si discopre parandolo coi freschi di Cirnabue, 
nn miglioramento visibile nella ma- il quale dipinse soli quaranta mini 
nìcra c nello stile. Il padre Angelo, dopo,che tale genere di pittura non 
storico contemporaneo della Basili- era il suo. Si presuppone che Pisa- 
ca di Pisa, narra che Giunta Pisa- no morisse giovane tuttavia, c verso 
no imparò, nel iijo, i primi eie- Tanno iz36. Comunque sia, tale ar- 
menti dell* arte sua, dai più valenti tista non merita meno di essere ci- 
pittori italiani che in quell* epoca tato siccome uno de* più valenti de* 
bisserò stati istruiti dai Greci. La giorni suoi, e come quello che dis- 
chiesa Degli Angioli possiede il la- chiuse a Gimabue la via nella qua- 
voro meglio conservato di tale arti- le quest’ultimo si rese immortale, 
sta, un Cristo dipinto su di una ero- P — s. 

ce di legno, nelle estremità laterali PISANO (Giovanni), figlio cd 
e nella sommità della quale si vede allievo di Nicola da Pisa ( Vedi tale 
b» figura a mezzo corpo della B. nome), nacque in tale città, c di- 
vergine c di altri due santi. Le fi- stinguer si fece nelle due arti della 
gare sono molto meno grandi del scultura e dell 1 architettura. Giunse 
naturale : il disegno n’è secco, le di- anche, in certe parti, a superare, o 
ta sono eccessivamente lunghe, di- per lo meno ad adeguare suo pa- 
letto che proviene piuttosto dal tem- dre, che sovente si piacque di farsi 
po che dal pitture; mu vi si ammira aiutare da lui. Presto le più colte 
nella parte nuda uno studio, nell* città dell’Italia furono sollecite il* 
espressione delle teste un colore, impiegarlo. Fece, a Perugia, la toni- 
ne’ panneggiamenti una verità, che ha iti marmo del papa Urbano IV, 
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«S le sculture in bronzo ed in marmo 
clic adornano la bella e ricca fonta- 
na che esiste tuttora sulla piazza del 
Duomo. Vi si videro eminentemen- 
te brillare i tre talenti cui possede- 
va «li scultore, di fonditore e di ar- 
chitetto; ed egli stesso, soddisfatto 
del suo lavoro, vi scolpi il suo nome. 
A Firenze terminò i lavori della 
chiesa della santa Spina ; ma, trasci- 
nato dal gusto del suo secolo, ornò 
di statue e di bassorilievi le mura 
esterne di tale cdifizio ; e, fra i ri- 
tratti cui vi scolpì, vi pose quello di 
suo padre, siccome contrassegno del- 
la sua tenerezza figliale. Allora i Pi- 
sani, avendo ideato di costruire il 
Campo Santo , con una magnificen- 
za inaudita fino a quel giorno, gli 
affidarono tale grande assunto. Da 
sua fama si era sparsa per tutta 1’ I- 
talia; e nel 1283 il re di Napoli, 
Carlo d* Angiò, lo chiamò presso di 
sè, e gli commise la costruzione del 
Castel Nuovo. Poi che condotti egli 
ebbe tali lavori con soddisfazione 
«lei monarca, ne fu generosamente 
ricompensato, o si ravviò verso la 
Toscana. Passando per Siena, fece, 
dicono alcuni storici, il modello del- 
la facciata del duomo. Ma nella città 
di Arezzo si rese celebre pel doppio 
suo talento di scultore c di architet- 
to, facendo 1* altare della cattedrale. 
Tale lavoro, uguale e forse anche 
superiore a tutto ciò che fatto fu nel 
medesimo genere, è di stile gotico 
moderno. De statue, gli arabeschi, 
gli ornati de’ «piali è abbellito, pro- 
vano ad un tempo la ricchezza della 
sua imaginazione e la facilità c la 
scienza nell’ eseguire. Nel comparti- 
mento di mezzo , rappresentò la 
V ergine ed il Bambino Gesù: da 
un lato y’ è San Gregorio, col sem- 
biante del papa Onorio IV ; dall’ al- 
tro San Donato, tutelare della cit- 
tà di Arezzo. Gli Aretini spesero in 
al fatto lavoro la somma, enorme 
per que’ tempi, di 3o,ooo fiorini d’ 
oro ( 36o,ooo fr. ). In Orvieto fece 
alcune delle sculture che adornano 
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la cattedrale. A Bologna lasciò due 
quadri di altare dipinti di sua ma- 
no. Pistoia volle avere da lui, per la 
chiesa di sant'Andrea, un pergamo, 
che gareggiar potesse con quello 
che suo padre fatto aveva pel duo- 
mo di Siena; c compose uno de’ più 
bei lavori di cui l’ arte possa glo- 
riarsi nel secolo decimoterzo. Il com- 
plesso del pergamo è di marmo bian- 
co di Limi ; la sua forma è esagono, 
cd è sostenuto da sette colonne di 
marmo rosso di Pisa. Fra i bassori- 
lievi che adornano ciascuna facciata, 
tro specialmente sono un prodigio 
per quel tempo: cioè la Strage degt 
Innocenti, la Crocifissione di G. 
C. cd il Giudizio finale. La mussa 
delle figure delle donne nel primo, 
l'espressione del dolore, la forma de" 
panneggiamenti, superano tutto ciò 
che si conosceva fino a que’ giorni ; 
nè dubitar si può che Giovanni Pi- 
sano gareggiar non volesse coi più 
grandi artisti dell'antichità. Fece in 
seguita per Pistoia, un gruppo di 
tre statue che sostenevano un pila- 
stro in marmo, C rappresentavano 
la Temperanza, la Prudenza e la 
Giustizia. Tale gruppo era di si 
grande bellezza, che tu collocato nel 
mezzo della chiesa. Ceduto avendo 
finalmente alle istanze reiterate de’ 
Perugini, Pisani: tornò nella loro 
città, cd eresse per la Chiesa Vec- 
chia il Mausoleo di Benedetto A l, 
che dappoi trasportato fu nella Chie- 
sa Nuova. La figura coricata del pa- 
pa, vestita degli abiti pontificali, è 
una delle belle cose citi abbia fatte ; 
e nessuno, vedendola, la crederebbe 
di ([uell'epoca. Ma il suo lavoro più 
bello è il Gruppo della Tergine 
col Bambino Gesù in braccio , cui 
adorano due angioli genuflessi : è 
collocato sopra la porta meridionale 
del Duomo di Firenze. La figura 
della Vergine è notabile per la sem- 
plicità, per la naturalezza c per 1’ 
intelligenza con cui sono scherzati 
i panneggiamenti: il bambino Ge- 
sù ha sembianze veramente divine; 
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eil i panneggiamenti «logli angeli 
tono forse ancora superiori a quelli 
della Vergine. Giovanni Pisano non 
si rese meno celebre per 1' abilità 
sua come fonditore e cesellatore , 
non che come scultore in avorio. At- 
tribuita gli viene una statuetta del- 
la Pergine, lavorata in quest’ ultima 
materia, che preziosamente si con- 
serva nel santuario della cattedrale 
di Pisa. Tale artista, a cui l’ arte 
non è meno debitrice che a suo pa- 
dre, giunto ad estrema vecchiaia, 
cessò di vivere nel i 3 zo. Fu sepolto 
nel Campo Santo, di cui diretti ave- 
va egli stesso gl' ingrandimenti, e 
posto venne nella medesima tomba 
di suo padre. 

P— s. 

PISANO (Andre*) . P . Andre*. 

PISANSK.I (Giorgio Cristofo- 
ro), teologo protestante, di cui la 
famiglia, originaria di Polonia, e 
chiamata Melili, rinunziato aveva al- 
la sua religione ed alla patria per 
recarsi a dimorare in Prussia, nac- 
que a Johannisbnrg nel 1720. Era 
figlio del pastore di Pisanizzen , 
donde assunto aveva il suo nome. 
Studiata avendo la teologia a Ito- 
nigsberg, ed avendo molto approfit- 
tato de’ consigli dell' avo suo mater- 
no, il naturalista Helwig, entrò 
nell’aringo della publica istruzio- 
ne nelle scuole della capitale, ed c- 
. letto venne rettore in capo ad alcu- 
ni anni. Nel 1773 ottenne i gradi 
di dottore in teologia nell’ universi- 
tà di Kònigsbcrg, e v’ insegnò suc- 
cessivamente la poesia, la storia na- 
zionale e generale, 1’ arte di scrive- 
re, la filosofìa pratica, la teologia, la 
statistica e la storia letteraria. Pu- 
blicò una moltitudine di scritti di 
poca estensione su tutte le materie 
cui la grande sua erudizione gli 
rendeva famigliar] ; fece anche del- 
le ricerche di storia naturale. Com- 
pilati aveva tutti i corsi di lezióni 
da lui fatti in diverse epoche ; pa- 
recchi de'suoi allievi ne couscrvaro- 
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no del pari i quaderni. Trattata 
aveva la teologia in tutti i suoi ra- 
mi, compresavi l’enciclopedia teolo- 
gica. Far soleva ciascuna settimana, 
oltre alle consuete lezioni, una ses- 
sione di esame o di ricapitolazione. 
Provata avendo spesso, in gioventù, 
la condiscendenza de’ bibliotecari, 
se ne mostrò in progresso ricono- 
scente, per la facilità con la quale 
comunicava ai dotti tutto ciò che 
giovarli poteva nelle loro ricerche. 
Borowslu, suo biografo, dice che 
considerarlo si poteva siccome un 
dizionario vivente per la storia di 
Prussia ; e, pei numerosi suoi scrit- 
ti sulla storia letteraria di tale re- 
gno, rischiarò di molto si fatta ma- 
teria. La sua vita fu sempre regolare 
ed applicata. Dopo gli atti di pietà 
della mattina , attendeva ai lavori 
delle scuole cd alle sue lezioni : il 
resto del giorno Io destinava al com- 
porre ; e per ricreazione carteg- 
giava coi dotti. Compose un nume- 
ro grande di poesie latine in nome 
dell’università. La società tedesca di 
Kxinigsherg lo scelse per suo diret- 
tore. Dopo di aver molto sofferto 
del male di pietra, verso la fine de* 
suoi giorni, mori il di 11 di ottobre 
del 1790. Lasciò in legato una pre- 
ziosa raccolta di manoscritti alla bi- 
blioteca della scuola detta di Kncip- 
hof. De' numerosi suoi scritti citar 
non possiamo che i principali : I. 
Curiosità del lago di Spìrding, KtV- 
nigsberg, 1749, in 4 .to; II De fe- 
licitate docentium in scholis, ivi, 
in fogl.; Ili De rncritis Prussorum 
in poesia latinarn, ivi, 1781, in 
4 -to ; IV Schiarimenti su alcuni 
avanzi del paganesimo e del pa - 
pismo in Prussia, ivi, 1756, in 
4 -to. L’autore difese tale scritto, nel 
1758, contro l’opuscolo di un cat- 
tolico , publicato a Cracovia ; V 
Discussione sul quesito se Anniba- 
ie, passando le Alpi, facesse fen- 
dere le rupi con faceto, ivi, 1 759, 
in 4 -to; VI Commcntatio de lingua 
polonica, ivi, 17GÌJ, in 4-to; VII 
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/Ustoria lineuac graccac in Prus- 
sia, ivi, 176O, in 4 -to; Vili Esame 
della pretesa demonologia biblica, 
Daozica, 1778, in4-toj IX De erro- 
re l renaci in determinando aelate 
Christi , Kònigsherg, 1778, in 4-to; 
X Osservazioni sul mar Baltico ; 
ivi, 1781, in 8.vo; XI Della festa 
gregoriana nelle scuole, ivi, 178G, 
in 4 -toi; XII sin liber Jonas non hi- 
storiam sed fabula ai continenti 
ivi, 1789, in 4 to J XIII Schizzo di 
una storia letteraria della Prussia, 
publicata con un Ragguaglio intor- 
no all'autore da Borowsl^i, ivi, 1 791 
in 8.vo. Pisnn*ki ptiblicò un nume- 
ro grande di Elogi e di Notizie bio- 
grafiche su i Prussiani dotti, come 
Concio, Kniprodc, Robertin, Her- 
mann , Dach , Rock , Dobeneck, 
Rolz, ! fart mauri, Pauli, Arudt, Lic- 
dcrt, Halleryord , Poliandro, cc. 
Inserì delle Memorie nella Raccolta 
della società tedesca di Kònigsherg, 
c degli scritti ne'giornali di Danzi- 
ci», Thorn, ec. La notizia biografica 
intorno a Pisanski, Ietta, dal suo 
confratello Borowski, alla società 
tedesca di Kònigsherg, comparve 
altresì separatamente. 

D G. 

PISANT (Il p. Luigi), benedet- 
tino della congregazione di san Mau- 
ro, nacque nel 1G4G a Sassctot, villa 
del paese di Caux. Fece professione 
nell abazia eli Jumiéges, il giorno li 
di maggio del 1GG7. L’uà condotta 
savia c regolare, della pietà e del 
zelo pel mantenimento della disci- 
plina gli conciliarono la stima c la 
fiducia de* primi superiori. Inter- 
venne, in diverse volte, ai capitoli 
della congregazione, in qualità di 
deputato, e conferite gli furono del- 
le superiorità importanti, come quel- 
le delle abazie di san Remigio di 
Reirris,di Gorbia, di Saint*Oui*n, cc. 
J /amore del ritiro chiedere gli fece 
«li esser dispensato da tali cariche. 
Si scelse l'abazia di Saint Cucii per 
soggiorno, c visse semplice religio- 
so lino alla sua morte, avvenuta il 
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giorno 5 di maggio del 172G. Egli 
scrisse: I. Due Lettere sulla sotto- 
scrizione del formulario in occasio- 
ne del caso di coscienza , Rouen, 
1702 -sono iridiritte ad un paroco 
della diocesi di Grida us. L'autore 
mostra, nella prima, che non si può 
sottoscrivere il formulario usando 
del silenzio rispettoso; crede die 
ciò sarebbe uua restrizione menta- 
le, indegna di un ecclesiastico. Nel- 
la seconda accumula le prove in <qi- 
poggio di tale opinione; 1 J Senti- 
menti di un anima penitente in ven- 
ti meditazioni sul salmo Misererò, 
con brevi riflessioni e preghiere , 
per esercizi spirituali di dieci gior- 
ni ; III 'Brattato storico e dogmati- 
co de' privilegi e delle esenzioni ec- 
clesiastiche, anonimo e senza indi- 
cazione di luogo, 1710, in t^.to. 8i 
6cppe dappoi che era stato stampato 
a Luxeinbourg, presso a Ckevalier. 
Pisant vi sostiene la validità di tali 
esenzioni. Teuuto era nel suo Onli- 
ne piuttosto per buon religioso che 
per valente scrittore. 

L — Y. 

PISC A TRIS. V. P 1 c atri x. 
PISIDE. V. Gionoio. 

PISISTRATO, A tcniesc, contri- 
buito aveva (lol pari che Salone a 
far tornare l'isola ili Salutatila sotto 
la podestà de'suoi cittadini. Solano 
avuta aveva la {fioria di dar loro del- 
lo lojjgi ; e preferito aveva di rego- 
lare 1 attività della democrazia piut- 
tosto che impadronirsi della sovra- 
nità. l’isistrato os A concepire quest 
ultimo disegno. Naturalmente elo- 
quente, reso illustre dai suoi fatti 
d’armi, dotato di que’prcgi esterni 
che tanto possono sulla moltitudine, 
avvezzo a commoverc le passioni 
popolari mediante l'autorità cui a- 
veva esercitata in una delle fazioni 
del suo paese, valente net dar risal- 
to alle virtù che erano in lui, ed a 
simular quelle che non aveva; dis- 
ponendo di ricchezze considcratu- 
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li, possedeva tutti i mey./.i di soddis- 
fare le sue mire ambiziose. Volle 
nondimeno chiamare anche l'astu- 
zia in suo soccorso. Un giorno ap- 
pare nella publica piazza, coperto 
di ferite, di che egli solo era autore, 
ed implora la pietà del popolo. Po- 
co dopo accusa il senato ed i prima- 
ri cittadini di averlo in tale guisa 
maltrattato in odio del suo zelo per 
la democrazia. Le sue parole pate- 
tiche iuiìammauo la moltitudine. 
Un decreto, vinto per acclamazio- 
ne, gli accorda delle guardie per 
sua sicurezza. Cessò allora di far le 
maschere, e si rese padrone della 
cittadella 1* anno 56o av. G. C. Scac- 
ciato ne venne alcun tempo dopo, 
ma riuscì a rientrarvi. Espulso di 
nuovo, fu sottoposto ad un esilio di 
undici anui, dopo il quale tornò ad 
impadronirsi irrevocabilmente del 
potere, c lo raffermò nella sua fa- 
miglia. La costante sua moderazio- 
ne gli servi più ancora che i suoi 
talenti per conservarlo. Un giova- 
ne innamorato di sua figlia, tentò 
di rapirla. Pisistrato, senz' ascolta- 
re i suoi parenti, che l’esortavano a 
vendicarsi: » Che cosa faremo, egli 
» disse, a quelli che odiamo, se odia- 
si mo quelli che ci amano i' “ cd unì 
il rapitore a sua figlia. Alcuni uo- 
mini, caldi dal vino, insultata ave- 
vano sua moglie; la domane, solle- 
citarono tremando il perdono:» V’ 
» ingannate , loro disse Pisistrato, 
» ieri mia moglie noo uscì lt ^i n a- 
bililà sostenuta ue'publici affari, e 
li pratica delle virtù private le più 
dolci, conciliarono all' usurpatore gli 
auimi più severi. Lo stesso Soloue 
si lasciò sedurre, ed acconsentì ad 
intervenire a' suoi consigli. Degli 
amici meno benevoli abbandonaro- 
no Pisistrato, c si ritirarono in una 
fortezza al fine di sottrarsi alla sua 
dipendenza. Fu veduto allora tale 
capo temuto, seguirli da lungi, con 
le sue bagaglie, e rispondere alla 
sorpresa di uno deTuggitivi: » Uo- 
» po c clic mi persuadiate a restare 
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» con voi, o che io vi persuada a tor- 
si uar raeco“. Meritato egli avrebbe, 
più che Pcriandro, di essere anno- 
verato fra i savi della Grecia. Ei 
prevenne, incoraggiando l’agricol- 
tura o l'industria, i bisogni che fo- 
mentarono le sedizioni ; cacciò nel- 
le campagne gii uomini torbidi che 
resi si erano infesti nel corso delle 
dissensioni civili; assicurò l'esisten- 
za dc'soidnli invalidi, e fatto avreb- 
be adorare da tutti il suo carattere 
affàbile c generoso, se potuta si fos- 
se cancellare l’imagine della libertà 
vinta. Per sopire tali rammarichi, 
moltiplicò iri Atene gli abbellimen- 
ti, ravvivò il gusto delle arti, publi- 
cò una nuova edizione di Omero, c 
donò a'suoi cittadini una biblioteca 
composta con diligenza, c cui Serse 
fece trasportare in Persia, come una 
delle più preziose spoglie della Gre- 
cia. Fu per diciassette anui capo del- 
la rcpiiblica; e, come avvenne la sua 
morte, l'anno 5i8 av. G. C., trasmi- 
se la sua podestà ai figli suoi Ippar- 
co cd Ippia. 

, F — T j- 

PISON (Guumelmo ) , naturali- 
sta olandese del principio del secolo 
der.imoscttimo, fu medico dapprima 
a Leida, indi in Amsterdam. Ac- 
compagnò il principe di Nassau nel 
suo viaggio al Brasile, conduccndo 
seco due giovani dotti tedeschi , 
Marggrav e Kranitz, perchè lo coad- 
iuvassero nelle sue ricerche di sto- 
ria naturale. Sembra che dopo di 
aver perduto il suo protettore, pas- 
sasse agli stipendi del grande elet- 
tore Federico Guglielmo. S'ignora 
la data della sua morte. Le scoperte 
di Pison c di Marggrav palificate 
furono da Laet, col titolo comune 
di II istoria naturalis Brasiliac , 
Leida, 1 G 48 » un voi. in fogl. L’ope- 
ra di Marggrav empie più dei due 
terzi del volume: De Medicina 
Brasiliensi libri qualuor, tale è il 
titolo speciale dell'opera di Pison. Il 
primo liluo tratta dev'atmosfera e 
delia natura del paey io generale; 

«9 


Digitized by Google 


*90 P I S 

il accollilo «Ielle malattie ondemi- 
r he ; il terze ile' veleni e ile’rimeiìi 
con nova disegni'; il quarto più 
considerabile degli altri tre insieme, 
delle virtù delle piante, con cento 
dieci disegni. Si scorge, da un’osser- 
vazione posta in fine al libro, che 
Pison presentiva l'opinione che at- 
tribuisce virtù simili alle piante 
congeneri. Sembra, dalle confessio- 
ni dello stesso Pison, che il suo la- 
voro fosse latto alquanto in fretta. 
Ki lo rivide con diligenza, e nc pu- 
hlicò la seconda edizione in una 
Raccolta intitolata : De Indiae n- 
triusque re naturali et medica li- 
bri quatuordecim, un VoL in fogl., 
Amsterdam, | 658 . Il volume i com- 
posto: i* dell’opera di Pison in sei 
libri; i primi due sono quelli della 
prima edizione, con molto maggior 
estensione; e le materie trattate nel 
secondo sono poste in un ordine 
differente; il terzo comprende i pe- 
sci, gli uccelli ed i quadrupedi; e 
qui Pison tolse da Marggrnv la mag- 
gior parte delle figure della seconda 
edizione, ma il testo nc differenzia; 
il quarto contiene le piante.- v’han- 
no del pari molti disegni di Marg- 
grav; il quinto tratta dei veleni e 
«lei controvcleni ; il sesto finalmente 
è intitolato : .Mantissa aromatica, 
con ventilila fig.; i sei libri com- 
prendono circa trecentovcnti «lise- 
gni, di cui quasi duecento sono di 
piante; — a." di due trattati di 
Marggrav : ’l'ractatus lo/>o°raplii- 
cus et mcleorologicus Brasiliac,ec.-, 
Commentarius de Brasiliensiutn et 
Chiliensium indole ac lingua, cc.; 
— 3 .” dell’opera di Ronzio: flisto- 
fiae naturalis et medicac Indine 
Orientalis libri sex, nella quale 
Pison inserì alcune osservazioni . 
Alla relazione del viaggio del prin- 
cipe di LXassau, compilata da Baerle 
(stampati nel 1660, seconda edizio- 
ne), susseguita il primo libro di Pi- 
son, c la descrizione della canna da 
zucchero c di altre due piante. Tali 
articoli sono que’ medesimi della 
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seconda edizione. Le osservnzioni «lì 
Pison sono spesso diffuse, e le sue 
descrizioni non compiute; forse ei 
non isti sempre a bastanza avvertito 
contro alcuni racconti popolari, dei 
«piali per altro i pili non sono nel- 
la seconda edizione. Ma te sue ope- 
re, con quelle di Marggrav, furono 
per alcun tempo Io scritto più com- 
piuto che si avesse sili paese da lui 
esplorato. Il suo trattato stigli ani- 
mati delle Due Indie c curioso; vi 
cita e disamina le opinioni degli au- 
tori che lo precessero, e quella dello 
atesso Ronzio : i disegni, speciaTmeote 
quelli delle piante, sono passabili; e 
si veggono tuttavia citati «la quei 
che scrivono su i vegetabili di A- 
merica. Pison fere conoscere oltre a 
cento piante nuove, ed nno egli è «li 
«pielli che descrisse primo «Min parti- 
colari alquanto estesi la canna da zuc- 
chero c fa fabbricazione del zucche- 
ro . Ricordar dobbiamo soprattutto 
ch’egli eMarggrav trasportarono pri- 
mi in Europa e descrissero V fpeca- 
cuanlia (Ps)-chotria emetica), che 
fino d’allora usata venne in medici- 
na. Per ultimo, il suo stile non è 
indegno di quel bd periodo fidila 
latinità moderna. Uopo ò qui di di- 
re una parola intorno all» qnc*ti«i- 
ne di ruberia, relativamente alftiso 
fatto da Pison, nella seconda sua o- 
dizione, di molti disegni di Marg- 
grav. Lavorato «issi avevano dì con- 
certo; c Pison potè credere, per la 
vecchia loro relazione, di avere il 
diritto di cni usò. Ei non ne parlò 
minimamente, c ciò senza dubbio ò 
una colpa: ma probabilmente spe- 
ranza non aveva di poter nasconde- 
re la sua ruberia, essendo stato il la- 
voro di Marggrav separatamente in- 
serito neHa seconda edizione. Gio- 
va altronde ««servare , che parec- 
chi di tali disegni erano già nel pri- 
mo lavoro di Pison, come in quello 
di Marggrav, uniti, da Laet, nel 
medesimo volume . Finalmente le 
descrizioni sono differenti. Si vede 
che l'ison sarebbe lungo dal racri- 
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tire la frase di Linneo ( Crìtica bo- 
tanica): Horrenda certe memorici 
riri, si rem, ec., in occasione del 
Pisonia ( Arbos spili is I torrida ), ge- 
nere della famiglia delle nittaginee, 
che gli fri dedicalo da Plrimier. 

D — v. 

PISONE (Lucio Cai. tornio) , 

console, discendeva da un'antica fa- 
miglia imparentata con le più illu- 
stri case di Roma, e che produsse 
molti magistrati distinti. Sotto ap- 
parente severe, celava una vivissi- 
ma inclinazione pei piaceri; e si ri- 
sarciva in segreto del ritegno cui 
gl'imponeva il trio grado. Legato di 
stretta amicizia con Filodemo, Epi- 
coreo, di cui le lezioni pervertito l* 
avrebbero; se non fosse già stato cor- 
rotto ( V . Filodkmo), con lui e con 
alcune altre persone compiacenti ; 
faceva, quasi tutte le notti, stoma- 
chevoli stravizzi. Quantunque reso 
ei non si fosse commendevole nè 
per talenti nè per condotta, passò 
successivamente per le cariche di 
questore, di edile e di pretore; e fi- 
nalmente eletto venne console (I* 
anno di Roma lìgi, av< G. C. 60). 
Assegnato gli fu per collega Aulo 
Cabinio , ch'era soltanto conosciu- 
to pe'suoi raggiri c per la sua de- 
strezza nel lusingare le passioni del- 
la moltitudine (f. Gab(nio). Pisene 
tolenneggiò il suo inalzamento al 
consolato ripristinando i giuochi 
compitalizi che erano stati aboliti. 
Però che favoreggiavano le turbo- 
lenze e le dissolutezze) ed autoriz- 
zò le assemblee clandestine, cui il 
leoato vietate avea saviamente, sic- 
come contrarie alla publica tran- 
quillità . Si dichiarò protettore di 
(.Iodio (P. tale nome); e, dopo di 
«ver contribnito all'esilio di Cicero- 
"e, al qnale i faziosi perdonar non 
potevano che sventata avesse la con- 
giura di Catilina, proibì al senato 
di dimostrar dolore per un atto che 
immergeva nel latto tutti i bnoni 
cittadini. Dnrante il suo consolato, 
Filone maritò sua figlia Calpnrnia 
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a Cesare, di cui prevedeva che l’ap- 
poggio gli sarebbe un giorno stato 
necessario. Uscendo di carica, la sor- 
te gli assegnò il governo della Ma- 
cedonia, che comprendeva in oltre 
l’Acaia, la Tessaglia e la maggior 
parte della Grecia. Come preso n* 
ebbe possesso, levò nuove truppe, 
senza il consenso del sedato, sotto 
colore di estendere il dominio del 
popolo romano nell’ Oriente ; ma 
non impiegò i suoi soldati che a re- 
primere i Greci, sollevatisi per le 
site rapine e vessazioni. I loro lagni 
giunsero finalmente al senato; ed 
in seguito alla .proposizione di Ci- 
cerone, Pisonc fu richiamato: ma, 
prima della sua partenza, ei licen- 
ziò il suo esercito, non volendo che 
il successore suo dar potesse raggua- 
glio della privazione di tutto in coi 
erano i soldati; e tornò a Roma, do- 
ve rientrò come semplice particola- 
re, dicendo, per isctisarsi, che am- 
biti non aveva mai gli onori del 
trionfo. Nel discorso che fece per 
giustificare la sua condotta, Pisone 
si permise di sparlare apertamente 
di Cicerone, persuaso che osalo non 
avrebbe di rispondergli per timore 
di spiacere a Cesare ; ma il grande 
oratore gli replicò con un’ aringa 
giudicata nno de’ suoi capolavori ; 
nella quale rivelò tutte le infamie 
di coi si era lordato il proconsole 
della Macedonia, e che odiosa ren- 
derà la sua memoria lino all'ultima 
posterità (Vedi Oralio in L. C. Pi- 
sonem). Pisone non evitò che me- 
diante il credito di Cesare, già po- 
tentissimo , la vergogna di essere 
condannato da un solenne gindizio. 
Nondimeno, quattro anni dopo (1* 
anno di Roma qoz, av. G. C. 5o), 
inalzato venne alla dignità di cen- 
sore; e dichiarò che accettava di 
mala voglia tale magistratura, di cui 
era sì poco degDO, esercitar non vo- 
lendo nessun ufizio che distrarlo 
potesse dalle sue abituazioni o tur- 
bare il suo riposo. Fu incaricato di 
eseguire il testamento di Cesare, suo 
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genero^ ed ottenne die i funerali 
del dittatore sarebbero «tati fatti n 
spese del publico. Inviato ad Anto- 
nio per indurlo a levar l’assedio da 
Modena, esegui la sua commissione 
con modi sì poco dignitosi, che An- 
tonio, senza badare agli ordini del 
senato, fuco battere le mura della 
città con le sue macchine da guer- 
ra, in presenza dei deputati [Pedi 
Antonio). Sembra che Pisone so- 
pravvivesse poco a quest'ultimo c- 
vento. Dalla storia non si desume 1’ 
epoca della sua morte. • 

W— s. 

PISONE (C.), romano consolare, 
dcU'illustrc famiglia Calpurnia, non 
è noto che per la parte cui prese 
nella congiura contro Nerone, di 
che la scopetta cagionò la sua mor- 
te, quella di Seneca, di Lucano e di 
una moltitudine di senatori. Negli 
esempi de'suoi antenati, uè le lezio- 
ni della filosofia, imparato -avevano 
a Pisone a dominare le sue passio- 
ni. Gli piaceva il fasto, e godeva con 
eccesso de’piaceri della mensa; fi- 
nalmente, accecato da un deplora- 
bile amore, sedotta aveva la moglie 
di Domizio Suilio, amico suo, e 1’ 
aveva sposata, dopo di averlo obbli- 
gato a ripudiarla. Nondimeno Piso- 
no conservava le apparenze della 
virtù; e doveva alle brillanti quali- 
tà sue una grande popolarità. Era 
stato spesso veduto (àr servire la 
Mia eloquenza alla difesa de'miseri. 
Era liberale con gli amici c corte- 
se Verso tutti quelli che implorava- 
no la sua assistenza. Troppo pru- 
dente o troppo timido per sollecita- 
re gl'impieghi dovuti alla sua nasci- 
ta, in un tempo in cui il merito 
diveniva un titolo di proscrizione, 
non compariva che di rado a Koma. 
Gcrcavn di allontanare da sò l’ima- 
gine de' mali che opprimevano il 
suo paese, aggiungendo nuovi ab- 
bellimenti alla deliziosa sua cam- 
pagna di Baia. Non fu Pisone che 
concepì il disegno di liberar Ro- 
ma dal suo tiratine, ed ove si ere- 


P I S 

da a Tacito, l’ ambizione contri- 
buì, più che 1 ' amor della patria , 
ad implicarlo in una congiura che 
composta era del fiore del senato 
e dell’ esercito . Ei couobbe quale 
partito potuto avrebbe trarre dalla 
caduta di Nerone, c risolvè di ap- 
profittarne. Mentre i congiurati esi- 
tavano sulla scelta de’ mezzi, la cor- 
tigiana Epicaride, indignatasi per 
la loro lentezza, osò tentare di fran- 
car sola i Romani , seducendo Pro- 
colo, comandante della flotta di Mi- 
senu ; ma tradita dal ribaldo, fu ar- 
restata e chiusa in una prigione 
( y. Epica a i de ). Avvertiti, da tale 
accidente, di affrettare l’esecuzione 
del loro disegno, i congiurati vole- 
vano che Pisone assassinar facesse, 
nella sua casa di Baia, Nerone, ebe 
frequentemente vi passeggiava ; ma 
egli rigettò tale consiglio, dicendo 
che rimproverato non gli verrebbe 
mai di aver violata l'ospitalità, nep- 
pur verso un tiranno ; che Nerone 
perir doveva in Roma, nel palazzo 
fabbricato con le spoglie de’cittadi- 
ni, o sulla publica piazza. Finalmen- 
te l’ esecuzione della congiura fu 
destinata pel giorno della festa di 
Cerere ( 19 di aprile ). I principali 
congiurati distribuite si erano le 
parti : Lai erano, designato console, 
accostarsi doveva a Nerone nel mo- 
mento in cui questi entrasse nel cir- 
co ; e, fìngendo di abbracciargli le 
ginocchia, quasi per chiedergli una 
grazia, prenderlo pel corpo e rove- 
sciarlo ; visto tale segnale, i tribuni 
ed i centurioni piombati sarebbero 
da ogni lato sul tirauno ; e frattan- 
to Pisone, condotto da Antonia, fi- 
glia dell’imperatore Claudio, recato 
si sarebbe nel campo dc'pretoriani, 
per guadagnarli mediante la sua e- 
loquenza e le sue liberalità ( t edi 
gli Annali di Tacito, XV, 53 ). Il 
giorno prima, un liberto del senato- 
re Ecevino, istrutto delia congiura 
da alcune parole fuggite di bocca al 
suo padrone , corre a rivelarla a 
Nerone. Scevino arrestato negò dap- 


Digitized by Google 


P I s 

prima con fermezza ; ma, udendo 
che altri congiurati fatte avevano 
già delle confessioni per salvare la 
Wo vita, nominò i complici ( V. Lu- 
cano ). Gli amici di Pisone il solle- 
citarono invano ad approfittare del 
tempo che gli restava per tentar di 
sollevare i pretoriani ed il popolo ; 
non aspettando nessun vantaggio da 
tale ultimo sforzo, rientrò in casa 
per disporsi a morire. Aprir si fece 
le vene, quando vide arrivar i sa- 
telliti di Nerone, e consegnò loro il 
suo testamento, nel qnale era prodi- 
go delle più 'basse adulazioni verso 
il tiranno, por indurlo a far godere 
la sua fortuna ad Arria, quella me- 
desima donna cui tolta aveva a De- 
mmo, e della quale tutto il ineri- 
to consisteva nella bellezza. Tale 
evento è dell’anno Ob. 

W— s. 

PISONE ( Licinio ) , cesare , fu 
figlio di IVI. Crasso e di ìScribonia, 
ed entrò per adozione nell'illustre 
famiglia dei Pitoni. Suo padri, sua 
madre ed i più prossimi suoi paren- 
ti erano stati messi a morte per or- 
dine di Claudio o di Nerone ; ed e- 
gli stesso passata aveva la gioveutii 
lo esilio. Subito dopo che inalzato 
venne all'impero, Galba, dal quale 
era conosciuto, fu sollecito di richia- 
marlo a Roma. Esso principe, volen- 
do darsi un collega di cui le virtù 
togliessero qualunque pretesto ai ri- 
belli, dichiarò cesare Pisone ( io gen- 
naio del 69 ), e ratificar fece la aua 
scelta dai pretoriani ed in seguito 
dal senato ( V. Galba ). Ala in tale 
circostanza solenue, ei non fece nes- 
suna distribuzione ai pretoriani, già 
malcontenti della sua parsimonia. 
Ottone, che aspirava all'impero, ap- 
profittò di tale mancamento per in- 
«iprire i soldati ; e, certo del loro 
appoggiojdeterminò di deporre Gal- 
ba ed il collega cui dato si era, pri- 
ma che l'autorità sua fosse radermi. 
Pisone lasciato non si era abbaglia- 
te dall'alto grado a cui la fortuna 
latto r aveva salire ; neauoi discorsi 
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all'esercito ed al senato mostrata n- 
veva molta saviezza e moderazione j 
ma alle virtù civili accoppiava i ta- 
lenti di capitano. Istrutto de'disor- 
dini che scoppiati erano nel campo 
de'pretorinm, vi accorse, accompa- 
gnato da alcuni uomini fidi, persua- 
so che la sna presenza bastato avreb- 
be per solfocare la sedizione. Lungo 
la via fu avvertito che la vita di 
Galba era minacciata j e si affrettò 
a tornare indietro, risoluto di aver 
comuni tutti i pericoli col suo bene- 
fattore. Il suo zelo riuscì imitile: 
vide perir Galba 6 enza poterlo soc- 
correre ; ferito anch’egli nella mi- 
schia, gli riuscì per altro, cou l’aiu- 
to di Sempronio Druso, capitana 
delle sue guardie, di ricovrarsi nel 
tempio di Vesta : ma due assassini, 
mandati da Ottone, il trassero da 
tale asilo, e lo trucidarono dinanzi 
alla porta del tempio, a' di 14 gen- 
naio del 69, il quinto giorno dopo 
il suo inulzameuto all' impero. Pi- 
sone era in. età di soli 3 i anni. La 
sua probità ed il suo coraggio gli 
meritarono, più tardi, rammarichi 
sinceri ; ma la sola di lui povertà, 
dice Tacito, rispettar fece le ultime 
sue volontà ed assicurò l'esecuzione 
del suo testamento. 

W— a. 

PI S ON E ( Lucio Calpurniu ), 
uno de'tiranni di corta dorata che si 
contesero il potere verso la fine del 
regno di Valeriano, accompagnato 1 ‘ 
aveva nelle sue spedizioni contro i 
Persi. Essendo il principe stato fat- 
to prigioniero da Sapore ( Vedi Va- 
lkhi anò ), Pisene passò nella mili- 
zia di Macriano, cui le legioni dell* 
Oriente dichiarato avevano impera- 
tore. Macriano, temendo di trovare 
un rivale in Valente, proconsole 
dcll'Acaia, incaricò Pisone di sor- 
prenderlo e farlo morire 1 ma Va- 
lente, informato del suo appressar- 
si, si affrettò di vestire la porpora j 
o Pisone, non osando muovere con- 
tro il nuovo usurpatore, nè tornar 
presso a Macriano, si fece anch'egli 
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«aiutare imperatore, nella Tessaglia, 
donde assunse il sopraouome di Tes- 
saiico. Ebbe appena il tempo di 
far riconoscere l'autorità sua : fu uc- 
ciso dai soldati di Valente verso la 
line di maggio, l’anno 261, dopo un 
régno di alcune settimane. Ove «i 
creda a Trcbcllio Pollione, Pisano 
redate aveva tutte le virtù de suoi 
antenati ; e Valente si penti di aver 
tolta la vita ad un uomo si onesto. 
Secondo il medesimo storico, il se- 
nato, dopo di aver accordati gli o- 
nini divini a Pisone, inalzare gli 
fece una statua con una quadriga. 
Di tale principe non v'hanoo che 
medaglie false o sospette. 

W— s. 

PISSELEU (Anna di). Pedi Es- 

TANTE*. 

PISSOT ( Nàtale Lorenzo ), 
nato a Parigi verso il 1770, fu figlio 
di un libraio di tale città. II [ladro 
non si arricchì facendo stampare le 
o[>cre altrui ; ma la gente ebbe tor- 
to di dire che lo- minò Tediatone 
delle Opere di Laharpe, in 6 voi. 
in 8.vo, in data del 1778. Il figlio c- 
scrcilò alcun tempo il commercio 
dc'Ubri, ma senza frutto. Disgusta- 
tosi di vender libri , imagiuò di 
comporne, c si avviò in tale guisa 
all'ospitale, in cui realmente morì 
il giorno ìb o 16 di marzo del i8i5. 
Ecco l'elenco delle opere cui Pissot 
publicò come autore o come edito- 
re : I. Marcellino o le Prore del 
mondo, anno Vili, un voi. in 18 5 II 
Favole morali, d' Imbcrt, ed altre 
opere raccolte la prima volta, 1 8 o 5 , 
2 voi. in 12 ; III Le Furfanterie di 
Londra messe in luce, traduz. dal- 
l'inglese, i 8 o 5 , in )2; IV Poesie 
di maestro Adamo, Parigi, i 8 o 5 , 
in 12 ; V La campagna di tre me- 
si in vaudevilles, 1806, in 12 ; VI 
I piaceri dell' imaginazione, poe- 
ma in tre canti, senza dubbio ope- 
ra di Akcnside, trad. da d'Holbacb, 
nuova edizione, 1806, in 12 ; VII 
Opere inedite di Cristiano Gugliel- 
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ma Lamoignon di Male sherbes, con 
un ristretto storico, 1808, in 12; 
Vili Manuale dei cullo cattolico, 
1810, in 12; IX Ristretto storico 
intorno ai Cosacchi, 1812, in 8.vo ; 
X Celestina o le Prove dell'amore, 
l 8 i. 3 , in 18; XI Addio della Sa-- 
maritano ai Parigini, 181 3 , in 18 ; 
XII II Mea Culpa di Napoleone 
Jiuonaparte , e La Confessione del- 
le sue perfidie e crudeltà, i8>4, in 
8.vo ; XIII Ledere di Enrico 1 IP 
alia signora di Cramonl, 181 4, in 
12 ; XIV Storia di parecchi avven- 
turieri famosi, dalla più alta an- 
tichità fino a Buonaparte e lui 
compreso, 1814, 2 voi. in 1 2 ; XV 
Assedi sostenuti dalla città di Pa- 
rigi, dall' invasione de' Romani nel- 
le Gallie fino al giorno 3 o di mar- 
zo del 1814, s 8 ■ 5 , io S.vo ; XVI II 
Cerimoniale della corte di Fran- 
cia, 1816, in 18; XVII Le vere 
profezie, di Michele’ Noslradamo, 
con le avventure della rivoluzione, 
1816/2 voi. in 12 j XVIII fi Fra- 
tello delinquente, 181 8, in 18. 

A. B— t. 

PISTOIA ( Cibo dà ). V. Cibo. 

PISTOIA ( Lionardo ), pittore, 
così denominato dal luogo delle sua 
nascila, e di cui s'ignora il vero no- 
me, fu allievo di Francesco Peoni, 
ed impiegato venne col suo maestro 
pe'iavori che Baffaello eseguir face- 
va nel Vaticano ; il ebe diede adito 
a parecchi storici, e segnatamente a 
Baglione ed al Taia, di dire che 
era stato allievo di esso grande pit- 
tore. Corrispose degnamente alle le- 
zioni del suo maestro. In un quadro 
che adorna Ja cappella de'canonici 
di Lucca, e che gli viepe attribuito, 
si legge la sottoscrizione: Leonardi 
Gratta Pistoriensis, mentre in un 
altro che esiste nella cattedrale di 
Volterra si legge semplicemente : 
Opus Leonardi Pistoriensis , art. 

1 56 1 i e da ciò si può concludere 
che il nome di Pistoia fosse Grazia, 
o che sieno due artisti differenti. 
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Comunque fi», il primo di tali di- 
piati, clic rappresenta un .-Imi ini- 
ziazione, è degno di Raffaele. Non 
fu conservata nessuna pittura di Lio- 
nardo nella sua patria ; ma esiste a 
Casal-Guidi, nella diocesi di Pistoia, 
una delle sue composizioni rappre- 
sentante San Pietra ed altri santi 
che incoronano il trono della Per- 
dine. Allorché Peoni si recò a Na- 
poli, vi condusse Pistoia, e vel la- 
sciò, quando morì, capo della sua 
scuola. Questi fermò stanza in tale 
città, c vi acquistò grande grido per 
la maniera con cui dipinse il ritrat- 
to. I suoi lavori si distinguono per 
un eccellente colorito j sono più de- 
ludi dal lato del disegno. Fra i suoi 
allievi si cita Francesco Caria. — 
Gerino da Pistoi», allievo del Pe- 
rugino, fiorì nel » 5 2 y. Le sue pittu- 
re sono notabili per la diligenza con 
cui sono fatte : ma non hanno vita 
e calore ; e vi si fa soverchiamente 
scorgere lo sforzo. Dipinto egli ave- 
va, per le religiose di san Pietro il 
Maggiore, a Pistoia, no quadro che 
oggigiorno è posto nella galleria di 
Firenze. Se ne vedono pure alcuni 
a Città san Sepolcro. Egli era stato 
a Roma, dove il Pinturiccbio im- 
piegò- fi suo talento. — Il frate Pao- 
lo da Pistoia, compagno e discepo- 
lo di Bartolomeo della Porta, uno 
fu de'più fortunati imitatori di tale 
valente artista ; e la sua patria, per 
eternare la sua memoria, coniar fo- 
ce una medaglia in suo onore. Allor- 
ché fra Bartolomeo morì, il frate 
Paolo ereditò i numerosi studi di 
quest’iiltinio ; c coi disegni de quali 
era possessore, dipinse parecchi do" 
quadri di cui la città di Pistoia gli 
affidò ^esecuzione. E suo lavoro il 
dipinto che adorna l’aitar maggioro 
della chiesa parrocchiale di san Pao- 
lo. Dopo la sua morte, i disegni che 
aveva ereditati passarono nella gal- 
leria di Firenze. 

P— s. 

PISTORIO (Giovanni), storico c 
controversisi», uato nel ii>4ti a Nitida, 
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picciula città dell' Assia, fu figlio di 
un cavaliere di Malta, che, divenu- 
to discepolo di Lutero, uno fu dei 
deputati incaricati di presentare alla 
dieta di Augusta la professione di 
fede de’loro correligionari. Giovan- 
ni si applicò dapprima alla medici- 
na, ed ottenne il dottorato: ma la 
poca sua riuscita nella pratica di es- 
sa rinunziar lo fece all arte di guari- 
re, al fine di studiare la legge ; e di- 
venne consigliere di Federico Erne- 
sto, margravio di Baden Durlach. 
Contribuì molto ad introdurre in ta- 
le parte della Germania il libero c- 
sercizio della riforma ; ed ebbe par- 
te nell' istituzione di un collegio a 
Durlach. Ma Pistorio , concepiti 
avendo alcuni dubbi intorno alla 
sua credenza, rientrò finalmente nel 
grembo della Chiesa romana, e per- 
suase Giacomo, margravio di Baden, 
ad imitare il suo esempio. Divenuto 
vedovo, studiò la teologia, si fece ec- 
clesiastico, e comparve uno de’ più 
zelanti avversari de’protcstauti, con- 
tro i quali sostener dovè frequenti 
contese (Vedi gli Ami di Badici). 

I suoi talenti per la controversia il 
resero noto all'imperatore Rodolfo 
II, che lo scelse per suo confessore, 
e gli conferì il titolo di consigliere. 

II papa l'elcase prevosto della catte- 
drale di Rresfavia; ma i canonici si 
opposero al suo ricevimeuto, cd uo- 
po fu che la santa Sede usasse della 
piena sua autorità per farlo introniz- 
zare. Tale dotto mori a Friburgo 
nel 1608. Dltre vari Trattati di con- 
troversia, dimenticati oggigiorno, 
Pistorio scrisse: I. Rerum Poloni- 
carum scriplores , Basilea, i 58 i, 3 
voi. iu fogl. Lenglet-Dufresuoy pu- 
blicò i titoli degli scritti contenuti 
in tale Raccolta, rara e stimata (Ve- 
di Metodo per isludiarc la storia , 
XIV, 40 ; II Rerutn Germanica- 
rum scriplores, ivi, 1582-84-1607, 
3 voi. in foglio, li terzo volume fu 
ristampalo, nel i 654 , a Fraucforl, 
col seguente titolo: Chronicon ma- 
gnuin Belgictim. Tale raccolta ri- 
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stampata vrnnc, con alcune aggiun- 
te, da Bure. Gol. Struvio,Ratisbona, 
1 7 J(j, 3 voi. in fogl.; IWArlis cabn- 
listicae, hoc est, reconditae tbeolo- 
fio e eC pliilosophiae scriplores, Ba- 
silea, i 587, in fogl. Pistorio ne pro- 
metteva il secondo volume, che com- 
prender doveva i principali cabalisti 
ebrei; ma non comparve; IV De vi- 
ta et morte Jacobi Marchionis fSa- 
tlrnsis , orationes dune , Colonia, 
lógi, in 4 .to. Pistorio fu editore del 
terzo volume deWHispania illustra- 
la ( V. And. Schott). 

W— ». 

PITARD (Giovanwi), chirurgo 
di san Luigi, di Filippo 1 ’ Ardito e 
di Filippo il Bello, reso si era degno 
della Itducia di tali sovrani pel suo 
sapere e per le sue guarigioni. Se- 
gni, fino dall’età di venti anni, san 
Luigi nelle sue spedizioni di Terra 
Santa; e come ne tornò esegui il di- 
segno cni da lungo tempo aveva 
concepito di mettere nn termine 
agli abusi che da persone ignoranti 
c non approvate erano stati introdot- 
ti nella pratica della chirurgia. Ot- 
tenne da san Luigi la facoltà di fon- 
dare il collegio di chirurgia, c trasse 
tale arte dallo stato di servitù c di 
degradazione, in cui languiva umi- 
liata. A lui sono dovuti gli statuti 
ridia compagnia de’chirurghi, rego- 
lati da un editto di Filippo il Bello. 
Citeremo il seguente tratto di Pi- 
tard, che è prova della sua filantro- 
pia. Costruir fece a sue spese, nella 
di lui casa, un pozzo cui destinò ad 
>iso del publieo, al fine di preser- 
varlo dai pericoli dell’ usar 1 acqua 
ddla Senna, che certe stagioni del- 
1 anno rendevano limacciosa e mal- 
sana. Tale casa, situata in via di 
la Lìcerne, fu rifabbricata nell’an- 
no 1611/ c posta vi era tuttavia l'i- 
scrizione seguente, che era l'espi es- 
sionc della publica riconoscenza. 

Jean Pitard, ca « rejaire, 

Chirurgico du roi, fit fjirr 

O puit* cn mille Irei# ceni di*,. 

Doni Di<*u lui doiut »on prodi*. 
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Pitarrl morì a Parigi nel i 3 t 5 in 
età di ottantasette anni. Non lasciò 
alcun’ opera. Il suo busto adorna la 
gronde porta d’iugresso dell'anfitea- 
tro della scuola di medicina di Paridi. 

P. e L. 

PITAU ( IV re oi.a), incisore a bu- 
lino, nacque in Anversa nel i 633 
circa. Alcune persone il fanno na- 
scere a Parigi ; ma tale asserzione 
non è convalidata da nessuna prova. 
Suo padre, chiamato Giacomo, gl’ 
insegnò gli elementi dell’ intaglio, 
cui coltivava con qualche merito. 
Sembra che verso ri 1660 Nicola si 
recasse a Parigi . La maniera cui 
scelse fu quella di Giovanni Poilly : 
ma seppe dare ai suoi intagli uno 
stile più maschio c di maggior vi- 
gore. Il talento sublime col quale 
incise parecchi soggetti, diede di 
lui una grandissima idea . Ma spe- 
cialmente con la Sacra Famiglia 
che Raffaele dipinta aveva per Fran- 
cesco I, e che è il più bell'ornamen- 
to del museo del Louvre , Pitau mi- 
se in colmo la sua riputazione. V Ta- 
si le intaglio, dice Watelet, nel suo 
n Dizionario delle belle arti, è un 
« capolavoro per la bellezza del bu- 
»> lino, per la purezza del disegno, 
51 pel vigore e per la giustezza dell’ 
si effetto . Il carattere di Raffaele 
n non fu forse mai imitato meglio 
n in nessuna stampa. Il dilettante 
n che la preferisse a quella dello 
11 stesso dipinto, incisa da fidelinck, 
ss addnr potrebbe delle ragioni plaii- 
n sibili della sua scelta “. Una delle 
qualità distintive di tale bel Lavoro, 
è il sentimento del colorito che vi 
domina, ed il quale è prova che 
Raffaele era in grado di dar lezione 
agli artisti, anche in tale parte dell’ 
arte sua. Fra i lavori numerosi che 
dovuti sono al bulino di Pitau, si 
distingue una serie di sedici Ritrat- 
ti, nel numero de’ quali i più nota- 
bili sono quelli di San Francesco 
di Sales, di Oliviero Crornwell, di 
San Vincenzo di Paola, di Colbert, 
ed un Ritratto anonimo di un uo- 
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roo a metto corpo, con medaglie 
sotto. I soggetti storici cui Pitan in- 
cise ila pitture (li vari artisti, solio 
dodici; e, se non reggono al parag- 
gio con la sua Sacra Famiglia , ba- 
sterebbero per far la riputazione di 
un altro artista. Legger si può l’ e- 
nntnerazione di tali diversi lavori 
nel Manuale degli studiosi dettar- 
le, di Huber e llost, Pitali mori a 
Parigi nel 1714, secondo Basan, e 
nel 1676, a dire di Watelet Quest’ 
ultima data sembra più esatta; però 
che dopo il 1670, non si vede nes- 
suna stampa di tale artista. — Suo 
figlio, Nicola Pitau, coltivò del pa- 
ri l'intaglio. La sola stampa autenti- 
ca che di lui si conosca è il ritratto 
del Come di Tolosa, dipinto da Go- 
bcrt, appiè del quale scrisse : A ie. 
Pitau junior se. Supporre si può 
che a lui debba applicarsi l’anno 
1724, indicato da Basan, siccome 1 ’ 
epoca della morte di suo padre. 

P— i. 

PITA VAL. Fedi Gatot. 

PITCARNE (Ar.ciBAi.no), nato 
in Edimburgo il dì 25 di deccmbre 
del iC 5 z, e morto nella medesima 
città,- il ao di ottobre del 1 7 > 3 , uno 
fu de' medici i più celebri di qnel- 
l’ epoca, ed uno de’difensori i più 
ostinati degli errori della setta iatro- 
materaatica. Suo padre, ebe era mer- 
catante agiato e magistrato ragguar- 
devole della capitale della Scozia, 
diede al giovane Pitcarne un'educa- 
zione solida e brillante. Questi, che 
già osservar si faceva per felicissime 
disposizioni, studiò la teologia e la 
giurisprudenza con tanto ardore, 
che ne ammalò, e fin costretto a re- 
carsi a Montpellier, al line di respi- 
rare un’aria più pura e più salubre 
che quella della sua patria. La cele- 
brità di cui la facoltà di medicina di 
tale città godeva in quel tempo, co- 
me anche il talento de’professori che 
1 illustravano, l’indussero senza dub- 
bio ad esercitare la professione di 
medico. Tornato in Iscozia dopo la 
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sna guarigione, coltivò le matemati- 
che, ed in seguito In botanica, la far- 
macia e la materia medica. La scuo- 
la di Parigi spargeva in quell’ epoca 
vivissima lace; Pitcarne vi si recò, e 
frequentò specialniebte le lezioni di 
Duverney, col quale non cessò di 
mantener relazioni di amicizia. Era 
tornato appena in patria, e già la fa- 
ma del medico scozzese si diifonde- 
va, co’snoi scritti, in tutte le facoltà 
dell'Europa. Quella di Leida gli of- 
frì la cattedra di medicina, e ne pre- 
se possesso il di 26 di aprile del 1692. 
Il gronde Boerhaavc frequentò le 
sne lezioni; ma, o che la sua dizio- 
ne irta di calcoli difficilmente si 
comprendesse, o che gli altri mem- 
bri della facoltà si comportassero 
male con lui, Pitcarne tornò la ter- 
za volta in Iscozia nel 1693, e s’im- 
merse totalmente nelle speculazioni 
sue favorite. Divenne uno de’ più 
formidabili avversari della chimia- 
tria, che era in quell'epoca presso- 
ché generalmente professata. A suo 
dire, esister non può nessun fermen- 
to nel corpo umano, però che la fer- 
mentazione è un moto disordinato 
e tumultuoso, che incompatibile sa- 
rebbe con la regolarità delta circola- 
zione del sangue. Altronde, egli ag- 
giungeva, il fermento gastrico non 
potrebbe disciogliere, siccome si pre- 
tende, gli alimenti i più solidi, sen- 
za alterare in pari tempo le mem- 
brane dello stomaco, specialmente 
allorché tale viscere è in uno stato 
di vacuità. Ma, se Pitcarne distrusse 
parecchi degli errori fisiologici che 
sfiguravano la storia deU'uomo,ne in- 
trodusse molti altri. Spiegava tutte 
le funzioni mediante i’ azione mec- 
canica degli organi, cui sottoponeva 
alle formule di un calcolo rigoroso. 
Lo stomaco, per esempio, impiega, 
a suo parere, sulle materie alimenta- 
rie una forza equivalente a dodici- 
mila novecento cin^uantuna libbre . 
La patologia anch essa preservata 
non era dalle sue innovazioni; e ri- 
dotto ne aveva l’assioma il più geue- 
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ralo ad una proposizione eli algebra: 
Data essendosi una malattia, tro- 
vare il rimedio. I/O principali pro- 
duzioni di Pitearne sono: I. Solatio 
problemalis de invenloribus, Edim- 
burgo, 1688, e Leida, 1693, in 4 to i 

II Oralio qua oslendilur medici- 
nam ab ornai philosopbandi seda 
esse liberam, Leida, 1691, in 4.to; 

III De sanguinis circulatione in 
animalibus genitis et non geni- 
(ir, Leida, 1693, in t,Ao ; lv De 
causis diversae molis qua fluii 
sanguis per pulmonem in natis 
et non natis, Leida, i6p3, in fr.to; 
V De molu sanguinis per vaso mi- 
nima , Leida, i6g3, in 4-to; VI 
De theoria rnorborum oculi, Leida, 
1693, in 4- t0 > VII Diss. quo cibi in 
ventriculo redigunlur ad fr.rmam 
sanguini reficiendo idoneam, Lei- 
da, 1 6<)3, in 4-to; Vili Diss. brevis 
de opera quarti praeslanl corpora 
acida vel alcalina in curatione mor- 
borurn-, IX De curatione febrium 
quae per evacualiones instituitur, 
Edimburgo, 1695, in 4-to ; X De 
fluxu menstruo, iti, 1713, in 4- to > 
XI De divisione morbordm-, XII 
Elemento medicinae plij'sico- ma- 
thematica , libris duobus quorum 
prior theoriam, posterior praxim 
cxbibet, Londra, 1717, in 8.vo. Ta- 
li Dissertazioni sono unite in un vo- 
lume in 4.to, stampato a Roterdam, 
1701, ed a Londra, 1713, col titolo 
di Dissertationes medicae. Delle 
altre edizioni de' medesimi scritti 
publicate furono a Roterdam nel 
1714, cd a Venezia nel 1735, colu- 
tolo di Opuscula medica, in t,Ao. 
Finalmente tutte le produzioni di 
Pitcarno sono raccolte col titolo di 
Opera omnia, in 4 *° > Venezia, 
1 793 o Leida, 1 797. Si trorano in 
tale Raccolta alcuni scritU su diversi 
punti- di teologia. 

B — rf. 

PITEA, astronomo, geografo c 
navigatore, è tenuto pel più anUco 
scrittore cito abbiano prodotto le 
Gallie. Era di Marsiglia, c fioriva 
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noi principio del quarto secolo avan- 
ti G. C., avendo il suo viaggio prece- 
duto la conquista dcll'Indie fatta da 
Alessandro, che avvenne l'anno 337. 
In tale epoca Marsiglia aveva acqui- 
stato col suo commercio uno splen- 
dore cui non ha mai perduto. Pitea 
trovò nella sua patria i mezzi di col- 
tivare il <00 genio per le scienze : » 
applicò sopra tntto alla fisica cd all* 
astronomia, e vi fece progressi che 
gli meritarono la stima de suoi com- 
patriotti. Si congettura che i Mar- 
sigliesi, con la mira d'ampliare an- 
cora il loro commercio, inviassero 
Pitea a riconoscere nuovi paesi ver- 
so il settentrione, mentre Lutimene 
andava a scoprirne verso il mezzodì. 
Egli veleggiò lungo i liti della Spa- 
gna e della Lusitania, costeggiò 1' 
Aquitania e l'Armorica, entrò nel 
canale chiamato oggidì la Manica ; 
e progredendo di capo io capo, fino 
all' estremiti orientale delle isole 
Britanniche, dopo sci giorni di na- 
vigazione approdò all'isola che i bar- 
bari chiamavano Thule, e che si è 
creduto essere l'Islanda. Il celebre 
Danville cerca di dimostrare che in 
sei . giorni Pitea, col suo modo di 
navigare, non potè giungere che al- 
le isole di Shetland cui gli antichi 
dinotavano pure col nome di Thule 
( V. le Mem. dell' accad. dell' iscriz., 
XXXVII, 439); ma farebbe credere 
che Pitea si fosse realmente avanza- 
to tino all'Islanda, o almeno che ne 
parli dietro testimoni oculari, il rife- 
rire ch’ei fa come nel solstizio d'esta- 
te, il sole non vi lascia l'orizzonte , 
fenomeno che non aveva potuto in- 
dovinare e che accade soltanto nei 
climi sì vicini al polo. Perciò Gos- 
sellin ( 1 ) statuisce che la Thule di 
Pitea non è quella di Tolomeo. In 
un secondo viaggio che Danville nè 
Gossellin non ammettono, Pitea si 
avviò verso il nord-est, penetrò pel 
Sund nel mar Baltico^ e trasse fino 

(1) Geografia dal Greci (inalinola, pagi- 
na 127. — Ricerche, ec., I, 3-30; IV, 6o«a38. 
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■Ila foce d’un Gume ch’egli nomina 
ìi Tonai, e che sarebbe ola Visto- 
la, secondo alcuni, o, secondo Boa- 
gainvitie , la Radauna , Gitine che 
sbocca nella Vistola presso Danzica, 
o, secondo Goisellio, la Duna. Por 
salutare le difficoltà che Pitea do- 
vette vincere in tale doppia naviga- 
zione, convion ricordarsi ch’era pri- 
vo di tutti i aoccorsi che l'arte c l'e- 
sperienza hanno opposti dopo ai pe- 
ricoli del mare. Ragguagliò delle 
sue scoperte in due opere : la prima 
intitolata. Descrizione dell'Oceano, 
conteneva la relazione del atto viag- 
gio da GadeB all’isola di Thule ; o 
la seconda, intitolata il Periodo, o 
secondo altri il Periplo, il racconto 
della sua ultima navigazione ; non 
ci rimane d’entrambicho brevi fram- 
menti nella Geografia di Strabono 
e nella Storia naturale di Plinio. 
Sbraitone, che sembra diffidare in 
generale delle relazioni dò’ viaggia- 
tori, tratta Pitea con eccessiva seve- 
rità : confessa per altro ebe le sue os- 
servazioni sui costumi degli abitan- 
ti e sai prodotti dei paesi che Ita vi- 
sitati sono abbastanza esatte. Non è 
cosi delle latitudini che Pitea aveva 
assegnate alle principali città della 
Spagna, delle Gallie e delle isole 
Britanniche : Strattone le contraddi- 
ce quasi tutte ; ma le osservazioni 
dei geografi moderni hanno confer- 
mato quelle di Pitea, e dimostrato 
che Strabono si era ingannato. Pitea 
i celebre in astronomia per aver de- 
terminato la latitudine di Marsiglia 
misurando con un gnomone l’altez- 
za del sole nel solstizio d’estate ( i ). 
Casini dichiara ebo se si avessero e- 
sattamente le circostanze di tale os- 
servazione, essa potrebbe servire per 

(i) È stata messa in dubbio la realtà o 1* 
aggimtatczxa di tale oncrvazìonc, sull'avere Pi- 
Ira, dicrvascnr, idcutif>rato la latitudine di Mar- 
siglia co» quella di Bisanzio, che ne differisce 
di oltre due gradi: l'accusa è mal fondala: è 
Ipparro, c non Pitea che supponeva tale ugua- 
glianza di latitudine. V. il Giornale dei doni 
dei 1818, p. 558, not. I, ed il IV voi. delle Eh 
c*rcàa di Gosscllin, pag. 3i6 e pag. 691. 
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decidere la celebre questione del 
mutamento dell'obliquità dell'eclit- 
tica ( V. le Memorie delT accad. del- 
le scienze. Vili, z, e la Storia dell' 
astronomia antica, I, 47* )■ Secon- 
do Ipparco, Pitea insegnò ai Greci 
che la stella polare non era precisa- 
menta nel polo ; tua che con tre al- 
tre stelle vicine formava un quadri* 
Utero o quadrato, di cui il polo era 
il centro ( V. la Storia delle mate- 
matiche, per Montucla, I, 189). Fi- 
nalmente sembra essere stato il pri- 
mo che abbia sospettata il legamo 
del fenomeno delle maree col moto 
della luna. Parecchi dotti moderni, 
tra i quali si distingue Nicol. San- 
so n, Gatsendi, Rudbcck, oc., hanno 
vendicato Pitea delle ingiuste tacco 
dategli da Polibio e da Strabono. Si 
può consultare per maggiori parti- 
colarità il Dizionario di Bayle ; la 
Storia letteraria della Francia, I, 
7 1 "7® i gl* Schiarimenti sopra la 
vita e le opere di Pilea, per Boti- 
gainville, nella Raccolta dell' Accad. 
dell’iscriz., XIX, 46 ; la Memoria di 
G. P. Murray, De Py-thea Massi- 
liensi, publicate nel 1775, nei Nov. 
comment. soc. Golting, tom. VI ; o 
le Memorie per servire alla storia 
dei viaggi marittimi degli antichi 
navigatori di Alarsiglia per D. A. 
Azuni. Il padre Hardouin ha con- 
fuso Pitea di Marsiglia con un o- 
ratorc ateniese, contemporaneo o 
nemico di Demostene. 

W— s. 

PITHOIS (Cl turno), letterato, 
nato verso il i5 9 t» nella provincia 
di Champagne, entrò da giovane 
nelfordine de’Minori Osservanti, o 
si foce presto conoscere per le dispo- 
sizioni sue pel pergamo. Delle mo- 
lestie cui soffrì lo disgustarono della 
yita claustrale; e fuggì a Sedau, do- 
ve professò la riforma. Obbligato ad 
eleggersi una condizione, scelse il 
foro, in cui comparve con molto 
vantaggio. Poco dopo, il duca di 
BotiilTon Io fece suo bibliotecario e 
gli conferì la cattedra di filosofia nel 
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collegio di Sedati, uno de'pit'l famo- 
si che i protestanti avessero allora 
in Francia. Egli mori in tale città, 
nel 1676, in età di ottanta anni; Il 
padre La None fa menziono di Pi- 
timi* nel Chronicon generale ordi- 
nis'Minimoriim, p. 5 gi ; ma i’avver- 
sìone per un confratello apostata 
impedì ebe v’inserisse i titoli delle 
sue opere. Egli è autore delle se- 
guenti: I. La Lusinga delle anime 
devote e religiose, su questo teore- 
ma : lionurn est nos hic esse, Pari- 
gi, Moreau, 1627, in »2; II Nell’ 
Approvazione del libro è fatta men- 
zione di una sua opera, intitolata: 
L 'Oroscopo e la buona ventura de’ 
predestinali-. III Cosmografia, o 
dottrina della sfera, con un Trat- 
tato della geografia, Parigi (Sedan, 
JntiDon), 1641, in 12; IV Trattalo 
curioso o Preservativo contro C a - 
stromanzia de' genetliaci, Sedan, 
i6.',i,in 12: n’esistono degli esem- 
plari con un nuovo frontispizio, 
jYIontbéliaid, 1646; V L’ Apocalis- 
se, o Rivelazione de'misteri ceno- 
bitici, di Melitone, Saint Léger, 
Chartier (Elzcrir), 1662, in 12. Ta- 
le edizione, ristampata dappoi, col 
titolo di Apocalisse di Melitone, è 
non poco ricercata dai curiosi. È un 
suntu dei vari scritti di Càmtis, ve- 
scovo di Bellei, contro i monaci, ed 
in particolare della sua Risposta ai 
discorsi -di Ermodoro, di Saint- 
Agran (il p. Giacomo di Cbevan- 
nes, cappuccino); VI La scoper- 
ta de'falsi ossessi, con la confe- 
renza intorno alla pretesa ossessa 
di iSanci, Cbàlons, 1621, in 8vo. 
Elisabetta di Kanfaing, vedova Du- 
bóis, più nota col nome di Maria E- 
lisabetta di la Croix, fondatrice del- 
le religiose della Madonna del Ri- 
fugio, tenuta era per indemoniata. 
11 vescovo di Toul ordinò delle in- 
formazioni, e nc risultò che ricono- 
sciuta venne per ossessa. Pithois si 
chiarì apertamente contrario a tale 
decisione. Remigio Richard, medi- 
co di Carlo IV, duca di Lorena, pu- 
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blicò contro l’opera di Pithois uno 
scritto intitolato : Della mirabile 
virtù de' santi esorcismi Su i prin- 
cipi delT inferno, che realmente in- 
vasata avevano la virtuosa dami- 
gella Elisabetta di Ranfia ing, con 
le sue giustificazioni contro le 
ignoranze e le calunnie del padre 
Claudio Pithois, minore osservan- 
te, Nauci, 1622. L'ignoranza di Pi- 
thois consisteva nel negare la real- 
tà dell’ossessione; ma il medico ai 
maletizi dot quale si attribuiva tale 
invasameuto, fu nondimeno abbru- 
ciato il giorno due di aprile del 
1622, con una giovane sua compli- 
ce (Vedi il Trionfo della croce o 
la vita della madre Elisabetta, ec. 
di Bondon, o il compendio che ne 
publicò Helyot, Star, degli ordini 
religiosi, IV, 35 ti, e Collet nelle 
sue Storie edificanti ); 

W— s. 

PITHON * COURT , paroco di 
Roissi - le - Sec , presso a Verneuil, 
diocesi di Chartres, nacque a Car- 
pentras. Uni olla pietà il genio il 
più aperto per lo studio, e si rese 
principalmente noto pe’anoì scritti 
sul contado Venositro. Rinunziata 
avendo la parrocchia, fu per alcuni 
anni titolare del priorato di Lor- 
roux in Brettagna, e mori improvvi- 
samente a Verneuil, ne’pritni mesi 
del 1 780. Egli è autore della Storia 
della nobiltà del contado Certosi- 
no, di Avignone e del principato di 
Orange, Parigi, Durand, 1 
4 voi. in 4 -to. Gli si appongono mol- 
te inesattezze, e specialmente il di- 
fetto di non aver distinta l’origine 
della nobiltà delle famiglie di cui 
fece menzione. Publicato egli aveva 
il manifesto di una Storia del con- 
tado Eenosino e della città di Avi- 
gnone, di cui il manoscritto, io 6 
voi. in 4.to, è indicato nella li ibi. 
stor. di Francia, edizione di Fon- 
tette, tomo IV, snpplimeuto, num. 
38323 . Sembra che tale storia non 
sia stata stampata. La Cronaca let- 
teraria dell’abate Rive gli attribuì- 
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8ce, in società con Monetar, la Me- 
moria pel procuratore generale nel 
parlamento di Provenza, che serve 
a provare la sovranità del re sulla 
città di Avignone e sul contado 
V enosino, i •jog, i parti in 8.vo; o- 
pera divenuta rara, essendone stata 
mesta la massa degli esemplari nell* 
archivio degli affari esteri. 

L — p — e. 

PITHOU (Pietro), nacque a 
Troyes nel i5dg. De' biografi cre- 
derono di crescere il suo merito ri- 
salir facendo al secolo itndecimo i 
titoli di nobiltà della sua famiglia: 
egli, che lusingato non si sentiva 
che da un lustro personale, vide 
con indifferenza le prove equivoche 
della genealogia che attribuita gli 
veniva. Suo padre, che era nel foro 
l'oracolo della Champagne, studia- 
va assiduamente gli scrittori dell'an- 
tichità : conservate aveva le Opere 
di Salriano, inedite in quell’epoca, 
non che le novelle di Teodosio il 
giovane, di Valentiniano, di Maio- 
riano e di Antemio. Tale padre col- 
to lasciata aveva quasi legato la sua 
erudizione a Giovanni ed a Nicola, 
i due subì figli maggiori, l'uno me- 
dico c l'altro giureconsulto , ambe- 
due zelanti settatori di Calvino, e 
grandemente stimati fra i loro corre- 
ligionari. Pietro, il terzo, che è il 
soggetto del presente articolo, me- 
ritò una fama assai più splendente, e 
trovò in Francesco, altro suo fratello, 
un emulò dc'suoi lavori e della sua 
gloria. Kicevè la prima educazione 
nella casa paterna, in cui le dottri- 
ne de’protestanti s’introdussero nel 
suo intelletto ed inpari tempoanche 
gli clementi delle lingue. Mandato a 
Parigi al fine di perfezionare la sua 
istruzione, vi terminò gli studi, as- 
sai giovane ancora, sotto la direzio- 
ne di Torneino, che fu sorpreso dei 
suoi progressi, li suo criterio pri- 
maticcio odiare gli faceva le sottili 
inutilità della scolastica: suo padre 
gliene risparmiò i disgusti; ed affi- 
dalo venne alle otre di Cujacio, di 


P I T So. 

cni frequentò per cinque anni le le- 
zioni a Bourges ed a Valenza. Allo- 
ra contrasse una stretta relaziono 
con Loiscl, che aveva un'ugual pas- 
sione per lo studio, ed ugual attitu- 
dine per la scienza delle leggi. Cuja- 
cio si compiaceva singolarmente del 
suo allievo, che già si mostrava for- 
te giureconsulto, mediante alcuni 
saggi su diversi pnnti della legista- 
zinne romana. Modesto e del pari 
dotto, Pithou, vestendo di ventui» 
anno la toga, non comparve impa- 
ziente di mostrare le sue cognizio- 
ni : si propose un largo metodo di 
lavoro, vi si dedicò senza posa per 
quattro anni, difese finalmente la 
prima causa, e la guadagnò. Una ti- 
midezza naturale cui disperava di 
vìncere, l'indusse, oltre al suo disgu- 
sto per quell'uso fastidioso della [>a- 
rola che i suoi contemporanei pren- 
devano per eloquenza, a fermarsi 
dopu i primi passi in un aringo in 
cui nascono i trionfi dalla vivacità 
della contraddizione. Fu nondimeno 
assiduo alle udienze del parlamenti! 
per impararvi l’applicazione dello 
leggi, mentre dava decisioni rispet- 
tate, nel silenzio del suo studio, da. 
cui non usciva scritto che non fossa 
esatto e finito. Impiegava nel com- 
porre dotte dissertazioni l’interval- 
lo delle vacanze; e chiamava ore 
perdute i momenti cui rapiva, de- 
dicandoli alle lettere, alle occupa- 
zioni faticose della sua condizione. 
Fedele ai principii della riforma, fu 
inquietato dalle disposizioni ostili 
manifestato contro i protestanti . 
Cercò un asilo nolla nativa sua città, 
e vi si vide escluso dal foro siccome 
calvinista. Ma l'uompcui gli avvoca- 
ti di Tróyet ricusavano per confra- 
tello, dava leggi al territorio prote- 
stante di Sedai), per domanda del 
duca di BoniLIon, che affidar volle 
a’suoi lumi la compilazione dello 
statuto che regger doveva il suo 
priucipato. Pithou si recò in segui- 
to a Basilea, dove publicò un’edi- 
zione della Vita dell' imperatore Fe- 
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derico Barbarossa, di Ottone di 
Freisingen, annalista tedesco, ed un’ 
altra della Storia di Paolo Diacono, 
autore del medio evo, alla quale 
premise una prefazione in cui di- 
mostrava quanto fosse recente, nel- 
la Germanio e nella Francia, il cul- 
to delle imagini. L'editto di pacifi- 
cazione del ^ 5 ^o la ricondusse in 

f ratria. Si recò per breve tempo in 
agbilterra, al seguito del duca di 
Montmorenci, inviato ambasciatore 
presso ad Elisabetta; ed il suo cuo- 
re fu profondamente contristato per 
la comparazione dello stato florido 
di tale regno con le calamitò dalle 
quali il suo paese era travagliato. 
Crebbe tale sentimento doloroso nel 
vedere le nuove sciagure di coi , 
quando fu reduce, per poco non ri- 
mase vittima. Era a Parigi il di di 
san Bartolomeo. Gli assassini, che il 
cercavano, non poterono coglierlo, 
ma si vendicarono della sua fuga 
saccheggiando i suoi arredi e la pre- 
ziosa sua biblioteca. Fu ventura che 
tutte le ricchezze letterarie cui avea 
accumulate con tante cure, non tie- 
ne state disperse da qne'barbari; ed 
egli rinvenne, presso agli amici suoi, 
i più de’principaii suoi manoscritti 
de’quali date aveva loro delle copie. 
Breve tempo dopo entrò nel grem- 
bo della Chiesa cattolica; e tanta era 
la stima che avevasi generalmente 
del suo carattere, che il ano candore 
non divenne sospetto agli nomini i 
più inclinati all’animosità, dò cessò 
le amiche tue relazioni con Bcza, 
Casaubono, Scaligero, caldi parti- 
giani della cauta cui egli abbando- 
nava. Verso il medesimo tempo , 
Paolo di Foix , incaricato di una 
missione diplomatica in Germania 
ed in Italia, volle prenderlo seco in 
qualità di segretario di ambasciata, 
aggiungendo alle sue offerte quella 
del titolo di consigliere nel parla- 
mento. Pithou temè di essere distrat- 
to dai diletti suoi studi accettando 
de’doveri che necessario rendevano 
un mutamento di soggiorno suscet- 
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tìvo.di prolungarsi: ringraziò, tì 
preferì il modesto ufizio di podestà 
di Tonnerre.Tale picciola città ebbe 
la sorte di godere de’lumi di un ma- 
gistrato cui invidiato le avrebbe la 
capitale ; ei vi lasciò delle tracce del 
tuo ingegno, semplificando le forme 
de’ processi civili e dell’ istruzione 
criminale. I suoi lavori si moltiplica- 
rono negli ozi che gli concedeva la 
sua carica. Unir volle alle dolcezze 
dello studio- la società di una com- 
pagna, e divise, fra lei ed i figli, 
una tenerezza cui fino allora sentita 
non aveva che pe'snoi amici. La sua 
scelta fu fortunata; e la sposa che 
prese, gastare gli fece tntti i piaceri 
della vita domestica. Nel 1 5 -j c, il pro- 
curatore generale La Guesle lo tra- 
scese per essere uno de'suoi sostitu- 
ti. Pithou, nelle nuove sue attribu- 
zioni, compose ima Memoria apolo- 
getica dell' editto di Blois, che con- 
fermava i più de'regolamenti decre- 
tati nel concilio di Trento, ed esclu- 
deva tutto ciò che sembrava attenta- 
tori» alle libertà della chiesa di 
Francia. Avendo il re formata una 
camera temporanea per amministra- 
re la giustizia nella Guienna, Pi- 
tbon acconsenti a fungerti la carica 
di procuratore generale, per amici- 
zia verso Loisel, eletto avvocato ge- 
nerale nella medesima corte. Ivi, 
sottomettendosi alla necessità di ora- 
re in pnbiico, dimenticar fece che 
tale considerazione allontanato l'ave- 
va altra volta dall'arena giudiziaria. 
Loisel ci conservò una delle sue arin- 
ghe, di cui la sana elocuzione ed il 
tessuto solido contrastano singolar- 
mente con le prolisse dicerie di quei 
tempi. Dopo tre anni di un faticoso 
esercizio, fa veduto temere di tras- 
mettere ai suoi figli una carica di- 
venuta venale, e tornare con digni- 
tà nell’ordine degli avvocati. La soa 
fama non fece che estendersi ; e gli 
stranieri il consultarono anche sul- 
f interpretazione delle proprie loro 
leggi. Nel 1587 Ferdinando, gran- 
duca di Toscana, attribuirsi voleva 
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Li successione totale di uno de’ suoi 
sudditi, di cui il tìglio incorso era 
nella confisca per delitto di lesa mae- 
stà ; si sottomise alla decisione di Pi- 
thou. 1/ uomo dabbene pronunziò 
cbe il principe spartir doveva con 
le sorelle del condannato ; ma dopo 
di aver applicato il rigore della leg- 
ge, crédè dì dover intercedere a fa- 
vore deU'uraanità offesa. « La causa 
n del fisco, diceva, non è mai più 
n dubbiosa, quanto sotto un buon 
n principe. La maggior vittoria a 
n coi possa pretendere, la gloria più 
» grande alla quale possa aspirare, è 
- quella di lasciarsi disarmare nella 
n propria sita causa dall'equità e dal- 
li l’umanità “. La consulta di Pithoit 
fu approvata dalla ruota di Firenze; 
ed eseguite vennero le sue conclu- 
sioni. Rimasto libero dorante le tur- 
bolenze della Lega, mercè la condi- 
zione privata nella quale si era con- 
finato, Pithou fu rattennto nel cen- 
tro della ribellione, dal suo stato, 
dalla sua famiglia e dai suoi libri. 
Tali motivi gl’ impedirono di aderi- 
re aU'intimazione cbe Enrico III fe- 
ce alla sua fedeltà, dimostrandogli 
desiderio di vederlo alla testa della 
parte sana del parlamento cbe sede- 
va a Chàlons. Sperando di essere 
più utile al suo principe nell'inter- 
no di Parigi, continuò a frequenta- 
re la caria, fino a tanto che il corpo 
de'magistrati conservò il nome del 
re ne’ snoi atti, nè fu sottoposto al 
giogo de’faziosi. Ma allorché la lega 
decimato ebbe quanto restava del 
parlamento di Parigi per trarne fuo- 
ri una giunta ligia ai suoi disegni, 
più non comparve nel foro, predisse 
al presidente Brisson la sorte fune- 
sta cbe gli era riservata, e cercò del- 
le consolazioni nel raccoglimento 
de’ consueti snoi lavori. L età sita 
avanzata non gl' impedì di applicar- 
si alla geometria. Un’ affezione fra- 
terna funi sotto il medesimo tetto 
con Nicola Lcfebvre, dappoi precet- 
tore di Luigi XIII; ed ambedue, 
come se fossero stati iguari delle 
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agitazioni di cui erano testimoni, 
intrapresero vaste letture e scrupo- 
lose ricerche su tutto ciò che concer- 
neva la storia c la disciplina della 
Cbiesa. Intanto non perdeva di mi- 
ra gli affari della causa reale. Accol- 
to dal legato pontificio prevenuto in 
favore del suo sapere e del suo carat- 
tere, osava parlare di una riconcilia- 
zione fra le parti. Servir faceva alle 
sue viste pacifiche le sue relazioni 
con Eduardo Molò, procuratore ge- 
nerale dei parlamento della lega; 
gli metterà sotto occhio nobili esem- 
pi, attinti nella storia di Francia; 
1' infiammava di un giusto orrore 
per la dominazione degli stranieri, 
e lo disponeva, sotto tale aspetto, a 
proporre quel memorabile decreto, 
che mise la legge salica sotto la sal- 
vaguardia de' buoni cittadini, c di- 
chiarò nulli tutti gli atti che tende- 
vano a dare alla nazione un re scel- 
to fuori del suo seno e fuori della 
sua credenza. Le pretensioni della 
Spagna venivano in tale guisa esclu- 
se; ma il capo della casa Borbone 
escluso rimaneva del pari. Gli stati 
generali, convocati dalla lega nel 
■ 5g3, agitati in senso contrario dal 
duca di Mena e dagli agenti delle 
corti di Roma e di Madrid, si accor- 
davano a rigettarlo. Il popolo, travia- 
to da fanatiche predicazioni, chiude- 
va gli occhi sulle qualità eminenti 
del legittimo erede del trono, per 
non vedere in lui che il uemico del- 
la religione nazionale. De'buoni in- 
gegni adoperati si erano inutilmen- 
te per distruggere tali impressioni 
col soccorso del ragionamento. Di un 
mezzo più opportuno si valsero Pi- 
thou e quattro suoi amici, ltapin, 
Passerat, Gillot e Fiorenzo Cbré- 
tien, passionati come egli pel pnhli- 
co bene. In mezzo a tanti libelli im- 
potenti, essi fecero la .9 altra Me- 
nippea (V. Leroy). Versata vi era a 
piena mano la derisione su i brigan- 
ti della Sacra Unione -, i loro dise- 
gni messi venivano in luce: la serie- 
tà che velava i loro raggiri svaniva 
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sotto i dardi di una mordace irouia ; 
le loro aringhe, le loro deliberazio- 
ni e fin anche l'ordine che teneva- 
no nelle loro sessioni, soggetto era- 
no di un’ irresistibile irrisione, il 
più delle volte piena di finezza, che 
tratto tratto degenerava in travesti- 
mento burlesco, ma che per ciò ap- 
punto era più sicura dell’ applauso 
popolare. Tale scritto fece un'im- 
pressione prodigiosa ; e fatte ne fu- 
rono quattro edizioni in tre settima- 
ne. Non si esagerò affermando che 
per Enrico IV ebbe un risultato più 
astilo delle vittorie di Arques e d’Ivri. 
L'opinione publica si separò a poco 
a poco dai suoi avversari; e Pitbou 
ebbe la gloria di aver contribuito, 
più che qualunque altro, a tale rivo- 
luzione, mettendo in bocca al luogo- 
tenente civile Daubray, oratore del 
terzo stato, la più forte pittura dei 
mali della patria, de' disegni ambi- 
ziosi di quelli che la straziavano, e 
delle virtù eroiche del monarca che 
poteva solo cicatrizzare le sue ferite, 
radunare a sè d' intorno i suoi figli, 
e mettere il contrappeso della spada 
nella bilancia che lo straniero far 
voleva pendere in suo favore . Sem- 
bra che Voltaire imitato abbia ta- 
le passo eloquente, di cui cercò di 
riprodurre il vigore, nel discorso cui 
attribuisce, nella sua Enriade, al 
presidente Pothier. Restava tuttavia 
Un ostacolo per appianare ni re la 
via del trono. Pithou, che carteggia- 
va con Roma, interpellar fece il pa- 
pa sull' assoluzione di Emano. Le 
pretensioni del pontefice non lo sco- 
raggiarono; e compose una scrittu- 
ra per dimostrare ai roscovi che di 
propria loro autorità annullar pote- 
vano la scomunica del re, c sotto- 
mettersi alla sua obbedienza. L'in- 
gresso di Enrico IV a Parigi avven- 
ne poco dopo. I byiogni della giusti- 
zia cccitaronoin prima la sua solleci- 
tudine ; ed egli volle clic Pithou 
esercitasse la carica di procuratore 
generale nel parlamento sedente a 
Parigi, frattanto che riunir potesse 
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tutti gli clementi fedeli i 'piali com- 
piere dovevano la magistratura. L’in- 
caricò di togliere dai registri della 
corte tutto ciò che la lega fatto vi 
aveva inserire d'ingiurioso per lui e 
pel sao predecessore; di portar via 
dalle chiese i quadri, le iscrizioni ed 
altri monumenti dei furori della 
Sacra Unione; e finalmente di ri- 
condurre la tranquillità nello Stato, 
rimovendo, siccome armi pericolose, 
tutto ciò che ricordare o alimentar 
potea il fanatismi». Pithou mostrò 
in tali transitorii ufizi una grande 
attività, mantenne una severa disci- 
plina, cassar fece dai registri del 
parlamento tutto ciò che aveva l’ im- 
pronta del delirio dello circostanze, 
o si confuso di nuovo con gli avvoca- 
ti , senz' aver perduto nulla della 
prima sua semplicità. Restituito on- 
ninamente ai lavori che gli erano 
graditi, non gl’ interruppe che per 
comporre, per ordine del re, un li- 
bro sulla condotta tenuta dai suoi 
predecessori nelle loro contese eoa 
la santa Sede. Un anno dopo, pillili- 
cò le Libertà della Chiesa gallica - 
aa. La franca sua opposizioue alla 
politica romana potuto avrebbe alie- 
narlo dai Gesuiti; ma la sua tolle- 
ranza e la sua passione per le lette- 
re scorger non gli lasciavano in tata 
società che un' ausiliaria de' buoni 
studi. Di fatto, allorché tali {ladri 
molestati furono dopo l'attentato di 
Giovanni CfaAtel, egli avverti i più 
affascinati fra essi dèlie ricerche di 
cui minacciati erano ì loro domicilii, 
ed annichilò in persona parecchi 
de'loro scritti capaci di metterli in 
compromesso. Pithou noti aggiunse 
una Inuga vecchiaia: inori a Nogcnt- 
eur-Scine, dove fatto si era traspor- 
tare da Troycs il di primo di no- 
vembre del 1596: nato era in tale 
giorno, cd aveva cinquantasette an- 
ni. Gli ultimi suoi pensieri furonu 
per la patria, n Q mio re, o mio re, 
esclamò, quanto sci mal servito! Po- 
vero regno, come sei strazialo! “ In 
tale guisa con lutti presentimenti 
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(■rese nella tomba. 1/ imaginazione 
di tale buon cittadino assalita ora 
continuamente dalle ricordanze dei 
mali che tormentavano la Francia. 
Negli scritti cui pose in l'orma d’in- 
troduzione in ironie a parecchie del- 
le sue opere, il si vede ricadere su 
tale contristante prospettiva, come 
se cercato vi avesse un alimento alla 
sua commozione. Nel suo testamen- 
to, scritto otto anni prima della sua 
morte, scopre tutlo l’ interno del- 
la sua anima ; e sembra che la te- 
stimonianza che vi fa di sò stes- 
so, agli occhi della posterità, cre- 
scere debba la venerazione cui ha 
meritata. Annoverò fra gli ami- 
ci suoi quanti più distinti vi era- 
no nella magistratura e nelle lette- 
re, e rispettato venne dall'invidia. 
Loisel, che fu intimo suo, scorse ed 
espose le analogie cui ebbo con So- 
crate. Pithou si diportava, nelle co- 
municazioni co' suoi amici con u- 
iia facilità di carattere c con una 
dolce ilarità, cui la severità della sua 
lisonomia non prometteva. Partigia- 
no sincero della verità, non sapeva 
tradirla ; ma evitava di offendere con 
un'espressione troppo aspra. La sua 
ambizione costarne fu di ben meri- 
tare della posterità . 'Fu il Varrone 
del secolo dccimosesto e l’uomo a cui 
gli studiosi dell'antichità più debbo- 
no, tranne il solo Poggio. Investiga- 
tore instancabile de'inanoscrilti pre- 
ziosi , copiò di propria sua inano 
un numero grande di vecchio car- 
te e di diplomi, e mise cou rara ge- 
nerosità, a disposizione de' dotti, i 
tesori della sua biblioteca. Le nume- 
rose sue opere appartengono al di- 
ritto civile, al diritto canouico, alla 
storia ed alla letteratura propria- 
mente detta. I. 11 suo elogio, sicco- 
me giureconsulto, sta tutto in que- 
sta frase di Lefebvre: Cnjacius (li- 
stipulo praeripuil ne primus juris- 
consullus esse t ; ille praeceplori ne 
solus. Fra stato sollecitato « impie- 
gare le sue veglie a far un’ edizione 
del Corpo di diritto romano ; ucssu- 
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Ho sarebbe stato più capace di com- 
piere tale importante assunto: ma 
l'estensione di un tanto lavoro ese- 
guito con l’idea della perfezione al- 
la quale sarebbe stato desioso di 
giungere, lo sgomentò. Ei fu stretto 
amico di Cujacio fino alla morte di 
quest'ultimo. Tali due grandi uomi- 
ni scambiavano fra sé le loro opere; 
c Pithou, pregato dai suo maestro dì 
assumersi la revisione delle belle sue 
Osservazioni sul diritto romani), vi 
aggiunse delle Note, corresse certi 
passi, e combattè anche talvolta le 
opinioni dell'autore. Fabrot raccolse 
tali Note; e Loiset conservò i setto 
libri ebe il suo amico compose per 
auche sulle panche della scuola, in- 
torno all'analogia de' termini oscuri 
ed all’ interpretazione delle voci me- 
no untate del diritto romano e del- 
le decretali. Dcvesi a Pithor. 1. 'sco- 
perta delle leggi de'Visigoti, cui pu- 
blicò nel > 5 ^p. Publicato egli aveva 
prima il iàraoso editto di Teodori- 
co, che reggeva gli Ostrogoti in Ita- 
lia. Aveva preziose raccolte su i mo- 
numenti di tali popoli barbari, cui 
1 ingegno di Montesquieu non dis- 
degnò d'interrogare. Con la scorta 
di uno dc'suoi manoscritti, suo fra- 
tello staro par fece a Basilea la tradii- 
zione latina delle Novelle di Giusti- 
niano, del professore Julicn; e per 
sua cura il publico conobbe le No- 
velle di leodosio, Valentiniano , 
Majoriano ed Anteraio. Egli è pur 
anche autore di un Comcrito sul- 
lo statuto di Troyes, c di un Pa- 
rallelo in latino delle leggi di Mo- 
sò cou le leggi romane, ai qua- 
le unite furono le sue Osservazioni 
sul Codice e sulle Novelle, Parigi 
l68g, in fegl.; II De’ n umeroM suoi 
scritti sul diritto canonico non in- 
dicheremo che i più importanti: i* 
Corpus juris canonici, iG8 7, due 
volumi in fegl., in società con suo 
fratello. — 2.° Codex canonum ve- 
lili ecclesiastìcum , in fegl. 3." 

Callicae ect lesine in schis male sta- 
tus, in 8.vo: c una raccolta degli 
zo 
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scritti Autentici che provano la lotta 
tlella podestà temporale c della po- 
destà spirituale, dal 1408 fino al 
i 55 z. — 4 ° Libertà della Chiesa 
gallicana, di cui 1' ultima edizione 
è dovuta a Clavier, 1817, in 8.vo. 
I-a prima, publicata nel 1639, fu 
soppressa: la seconda, 1 voi. in fogl., 
corredata della raccolta delle prove, 
comparve nel i 65 i, munita del «rig- 
hello dell' autorità. Si fatto libro, di- 
venuto la base della Dichiarazione 
del clero nel 1682, è un' unione la- 
minosa e precisa delle massime fon- 
damentali a cui si attengono i giu- 
reconsulti francesi nei conflitto del- 
le due podestà. In appoggio a tali 
principii, abilmente ordinati, esser 
dovevano aggiunte delle prove rac- 
colte dall' autore . Sparite essendo 
delle earte da lui lasciate in morte, 
supplito furono du Dupuy, il quale 
cadde in sospetto di essersi appro- 
priato il lavoro di Pithou. Il mede- 
simo sospetto cadde pure sul p. Sir- 
rmmd ; sembra che questi approfit- 
tato abbia di una raccolta dc'cuncili, 
di molto inoltrala dall’ infaticabile 
suo amico ; III Pithou ppblicò un’ 
edizione de’Capitolari, superata poi 
da quella di Baluzio; la serie degli 
Annalisti che si esercitarono sulla 
storia di Francia, fra 1 ’ ottavo ed il 
docimotcrzo secolo ; delle erudite 
Memorie su i conti di Champagne 
e di Brie ; i Frammenti storici di 
Saiut-llilairc, contenenti particola- 
rità curiose sul concilio di lliniini ; 
e gli scritti di parecchi antichi dot- 
tori della chiesa gallicana, de’ quali 
alcuni inediti. Publicò, dietro i mi- 
gliori manoscritti, parecchi Geogra- 
fi antichi, l’ Itinerario da Bordeaux 
a Gerusalemme , nel tempo delle 
crociate; le Opere di Salviano, le 
Declamazioni de’ retori romani, Gio- 
venale e Persio, Petronio cd i Di- 
stici morali attribuiti a Catone. Ar- 
ricchì la letteratura delle Favole di 
Fedro di cui suo fratello trovato 
aveva il manoscritto, e del Pervigi - 
lium y etieris, opere fino a lui iuco- 
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gnite. Scherzava altresì con le Muse 
latine ; c la sua poesia, come la sua 
eloquenza , traeva dai pensieri il 
principale suo ornamento. Perfetta- 
mente istrutto degli eventi in mez- 
zo ai quali fu tratto, divisato aveva 
di trasmetterli alla posterità. Desistè 
da tale proposto, allorché sperò di 
vederlo eseguito dal presidente do 
Thou, cui assistè co’ suoi consigli, 
con le sue ricerche e con la sna me- 
moria, e che gli rese, nella sua Sto- 
ria, la più luminosa giustizia. — 
Pithou ( Francesco ) , fratello del 
precedente, nacque del pari a Tro- 
yes nel i543, ed approfittò delle le- 
zioni di Cujacio. Imbevuto de' prin- 
cipi di Calvino, preferì dapprima 
un esilio volontario ad un cambia- 
mento di religione, scorse la Ger- 
mania protestante, l’ Italia e l’ In- 
ghilterra, visitando dappertutto gli 
archivi delle città e de monasteri, 
frugando nelle biblioteche de’ parti- 
colari, c fermò stanza a Basilea, do- 
ve publicò una traduzione delle 
Novelle di Giustiniano, studiò le 
lingue, e fece rapidi progressi nell’ 
ebraico. Hitoccò le opere di Cujacio, 
con suo fratello, cui finalmente imi- 
tò nella sua conversione ; imparò la 
pratica de' tribunali, sotto il presi- 
dente BrissoD, ed ammesso venne 
avvocato nel parlamento di Parigi 
nel i 58 o. Confutò Crauato, autore 
pagato da Filippo II perchè esaltas- 
se i diritti della Spagna nella cristia- 
nità, scrisse di nuovo contro le pre- 
tensioni mosse dagli aderenti della 
corte di Madrid negli stati del 1 5 p 3 , 
cd inserì tali due opere in un trat- 
tato Della grandezza de' diritti , 
delle preminenze e prerogative dei 
re ’e del regno di Francia, Troyes, 
1087, in 8,vo (Fedi il Vision, degli 
anonimi, seconda ediz., naia. 64 * 3 ). 
Uno fu de’ commissari scelti da En- 
rico IV per intervenire alle confe- 
renze di Fontainehleau, fra Duper- 
ron e Morosi. Fu altresì incaricato 
di regolare i confini della Francia e 
de’ Paesi Bassi, conformemente al 
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trnttnto di Vervins, e funse 1 * tifi zio 
di procurator generale presso adu- 
na camera istituita per ricercare le 
concussioni de' finanzieri. Morì il di 
a 5 di gennaio del >Cat, a Troyes, 
di cui gli piaceva il soggiorno. Me- 
no fortunato di suo fratello, si fece 
molti nemici per la scortesia della 
sua indole e per 1’ espressione trop- 
po franca della stima che aveva di 
sè stesso. Che ebe detto ne abbia 
Scaligero, egli visse in buon' armo- 
nia con suo fratello ; e se lievi nubi 
turbarono tale unione, dissipate es- 
so furono prontamente. Più arido 
di toccar di volo diversi fami di co- 
gnizioni ebe di persisterò nello stu- 
dio di alcuno, le opere di lunga Ie- 
na gli facevano paura. Oltre quelle 
clic mentovate abbiamo , compose 
un Trattato della scomunica e dell' 
interdetto, un dosano per l’intel- 
ligenza do* capitolari ed un altro 
destinato a chiarire la legge Salica, 
ebe, lungamente citata per tradizio- 
ne senza che persona fosse in grado 
di presentarne il testo, era finalmen- 
te stata allora rinvenuta. La sua pe- 
netrazione brillò singolarmente in 
tale lavoro ; e le sue spiegazioni so- 
no talvolta onninamente divinato- 
rie. Il p. Pctavio solo, per soa con- 
fessione, adequarlo poteva nella co- 
gnizione degli scrittori del medio 
evo. Il suo lavoro su Terenzio, su 
Stazio e su Giovenale non consiste 
in quella fecondità di osservazioni 
triviali o cariche di un’ erudizione 
indigesta, sì famigliare al comune 
de’ comentatori. Petronio, stimato 
per l’eleganza del suo stile, e per le 
nozioni cui dà degli usi de’ Romani 
sotto i primi imperatori, il tenne 
occupato tre anni: non si permise 
nessuna mutilazione su tale autore ; 
il sito rispetto per 1' antichità gli 
proibiva la più lieve alterazione di 
tale fatta : altronde, nel secolo deci- 
mosesto, si spiegavano alla gioventù 
nella loro integrità Ovidio, Catullo, 
Anacreonte e Marziale ; né si te- 
meva d'imbrattare de’ versi i più li- 
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cenziosi di tali poeti la memoria de' 
giovani. Un nipote di Fr. Pillimi 
compilò, col titolo di Pithaeana , 
un sunto de’ discorsi di tale dotto ; e 
Dionigi Godefroy inserì, nella sua 
raccolta di autori sulla lingua lati- 
na, gli Excerpta Pithaci ex veltri- 
bus glossis. L avvocalo Grosley scris- 
se la vita de' membri distinti di tale 
famiglia, in 2 voi. in 12. Pietro Pi- 
thou avuti già aveva tre storici in 
Giosia Mercier, Loisel e Boivin. Fu 
altresì composto un Elogio di Pie- 
tro Pithou dall’ abate Briquet di 
Lavaux, avvocato, Amsterdam ( Pa- 
rigi), 1778, in 8.vo di 1G4 pagine. 

F — z. 

PITISCO (Bartolomeo), nato 
nel i 56 i a Schlatinc, pressoaGrnm- 
berg in Islcsia, fu precettore di Fe- 
derico IV, elettore palatino , indi 
cappellano del medesimo principe. 
Morì in Eidelberga il giorno 2 di lu- 
glio del 1 6 1 3 . OI tre alcune opere in la- 
tino contro i teologi di W ìirtemberg, 
e da lungo tempo obliate, egli scris- 
se : I. Erigonometriac libri ‘juinque, 
ilem problematum variorum riem- 
pe geodaelicorum, altimetricorum, 
geogrnphicorum , gnomonicorum , 
a stronomicorum libri decem. Edi- 
lio tenia, cui recens accessit prò- 
blemalum archilectonicorum liber 
un us, 1612. Le due edizioni prece- 
denti erano del 1099 c 1608. Fra lo 
ragioni cui adduce per discolparsi 
che essendo teologo politicasse de' 
libri di matematiche: Il faccio, di- 
ce, perché lo studio dell’astronomia 
è proprio ail addolcire i costumi. 
Dio buono ! esclama, quale orna- 
mento none mai la dolcezza l quan- 
to è rara ne' teologi, e quanto sareb- 
be desiderabile che lutti i teologi 
fossero matematici , cioè uomini 
dolci e facili nel vivere ! Si si era 
accorti che le tangenti c le secanti 
degli ultimi gradi non erano esatte 
nella grande opera di Retico ( Opus 
Palatinum de triangulis ). Pitisco 
fu incaricato di correggerle, e ciò 
rese necessaria la ristampa di 96 
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pagine ; con tali correzioni, l'opera 
ricomparve con questo titolo ; li 
Georgii Joachitni Rheùci magnus 
canon doctrinae iriangulorum ad 
decades secundorum scrupulorum , 
recens emendaius a Bartholomaeo 
Pitisco Silesio. Addita est brevi s 
commone f ac lio de fabrica et usu 
canoni s 9 ec. Gli esemplari cosi cor- 
retti sono rarissimi. A Parigi non 
se ne conoscono che due: Timo ap- 
partiene a de Prony ; l'altro esisteva 
nella biblioteca del Consiglio di sta- 
to. Pitisco è principalmente noto per 
un’opera più importante, che non 
è sua, e cui Montucla, per un equi- 
voco ben singolare, gli attribuisce, 
di modo che l'opera denominata vie- 
ne oggigiorno il Pitiscus , per al>- 
bre via zi one probabilmente ; però 
che basta leggerne il titolo per re- 
stituirla al vero autore ; III Thesau- 
rus matJiernaticus , sive canon si • 
nuurn ad radium i.ooooo. ooooo. 
ooooo,, et ad dona scrupula sema - 
da quadraniis jatn oli/n incredibi- 
li labore ac surnptu a G toserò Joa- 
cuimo Ruetjco suppulatus , ac nunc 
pr inumi in lucem editus .... a Bar- 
iholonioaco Pitisco... 1 Gì 3 . Si scorge 
dunque che Pitisco ne fu soltanto e- 
ditorc. 11 manoscritto era smarrito, e 
confuso fra le carte di Valentino 
Ottone, primo editore dell’ Opus 
Palatinum : per cura di Pitisco fu 
rinvenuto c stampato. E l’opera più 
estesa che esista tuttora su i seni ; 
ne sono rarissimi gli esemplari. La- 
lande, che a lungo cercata l’avcva 
inutilmente, riuscito era, mediante 
domande inserite ne'giornali, a pro- 
curarsene tre esemplari, cui lasciò 
in legato alla biblioteca dell'Istitu- 
to, al barone di Zach ed all'autore 
del prescute articolo. L'opera di lue- 
tico dava in oltre i seni e cosseni di 
secondo in secondo per tutto il pri- 
mo grado. Pitisco vi aggiunse de* 
metodi si di algebra, che di sintesi, 
per trovare i medesimi seni a 2Ù de- 
cimali, e delle tavole a 22 decimali 
pei secondi da 20 in 20' da o. lo" 
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(ino a 34 ' 5 o". Le Aggiunte di Pi- 
lisco mancano in alcuni esemplari. 

D — l — e. 

PITISCO ( Samuele ), dotto filo- 
logo , nipote del precedente, nac- 
que nel 1637, aZutphcn, nella Ghel- 
tìria olandese. Terminati che ebbe 
i primi studi, frequentò, a Deven- 
ter, le lezioni del celebre G. Fed. 
Gronovio, che fare gli fece grandi 
progressi nelle lingue antiche. Si re- 
cò in seguito a Groninga, dove stu- 
diò la teologia, ed ammesso venne 
al sacro ministero. Tornato a Zut- 
phen, determinò di dedicarsi alle 
occupazioni faticose dell'insegnare, 
e meritò, pel suo zelo e per l'appli- 
cazione ai suoi doveri, di essere pre- 
posto alla scuola latina di tale cittì. 
Nel iG 85 fu fatto rettore del colle- 
gio di san Girolamo di Utrecht, u- 
(icio importante, cui funse per trea- 
taduc anni con molta lode. Pitisco 
fu ammogliato due volte : la prima 
sua moglie, oltre che era d'indole 
insopportabile , vendeva i libri di 
suo marito per soddisfare il suo gu- 
sto pel vino y la seconda, di caratte- 
re tutto dolcezza, ed altronde eccel- 
lente massaia, gli lasciò il tempo 
di applicarsi allo studio. Avuta ave- 
va la sorte di trovare nel libraio fisi- 
ma un vero amico, che gli pagò ge- 
nerosamente i suoi lavori; e siccome 
egli aveva molto ordine c molta eco- 
nomia, accumulò una fortuna con- 
siderabile, di cui far seppe un buon 
uso. Pitisco mori in Utrecht il di 
primo di febbraio del 1717, in età 
di ottanta anni (1). In testamento 
donò ai poveri la somma di dieci- 
mila fiorini. Sono dovute a tale in- 
stancabile filologo delle buone edi- 
zioni , con prefazioni e note, di 
Quinto Curzio y Utrecht, 1 685 e 
Itjg 3 , in 8.vo : tali due edizioni fan- 
no parte della raccolta dei P arto- 
rum y ma si preferisce quella del 

(x) Barrai, n^lla prefazione della Iradeife- 
no il-l Di sion. d*U * antichità, dice che 
ruminiti alla carica di rettore nel *7x7. e vi*® 
fuori dieci auni dopo, io «là di 90 Miai. 
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l 6 j 3 , per «sere alquanto più com- 
piuta dell'altra ( Vedi il Manuale 
del libraio, di Brunet ) ; del Po- 
Irstor, di Solino, con le Osserva- 
zioni di Salmasio tu Plinio, ivi, 

1689, a voi. in fopl^ — di Svetonio, 

1690, 2 voi. iu 8.vo , Leuvrardcn, 
1714, 2 voi. in 4.to, con fig. ; — di 
Aurelio Vittore, Utrecht, 1696, in 
8.vo ; — del Pantheon mylhicum , 
del p. Pomep, ivi, 1697, o 1701, in 
8.vo; — delle Antiquilates Roma - 
nae di G. Rosini, ivi, 1701, in 4. lo- 
Kgli è in oltre autore : I. del Lexi- 
con latino belgicum, <~o\, in 4-t°» 
Dordrecht, 1725, nella medesima 
torma : Pitisco prese per base del 
suo Lavoro il dizionario latino-fran- 
cese del p. Tachard ( V. tale nome ) ; 
la migliore edizione è quella di A. 
H. Westerbos, Rotterdam, 1771, 2 
voi. in 4 -t° ; H del Lexicon anli- 
quitalum Romanarum, in quo ri - 
tus et antiquilates tuia Graecis et 
Romanis communes, luni Romanie 
particulares exponunlur, Leenwar- 
den, I7l3, 2 voi. in fogl. ; buona e- 
dizione, che preferita viene alla ri- 
stampa di Venezia, 1719, ed all'edi- 
zione aumentata, Aia, 1 787, 3 voi. 
io foglio, 'l'ale opera cui Pitisco in- 
trapresa aveva pregato da llaline, 
gli costò dieci anni di lavoro ; vi so- 
no su ciascun soggetto i testi o cita- 
zioni degli scrittori antichi, le iscri- 
zioni e 1’ epilogo de' lavori degli 
scrittori moderni, e talvolta anche i 
loro opuscoli interi. Alla voce Bar- 
ba, per esempio, l'antoro tenne di 
dover inserire il dialogo di Ani. Hot- 
mau, però che era raro. Quantun- 
que Pitisco critichi spesso con ragio- 
ne gli autori cni cita, il suo libro 
4 immune da errori, che furono in 
parte indicati da Burmann, da Giac. 
Vaassen, ec. ; ma ciò non toglie che 
sia di un’utilità incontrastabile : l'a- 
bate Barrai ne poblicò nna Tradu- 
zione compendiata in francese, Pa- 
rigi, 1766, 2 tomi in 3 voi. in 8.vo. 
Pitisco prometteva, nel t 685 , nn 
Lexicon Catullo- Tibullo- Proper- 
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tianum : ma tale oliera, mi gli ami- 
ri dell' autore consideravano coma 
un tesoro di erndizione, non com- 
parve ; e s'ignora che cosa sia avve- 
nuto del manoscritto. Si troveranno 
dc’particolari intorno a Pitisco nel 
Trajectum eruditum di Burman, e 
nelle Memorie di Paqnot: il suo ri- 
tratto fn intagliato in varie forme. 

W— s. 

PITODORI, regina di Ponto, fi- 
glia di Pilodoro, ricco cittadino di 
Traile, nella Lidia, ch'era stato ami- 
co di Pompeo, era moglie di Pole- 
ntone I, ehr governò il Ponto, il Bo- 
sforo Cimmerio e la Colchide poco 
tempo innanzi l’era nostra. Poche 
cose abbiamo da aggiungere a quanto 
dettone venne nell articolo di su» 
marito. Quando tale principe perì, 
combattendo gli Aspurgitaoi, la ve- 
dova di lui gli successe ncll’ammi- 
nistrazione degli stati ch'egli posse- 
deva nell’ Asta Minore. Il Bosforo 
solo restò in potere dei barbari cho 
avevano vinto Polemone ; e non ri- 
tornò mai alla sua famiglia. Pitodori 
aveva avuto da esso principe dne fi- 
gli ed una figlia ; e regnò durante 
la loro minorità. Si conoscono alcu- 
ne delle medaglie cui fece coniare a 
quell'cpora ; sono assai rare : presen- 
tano la testa di Tiberio, e nel rove- 
scio tino dei segni del zodiaco e 
la leggenda : BAEIAIEEA nTeOAJl- 
P1E ETOTE B, La regina Pitodori , 
l'anno 60. Si può consultare, su tali 
medaglie, nna Memoria dell’abate 
Belley ( Accademia delle iscrizio- 
ni e belle lettere, tomo XXIV). 
Tale principessa regnava su tutta la 
porte orientale dell'antico regno di 
Ponto, rono«cinta col nome di Pon- 
to Polemoniaco, e che si estendeva 
dal tinaie (ri sino alle frontiere del- 
l’Armenia e della Colcbide. Vi ag- 
giungeva la sovranità di quest’ulti- 
mo paese , come Strabene attesta 
( lib. XI, p. 499 ). I Caldei, i Tiba- 
reni c le altre popolazioni barbaro 
che abitavano nelle montagne a sud- 
est di Trebisonda, le erano ugual- 
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mente soggette. Risiedeva ordina- illuminato, scoprì in lui tutte le 
riamente nella città di Cabiri, che disposizioni proprie a farne un grao- 
Porapeo aveva chiamata Diopoli, de geometra, e persuase i di lui ge- 
ma ciie fu considcrahilraente in- nitori a mandarlo a Parigi. Réau- 
grandita da lei e decorata del nome mur, a cui dapprima fu presentato, 
di Sebaste , senza dubbio per atte- confermò tale speranza, concepì a- 
starc la sua riconoscenza ad Augii- inicizia per lui, gli somministrò i 
sto. Strabono, contemporaneo di ta- mezzi di estendere i suoi lumi e di 
le regina, e che nato era in una del- sviluppare il suo ingegno, aprendo- 
le città greche inchiuse ne'stioi sta- gli la sua biblioteca: gli fu prodigo 
ti, vanta le sue belle qualità, la sua di consigli, e l’associò più di una vol- 
prudenza c la sua abilità nell’arte ta ai suoi lavori. Pitot il coadiuvò 
«Iella guerra. Sposò in seconde noz- ne’ suoi sperimenti sul ferro, sulla 
ze Archelao, ultimo re di Cappado- vernice e sulla porcellana, e nella 
eia, di cui rimase vedova nclfanno raccolta de’materiali per la descri- 
17 dell'era nostra. Seguitò a regna- zioue delle arti e de’mestieri. Tali 
re nel Ponto con suo tiglio primo- cure non impedirono che il giova- 
genilo, Polentone 11 , cui aveva asso- ne matematico indagasse, con ardo- 
ciato al Irono, ma riservandosi tutta re sempre più grande, le profondi- 
la cura degli affari. S’ignora in qual tà della scienza sua favorita. Incu- 
cpoca Pitodori morisse. Le successe in inciò, fino dal 1722, a farsi cono- 
sito liglio. scere dal publico, inserendo nel Mcr- 

8. IVI — .n. curio i particolari ed i risultali del 

PITOT (Enrico), matematico, suo calcolo dell'eclisse di sole del dì 
ualo in Aramun il dì 3 i di maggio 22 di maggio del 1724; calcolo di 
del i 6 o 5 , lino all’età di venti anni cui l'osservazione veiilìcò la rigoro- 
fu ribelle ad ogui istruzione; ed in- sa precisione e la scrupolosa esattez- 
segnar si fece di cinquanta anni dal za. L’astronomia a lui dovè pur sa- 
precettore di suo figlio il poco lati- che la soluzione semplicissima del 
nb cui seppe, per essere in grado di famoso problema di Kepplero sulla 
leggere le opere di matematiche , prima equazione de’pianeii, ed uit 
scritte in tale lingua. Il caso guidò metodo analitico di segnar delle li- 
la sua vocazione, e tramutò iniprov- nee corrispondenti a de’minuti ncl- 
visanicnte il giovane più divagato le grundi meridiane, nel 1701. Ara- 
in un cultore appassionato dello stu- messo nel 1724 nell’accademia delle 
dio c della scienza: un libra di geo- scienze, scrisse, per le, Raccolte di 
metria, ebe vide nel negozio di un tale società , delle Memorie, suite 
libraio di Grenoble, e di cui le (i- quadrature della metà della cur- 
gurc stimolarono la sua curiosità , va degli archi, denominala la com- 
produsse tale rivoluzione. Il lesse, e pugna della cicloide: — - sulle pro- 
vinoci ad intenderlo, si procurò al- prietà de' poligoni circoscritti nel 
tre opere del medesimo genere, cd circolo ; sulle macchine mosse da 
in breve trovò in tè un capitale una corrente o da una caduta di 
straordinario di cognizioni, allor- acqua, 1720; sulla forza che auri- 
che tuttavia creduto era incapace di buir si deve alle centine nella co- 
auquistarue. Quando in seguito fu struzione delle grandi volte e de- 
veduto osservare il corso degli astri gli archi de' ponti, 1 726; — sulle 
dall'alto «li una vecchia torre della leggi generali degli impulsi obli- 
casa di suo padre, con certi tirameli- qui de'Jluidi , 1727; — sul moto 
ti da lui inventali, c disegnare de* delle acque, 1780 ; — su di una sua 
quadrauti, fu tenuto per ìstregone; macchina per misurare la preslez- 
ma un amico della sua famiglia più za delle correnti d acqua ed il sol- 
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co de'vascelli, »73j ; — sulla dis- 
tribuzione e dispensa delle acque , 
con certe regole per determinare la 
loro misura in pollici ed in linee, 
1 7 35 ; — sulla teoria delle trom- 
be, 1735; — sulla teoria della vile 
di Archimede, 1 736; — sull’ unione 
o confluente delle riviere, 1 738 ; — 
sulle operazioni relative all'asciu- 
gamento delle paludi da Aigue- 
morte a Beaucaire, 174*» -r sulle 
cause delle malattie mortali che 
regnano su i liti del mare nella 
bassa Linguadoca , 1 746 . I suoi 
principi! sul moto delle acque coro- 
.battuti furono da Dufejr ; e tutta 1 ’ 
accademia convenne dapprima nell’ 
opinione del contradditore: ma Pi- 
tot mise in azione, sotto gli occhi 
medesimi della compagnia, un mo- 
dello di macchina, costruito secon- 
do la tua teoria, e trionfò mediante 
la riuscita di tale sperimento. Oltre 
alle prefàte numerose Dissertazioni, 
pnblicò, col titolo di Teoria della 
mossa de'vascelli , 1 q 3 1 » in 4- to > 
un'opera che dimenticar fece il li- 
bro difettoso del cavaliere Renau 
sul medesimo soggetto, e che, fon- 
data su i principn statuiti da Ber- 
noulli, ne contiene una dimostra- 
zione più semplice ed un'applica- 
zione più facile. Il governo france- 
se scelse tale libro per l'istruzione 
della marineria; fu tradotto in in- 
glese; e la società reale di Londra 
ne ricompensò fautore, ammetten- 
dolo nel numero dc’sooi membri. 
Non andò guari che ad uno vita se- 
dentaria c (ino allora onninamente 
impiegata in profonde meditazioni 
puramente speculative, successe per 
Pitot nna vita tutta operosa ed u- 
ideamente intenta all' applicazione 
pratica e materiale delle sue teorie, 
fu chiamato nel 1740 dagli stati 
di Linguadoca per verificare la pos- 
sibilità ed indicare i mezzi di asciu- 
gare le paludi che si estendono da 
A ignemorte fiuo a Beaucaire. Ot- 
tenne in pari tempo l’ispezione ge- 
nerale del canal reale, cui riparo e 
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perfezionò coi lavori assidui per ol- 
tre a venti anni, e la direzione de* 
publici lavori nel siniscalcato di Ni- 
raes,cbe a lui dovè il ripristinamen- 
to dell'uso antico delle pietre miglia- 
ne sulle strade maestre, e la costru- 
zione di alcuni bei ponti , di cui 
quello del Gard, appoggiato all’ac- 
quidotto romano che porta tale no- 
me, non è indegno di quel magni- 
fico monumento, e che dagli abitan- 
ti del paese ricevè il nome di Ponl- 
Pitat. Il ponte di Cette, formato di 
cinquantadue archi, non fa minor 
onore al tuo talento d'ingegnere e 
di architetto. Si scopro il matemati- 
co valente nella solidità di tali edi- 
fizi, e l'uomo di buon gusto, nell’ 
eleganza de'loro ornati e della loro 
curva. Pitot arricchì la città di Car- 
cassona delle belle ncque che l’irri- 
gano, per mezzo di un canale co- 
struito sni suoi disegni; ma il suo 
lavoro più bello, in tale genere, è f 
acquedotto della fontana di san Cle- 
mente, a Montpellier, che trascorro 
nno spazio di i 5 ,ooo metri sopra 
archi talvolta a doppio ordine, o sca- 
vato nella rupe in una lunghezza 
di 400 metri, c che introduce nella 
città per lo meno ottanta pollici di 
acqua nelle maggiori siccità. Si fal- 
lo lavoro gli costò tredici anni di 
stenti e di fatiche; ne presentò un 
eccellente ragguaglio alla società rea- 
le di Montpellier. Le sottopose pu- 
re importanti osservazioni sullo in- 
ondazioni del Rodano . Costretto 
dalle infermità di pensare al riposo, 
si ritirò net luogo dello sua nascita, 
e vi mori, il di 17 di decembrc del 
1771, poi che ricevuti ebbe i sacra- 
menti della Chiesa con la più edifi- 
cante pietà, l'edi il sno Elogio, di 
Grandjean di Fonchy, nella raccol- 
ta delfaccad. delle scienze, 1741, H, 
pag. i 43 . 

V. S. L. 

PITROU (Roberto), valente in- 
gegnere delle acque c strade, nac- 
que a Nati Ics nel 1684. Il suo ge- 
nio lo condusse, in gioventù, a stu- 
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dinre le matematiche ; ed acquistò, 
senza maestro, cognizioni o«t osissi- 
mo nella geometria, nella meccani- 
ca e ne’vnri rami dell’architettura. 
Nel 1716 incaricato venne da Ga- 
briel primo architetto del ro ( V. 
Gauriel), di dirigere i lavori del 
ponte di Bluis ; ed allora imaginò, 
per fare le volte degli archi, quelle 
centino di legno, denominate cen- 
tiue rimboccate, di cui si fece sem- 
pre nso dappoi. Utile fu in un altro 
modo, dice Patte, facendo soppri- 
mere Io crèches (i), che nuocevano 
alla solidità de’ pilastri, e nelle ac- 
que basse divenivano un ostacolo 
alln navigazione . Finalmente sug- 
gerì l'idea di un ponte di legno vo- 
lante, solido del pari ed ingegnoso, 
di cui fu fatto il primo saggio, per 
iscolpire le armi del re, nella cima 
della piramide che coronava il pon- 
te. I talenti di Pitrou presto Io rese- 
ro noto in maniera vantaggiosa: fu 
eletto, nel ipi, ingegnere della 
generalità di Bonrges; e, dicci anni 
dopo, conferito gli venne il titolo 
d’ispettore generale dcHe acque e 
Strade del regno. La sua fama pene- 
trata era fin nc’paesi stranieri: il 
lord Waldegravc, allora ambasciato- 
re della Grande Brettagna, propor- 
re gli fece, nel 1736, che ai assu- 
messe di costruire un ponte a Lon- 
dra sul Tamigi: ma i lavori ne’qua- 
li era occupato noli gli permisero 
di recarsi nell’Iughilterra. Dopo I» 
pace del 1 748, la città di Parigi de- 
liberò che si ergesse una statua a 
Luigi XV, invitando gli artisti a 
far conoscere le loro idee sul luogo 
il più conveniente per collocare ta- 
le monumento. Pitrou, di cui non 
fu accettato il disegnò (2), proposta 
aveva l’isola del Palazzo ; ed in tale 
guisa univa dintorno alla statua del 

(1) Si chiamano con tal»* nomo certi* *|»o 
r :ie «!’ illibata mento clic «ti aggitiiigetauo ai pi- 
ladri «In* ponti, a li»eU*» delle acque basar, 

(2) Si sa che il prof»HW> ili CiabriH oneri- 
ne la preferenza ; ma incominciata non ne fu 
l>.MCuaioue che nel 17^3. 
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monarca, la Metropoli, il Palazzo di 
Giustizia -ed il Palazzo di Città. Il 
lavoro eccessivo etri fatto aveva per 
terminare i suoi disegni entro il pe- 
riodo fissato, abbreviò i giorni di ta- 
le artista. Egli mori il-giorno i 3 di 
gennaio del i75o, lasciando dieci fi- 
gli, cinque femine e cinque maschi. 
Pitrou firmati aveva parecchi ec- 
cellenti allievi. La Raccolta de vari 
suoi progetti di architettura, di la- 
vori in legname, ed altri, fu ordi- 
nata c publicata dall'ingegnere Tar- 
dif, suo genero, Parigi, 1 706, in 
fogl. grande; ella è divisa in tre par- 
ti.- la prima contiene le piante della 
piazza nell’isola del Palazzo, desti- 
nata alla statua di Luigi XV (1); 
di un palazzo di città, di un nuovo 
molo, di un ponte coperto, ec.: la 
seconda, i principi! per le contino 
delle volte, l’assembramento de’pon- 
ti di legno e le armature ; e per ul- 
timo la terza, il disegno e le descri- 
zioni del nuovo ponte di Ortéans, ec. 

W— s. 

PITS ( Giovativi ), in latino Pii- 
seus, biografo inglese, nato verso H 
» 56 o, a Southampton, fu nipote del 
dottore Nicola Saunders. Fece i pri- 
mi studi nella scuola di Wylicham, 
ed in età di diciotto anni ammesso 
fu nel collegio nuovo di Oxford ; ma 
siccome i dubbi cui concepiti aveva 
sulla religione anglicana aumentati 
si erano per la lettura detrattati di 
controversia, fa sollecito ad abiurare 
nelle mani di un prete cattolico, e 
si recò a Donai, dove conobbe il dot- 
to Tomaso Stapleton, da cui ricevè 
utili consigli. Poi che rimase un an- 
no nel collegio degl’inglesi a Rcims, 
fu mandato a Roma , dove studiò 
sette anni, ed ottenne gli ordini sa- 
cri. Tornato a Rcims, fu incaricato 
d’insegnare la lingua greca e la ret- 
torica ; ma obbligato dalle guerre ci- 
vili ad uscir delia Francia, visitò 

(1) Tali- piani.’» fu publicata ila Palt« nel- 
la Raccatto de monumenti eretti in Francia al- 
la gloria di Luigi XV. 
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successivamente ' le università di 
Fnnt-n-Mousson, di Treviri e tl'In- 
golstatlt, nello quali consegui i gra- 
di accademici in teologia. I soci ta- 
lenti gli meritarono la protezione 
del cardinale di Lorena, che gli con- 
ferì un canonicato nel capitolo di 
Verdun ; ed alcun tempo dopo la 
duchessa di Lieve», sorella del car- 
dinale, lo scelse per suo confessore , 
tifìzio cui. funse fino alla morte di 
tale pia principessa. Allora eletto 
venne decano di Livcrdun in Lore- 
na ; c morì in essa città il giorno 17 
di ottobre del 1616. 1 snoi scritti so- 
no : I. De legibus tractalus tlieolo- 
gicus, Treviri, 109», in 8.vo ; fi De 
beatitudine , lngoistadt , iStp, in 
8.vo ; III De peregrinalione libri 
fili, Dusseldorf, 1G04, in 8 .vo ; IV 
Helationum historicarum de rebus 
anglicis , seu de acndemiis et illu- 
stribus A agline scriptoribus lomus 
primus, Parigi, 161 j), in 4 -to. Sì fat- 
ta opera fu pu liticata dal dottore 
Cogl. Bisbop ; è divisa in tre parti : 
la prima contiene delle Ricerche sul- 
le accademie antiche e moderne del- 
l lnghilterra j la seconda le Vite di 
trecentottanta scrittori inglesi ; e la 
terza un’ Appendice o supplementi 
si catalogo degli autori , tratto in 
gran parte dall' opera di Tomaso 
James : /Sdoga oxonio- cantabri- 
giensis. A dire di Wood C Allieti. 
Oxoniens. ) Pile approfittò molto 
delle ricerche di Giovanni Baie, 
quantunque neparli con sommo dis- 
prezzo ( y. Bice ). Al libro cui ab- 
biamo indicato, il solo che compar- 
ve, susseguitar dovevano altri tre, 
che contenute avrebbero le Vite dei 
re, do' vescovi, e per ultimo quelle 
degli uomini apostolici deU’Ioghil- 
terra. Ove si creda a Niceron ( Me- 
morie degli uomini illustri, XV, 
J04 ), ed a Chaufepié ( Dizion. sto- 
rico J, i manoscritti di Pits erano 
conservati negli archivi del capitolo 
di Liverdnn ; ma Calmet dice che 
ciò non è certo nè probabile ( Bibl. 
di Lorena, voce PitsJ. VV — s. 
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FTTT ( Guoi.ikl.sio ), primo con- 
te di Chatham, uno degli nomini di 
stato i più ragguardevoli che pro- 
dotti abbia l'Inghilterra, fu nipote 
di Tomaso Pitt, governatore del for- 
te san Giorgio, a Madras (1). La sua 
famiglia originaria della contea di 
Dorset, dimorato viavea lungamen- 
te in maniera onorevole (2). Gugl. 
Pitt nacque a Westminster il dì là 
di novembre del 1708, ed allevato 
venne in Eton, donde fu mandato, 
nel 1736, nel collegio della Trinità, 
in Oxford, perchè vi terminasse di 
studiare. La mediocre fortuna cui la- 
sciata gli aveva suo padre ( 100 lire 
di «tórli di rendita ) indusse i suoi 
parenti a comperargli un grado di 
cornetta di cavalleria. Ma tale aringo 
non era quello che il suo genio gt'in- 
dicava : altronde, la gotta di cui pro- 
vò accessi fin dalla più tenera gio- 
ventù, impediva che adempiere po- 
tesse i faticosi doveri della vita mili- 
tare. Durante l'ozio che gli lasciava 
tale malattia, si diede con ardore al- 
lo studio dei grandi scrittori dell’an- 
tichità, ed attinse soprattutto in Ci- 
cerone ed in Tucidide, suoi autori 
favoriti, i principi e conoscenze 
che in progresso gli furono d'un’n- 
tilità sì grande : frequentava in pari 
tempo ii foro, dove felicemente riu- 
sciva. Fatto membro del parlamento, 
come rappresentante del borgo di 
Old Snrum ( 3 ), nel mese di febbra- 
io 1735, si pose fin dal suo ingresso 
nella camera dei comuni nel primo 

( i ) Tomaso Pi» comj>erato aveva nell' In- 
dia, por 48, otto pagode (20,400 lire di steri.), 
un famoso diamante, della grosse*» di nn uo- 
vo di colombo, e rhe pesava 127 carati. Lo ri- 
vendè al re ili Francia per i35,ooo lire di sieri., 
a dire degli autori inglesi, e per 2 milioni sol- 
tanto, secondo gli aerittori francesi ( Fedi On- 
iéans). Tal* diamante, che fa parte tuttora del- 
le gioie della corona di Francia, è stimato do- 
dici milioni, neU'cleoco publicato nel 1792 dal- 
l'Assemblea nasionale. 

(2) Il lord Cbesterfield (a discender Pili 
da una famiglia recentissima. 

(3) Old Sarum era un borgo diroerato (rot- 
te» borough ) che era stato già rappresentalo al 
parlamento da vari membri della famiglia di 
PiU. 
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ordino degli oratori. Sir Roberto 
Walpole governava l’Inghilterra in 
tale epoca : Pitt studiò il carattere 
dell' amministrazione cd i principi 
che la dirigevano, prima di dichia- 
rarsi per nessun partito. Non tardò 
per altro a mettersi dal lato dell'op- 
posizione, in cui figuravano il prin- 
cipe di Galles, i lord Chestcrfield, 
Carteret, ec. Nel ■ } 36 , sorte essen- 
do alcune discussioni tra il re e l'e- 
rede del trono in occasione del ma- 
trimonio annunciato al parlamento 
tra quest'ultimo e la principessa di 
Sassonia Gotha, G. Pitt incominciò 
a farsi conoscerò tessendo il panegi- 
rico dei due sposi, in modo si elo- 
quente, che il principe, per attcstar- 
gli la sua riconoscenza, lo fece gentil- 
uomo della sua camera . Lo stesso 
anno, sir Roberto Walpole, irritato 
della costante sua opposizione, gli 
fece dare il congedo dell' impiego 
che aveva nell'armata ; e tale atto di 
severità accrebbe la popolarità di 
Pitt ( ■ ). Nella memorabile discus- 
sione che accadde nel parlamento 
{ 17 3 q ), sulla convenzione tra l’In- 
ghilterra e la Spagna (l).G. Pitt 
insorse fortemente contro i prelimi- 
nari clic erano stati sottoscritti, c 
ch'egli riguardava come ignominio- 
si pel suo (Mese. I suoi sforzi non 
poterono impedire che tale conven- 
zione approvata non fosse dalla mag- 
giorità dei membri del parlamen- 
to ( 3 ). I grand» talenti clic Pitt svi- 
luppato aveva in tale circostanza , 

(1) I dne primi podi di quel tempo, Thom* 
son cd Marninomi, lo celebrarono nei loro verri. 

(a) la Spagna era accasata d'aver com- 
mosso ogni sorte di depredazioni, c di aver cer- 
.cato di rovinare il commercio dell' Inghilterra in 
Anirrica; e dal canto suo La Spugna si lagna- 
va del commercio clandestino che gl’Itigbsi fa- 
cevano colle sae colonie, col favore del contrat- 
to A,' Astiento. Dopo alcune negoziazioni, furo- 
no concimivi, nei mese di settembre 1738, i pre- 
liminari d'una convenzione, che sottoscritta ven- 
ne definitiva mente ai <4 gennaio dell'anno ap- 
presso. 

( 3 ) In seguilo a tal* discussione, i piti dei 
membri dell’opposuione cassarono di comparir 
nella camera, in cui non rientrarono che nel 
mc»e di ottobre 1739, quando la guerra fu di- 
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indussero Walpole a largii vantag- 
giose proferte per attirado nel suo 
partito ; ma Pitt restò irremovibile. 
Nel 1740, il bisogno che il governo 
aveva di procurarsi de' marinai, fece 
riprodurre un bill rigettato alcun 
tempo prima per forzare tutta la 
gente di mare a farsi registrare ne- 
gli ufici dell’ ammiragliato , e per 
autorizzare i giudici di pace ed altri 
uficiali civili a ricercare, anche di 
notte, que' di cui essi credessero cho 
servito avessero sul mare. Pitt si le- 
vò con indignazione contro tale de- 
terminazione arbitraria ; ed in tale 
occasione fece la sua celebre replica 
a Roberto Walpole, il quale aveva 
detto in modo ironico, che non già 
con una declamazione pomposa ccer- 
cando di produrre commozioni da 
teatro, doveva un giovane difenderò 
la verità. Pitt rispose acerbamente: 
» Io non torrò ad esaminare se del- 
» la gioventù d' alcuno far si possa 
n materia di rimprovero ; ma affer- 
is mcrò che un uomo grave d’ anni 
n può rendersi giustamente sprege- 
« vole, se gli ha lasciati trascorrere 
» senza correggersi , e se il vizio 
» sembra ancora signoreggiare il suo 
» animo, allorché il tempo delle pns- 
is sioni é trapassato. Il miserabile 
» che, dopo d aver veduto le funeste 
ts conseguenze de'suoi errori, segui- 
si ta a commetterne, quegli in cui l* 
» età ha soltanto aggiunto l’ ostina- 
li ziono alia stupidità, non merita 
n che la sua canizie lo guarentisca 
» dagl’ insulti . Dev’ cssero ancora 
n più abborrito colui che di mano 
ss io mano cho avanza in età, s’ al- 
» lontana sempre più dai sentieri 
n della virtù e diviene più corrotto, 
ss allorché esistono per Ini meno 
si soggetti di tentazioni; che si pro- 
li stituisce per un danaro di cui non 
« saprebbe più godere, e che spen- 
si de il restante della sua vite nella 

chiarata alla .Spagna. Allorché »i presentarono 
di nuovo, Walpole rimprovero loro con indigna- 
sione d’ aver abbandonato il loro posto in uu 
arduo momento. 
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» rorida del suo paese. Ma la gio- 
ii ventò don è il mio solo delitto ; 
» tono accusato di avere una deda- 
li inazione teatrale, cc. ( i ) “ . Dopo 
la caduta di Roberto Walpole ( feb- 
braio 174* ) all» quale Pitt aveva 
fortemente contribuito, si aspettava 
generalmente che quest'ultimo avu- 
ta avrebbe una parte importante 
nella direzione degli a (fari ; ma non 
fu cosi, per effetto dell' avversione 
ebe il re aveva concepita per lui, a 
motivo delle sue opposizioni alle de- 
liberazioni che esso principe fatto 
aveva proporre per la difesa dell’ 
Aonover, e per l' ammissione al sol- 
do dell’ Inghil terra, d'un corpo con- 
siderabile dì truppe annoveresi.Pitt 
seguitò ad essere lermo nella sua op- 
posizione al nuovo ministero, di cui 
era capo il lord Carteret, poi conte 
di Granville (2) ; ed egli dimise, 
nel 1745, l’ impiego che esercitava 
appo il principe di Galles. Ma i sen- 
timenti generosi ebe aveva mostrati 
per la prosperità dell’ Inghilterra, 
ed i publici servigi che aveva resi, 
furono più d’ una volta ricompensa- 
ti dal zelo particolare de’suoi ammi- 
ratori. La duchessa vedova di Mari- 
borough gli lasciò nel 1744 diecimi- 
la lire di steriini, « a motivo (ella 
» diceva nel suo testamento ) del 
« suo merito personale e del nobi- 
” le disinteresse col. quale aveva so- 
li stenuto T autorità dello leggi, ed 
” impedito la rovina dell’ ioghi!» 
n terra “. Il conte di Granville (Car- 
ierei), ch’era stato obbligato di ras- 
segnare i sigilli in novembre 1744 
per effetto d' un raggiro {li gabinet- 
to, c che era rientrato nel ministe- 
ro, si io febbraio 1746, non poten- 
do resistere alla violenta opposizio- 


(1) Tale replica di G. Pitt, di cui non ab- 
bumo riportato che una parte, è Mata conser- 
**la dal dottore Johnson, il ijnale rompila*;* a 
quell’ ' poca i dibattimenti pel iitntlenuin s Ma~ 
futile. 


(a) Pitt aveva preteso che Tuliiino min 
Mero tradi»»v gl’inleri'ssi del suo paese per pi 
•dUiiimii*; fece un rimprovero rimirano a lor 
Carierei cu* accusò di donchisciottismo. 
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nc che contro di Ini si era formata, 
lasciò il timone degli affari, tre gior- 
ni dopo d' averlo ripreso. Il duca di 
IVewcastle, che gli successe, e che 
apprezzava tutta l'importanza della 
coopcrazione di G. Pitt, lo fece e- 
leggere vicetesoriere d' Irlanda, o lo 
stesso anno consigliere privato o 
pagatore generale delle truppe in- 
glesi. Le savie riforme che Pitt in- 
trodusse nel ramo d’ amministrazio- 
ne che gli era affidato ed il raro dis- 
interesse di cui diede prove in un 
posto in cui i suoi predecessori si e- 
rano sempre arricchiti negoziando 
a loro profitto il danaro del tesoro, 
gli resero tutta 1’ antica sua popola- 
rità, che la sua promozione aveva 
un poco diminuita (1). G. Pitt, 
che era molto affezionato ad Knrico 
Pelham, fratello del duca di Jicvv- 
castlc, sostenne il ministero di cut 
lacera parte, con tutto il peso della 
sua eloquenza n de’suoi talenti. Ma, 
morto Pelham (marzo 1 754), disap- 
provando la condotta dell’ ammini- 
strazione c temendo che l' Inghil- 
terra tratta non fosse in una guerra 
dispendiosa, in conseguenza delle 
alleanze che erano state contratte 
eoi principi di Germania per In di- 
fesa d' una causa, che interessava 
soltanto l’Annover, rinunciò al suo 
impiego (2), e si collocò di nuovo 
nello filo deli' opposizione (1766). 
Quantunque il ministero fosse so- 
stenuto nello due camere da una 
maggiorità considerabile, la disfatta 
dell’ ammiraglio Byng, susseguitala 

(1) Il bill in favore dei veterani pensionar i 
dell'ospitale di Chelvca, vinto sulla propotisio- 
ne di G. Pitt, io rese di nuovo l'idolo della na- 
uonc. Iu virtt* di tale decreto, nn semestre del* 
la pensione dei veterani fu loro pagato aulici- 
patamrnte; e vennero dichiarati nulli tutti gli 
alti coi quali le pensioni fossero impegnale o 
ipotecate, per impedire le pratiche infami che 
gli usurai impiegavano a loro riguardo. 

(2) SinoìcM afferma nella sua Storia d’In- 
ghilterra, che PiU non diede, ma ricevette il suo 
congedo, perchè si era opposto 4 all* inscrizione, 
nell* indirizzo che la camera dei comuni pre- 
sentò al re d’nna clausola in latore della dife- 
sa dcH’Anuovcr, a spese dell’Inghilterra. 
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dalla perdita «li Minorca, i disastri 
delle armi ingli-si in America ed i 
falsi spedienti del duca di Newca- 
stle eccitarono l'indignazione gene- 
rale. G. Piti e Legge, ne’ quali la 
nozione riponeva tutta la sua spe- 
ranza, furono chiamati nei consigli 
(4 dicembre 175$), il primo col ti- 
tolo di principale segretario di sta- 
to, ed il secondo come cancelliero 
dello scacchiere. In tale nficio im- 
portante Pitt riuscì meglio ad otte- 
nere la oonlìdenza del puhlico che 
quella del re, di cni si tenne obbli- 
gato di contrariare ad alcuni deside- 
rii. Volerà che si pensasse sopra tut- 
to ad umiliare la Francia, ed assicu- 
rare la prosperità dell’ Inghilterra 
in vece di sagrificare somme im- 
mense per impedire l'invasione dell’ 
Annover, cni considerava come un 
accessorio . Gli altri ministri non 
convennero nelle sue opinioni : da 
ciò, dissensioni perpetue nel consi- 
glio, che fu giustamente paragonato 
alla statua di Nabucodonosor, di cui 
le gambo erano di ferro ed i piedi 
d’ argilla. Un tale stato di cose non 
poteva durare : Pitt o Legge ri- 
cevettero il loro congedo ( aprile 
■ 707 ). Il licenziamento di tali due 
uomini dì stato che detti erano i 
salvatori politici del loro pae- 
se (1), eccitò rammarichi universali 
nel regno. Un gran numero di cit- 
tà e di corporazioni mandarono ad 
essi le loro franchigie; e molti e mol- 
ti indirizzi pervennero ni re per 
dimandare che fossero richiamati. 
Dopo il loro ritiro, l’Inghilterra non 
aveva avuto amministrazione vera- 
mente regolare: una lega formata 
tra il partita del duca di Alewcastle 
e quello di Fox tenne nn istante le 
redini; ma quest'ultimo, cedendo ai 

(l) Fu dursntc il mi ni ocra di piti, c pei 
«noi contigli, che Tatla Tenne una leva per la 
prima volta dopo l'esaltazione della casa dr Brun- 
swick, di corpi di montanari scozzesi, per ser- 
virà in America, malgrado » pregiudizi che la 
•loro adesione alla casa degli Stuardi aveva ge- 
neralmente fcitiy concepire contro di mi. 


P I T 

clamori universali, riuscì a persua- 
dere il re di lare un sagritìcio ai vo- 
ti del popolo, rimettendo Pitt alla 
direzione de'suoi consigli (1). Que- 
sti fu in conseguenza ristabilito nel- 
l'impiego di principale segretario 
di stRto ai 29 giugno 1767 ; ed eser- 
citò le funzioni di primo ministro. 
Tale scelta d’uri ministro in capo 
forma epoca nella storia della casa 
di Brunswick. Dopo la sua esalta- 
zione al trono delta Gran Bretta- 
gna, i principali impieghi dello sta. 
to erano stati uniformemente occu- 
pati dai membri del partito Whig. 
Pitt, ligio olla costituzione del suo 
paese, e favorevole ai veri principi! 
dei primi Wigb, doveva unicamen- 
te il suo avanzamento a’suoi talenti, 
ed alla confidenza che aveva saputo 
inspirare nella nazione: non era di 
nessun partito; li dominava tutti. 
La sua elevazione manifestò la po- 
tenza che il popolo (2) non manca 
mai d’avere in un governo libero o 
bene costituito. Personalmente dis- 
aggradevole al re, e privato dell’ap- 
poggio della confederazione aristo- 
cratica, fu chiamato al timone de- 
gli affari, dalla voce presso che una- 
nime de’suoi concittadini, in un 
momento di crisi e di pericolo. La 
sua elezione fa altresì epoca nella 
storia della guerra; peni che, dal 
momento che fu bene stabilito alla 
direzione del governo, e che i suoi 
progetti furono posti io esecuzione, 
la vittoria accompagnò quasi dapper- 
tutto le armi della gran Brettagna. 
Il principio del suo ministero non 
fu però felice: un armamento for- 

( t ) Allorché Piu ebbe 1 » >tu prima ndien- 
«a dal re, gli dUte: 17 Sire, accordatemi la vo- 
ti «tra fidaria, io l.i meriterò ", Giorgio lf gli 
rispose: »v Merliate la mia fiducia c Voi Potter - 
n rete. M 

(a) Si comprende facilmente rhe per po- 
polo noi non intendiamo le ultime rla«si della 
società con le quali certi scrittori dei novi ri gior- 
ni cercano di confonderlo, ma per lo contrario 
quelle che, veni* appartenere all'alta aristocra- 
zia, formano per le loro ricchezze, la loro in- 
dustria, o i loro lumi, la parte illuminata del- 
la nazione. 
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mi (labi le, preparato con lina cclòrità 
eorpre ridente (i) per lare una di- 
versione inquietando i lidi in Fran- 
cia, rientrò nei porti d'Inghilterra 
tenz* aver operato nulla che com- 
pensare potesse le spese immense 
cui aveva occasionate (2). In Ame- 
rica, i Francesi sotto gli ordini di 
Montcalm e Vaudrouil, fecero pro- 
gressi; ed in Germania, la capito- 
lazione di Closter-Seven diede un 
gran lustro alle loro armi, le quali 
ne ricevettero ancora da diversi 
scontri che accaddero sul mare. Ma 
tale stato di cose mutò in breve. Ab- 
bracciando nel suo complesso lo 
stato degli aliali sul continente e 
•pianto concerneva la guerra, modi- 
licando o piuttosto cangiando com- 
piutamente il sistema che aveva di- 
leso precedentemente con tanto ca- 
lore, Pitt fece fare aH’Iiighilterra i 
più grandi sforzi in Alemagna, per 
attirarvi le forze dei Francesi, ed 
indebolire così le loro operazioni in 
America ( 3 ). 11 re di Prussia rice- 
vette un sussidio annuale di sedici 
e più milioni : la capitolazione di 
Closter-Seven fu rotta sotto vani 
pretesti; e le truppe annoverasi, 
poste in movimento sotto gli ordini 
del principe Ferdinando di Bruns- 

( 1 ) R'-iiham, nella tua Morìa «li Giorgio 
II, riferìtee in tale projiosito un aneddoto rho 
•là un’ idea del carattere rigoroso e decito di G. 
P»l. Allorché ordino di allestire la flotta, t sta- 
luti il luogo e l’epoca del contegno, 1* ammira^ 
glio Aiuoii, uno «lei lord deU’anuni raglialo, dis- 
se come era impossibile che l'armamento fosse 
pronto in breve tempo. « SI che pub essere, 

*> rispose il primo ministro; c se i vascelli non 
^ sono all’or dine per 1’ epoca stabilita, io faro 
n conoscere al re la n-gligenta di vostra sigito- 
ria, e vi trarrb in -indisi» di nauti alla Ca- 
H «nera dei Comuni ", Tale intimazione proti us- 
* e Offrilo desiderato. I vascelli furono pronti. 

(?) ha spedizione si limitò a distruggere 
I* fortificazioni dell’Isola d'Aiz. Piti attribuì il 
poco buon esito di tale impresa alle incertezze 
*1 alla poca attività di sir John Mordaunt, che 
comandava le truppe di sbarco. Gli amici di 
qucvt'nlijmo pretendevano per lo contrario che 
d progetto n«»n fosse eseguibile; e lo chiamava- 
no |«-r derisione: un* delle visioni di Piti, 

(3) Soirva dire che in Germania I ùsogiia- 
'* forujuistarc 1’ America : c tale dello fu prò- 
«tic®. 4 
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vviclt , ottennero alcuni vantaggi. 
Itili forai considerabili essendo stati 
mandati in America, e le squadra 
francesi essendo state intercettale o 
costrette a rimanere stazionarie nei 
porti, Quebec e tutto il Canadà cad- 
dero in potere degl’inglesi, i quali 
furono egualmente vittoriosi nell’ 
India. Siccome gli Olandesi si ap- 
profittavano dolla laro neutralità 
per fare con la Francia un commer- 
cio vantaggioso, Pitt indirizzi ri- 
mostranze agli stati generali, e die- 
de in pari tempo l'ordine di seque- 
strare tutti i bastimenti olandesi 
che fossero trovati carichi di merci 
francesi o per conto della Francia ; 
e quegli alteri rcpuhlicani furono 
costretti di sottomettersi. Penetrato 
del principio che prescrive d’offrire 
la pace nel momento in cui si otten- 
gono vantaggi, il ministro inglese, 
d’accordo col re di Prussia, propose 
alle potenze nemiche di scegliere 
un luogo in cui mandare de'pleni- 
potenziar! ; ma esse vi si rifiutarono. 
Pitt era a quell'epoca nel colmo del- 
la gloria, e teneva presso che nello 
sue mani il destino del mondo. Al- 
lorché assunto aveva la direzione «lei 
governo nel 1707, le cose dell'In- 
ghilterra si trovavano in uno stuto 
deplorabile, e tutti gli animi erano 
divisi. Per la potenza del suo som- 
mo ingegno, forzato aveva i diversi 
parliti alla sommissione; e, col vi- 
gore de’suoi spedienti, aveva eleva- 
to l'Inghilterra al più alto punto di 
prosperità, allorché Ciorgio II mo- 
ri improvvisamente ai 25 ottobre 
17G0. Salito sul trono Giorgio III, 
Pitt seguitò a dirigere, almeno o- 
stcnsibilrnente, il gabinetto inglese. 
Nuove proposizioni di pace, che a- 
veva fatte alla Francia nei primi 
mesi del 1 7C0, furono da essa accol- 
te: nondimeno le negoziazioni non 
progredivano, a motivo delle pre- 
tensioni esagerato del ministero in- 
glese. Si era però convenuto d’un 
armistizio, di cui fosse base lo stala 
</uo, c dei tcriuiui d’uua dichiara- 
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zinne comnne, allorché Pitt, ap- 
profittando d'alcune espressioni e- 
quivoche, foce inopinatamente assa- 
lire Belle-Ile, che fu conquistata 
nel mese di marzo 1761. Tale vio- 
lazione degli articoli convenuti so- 
spese per un istante le negoziazio- 
ni. Nel frattempo, il gabinetto di 
Versailles impiegava tutti i mezzi 
per indurre la Spagna ad unirsi a 
lui con vincoli più stretti: vi riuscì 
nel mese di agosto dello stesso anno, 
e conchinse con essa un trattato d’ 
alleanza famoso sotto il nome di 
Patto di famiglia. Pitt, il quale a- 
veva ricusato d'ammcltere la (Spagna 
nelle negoziazioni aperte a Londra 
tra la Francia e l'Inghilterra, non 
si tosto ebbe sentore del Patto di 
famiglia (1), che ne chiese la comu- 
nicazione. Sul rifiuto del ministero 
spaglinolo, propose al consiglio pri- 
vato di scagliare immediatamente i 
primi colpi , assalendo la Spagna 
prima che fosse pronta ad opera- 
re (2), incominciando coll'impadro- 
nirsi della sua (lotta, la quale non 
era ancora rientrata nei porti della 
penisola. Soggiunse che quello era 
il momento propizio, e che non si 

(1) Fa istrutto della sottoscrizione di tale 
trattalo dal lord maréchal (Keith). Quest* ulti* 
ino mera saputo tale nottua inipur tante da al- 
euti! grandi signori Spagnuoli i quali lo rmie- 
vano sempre lai orcioli* ai nemici della casa di 
Brunswirk, cou la quale si era riconciliato, per 
l’inlronmsione di Federico II re di Prussia. Al- 
lorché Pili, pressato da interrogazioni dagli altri 
membri del consiglio, ebbe mostrato, quantun- 
que con uua certa ripugnanza, le lettere del lord 
iuar<vhal, il lord liardwicki* ossertò che una 
corda era stala altra volta intorno al collo di ta- 
le signore, ma che non vi era mai stala tanto 
saldamente quanto allora, facondo allusione al 
suo ritorno nella Spagna in cui sarebbe stato 
messo a morte. Il lord maréchal era allora a 
Portsmouth, e si disponeva a recarsi a Madrid. 
Il lord Egrcmont gli fece conoscere il pericolo 
che lo minacciala; ed egli si recò, per l'Olan- 
da, nel suo governo di Nenchitel, senza passa- 
re per la Spagna. 

(a) Tale condotta non era certamente la 
più leale ; ma era la più sicura per gl'interessi 
della gran Brettagna. Più era sempre stato par- 
tigiano d’uria guerra contro la Spagna; diceva 
fainigliarmente che non si metterebbe uno più 
gran pentolo al fuoco , r che fi farebbe assai 
migliar tavola. 
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farebb© mai forse rinvenuta una fi 
buona occasione d’umiliare ad un 
tempo tutta la casa di Borbone. Ta- 
le proposta fu vivamente combattu- 
ta dagli altri consiglieri. Pitt, irri- 
tato di una resistenza cui non si a- 
spcttava, c che fu attribuita in quel 
tempo aU’inlluonza nascente del con- 
te di Rute, dichiarò ch’era malleva- 
dore della sua condotta al popolo da 
cui derivava la sua elezione; e che 
non sarebbe rimasto in un gabinet- 
to di cui non poteva più dirigere le 
deliberazioni (i). Rassegnò pertan- 
to tutti i suoi impieghi nelle mani 
del re ai 5 ottobre 1761. Giorgio 111 
testimoni.'» tutto il rammarico che 
provava di perdere un servitore si 
valente; e, senza proporgli di ripi- 
gliare il suo posto, gli offerse la scel- 
ta della ricompensa ch'era in pote- 
re della corona d’accorciare, facendo- 
gli conoscere però cho approvava la 
derisione delht maggiorità del con- 
siglio. Pitt fu oltre modo commosso 
da tanta bontà : volle parlare, ma 
non potè che balbettare alcune pa- 
role, e si strusse in lagrime. Il gior- 
no appresso gli fu assegnata una 
pensione di tremila lire di steriini, 
riversibili a suo figlio primogenito, 
cd a sita moglie, la quale fu creata 
baronessa di Chatham. Fu molto 
biasimato il ministro d’avere accet- 
tato tali favori; e furono composti 
in tale proposito molti libelli nei 
quali si cercava d’avvilire il suo ca- 
rattere qualificandolo pensionarlo 
della corte , disertore, apostata, ec^ 
ma no rimprovero che gli si sareb- 
be potuto dare con più fondamento, 
è d* avere abusato con troppa alte- 
rigia della superiorità sopra i suoi 
colleghi, cui avrebbe forse condot- 
ti alla sua opinione , se si fosse 

(r) Il duca di Rematile, allora pmideo* 
te del consiglio, rispondendo al discorso di Più» 
gli rimproverò la sua presunzione, e gli disse 
che parlava la lingua della camera dei coma®»» 
allorché pretendeva di essere mallevadore al po- 
polo; che nel consiglio era soltanto mallevado- 
re verso il re. 
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«piegato con alcuna più di modera- 
zione. Comunque sia, nessun mini- 
stro caduto portò mai seco più di 
lui il rammarico e la confidenza d' 
una nazione. Dopo il suo ritiro ed 
allorché i gaiioni furono in sicurez- 
za, la Spagna non tardò a rompere 
guerra all’Inghilterra, e giustificò in 
tale guisa la previdenza che quell’ 
nomo di stato aveva mostrata. Ma, 
siccome il re godeva a quell’epoca 
d'ima grande popolarità, ed il nuo- 
vo ininiatro proseguì le operazioni 
della guerra con vigore e buon suc- 
cesso ( i ), non si manifestò nessuno 
aontentarucnto fino alla sottoscri- 
zione dei preliminari di pace (3 no- 
vembre rj 6 z). I vantaggi che l'In- 
ghilterra aveva avuti sopra i suoi 
avversari dopo l' incominciamento 
delie ostilità, avevano esaltato gli 
animi all'ultimo grado. Pitt, che 
partecipe era del delirio de’ snoi 
concittadini, si recò al parlamento, 
malgrado un violento accesso di got- 
ta (a), per censurare con amarezza 
le condizioni del trattato cui trova- 
va contrarie agl’interessi della Gran 
Brettagna, e poco proporzionate ai 
vantaggi ch'eransi ottenuti ( 3 ). Il 
parlamento approvò non di meno le 
condizioni fermate dai ministri; ed 
il trattato fu sottoscritto definitiva- 

(1) Gl’ Inglesi tocconero efficace mente il 
Ptirtojallo, invaso dallo troppe delle due coro" 
06 1 Rimpadronirono della Martinica, dell’Ava- 
*», «e. 

( 2 ) 1 dolori erano si vivi, che la camera. 
1° invitò unanimemente a reslare seduto mentre 
furiava ; cosa eh* era ancora senza esempio. Il 
joo discorso durò circa tre ore, e si trovò cosi 
indebolii o nel terminarlo, che si |>otfc appena 
lUendirnc le ultime frasi. 

(3) Malgrado che Pitt il negasse, tale traf- 
t*lo era tanto favorevole all’ Inghilterra, quanto 
'onesto alla Francia, la quale perdette in tale, 
occasione il Canadò, la più antica delle sue co- 
lonie, l’isola del Capo Bretone , e lotte le altre 
“«le nel golfo c fiume san Lorenzo, il Senegal 
* 1* Lnigiana, ceduta alia Spagna in cambio 
della Florida e della baia di Pensacola, che fu- 
rano abbandonate alla Graft Brettagna , ec. Le 
condizioni di tale trattato erano inoltre più fa- 
vorevoli per la Francia, di quelle eh* Pitt «trs- 

offerte dorante il sno ministero. Ma 

«ra deU'oppo»tuoue ! 
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mente ni lo febbraio 1763. Nel cor- 
so dello stesso anno il lord Bute ve- 
dendo il gabinetto indebolito per 
la morte del conte d’Egre tuoni, o 
convinto dell’impossihilità in cut 
era di resistere ai colpi dell’opposi- 
zione, fece fare delle proposte a 
Pitt, il quale ebbe due conferenze 
col suo sovrano; ma le condizioni 
cui richiese prima di assumere gli 
affari essendo sembrate troppo du- 
re, le negoziazioni furono rotte (1). 
Quantunque non approvasse la con- 
dotta del ministero, Pitt fu molto 
moderato nella sua opposizione, e 
conservò la sua popolarità, sebbene 
i suoi patimenti non gli permettes- 
sero di comparire in parlamento 
che nelle grandi occasioni. Essendo- 
visi recato nel 1764 nel momento 
della discussione sui warrants ge- 
nerali, combattè la loro illegalità 
con tutta l’energia del suo ingegno 
e della sua eloquenza, i /arresto de- 
gli autori, stampatori ed editori tl* 
un libello anebe sedizioso; la per- 
quisizione ed il sequestro delle car- 
te senza previamente allegare nes- 
sun' imputazione specifica, e senza 
nominare la persona o le persone 
che dovevano essere arrestate, gli 
sembravano ripugnare a tutti i prin- 
cipi libertà. „ Per tali disposizio- 
n di, gridò egli, l’uomo più inno- 
vi cento dee temere per la sua vita, 
» allorché, secondo la costituzione 
» inglese, la casa d’ogni suddito in- 
vi glese dev’essere una fortezza per 
» lui senza che sia d’uopo di attor- 
r niarla di muri e di trincee. Essa 
« può essere costrutta e coperta di 
n stoppia ; tutti i venti del cielo 
» possono soffiare attorno; tutti gli 
r> elementi della natura possono pe- 
ri netrarvi: ma il re non lo può, 

( 1 ) Dne giorni dopo la rottura dello nego- 
liasioni, il r« avendo scorto Pitt negli apparta- 
menti di san James, lo accolse graziositsiraa- 
mentc, e gli disse che » [vera va non avesse soffer- 
to stando s\ lungo tcm|>o in piedi nella confe- 
renza del lunedi. Pitt osservò in tale occasione, 
ss che il re era il più grande cortigiano della 
9) sua propria corte. ** 
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n il re non saprebbe osarlo “ . In 
gennaio 1765, sir Guglielmo Pyn- 
scut, ammiratore (ino all' entusia- 
smo del carattere publico di Pitt 
senza conoscerlo personalmente, dis- 
eredi i suoi propri parenti , e gli 
lasciò col suo testamento tutto il suo 
avere eh’ era considerabile. È certa- 
mente una prova notabile dell' alta 
considerazione di cui godeva tale 
uomo di stato. Tessergli due avveni- 
menti simili succeduti in due epo- 
che diverse della sua vita. Il duca di 
Cumberland fu incaricato, per parta 
del re nel mese d' aprile seguente, 
di profiorrc di nuovo a Pitt di rien- 
trare Del ministero ; ma le sue pra- 
tiche non produssero niun risultato, 
perchè Pitt chiedeva la rinnovazio- 
ne di tutti quelli che sostenevano 
grandi cariche, eriiìutava lino di la- 
scii re alla corte la disposizione de- 
gl’ impieghi inferiori. Tale gran- 
d'uomo sosteneva che Tlnghilterra 
non avesse il diritto di tassare le sue 
colonie, e eh' ella doveva limitarsi 
ad approfittare del commercio van- 
laggioso clic faceva con esse: quin- 
di fu veduto secondare vivamente il 
marchese di Uockiugbani, allorché 
questi, il quale ammetteva per altro 
tale diritto, fece vincere, nel mese 
di marzo I766,larivocazione dell'at- 
to del bollo. Il ministero di Rockin- 
g barn trovandosi incapace di conser- 
vare l’autorità, malgrado l’appoggio 
dei nuovi membri che erano stati 
poco prima in esso compresi, Pitt 
ricevette dal re in luglio 1766 i po- 
teri più ampli per formare un nuo- 
vo gahinctto. Vi ammise uomini di 
tutti i parliti (1), c tolse soprattut- 
to a comporlo di persone di talento 
sostenute dalla ptiblica opinione, ri- 
servando solo a sé, stesso T impiego 
di guardasigilli, che il duca di New- 

(1) tu un discorso dello nel 1775, Burle, 
dopo di a \rr fallo il più grande elogio del con- 
te di Cliatham, gli rimproveib, come un gran 
Lilo, d’aver coiupovlo il »uo tninnlcro «f »«i* 
mi di tulli i pari. ti, i quali non pollano in- 
tendersi ; d'anm' Lito una ma intarsiatura. 
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calile aveva dimesso. In tale epoca 
egli passò nella camera alta col titolo 
di visconte Pitt, conte di Chatham. 
Qualunque sieno state le sue ragio- 
ni (1) per accettare tali dignità, sem- 
bra certo eh' esse gli costassero una 
parte della sua popolarità. li grande 
deputalo delle comuni, com'era tal 
volta chiamato, si era creato co' suoi 
talenti e con le publiche sue azioni 
un impiego a parte, un grado che 
non divideva con nessuno; e si può 
dubitare che gli onori ed i titoli che 
altri avevano come egli, fossero un 
compenso sufficiente per quanto per- 
deva. Le infermità che travagliava- 
no il conte di Chatham, non gli 
permisero di prendere una parte at- 
tiva neU’amministrazione di cui ave- 
va prudentemente ricusato d’ occu- 
pare il primo posto; eia disunione 
del ministero, T incoerenza delle sue 
deliberazioni u la potenza ognora 
crescente dell'opposizione furono lo 
conseguenze di tale inazione. Verso 
la line del 1 7G8, sentendo le sue for- 
ze indebolirsi sempre più, e disap- 
provando intieramente la condotta 
de'suoi colleghi riguardo alle colo- 
nie d'America, dimise l’impiego di 
guardasigilli. 1 suoi accessi di gotta 
erano divenuti sì frequenti c sì for- 
ti, che non poteva dedicare agli af- 
fari pii dici tutto il tempo e tutta 
l’applicazione che esigevano le circo- 
stanze difficili in cui si trovava l’In- 
ghilterra. Compariva però per inter- 
valli nella camera alta. Vi si recò nel 
>770 per contrattare il diritto che 
si era arrogato la camera dei comu- 
ni di dichiarare in un modo genera- 
le un suo membro ( Wilkes ) inca- 
ace di rappresentare gli elettori di 
Vestminster. Il lord Chatham ri- 
conosceva bensì nei Comuni il dirit- 
to di espellere un deputato dal loro 
seno ; ma teneva che tale diritto ces- 
sasse d'esistere, allorché lallazione 

(1) Pili, allori in t\k di «<**»nl’a imi , c tor- 
mentato dalla gotta, era molto meno .acconcio 
ali-- Hiscuidoni «cementi «Iella camera «lei co-, 
mu ni. 
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avesse pronunciato rieleggendo il 
medesimo individuo , dopo la sua 
prima espulsione . La sua opinio- 
ne, vivamente combattuta dal lord 
Mansfield, fu rigettata. Egli sorse 
più volte, dal 1774 > n poi, contro la 
pretensione dei ministri, di tassare 
le colonie, e propose nel > y ;5 un 
bill per richiamare le truppe inviate 
a Boston, e per conciliare le diffe- 
renze con gli Americani. Malgrado 
il poco buon esito del suo tentativo, 
lo rinnovò altresì infruttnos^iente 
nel 1777. « Se voi persistete nelle 
n vostre deliberazioni disastrose (e- 
gli disse, terminando un suo discor- 
so su tale argomento importante), 
e la guerra straniera è sospesa sulle 
« vostre teste da un fdo leggero e 
« fragile. La Francia e la Spagna 
n hanno l' occhio fisso sulla vostra 
» condotta, ed attendono per opera- 
li re, che i vostri errori giunti sieno 
» alla piena loro maturità “. Ma i 
discorsi profetici di Pitt non furono 
ascoltati ; fu trattato da visionario, c 
si attrihuironoalf indebolimento dei 
suoi organi le sinistre predizioni 
che più tardi dovevano avverarsi. Il 
gabinetto di Versailles intervenne 
di latto nelle contese delle colonie 
colla metropoli, e riconobbe formal- 
mente la loro independenza, allor- 
ché seppe che il ministero inglese 
aveva proposto ai sollevati di far lo- 
ro la stessa concessione, se si univa- 
no all’Inghilterra contro la Francia. 
-11 conte di Chatliam mostrò la più 
viva indignazione di tale avveni- 
mento, quantunque l’avesse preve- 
duto; essa aumentò ancora allorché 
ebbe inteso clic si doveva discutere 
nella camera alta un progetto d’ in- 
dirizzo al re presentato dal duca di 
Richmond, nel quale tale lord insi- 
nuava che la ricognizione dcll’inde- 
pendenza delle colouie per parte 
della Gran Brettagna era il solo 
mezzo di porre un termine alla 
guerra. Malgrado il deplorabile sta- 
to della sua salute, Chatliam si léce 
trasportare al parlamento; entrò ncl- 
«■ 
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la camera ai 7 aprile 1778, appog- 
giato sul braccio del suo secondoge- 
nito, l'illustre G. Pitt, ed accompa- 

f nato dal lord Mahon, suo genero. 

ra riccamente vestito e coperto di 
flanella lino alle ginocchia. La palli- 
dezza pinta sul suo volto e la sua 
eccessiva magrezza indicavano i pa- 
timenti che aveva sofferti. Al suo 
arrivo tutti i lord si alzarono, e gli 
formarono ala lungo la quale passò 
per andare a sedere sulla banca dei 
conti. Dopo di averli salutati grazio- 
samente, si assise, ed ascoltò con la 
maggior attenzione lo svolgimento 
della proposizione del duca di Ri- 
chmond. Appena fu tcriniuata, si 
alzò, e disse: ,, Io ho fatto oggi uno 
ss sforzo oltre tutte le forze della 
ss mia complessione per venire in 
ss mazzo a voi, forse per l’ultima vol- 
si ta, al line di esprimere la mia in- 
ss dignazione contro la proposta di 
ss riconoscere la sovranità dcU'Ams- 
» rie;). Mi rallegro, milordi, che la 
» tomba non sia ancora chiosa su 
ss me, e che io sia ancora vivo per 
ss alzare la voce mia contro Io sment- 
ii bramento di tale antica e nobile 
ss monarchia. Oppresso dal peso del- 
ss 1 infermiti, sono poco atto adassi- 
» sfere il mio paese in tale pericolo- 
si sa congiuntura; ma, milordi, fin- 
is chi conserverò il sentimento e la 
ss memoria, non acconsentirò mai a 
ss portar via alla casa di Brunswick 
ss il suo più bel retaggio. Dov’é 1 ’ 
ss uomo che oserebbe proporre nn 
ss pile consiglio? Milord), sua maestà 
ss é successa ad un impero di cui 1’ 
ss estensione è tanto vasta quanto la 
ss riputazione intatta. Oscureremo 
« noi Io splendore di questa nazio- 
ss ne abbandonando ignominiosa- 
ss mente i suoi diritti c le sue più 
ss belle possessioni? Ila dunque che 
ss questo grande regno, else ha so- 
s* pravvissttto tutto intero olle de- 
si predazioni dei Danesi, alle inva- 
sa sioni degli Scozzesi ed alla con- 
ss quista dei Normanni, che ha resi- 
ss stito alla minacciosa invasione (fel- 
zi 
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5 i\Armada spagnuola, cada ora pro- 
li sternuto dinanzi la casa di Borbo- 
» ne? Certamente, inilordi, questa 
r> nazione non è più quel che era! 
v> Un popolo, diciassett'anni fa il ter- 
si rore del mondo, fia oggi caduto sì 
» basso, da essere forzato di dire al 
» suo nemico inveterato : Prendi 
n quanto noi possediamo, e ne dà 
» soltanto la pace ? Quest'è cosa itn- 
» possibile. Io non sono, lo confesso, 
7 i bene informato dc'mezzi del re- 
si gnu; ma confido che ne abbia di 
» sufficienti per mantenere i suoi 
» diritti. Qualunque stato è prefe- 
rì ribile alla disperazione. Facciamo 
Ti aucora uno sforzo, c, se dubbia- 
li rno soccombere, si soccomba al- 
n meuo da uomini (i) “. Il duca di 
Richmond dichiarò, nella sua repli- 
ca, che non conosceva mezzi di con- 
servare l'America sotto la dipenden- 
za della metropoli. „ Se alcuno, sog- 
li giunse, potesse prevenire una ta- 
li le disgrazia, il lord Chathara sa- 
li rehbe 1 ’ uomo da scegliere : ma 
n quali sono i mezzi che tale grand' 
n nomo di stato potrebbe propor- 
li re “? Il lord Cbstham, vivamen- 
te agitato da si fatta interpellazione, 
fece un violento sforzo per alzarsi, 
ma, prima che avesse potuto pro- 
nunciare uua sola parola, si pose la 
mano sul cnore, e cadde in un ac- 
cesso convulsivo. II duca di Cum- 
bcrland ed il lord Tempie, che si 
trovavano al suo fianco, lo ricevette- 
ro sulle loro braccia. Tale avveni- 
mento pose la camera nella più 
grande confusione, e fu aggiornata 
dopo fatti ritirare gli stranieri. Il 
lord Chatham ricuperò a poco a pò- 

(l) Si afferma che allorché lord Chatham 
«1 fu sedato dopo terminalo il suo discorso, il 
lord Tempie gli disse: n Voi avete obliato di 
9ì parlare di cib di cui eravamo convenuti; deb* 
si bo aliarmi io? "il lord Chatham gli rispo- 
se : ti ito, no, lo farb a momenti ", sembra che 
si trattasse di chiedere che il re prendesse a’suoi 
servigi il duca di Oruntvvicl, c che eoochiud as- 
so un'al (canta con gli Americani, sotto la con- 
dizione ohe arrebbono conservata la bandiera in- 
glese, e che i gi aditi delle loro corti di giusti- 
aia sarebbero rasi in nome dd re. 
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co i sensi, mercè i soccorsi dei me- 
dici ch'erauo stati chiamati, e fu in 
seguito trasportato nella sua casa di 
campagna di Hayes, nella contea di 
KeDt. Vi languì fino ai iz maggio 
1 778, in cni rese l’ultimo sospiro, 
nel settantesimo anno della sua vita. 
Così mori Guglielmo Pitt, conte di 
Chatham, il quale vide accelerare 
la sua fine dagli sforzi che fece per 
risparmiare un'umiliazione al suo 
paese, di cui aveva cercato durante 
tutto il corso della sua vita di difen- 
dere gl'interessi e di accrescer la 
gloria. Allorché 1 * avviso della sua 
morte giunse alla camera de'comu- 
ni , il colonnello Barre descrisse 
succintamente gli obblighi che la 
Gran Brettagna aveva all'uomo di 
stato allora perduto, e propose un 
indirizzo a S. M. per chiedere che 
la sua spoglia fosse sepolta a spese 
del puhlico. Tale proposizione fu 
accolta unanimemente, efu risoluto, 
con la stessa unanimità, che un mo- 
numento sarebbe eretto in onorsuo 
nell'abazia di Westmioster. Il gior- 
no seguente, la camera avendo rico- 
nosciuto che il conte di Chatham, 
attendendo soltanto agl'interessi del- 
la nazione, aveva interamente traz- 
curato quelli della sua sostanza, e 
lasciava la sua famiglia oell'impossi- 
bilità di sostenere il suo grado, pro- 
pose con un novello indirizzo al re 
che una peosione annua e perpetua 
di quattromila lire di steriini , fosse 
statuita in favore do'snoi eredi, ai 
quali il suo titolo dovea passare , e 
che ventimila lire di etcrliui fossero 
accordate pel pagamento de suoi de- 
biti. Tali voti tutta furono dal re 
esauditi. Tra gli nomini di stato 
che hanno illuatrata l'Inghilterra, 
neasuno ha mostrato più talento ed 
abilitò del conte di Chatham. Era 
nato oratore, e la natura pareva a- 
verlo colmato di tutti i suoi doni 
per imprimere il rispetto « soggio- 
gare l'atteneiooe. Univa ad una fi- 
sonomia espressiva una figura olle 
e piena di nobiltà. La sonora sita 
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voce diveniva pressoché spaventevo- 
le, allorché versava torrenti d'invet- 
tive sopra i suoi avversari (il che fa- 
ceva sovente con huou successo); 
ed il suo occhio d’aquila imponeva 
agli uditori prima che le sue lahra 
avessero pronunciata una sillaba . 
Nato senza beni di fortuna e senza 
protettore potente per introdurlo 
negli affari e per fare, secondo re- 
pressione di Cbesterfield, gli onori 
delle sue qualità , dovette il suo a- 
vanzamento a’suoi talenti. La sua 
complessione non gli permetteva di 
darsi ai piaceri ordinari della sua 
età ; ed il suo ingegno severo gl’in- 
terdiceva frivole occupazioni. Assa- 
lito fino dall’età di sedici anni da 
una gotta ereditaria ed ostinata , 
spese gli ozi che gli lasciava tale 
malattia crudele ncll'acquisUre un 
grande capitale di utili cognizio- 
ni ; e ciò che sembrava la mag- 
gior disgrazia della sua vita, fu for- 
se la principal causa della sua eleva- 
zione. Non era che semplice cor- 
netta, allorché entrò nel parlamen- 
to; e fin dal suo comparire si collo- 
cò nel primo ordine degli oratori 
più distinti. Appena arrivato al mi- 
nistero, si può dirlo, malgrado il re 
e contro il voto del partito aristo- 
cratico, forzò tutti i partiti a con- 
correre a’suoi disegni, e diede a tut- 
te le operazioni della guerra un vi- 
gore ed un'energia che nc assicura- 
rono il felice successo. Mostrò una 
sagaci tà pressoché profetica in varie 
circostanze importanti. Gaio, ama- 
bile in società, era nelle sue rela- 
zioni politiche d’un amor proprio 
eccessivo, fiero, imperioso ed impa- 
ziente di contraddizioni. La passio- 
ne che lo dominava era un'ambizio- 
ne senza limiti; ma non amava il 
potere per arricchire i suoi amici o 
•é stesso, però che si ammirava so- 
prattutto il suo estremo disinteresse, 
l'amava per ingrandire il suo pae- 
se e raumiliare i suoi nemici, n Ta- 
” le ministro, dice Federico II, nel- 
» le Memorie e he ha lassiate, aveva 
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» l’anima elevata e lo spirita rapa- 
li ce di grandi progetti; dotato d* 
si una fermezza inflessibile, non ri- 
si nunziava alle sue opinioni perché 
si le credeva vantaggiose alla sua 
11 patria ch’era il suo idolo . LI 
Lord Grcnville ha pubblicato di re- 
cente un volumetto delle lettere del 
lord Chatham a suo nipote Tomaso 
Pitt, loffi Camelford ; esse conten- 
gono eccedenti consigli, e sono scrit- 
te con uno stile elegante. Lord Or- 
ford, ed il suo continuatore, Parli, 
hanno citato alcuni de’ suoi roggi 
poetici i quali nou aggiungono nul- 
la alia sua gloria. Una raccolta inti- 
tolata: Aneddoti della vita del conte 
di Chatham e dei principali avve- 
nimenti del suo tempo,' ec. ec., è 
comparsa nell'Inghilterrr., senza no- 
me d’autore, in tre volumi in 8.*t»; 
viene attribuita al libraio ALnon. 
Tale opera ha avuta sette (‘dizioni, 
quantunque de'critici inglesi abbia- 
no preteso che fosse non altro che 
una compilazione indigeni, compo- 
sta dallo spirito di partito e spoglia 
d’ogni autenticità. Noi falchiamo let- 
ta con molta attenzione, e crediamo 
che tale sentenza sia troppo severa. 
Il conte di Chatham lia avuto pa- 
recchi figli: il più celebre ò Gugliel- 
mo Pitt, di cui si parla nell’articolo 
seguente. 

D— z— ». 

PITT ( Guglielmo ), secondo- 
genito del precedente, è forse il mi- 
nistro inglese che ha goduto di mag- 
gior celebrità, e che ha diretto più 
lungamente gli affari del suo paese, 
Nacque ad I layes, nella contea di 
Kent, ai 28 maggio 1709(1). Fin 

( 1 ) Svendo una tradisione generalmente 
•pana Ira gli abitanti d’Aogrrt, Piu sarebbe na- 
to in quella cittì, dove suo padre andato era, 
dicevi, a dimorare nel lySg. SteOrulo l'opinione 
di persone rispettabilissime che l'autore di que- 
•t’ariicolo ha consultate, il giovane Piu dopo di 
essere stalo allevato nel v illaggio di Bouchemain, 
situato una lega distante da Àngers. o in un te- 
nere appartenente a madama de Julli, cognata 
di Benoit, direttore generale delle cont/ibuiioui 
indirette, avrebbe frequentato le scuote dell’ ac- 
cademia d* Angurs, di cui il grido attirava rool- 
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ftallVti di «ci anni, il dottore Wil- 
son, poi canonico di Windsor, gli fù 
dato per aio ; ed il conte di Chatham 
il quale, malgrado le sue infermità 
e le sue occupazioni, presiederà egli 
stesso all’ educazione di tale figlio 
prediletto, non volle che si allonta- 
nasse dalla casa paterna prima d’es- 
ser giunto al quattordicesimo anno. 
Siccome era destinato a correre l’a- 
ringo del foro, il conte di Chatham 
l’inriò all’università di Cambridge. 
I.e malattie gravi, per cui corse ri- 
schio di morire nella aua infanzia, 
non impedirono che debolmente il 
corso de'suoi studi, per l’applicazio- 
ne eccessiva che vi apportò negl’in- 
tervalli in cui la sua salute gli per- 
metteva di darsi al lavoro. Quindi 
allorché entrò nell’ università, pote- 
va esser tenuto per uno degli allie- 
vi più distinti dell'età sua. Possede- 
va già la conoscenza degli autori 
greci e latini , traduceva Tucidide 

Sì Cernieri, hi sua murice, che virerà aurora 
;u*l iò 22, ti ricordava per fellamente che il bam- 
bino, che le era stalo affidalo, si chiamava Gu- 
glielmo Piti; ed una religiosa, in età ora di ol- 
tsintadue anni, dii a sua madre il titolo di con- 
tessa di Ch..lham. Inoltre, nna dama Irlandese 
di mollo spirito, che abita l'Augib da assai lun- 
go tempo, ha più volte certificato al march***® 
di PreanLx, a cui dobbiamo una gran parte ib-l> 
)« notizie rontenole io questa nota, che il cele- 
bre Guglielmo Pitt era rea lincili- nato iu An- 
ger»; rilava anri una ri»pohl.i cantieristica, che 
il fanciullo fece a suo fratello primogeuilo, il 
quale •'insuperbiva un giorno, in presenta del 
giovane Pitt, del suo titolo futuro di conte di 
f’hatham. n Ed io, gli rispose suo fratello, 
ev ro Guglielmo Pitt! M Nondimeno, malgrado 
tali aiiloi ila, le ricerche che Noaille», procuratore 
gi'iierale presso la corte d'Anger», si t pia.-iuio 
di Ciré, sia presso madama di Figuerollr, di cui 
il marito dirigeva ('accademia, sia presso parec- 
chie altre persoue assai attempate dell’ alta s©- 
virtù d’Augerv, e più di tutto questo forse, l'au- 
torità del vraruvo di Winchester , precettore e 
segretario di fitt, ci hanno fatto ronsiderare co- 
me certo che tale grand’ uomo non era nato iu 
Francia. L’errore proci de da quella circostante, 
che una famiglia inglese <M nome Piti, ma coi 
soprannome di Thompton, ha abitato Anger» pa- 
iccchi anni; e da quest'ultra circostanza, che 
• madama Pili, che si chiamava la bella Ingle- 
se, e di coi il ritratto si vede ancora nel cartel- 
la della Lory, appari '•nenie alla famiglia Mar- 
inier», ha partorito in Anger» un figliu al qua- 
le aveva dato il prenome di Guglielmo, e che 
ka frequentato le scuole deU'aeiadcuua, 
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If^gentlo nel libro, aveva fatto pro- 
gressi nella geometria, nell’algebra 
c nella filosofìa, e non era digiuno 
degli altri rami decumane cogni- 
zioni. Appena arrivato a Cambridge, 
infermò pericolosamente, e fu tras- 
portato in casa di suo padre. Tale 
crisi ebbe felici conseguenze ; però 
che fin d* allora la sua salute si ras- 
sodò progressivamente. Ritornò a 
Cambridge, dove il dottore Tornii- 
nc, indi vescovo di Lincoln, poi di 
Winchester, alle cure del quale il 
conte di Chatham raccomandato a- 
veva suo figlio, seguitò a dirigere i 
suoi studi. Pitt li ripigliò con nuo- 
vo ardore. Morto suo padre ( 1778 ), 
passò alcun tempo presso la lady E- 
stcrre Grenville, sua madre, e ritor- 
nò in seguito all’urmersità, cui non 
lasciò definitivamente che nel prin- 
cipio del 1780, per darsi specialmen- 
te allo studio delle leggi. Ammesso 
avvocato nel mese di giugno, trattò 
alcune cansc con Abbastanza buon 
successo per indurre a credere che 
avrebbe reso il suo nome celebre in 
tale professione. L’eccellente educa- 
zione che aveva ricevuta, ('abitudi- 
ne che suo padre gli aveva fatta 
prendere di parlare sopra ogni sorta 
di soggetti, e più di tutto il senti- 
mento d»*lle sue proprie forze, die- 
dero motivo di credere al giovane 
Pitt che non avrebbe tardato a farsi 
distinguere, se gli riusciva di essere 
eletto membro della camera dei co- 
muni. Nondimeno, prima di tenta- 
re nessun passo |»er arrivarvi, si 
preparò a bene adempiere tali fun- 
zioni, recandosi assiduamente alle 
sessioni delle due camere, ogni vol- 
ta che vi si doveva discutere un sog- 
getto importante. Allorché udiva un 
discorso di qualche merito in oppo- 
sizione con le sue proprie opinioni, 
s’abituava a considerare in quale mo- 
do sarebbe stato possibile di rispon- 
dervi $ e. quando l’ oratore professa- 
va le slesse sue opinioni, Pitt osser- 
vava l’ordine nel quale aveva dis- 
posto le sue idee per dar loro più 
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forza, e Rappigliava ad esami ri aro se 
non si fosse potuto far meglio e se 
nou avesse omesso qualche argomen- 
to. Certamente a tale abitudine, che 
non si saprebbe «bastanza lodare in 
uo giovane di ventanni appena, ed 
a quella che aveva presa di leggere 
tutti i giorni in inglese i passi più 
stimati degli autori greci e Ialini, 
si deve attribuire quella facilità per 
la replica e per la scelta delle espres- 
sioni , che hanno fatto dire come 
non mancava mai di collocare In mi- 
gliore parola nel miglior luogo. i\el- 
1* elezione generale eh* ebbe luogo 
nell'autunno del 1780, gli amici di 
Piti lo persuasero a presentarsi co- 
me candidato deU'ium ersità di Cam- 
bridge ; ma trovò competitori for- 
midabili, e non fu eletto. Più felice 
nel mese di gennaio seguente, do- 
vette alla benevolenza di Sir James 
Lowther ( » ), d’essere scelto dal bor- 
go d’Applebj’. Pitt, il quale non a- 
veva ancora ventilino anni, faceva i 
suoi primi passi nell’aringo degli af- 
fari pubi ici in un'epoca straordina- 
riamente difficile per riugbiltcrra. 
Si trovava ella in guerra con le suo 
colonie d’America, e con la Francia, 
la Spagna e 1 ’ Olanda, senza poter 
loro opporre un solo alleato. Oltre 
tali numerosi e potenti nemici, la 
Russia, la Danimarca e la Svezia a- 
vevano mostrate disposizioni ostili 
coi loro trattati conosciuti sotto il 
nome d» neutralità annata. Nell* 
India una confederazione formida- 
bile , formata ad istigazione della 
Francia, minacciava i possedimenti 
inglesi. La situazione interna non 
«»a più favorevole : il poco buon «- 
sito di parecchie imprese aveva ab- 
battuto lo spirito publieo ed indeho- 

(1) Pili non conoscevi! pervonalmente «ir 
lame» f. ovvili cr, che gli rese La le servigio arac* 
romanil azione del dura di ftulland, loro roma- 
ne amica. Tale signore era sialo educalo con 
Pili nell’un it ersitò di Cambridge, ed aveva con- 
cedilo per lui un’amìciiia rhe durò lolla la sua 
vita. Venuto a morie ( 1767 ), il duca Il ni land 
nominò Pili uno dei fulcri de'suui figli, e gli fe- 
ce iut legalo di li calila lire di sterili». 
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lita la fiducia ; il credito ed il com- 
mercio erano pressoché distrutti) 
tutti i mezzi sembravano esauriti, 
ed un’opposizione, composta dei più 
grandi talenti, assaliva con caloro 
tutte le deliberazioni dclfammini- 
strazione. Pitt che aveva, come suo 
padre, un’avversione politica affatto 
decisa per lord North, e per la guer- 
ra d’America, si pose dal Iato dell* 
opposizione, fin dal suo ingresso nel- 
la camera dei comuni. Ai 26 feb- 
braio 1781 recitò il suo primo di- 
scorso, per appoggiare una proposi- 
zione di Burke, ili cui era soggetto 
ima riforma nella lista eivilc. Do- 
vette dapprima alle rimembranze 
che suo padre aveva lasciate, Fattene 
zione che tutta la camera gli porse $ 
ma allorché fu entrato in materia, 
e che si adì un nomo si giovane e- 
sprimersi, per la prima volti, con 
tanta facilità e dignità, riassumere 
con chiarezza tutte le obiezioni 
degli avversari del bill, confutarle 
con una buca incalzante e vigorosa, 
e mostrare una cognizione tanto 
proli. mia dell'argomento ch'era in 
discussione, fu ascoltato per lui me- 
desimo. Un mormorio d’applausi si 
lece udire in tutte le parti della sa- 
la, e fu predetto fin d allora ebe a- 
vrebbe degnamente sostituito il con- 
te di Chatham (1). Ài 12 giugno, 
Fox avendo proposto di prenderò 
in considerazione lo stato attuale 
delia guerra d' America, per delibe- 
rare sui mezzi di far la pace con 
le colonie, il nome del conte di Cba- 
tham fu citato più volte nelle lun- 
ghe discussioni che tennero dietro 
a tale proposta 9 e si pretese che fos- 

(») Dami»», poi visconte Melville, » quell’ 
tpoca lord avvocalo della corona nella Scozia, 
fece nella sm replica il più grande elogio del 
talento di Piti. 81 compratalo col sao pane del- 
la felicità che aveva di poosodere un nomo dì 
«lato che univa ai talenti più preclari un’ alla 
integri là, fin* nobile indcp-iidenta di condotta 
allVIiwfuenza più pertaaviva. Alla line della sn- 
sioiie un amico di Fax avendo dello che Piti 
prometteva d’eaacre uno dei primi orateti della 
ramerà dei comuni: 5: Egli già lo ò, rispose 
« qucvli. ** 
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ec «tata favorevole rii principio delle 
determinazioni che avevano suscita- 
to tale guerra. Pitt tenne dì doversi 
alzare per difendere la memoria d* 
suo padre : entrò in grandi spiega- 
zioni sullo cause che avevano pro- 
dottole discussioni fra le metropoli 
e le colonie ; ficco veder la differen- 
za che v' era tra i consìgli dati dal 
lord Chatharn ri que’ eh* erano stati 
adottati; in fine? dopo di avere stabi- 
lito sotto quali punti di vista consi- 
derava egli stesso tali differenze; 
avverti i ministri dei inali che sa- 
rebbero risultati dalla loro ostinazio- 
ne. Siccome annunciavano l’inten- 
zione di persistere nel loro sistema, 
senza lasciarsi smuovere dagli assal- 
ti dei membri dell'opposizione, que- 
sti li rinnovarono sotto tutte le for- 
me, e riuscì loro alla fine dì forzare 
i ministri a ritirarsi nel mese di mar- 
zo 1782. Pitt, il quale dopo il suo 
ingresso nella camera mostrato si 
era uno degli avversari più terribili 
dei ministri, c che spiegato aveva il 
più .grande talento, a giudizio di 
tutti i partiti , parlando pressoché 
in tutte le occasioni, non fu però 
compreso nella nuova amministra- 
zione ch’ebbe per capo il marchese 
di Rockingham, ed in cui Fox ed il 
lord Shelburnc occupavano i poeti 
di segretari di ètato. Sembra che gli 
fosse proferto l’impiego lucroso ed 
onorevole di vice-tesoriere iT Ir la oda, 
che suo padre aveva sostenuto, ma 
ch’egli ricusasse, sia perchè non gli 
dava il diritto di «edere nel gabinet- 
to, sia perchè riguardava tale ammi- 
nistrazione siccome composta d’ele- 
menti troppo eterogenei per durare 
lungamente. La venerazione di cui 
era penetrato per la costituzione del 
ano paese impedito non gli aveva d* 
Accorgersi che il popolo iuglese era 
imperfettamente rappresentato, e 
che si erano introdotti grandi abusi 
nel modo tenuto per l’elezione dei 
membri della camera dei comuni. 
Sedotto da teorie pili speciose che 
solide, Filt non con sidera v a abbattati- 
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la eh'è quali tempre pdrireloso il 
cercare una perfezione ideale ; e che 
in materia di governo soprattutto le 
infiorazioni in apparenza più neces- 
sarie sono sovente accompagnate da 
funeste conseguenze. Non aveva a 
qnellYpocn acquistato nn’abbastanza 
lunga esperienza : laonde sotto il 
ministero di Jlockingham s’arrese 
ai desidcrii della rinr.ione generale 
degli amici della riforma del parla- 
mento che gli proponevano di fare 
lina proposta in tale proposito. Mal- 
grado il talento col quale trattò JLale 
questione interessante, nella sessio- 
ne dei 1 maggio 1781, in cui chie- 
deva soltanto che una giunta fosse 
incaricata di presentare un rappor- 
to sullo stato della rappresentanza na- 
zionale, e di proporre i mezzi che le 
sarebbero sembrati più acconci per 
fare sparite gli abusi, la sua proposi- 
zione fu rigettata, quantunque soste- 
nuta con calore ila Fox e da parecchi 
membri del ministero. Pitt la ripro- 
dusse più volte in seguito, accompa- 
gnandola d‘ un sistema sviluppato 
senza ottenere un esito migliore. 
Allorché jn line gli eccessi della ri- 
voluzione francese, ed i raggiri dei 
riformatori inglesi I’ ebbero illumi- 
nato sul pericolo delle ìnuovazio.Yi, 
non solamente abbandonò il suo 
primo progetto, ma si mostrò forte- 
mente contrario a tutti quelli ebo 
presentati furono sul medesimo og- 
getto (t). Morto il marchese di Ro- 
ckingham ( primo luglio ij8> ), in- 
sorsero dei dispareri nel gabinetto 
sulla scelta di chi doveva succeder- 
gli. Il conte di Shelburne essendo 
stato eletto primo lord della tesoro- 

(1) In una lettera che Giorgio III aeriate 
a Pitt ai 20 marzo 1785, « che è riferita nel- 
le Memorie del vescovo 'di Winchester, tale so- 
vrano ti mostra nemico d’ima riforma parlamen- 
taria. Se ne deduce 1 la conseguenza che fu per 
non dispiacere al suo padrone, e non per con- 
vinzione, che dopo quell'epoca, sale a dire as- 
sai anteriormente alle turbolenze della Franria, 
Piu non difése più che debolmente il stio pro- 
getto d ; riforma, cui ansi abbandoni» poro do- 
po per drieniruc l’at tenario il p»h dichiarato. 
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rii, Fox e il furdCaveudisb li ritira- 
rono ; e Pitt ch'era giunto al vcnte- 
sunoterzo anno ottenne il posto im- 
portante di cancelliere dello scac- 
chiere. Il conte di Shelburne ed i 
sooi colleghi, riflettendo sullo scor- 
so numero dei loro partigiani nella 
camera dei comuni, videro la neces- 
siti d' acquistarne di nuovi. Si parli 
dapprima di far proposte al lord 
North ; ma Pitt il quale aveva sì 
spesso condannato i principi; di quell' 
nomo di stato, vi si oppose formal- 
mente. Non esistendo le stesse o- 
biezioni contro Fox, Pitt fu incari- 
cato di proporgli di rientrare nel 
ministero. Ebbero in tale proposito 
una conferenza, la quale non pro- 
dusse alcun risultato, Fox avendo 
chiesto per preliminare, che il lyrd 
Shelburne abbandonasse il timone 
degli affari, e Pitt essendosi rifiuta- 
to di tradire il suo collega. Fu que- 
sto l'ultimo colloquio particolare che 
tali due uomini celebri ebbero in- 
sieme ; e sembra ebe da tale mo- 
mento comincino quelle lunghe o- 
stiiità fra essi che durarono tutta 
la loro vita. Le negoziazioni per la 
pace, aperte sotto il ministero di 
cui Fox avea fatto parte, furono ri- 
pigliate con più attività sotto 1' am- 
ministrazione di Shelburne . De’ 
preliminari tra 1 ' Inghilterra , la 
Francia, la Spagna e 1 ’ America fu- 
rono sottoscritti ai 21 gennaio 1783 j 
ed un armistizio fn conchiuso con 1’ 
Olanda. Allorché tali articoli furono 
assoggettati al parlamento, un’oppo- 
sizione formidabile, composta dell’ 
unione dei partigiani del lordNorth 
c di Fox, impugnò si vivamente le 
condizioni eli erano state fermate, 
che il lord Shelburne si vide costret- 
to di rinunciare. Pitt restò ancora 
tei settimane solo ministro in atti- 
vità ; c durante tale periodo di tem- 
po fu desso clic sostenne solo le di- 
scussioni della camera dei comuni. 
11 re lo stimolò più volto con vive 
istanze di mettersi alla direzione 
del gabinetto: ma ri -si litiutó co- 


P I T S27 

stautcmenle, ed alla Kue annunciò 
alla camera, ai’ 3 i maggio 1783, che 
«vera dimesso l’uficio di cancelliere 
dello scacchiere. Nel mese di aprile 
successivo, il famoso ministero della 
colleganza (V. Fox e North) entrò 
io funzione ; e, dopo alcuni cavilli 
in cose accessorie , gli articoli pre- 
liminari, che avevano eccitato tan- 
ti clamori contro l'amministraziona 
precedente, furono convertiti in una 
pace definitiva ( 3 settembre 1 783). 
Come avvenne la prorogazione del 
parlamento, che accadde nel mese di 
luglio, Pitt ti recò in Francia, e sog- 
giornò alcun tempo a Reims ed a 
Parigi ; da per tutto fu accolto con 
grande distinzione. Dopo tale breve 
gita, la sola che abbia latta in paese 
straniero, Pitt ritornò nell' Inghil- 
terra, con animo di ripigliare i suoi 
lavori forensi, come il solo mezzo 
di conservare la sua independenza, 
nel caso che il ministero gli sem- 
brasse durevole. Non aveva mostra- 
to sentimenti ostili contro il mini- 
stero della colleganza, dopo che 
questo preso aveva le redini dello 
stato ; e ai era sempre fatto sollecito 
di difendere le sue deliberazioni , 
allorché gli erano sembrate confor- 
mi all' interesse della nazione. 'l'en- 
ne la stessa condotta nella prima a- 
dunanza del parlamento, dichiaran- 
do con franchezza, in risposta all* 
indirizzo dei trono , che opinava, 
come i ministri, che gli affari dell' 
India e lo slato della rendita fos- 
sero i due oggetti che dovevano 
precipuamente fermare leattenzioni 
della camera. Soggiunse che, se i 
mezzi ch'essi avrebbero impiagato, 
corrispondeano al fine che pareva- 
no essersi proposto, potevano calco- 
lare sulla sua assistenza. Fox il qua- 
le aveva concepito la più aita idea 
dei talenti e dell’ influenza di Piti, 
dichiarò che nulla poteva cagionar- 
gli più soddisfazione come ministro, 
ed orgoglio come uomo, che d’ esse- 
re onorato delle sue lodi e del suo 
appoggio , ed annunciò che avreb- 
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he presentato ni 18 novembre nn 
bill suU'amministrazione dell'India. 
Attenne la sua promessa; e; secondo 
il sistema che sviluppi, la direzione 
di tutti gli affari dell’ india esser 
doveva affidata con un'autorità pres- 
soché illimitata a sette commissari 
residenti a Londra, c scelti dal go- 
verno. Pitt scoperse tosto i vizi di 
tale modo d' amministrazione , il 
quale poneva nelle mani del mini- 
stero un’ intlucnza pericolosa per la 
corona, e sovversiva della carta co- 
stituzionale accordata alla compa- 
gnia. Fermò 1 ’ attenzione della ca- 
mera sulle conseguenze funeste che 
sarebbero risultate dal partito che 
loro era sottoposto, c mostrò le co- 
gnizioni più vaste nella discussione 
delle importanti questioni che ri- 
sultarono da tali dibattimenti. Il 
bill fu non di meno accolto dalla 
camera dei comuni: ma fu rigetta- 
to nella camera alta; cd il re, il qua- 
le giudicava, con la maggiorità del- 
la nazione, che tale bill era un at- 
tentato alla sua autorità, c che crea- 
va, siccome aveva detto un oratore, 
un impero in un impero, ordinò ai 
ministri di ritirarsi ( 18 deccmbre 
1783). Pitt fu eletto immediata- 
mente primo lord della tesoreria c 
cancelliere delio scacchiere, vale a 
dire, che fu preposto alla nuova am- 
ministrazione. IJurò molta fatica a 
comporla, perchè quelli elle com- 
partecipavano a’ suoi principii, sen- 
za avere la sua fermezza, temevano 
d’ impegnare la loro malleveria, in 
un’ epoca in cui la violenza dei par- 
titi era nel suo colmo, ed in cui gli 
affari publici presentavano un a- 
spetto disanimante, mentre quelli 
che ricercavano gl’ impieghi soltan- 
to a cagione degli emolumenti an- 
nessi, non osavano far dipendere la 
loro sorto da un’ amministrazione 
che sembrava dover essere di breve 
durata. Pitt, primo ministro dì ven- 
tiquattr’ anni, si trovò in uno stato 
imbarazzante, ed affatto particolare. 
Non avendo per sé uè influenza di 
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famiglia, nò ancora il lungo posses- 
so d’ una confederazione politica , 
era prossimo a lottare contro la mag- 
gioranza d'una camera dei comuni, 
composta d’ uomini valenti, podero- 
si e d’ un’ esperienza consumata, ai 
quali non aveva da opporre che il 
suo solo talento, sostenuto dalla fi- 
ducia che la nobiltà del suo caratte- 
re ispirato aveva al re e albi nazio- 
ne. Lo stato poco tranquillante del- 
le circostanze aumentava vieppiù le 
difficoltà: Pitt non si lasciò abbatte- 
re. Quantunque eletto ai 18 dicem- 
bre r783, non potè recarsi nel par- 
lamento che il iz gennaio seguen- 
te ( ■ ),dopo la sua rielezione fatta dal 
borgo d’ Appleby (2). I partiti di 
Fox e del lord North avevano mes- 
so u profitto la sua assenza ; ed allor- 
ché comparve importanti partiti e- 
rano già stati posti e vinti contro il 
ministero. La camera dei comuni 
ha (lessa il diritto di costringere il 
re a licenziare un ministro pel solo 
motivo che non gode fiditela della 
maggiorità ? tale era la questione 
delicata che si trattava di risolvere. 
Per Ire mesi Pitt rintuzzò con 
una fermezza ammirabile gli assal- 
ti contro lui diretti : in vano Fox 
ed altri membri dell' opposizione 
spiegarono la loro eloquenza per co- 
stringerlo a dichiararsi sul progetto 
che gli si attribuiva di disciogliere 
il parlamento. Egli rifiutò di soddis- 
fare le loro vive interpellazioni, ed 
attese, innanzi dì prendere il parti- 
to estremo cut temevano, che la na- 

(r) JV' lKiuliTtiiUo di lle sessioni del parla** 
ititi ito, Pili dir. lo una prova d* un disinteresse 
mollo mro tiTirfughi Berrà, facendo accordar* al 
colonnello Barrò l'impiego lucroso di controllar* 
de’ ruoli ( tremila lire di uteri, all’anno ), che 
dipendeva dal suo dipartimento r che itolo a te- 
nere per si: medesimo, sotto la condizione che 
il nuovo titolare rassegnasse a- profitto del tese- 
ro una pensione d’ ugual valore, di cui godeva 
sullo stalo. Gli slessi nemici di Pitt non pote- 
rono ricusargli gli elogi che meritava tale con- 
dotta. 

(3) Allorché un membro della camera dai 
comuni è eletto ad un impiego del governo, 
cessa di far |»arte della camera, e non pah ri*- 
♦Mirarvi che dopo di «Mere stato rieletto. 
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rione e In camera dei pari avessero 
manifestata la loro opinione. Allor- 
ché si fu assicurato eh' essa gii era 
farorerole, c che veduto ebbe la 
maggiorità dei comuni disapprova- 
re presso che tutti i suoi disegni, e 
spingere l’ animosità fino a sospen- 
dere 1 bill di sedizione e di sussidi, 
cui fece vincere non di meno, mal- 
grado gli sforzi che Fox non osava 
tuttavia di fnro che indirettamen- 
te, non esitò più, cd il parlamento 
fu disciolto ai 26 marzo. Tale crisi, 
una delle più notabili della vitn po- 
litica di Pitt, dà la piìi alta idea del 
suo carattere. Vinse la camera dei 
comuni , per usare delle espressioni 
d’uno de’suoi avversari } e fu in tale 
occasione che il lord North disse che 
Pitt era nato ministro. Prima della 
dissoluzione, i membri indipenden- 
ti del parlamento avevano fatto dei 
passi per riunire tutti i partiti ; e 
Pitt si era piegato ad una concilia- 
zione : ma siccome esigevasi per pre- 
liminare indispensabile che inco- 
minciasse dall'ahbandonarc il timo- 
ne degli affari, il che rifiutò sempre, 
tale progetto non ebbe ninna con- 
seguenza. Gli animi non erano stati 
mai tanto violentemente agitati 
quanto il furono durante l’elezione 
generale che tenne dietro alia disso- 
luzione. L'irritamento dei partiti e- 
ra nel suo colmo ; cd i più potenti 
degli avversari di Pitt corsero rischio 
di rovinarsi per le spese che fecero 
per vincere in confronto di lui. Ma 
invano: la nazione mostrò presso che 
dovunque la fiducia che il ministero 
le aveva inspirata ; e più di censcs- 
santa membri, i quali avevano opi- 
nato contro di lui nel precedente 
parlamento, non poterono ottener 
tede nel nuovo. Londra, Bath ed al- 
tre città considerabili desiderarono 
che Pitt volesse rappresentarle ; ma 
egli ricusò le loro proferte, e si pro- 
dusse come candidato dell’aniversi- 
ti di Cambridge, che lo scelse, mal- 
grado i formidabili competitori che 
i suoi awersari gli avevano opposti. 
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■Pitt aperse la tornata con nna mag- 
giorità delle più decise : la stia situa- 
zione non riusciva però meno diffi- 
cile. Quantunque fosse scorso un an- 
no e mezzo dopo conchiusa la pace, 
il commercio era ancora stagnante, 
il credito non era risorto, i capitali 
non essendo in alcun tempo stati a 
si basso prezzo, nemmeno durante 
la guerra ; le rendite, infinitamente 
inferiori alle spese, erano ancora di- 
minnite dal contrabbando che non 
si era mai fatto con tanta audacia ; e 
gli affari dell'India chiedevano im- 
periosamente d'essere di corto or- 
dinati. Pitt diresse i suoi primi sforzi 
verso le finanze. Prima d’ istituire 
nuove imposizioni , cercò di rendere 
più produttive quelle che esistevano, 
facendo approvare parecchi decreti o 
bill contro il contrabbando. Soprat- 
tutto diminuendo i dazi sul thè, sui 
liquori spiritosi, cc., scagliò un gravo 
colpo ai contrabbandieri : essi non 
ebbero più che un debole interesse 
a continuare il loro mestiere frau- 
dolento, ed il ministro inglese pro- 
vò questa grande verità, che si pnò 
accrescere il prodotto d'un'imposta, 
diminuendola. Il tesoro sofferse tut- 
tavia, nei primi momenti, una man- 
canza, che fu surrogata da un au- 
mento sull* imposizione delle fine- 
stre ; e quantunque tale atto, cono- 
sciuto sotto il nome d'atto di com- 
mutazione ( commutation ad), ecci- 
tasse grandi clamori (1), Pitt lo so- 
stenne con fermezza, perchè lo giu- 
dicava utile. Sotto i suoi predecesso- 
ri, i prestiti erano sempre stati ab- 
bandonati, sovente a vii prezzo, a- 
gli amici del ministero: egli tenne 
un’altra condotta jognuno potè pren- 
dervi parte, drponendo proposizio- 
ni suggellate, le quali non erano a- 
perte che in presenza dei concor- 
renti: il prestito era accordato a quel- 
lo che, presentando una solvibilità 

(1) Alcuni Icngono per lo ronlrario che tu- 
le atto fosse |>o|tolari»«imo a motivo della ridi*» 
tionc dei diritti sul thè e sui liquori «jiirituu. 
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sufficiente, offriva le condizioni pili 
vantaggiose al tesoro (i). Per rista- 
bilire la bilancia tra l’entrata e l'u- 
ecita, Pitt lece statuire diverse tasse 
aut cappelli, sai nastri, sui veli ed 
altri articoli di lusso ; ed assoggetti 
i vini stranieri ai diritti d’ assisa. 
In breve col mezzo di tali provve- 
dimenti e di diverse economie, riu- 
scì, nal r)86, dopo di aver provve- 
duto ai bisogni di tutti i rami d'am- 
ministrazione, ad incassare un so- 
prappiù di novecentomiUe lire di 
steriini. Aggiungendo a tale somma 
il prodotto di alcune tasse addizio- 
nali poco onerose, formò nn capita- 
le annuo d’un milione, cui applicò 
al pagamento progressivo del debi- 
to publico. Tal capitale d' ammor- 
timento, che «'accrebbe ogni anno 
dell' interesse degli effetti publici 
riscattati, ed al quale Pitt fece ag- 
giungere tutte le somme che non 
erano state spese, fu consegnato ci- 
gni trimestre iu mano di commissa- 
ri scolti nel^e piti alto classi. L'ara- 
tore della camera dei comuni li pre- 
siedeva, il cancelliere dello scaccliie- 
rc , il governatore della banca, il 
maestro di cerimonie, ec. , ec. ne 
facevano parte. Lungi d’imitare sir 
Roberto Walpolr, primo autore d’ 
un simile stabilimento, che aveva 
distratto per altri usi le somme de- 
stinate all'estinzione del debito, Pitt 
considerò l’assegnazione di tale ca- 
pitale come sacra; ed amò meglio, 
in parecchie occasioni , di creare 
nuove tasse, arrischiando di perde- 
re nuove popolarità che di distrar- 
ne 1 » menoma parte. Tale metodo, 
accolto unanimemente, dopo l'ado- 
zione di due ammende proposte da 
Fox e, da Pulteney , poi conte di 
Bath ( y . PuiiTenkv), ed alle quali 
Pitt diede il ano assenso, si è man- 
tenuto senz’ alterazione lino aU’ara- 

(t) Risulto da tale metodo, che i sottoscrit- 
tori di prestilo, i «piali noti ccrcauo in genera- 
le che un beucticiv di cum missione, ridussero la 
pretensioni; dei loro profitti udla proporzione t|i 
•ci a tre. 
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minitr.izioue del lord Petly, mar- 
chese di Lansdown, che ne deviò 
primo disponendo di una parte de- 
gli aumenti progressivi del capitale 
d'estinzione (i). Il modo di riscos- 
sione usitato nelle dogaDe, eccitava 
da lungo tempo le più vive lagnan- 
ze per parte dei negozianti, i quali 
si trovavano incagliati ad ogni pas- 
so dalla complicazione dei diritti, 
laminai Pitt, tutti i ministri si era- 
no latti paura delle difficoltà che 
presentava una riforma in tal parte. 
Questi più ardito e più abile, tagliò 
sul vivo, e raccolse tutti i suffragi, 
riducendo a semplicità tutta quella 
macchina complicata di regolamen- 
ti, non solamente mercè la consoli- 
dazione dei diritti pagati sopra ci- 
gni articolo introdotto c portato fuo- 
ri, ma estendendo il medesimo prin- 
cipio alI’nsWm ed al bollo, che pre- 
sentavano gli stessi inconvenienti 
( 1 ?9l)- Termineremo tale quadro 
de’ provvedimenti finanzieri di Piti, 
che ci ha fatto interrompere l'esa- 
me degli altri atti della sua vita po- 
litica, ricordando il trattato di com- 
mercio cui conchiuse con la Fran- 
cia ai lG settembre 1 986, e che è 
stato severamente criticato nei due 
paesi (1). Diremo altresì una parola 
dei mezzi arditi e decisivi che ini- 

(l) Pitt considerata il »oo sistema d'estin- 
zione del drbito, come 11 troiaio che gli bea- 
le più onore. Si gloriava d'aver eretto una co- 
lonna che doveva |xr .tempre sostenere il credi- 
lo publico, e sulla quale desiderava che il tuo 
nome potesse essere iscritto come la sola ricom- 
pensa di tutte le sue fatiche. 81 * affermato in 
quel tempo che non fosse l'autore di tale sitar» 
ma; che non avesse fallo che adottare i calcoli 
del dottor Price. Quanfcmqne tale asserzione sem- 
bri l'ondata ( V. il Carteggio tra G. Piti «?d il 
dottor Price, publieato nella Vita di quoti’ ulti* 
dio, per G. Morgan »oo nipote); Piu ha sem- 
pre tallo un gran passo, dando corpo alle idee 
ingeguoéc d’uno scrittore speculativo, e ponen- 
dole iu esecuzione con lauta fortuna. I suoi av- 
versari sono coire Ui a convenire eh’ è impossi- 
bile di disporre le j^i.ti di tale sistema meglio 
che non l’ha fallo egli. 

(a) I negozianti francesi pretendevano che 
la navigazione, il corametrio c l'industria della 
Francia vi fossero stati sagrificati all’ Inghilter- 
ra, mentre gli avversati del trattalo in quetl’ul- 
limo paese, c Fox priiu qualmente, soslenerant 
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piegò nel i "J97, per salvare la ban- 
ca nazionale da una caduta immi- 
nente. A quell’epoca disastrc-ui, una 
ribellione generale era in procinto 
di scoppiar nelt'Irlauda ; l'Inghil- 
terra era sul punto di vedere in bre- 
ve i suoi marinai in piena solleva- 
zione, e pronti a volgere le loro ar- 
mi contro la patria (i); e lo sbarco 
di |5 a 1800 Francesi sulla costa del 
paese di Galles, inspirava un pani- 
co terrore senza esempio nelle con- 
tee di ponente e del settentrione 
della Gran Brettagna. L’aumento 
prodigioso e rapido del debito na- 
zionale aveva sparso i più vivi timo- 
ri tra i proprietari di publici capi- 
tali. Al timori che si avevano con- 
cepiti sul credito, se ne erano ag- 
giunti degli altri sulla solidità della 
banca, a cagione dei prestiti enor- 
mi che latti aveva al governo e del- 
le domande di denaro cui si sapeva 
che stava per iàrle ancora. La pre- 
mura che il publico metteva nel 
Cambiare in danaro i biglietti di 
banca, aveva prcssochò esaurito le 
specie reali ebe tale importante isti- 
tuto aveva nelle sue casse. Per met- 
ter fine ad uno stato di cose tanto 
spiacevole, i direttori della banca ri- 
corsero al governo, e chiesero il rim- 
borso delle anticipazioni che gli ave- 
va fatte. Pitt che si trovava nell'im- 
possibilità d’eflettuare tale rimborso, 
indusse immediatamente il consiglio 
ad intervenire ed a fare un decreto 
che ordinava ai direttori della banca 

per lo. contrario che la Francia Tomo stata trop- 
po favorita: ma è certo in oggi che il trattato 
del 1786 è «tato più favorevole all’Inghilterra. 

(r) La sollevazione «Mie flotte di Ports- 
mouth e di Plymouth (aprile 1797), <• soprat- 
tutto quella, assai più opinala, della flotta nan- 
tuta al !\'orc (maggio 1797), minacciavano all* 
Inghilterra le più gravi sventure. Il ministero 
non potè sedare la prima ebe accordando ai ri- 
belli nu aumento di paga, e la riparazione dei 
torti di coi si lagnavano. Mostrò maggior fer- 
mezza contro i sollevati del J Vore. In tale occa- 
sione Pitt loee vincere un bill che dichiarava col- 
pevole di fellonia, e come tale condannava a 
morte qualunque individuo che fosse convinto 
•l’aver tentalo di deviare dal suo dovere, soldato 
fcv» o marinaio. 
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di sospendere per modo di provvi- 
sione 1 pagamenti in danaro ( i ). Po- 
chi giorni dopo, la giunta ch’egli ave- 
va fatto eleggere dal parlamento per 
render conto dello stato della banca, 
avendo dimostro nel suo rapporto 
che possedeva molto di più dell'am- 
montare de' suoi impegni , anche 
senza comprendervi circa dodici mi- 
lioni di steriini che dovuti le erano 
dal governo, Pitt propose e fece de- 
cretare un bill fi), che autorizzava 
la banca a continuare di dar fuori i 
tuoi biglietti, e la dispensava intan- 
to dalla condizione di rimborsarli 
in ispecie metalliche ( 3 ). Tate deli- 

(i) Persone assai illuminate, che si trova- 
vano a Londra a quell’epoca, ci hanno assicu- 
rato che allorché il decreto del consiglio Tu ro- 
nosciulo alla borsa, la costernazione vi divenne 
generale. Tulio il commercio conobbe i rivol- 
tati funesti che tale determinazione poteva ave- 
re; e per prevenirli, i principali negozianti del- 
la città sottoscrissero 1' impegno di non rifiutare 
nessun pagamento offeriti in biglietti della banca 
d’Inghilterra. Tale promessa fu in un momento 
munita da circa quattromila dello sottoscrizioni 
piu rispettabili. 

(a) Si afferma rhe Giorgio IH temeva tal- 
mente i risultati di tale bill, che esitò lunga 
pezza a darvi la sua approvuzione; e che Pitt, 
por mettere un termine alle sue iucertexsc, pro- 
le egli stesso una penna, la baj^no nell’ inchio- 
stro, c la pose in matto al monarca, dicendogli; 
51 Sirr, comico assolutameli!. • sottoscrìvere u . Il 
re sol inscrisse in effetto; nta non senza versar 
lagrime, 

( 3 ) L’assoctaziono che, sotto il nomedi ban- 
ca di sconto, aveva ottenuto, uel itìgs, il privi- 
legio di rilasciare » Londra de* biglietti al lato- 
re, si era sottoposta alla condizione di rimbor- 
sarli io moneta reale alla prima requisizione. 
Tali biglietti, spargendovi, ridussero successiva* 
mente allo stato d' inattività la |iortione della 
moneta reale cui rappresentavano cd a cui suc- 
cedevano. Allorché ad esempio di Londra le prin- 
cipali città del regno ebbero istituito a gara dei 
banchi di sconto locali, e che tutti i pagamen- 
ti di commercio si effettuarono in biglietti di 
banca, le specie reali, che erano fiate in tale 
guisa niente fuori drlla circolazione, ed erano 
divenute un capitale infruttifero, cercarono, mal- 
grado i regola menti proibitivi, nell’impiego al 
di fuori, l'utilità che non trovavano più Dell’In- 
ghilterra ; cd in breve la moneta reale non fa 
più adoperata che ne’ pareggi • unì bisogni del 
consumo individuale. A poco & poco il banco di 
sconto di Londra, che aveva b priorità del pri- 
vilegio, ed offriva più sicurtà, divenne h banca 
dcllTnghilterra, e ne assunse il nome. Più tale 
banca dilatava le sue radici nella fiducia di tut- 
ta l’ Inghilterra, più l’aumento de’ suoi profitti 
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berazionc ardita, cui I* opposizione 
chiamava un fallimento mascherato, 
e che contemporanei molto istrutti 
chiamano disastrosa perchè preten- 
dono eh* essa sola abbia dato ai mi- 
nistri & mezzi di contrarre nn debi- 
to di circa un miliardo di lire di 
6terlini, ec., ec., produsse 1* effetto 
che Pitt ne attendeva : gli animi si 
calmarono } la banca ed il credito 
furono salvati. Se, in luogo d’ opera- 
re col vigore e con la prontezza che 
caratterizzavano ogni suo atto, Pitt 
avesse lasciato alle prime inquietu- 
dini il tempo d’esaltarsi, ed ai nemi- 
ci dell' ordine il mezzo d’intimidire 
le menti deboli sulla assolvihilitù 
della banca, la sospensione repenti- 
na d ogni pagamento avrebbe in 
mezzo all’ abbondanza infirmato il 
governo ed il commercio in tutta l* 
Inghilterra. La rapida occhiata che 
abbiamo dato sulle operazioni di fi- 
nanze che Pitt fece dorante il corso 
del suo lungo aringo amministrati- 
vo, e che Io collocano nel primo or- 
dine dei ministri delle finanze, ri 
ha fitto abbandonare un istante 1* 
ordine cronologico, perchè voleva- 
mo esaminarle nel loro complesso. 

itipvJ in urbo. dava garanti** ai portatori dc*mjor 
biglietti; più 'in tal guisa trndcta a francarsi 
dcU'ohhligo thr le iin|Ktn*va fantini trattato, di 
mantenersi ognora (ironia a rimborsare i suoi 
bigbelli iu reali, il puhiiro si era reso 

suo rompili-* perdei*!** egli stesso, per dir co» 
l'abitudine della moneta metallica. La banca 
di Londra nou rilasciata allora i suoi biglietti 
che in cambio r per lo sconto di buoni- lettore 
di cambio a brine tonnine. La moneta onora 
che aveva creala, già raccomandabile per la sua 
utilità, lo era di* cuoia ancora più per la sua 
necessità. Qual ì* la itiotictu rbe non abbi» nn 
buon titolo quando sia necessaria? Pitt non fe- 
ce dunque che porre legalmeiUe d’ accordo H 
diritto col fatto . dispensando Ja banca dalla 
condizione di rimborsare i suoi biglietti in (spe- 
cie reali, e convertendo in legge rii» che era giA 
Dei costumi e negli* uai. Tale nota è il sunto 
della risposta che il conte Af»!li*n si è (Maritilo 
di fare ai quesiti che gli avevamo assoggettati 
su tale operazioue finanziaria di Pitt, e sull» si- 
tuazione della banca d'Inghilterra nel 1797. I 
nostri leggitori si rawimarieberanno certamente 
con noi che stato ci fora impossibile d* inserir 
qui per intero il lavoro d 1 ai» si valente cono- 
scitori- delle cose finanziari*, e tool degno d'jp- 
pxcturt il miuUtro inglese. 
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Ora ripigliamo il, filo del fatti, 
consideriamo successivamente gli al- 
tri atti della sua vita |>olitica. I suoi 
bill per gli affari dell’India, rigetta- 
ti prima dello scioglimento del par- 
lamento ( z 5 marzo 1784.), furono 
riprodotti davanti alla nuova came- 
ra dei comuni, e passarono con una 
grande maggiorità nel mese di lu- 
glio successivo. Pitt essendosi assi- 
curato del poco fondamento dei ti- 
mori manifestali dall’ opposizioni* 
sulla solvibilità della compagnia, lo 
fece dapprima accordare un’ abba- 
stanza lunga dilazione per pagare 
un milione di steriini eh' essa dove- 
va pei diritti di dogana : fu autoriz- 
zata in seguito ad accettare tutte Io 
trat te eh' erano stale o che sarebbe- 
ro tirate dall’ India* ed a pagare a* 
suoi azionari il dividendo ordinario 
di 4 per cento, pel semestre scaduto. 
Allorché il credito della compagnia 
si trovò ristabilito per effetto di tali 
provvedimenti, intraprese l’assunto 
più difficile, quello di regolare in 
modo stabile e permanente T ammi- 
nistrazione degli affari fieli’ India : 
tale fu l’oggetto di parecchi bill cui 
presentò. Secondo il suo progetto, 
che fu approvato, la compagnia con- 
servava la direzione degli affari com- 
mercial» : ma tutto ciò ch’era riferì 
bile agli affari civili e militari, alte 
rendite ed al governo, fu posto sot- 
to il sindacato e la soprao tenden- 
za di se» commissari eletti dal re, e 
residenti nell’ Inghilterra. Nell’ In- 
dia i poteri più estesi conferiti fu- 
rono al consiglio supremo ed al go- 
vernatore generale. Fu creata a Lon- 
dra una nuova corte di giudicatura 
composta di tre giudici destinati da 
ognuna delle tre corti di Westmin- 
ster - Hall, di quattro pari e di sei 
membri della camera dei coronai 
per giudicare tutti i delitti che sa- 
rebbero stati commessi nell’ India 
da persone attualmente in Inghil- 
terra. La saviezza di tale divisamen- 
te, al quale Pitt lece alcune modifi- 
cazioni uri 1 786, e che differiva io 
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vari punii essenziali da quello di 
Fox, è stata sancita dal tempo ; e 
aeree ancora per redola in presente. 
Le elezioni di Westminster nel 
1784; le relazioni di commercio che 
il cancelliere dello scacchiere tentò 
di stabilire tra l' Inghilterra e l’ Ir- 
landa nei 1 785 ( 1 ) ; il processo d‘ 
Hastings, dal 1 786 al 1 7 q 5 ; e la di- 
manda della ri vocazione dell'atto dei 
test falla dai dissidenti nel 1787 (a), 
occasionarono contrasti assai caldi , 
ai quali Pitt prese una parte atti- 
vissima. Le discussioni che erano in- 
sorte contro il partito democratico 
delle Provincie Unite e lo statolder 
(1787), porsero a tale ministro l’oc- 
casiono d' umiliare la Francia e di 
spiegare tutto il vigore dal suo ca- 
rattere. Il re di Prussia avendo ar- 
mato per sostener la causa del prin- 
cipe d Orango suo cognato, il mini- 
stero francese mostrò intenzione d* 
intervenire in tali discussioni , e 
raccolse alcune truppe a Givet. Pitt 
diede ordini per aumentare le forze 
di terra e di mare, conchiuse un 
trattato di sussidi col langravio di 
Assia-Càissel, e parve prepararsi alla 
guerra. 'Pali dimostrazioni e l’ in- 
vasione del duca di Brunswick 
che arrivò in Amsterdam in pari 

( 1 ) Pitt voleva procurare aU’IrLmda un mag- 
gior varco al «uo commercio ej alle «uè mani- 
fatture, facendola partecipare agl’ immensi pro- 
fitti della Gran Brettagna. Il tuo progetto, «dot- 
tato neiringhilterra, lo fu ugualmente in Irlan* 
da, ma con una debole maggiorità, che teli- 
ne di dovei lo differire. L'Irlanda era a quell'e- 
poca in uno alato di agitaxionc pericolo*i»>imo : 
gli «Iti lauti chiedevano, prcvtochè con le armi 
in mano, mia ri Corina del parlamento, che fu 
pero rigettata* Ai 82 di gennaio 1783, un bili 
vinto ad unanimità nel parlamento d’ Inghilter- 
ra, aveva riconovrjuio I* indi pendutila politica del 
parianit-nlo d*l riandai, cui quevti aveva voleune- 
»n**nl* dichiarata, uel me»e di maggio ij8a: que- 
sto era quanto ghirlande*» potevano ragionevol- 
. mente deciderai?, 

(2)1 dissidenti essendosi fortemente dichia- 
rati in favore di Pitt, nel momento dell’ elezio- 
ne generale, speravano di e»»erc sosti- nuli da tu- 
ie ministro ; ma egli fece cedere l'ioteresse pri- 
valo a quello che credeva essere l'interesse ge- 
nerale, ** m?n esitò a chiedere il rifiato della lo- 
to petizione. 
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tempo che l' ambasciatore francese 
( Saint-Priest) giungeva in Anver- 
sa, intimidirono la corte di Versail- 
les (i); ond’ ella lasciò da canto i 
suoi disegni. La condotti» altera ed 
energica del ministero inglese in 
tale circostanza aumentò il suo cre- 
dito in Europa.- l' influenza ohe la 
Francia esercitava nelle Provincie «- 
nitc fu annientata ; e Pitt assicurò 
quella dell' Inghilterra la quale con- 
chiuse, l'anno appresso (1788), un* 
triplico alleanza col re di Prussia e 

10 statolder. In principio ditale an» 
no Wilbcrforce non avendo potuto 
presentare egli stesso alla cantera 
dei comuni, a motivo dello stato oat- 
livo della sua salute, la proposizione 
che aveva annunciata nel 1 787, per 
l’abolimento della tratta dei nogrr, 
Pitt tenne di dover Ikr le sue veci. 
In tutte le discussioni, si dichiarò 
apertamente favorevole a tale pro- 
posizione, e T appoggiò, per dieci 
anni, con discorsi pieni di forza e 
d* eloquenza. Gli è stato apposto di 
non aver usato del suo potere per 
farla adottare, facendone una que- 
stione di gabinetto. Ma, senza muo- 
ver dubbi sulla sua buona fede, è 
permesso di credere che non pen- 
desse di inira gl* interessi delle colo- 
nie inglesi, e che non gli spiacesse 
di dare ai Coloni il tempo di prov- 
vedersi. Vedeva in oltre una forte 
opposizione in una parte della na- 
zione ed anche noi gabinetto: laon- 
de, quantunque adoperasse nella di- 
fesa del progetto la sua energia con- 
sueta , non giudicò opportuno d'im- 
pedire che gli altri membri del mi- 
nistero tenessero una strada diversa. 
La prima malattia del re ( ottobre 
1 788 ) forma un’ altra epoca impor- 
tante nella vita polìtica di Pitt. Ta- 
le avvenimento, che sembrava dove- 
re, secondo ogni probabilità , di- 

( I ) La t ori<iotta debole ed impolitici che 

11 gabinetto di VvimìIIm tenne in L*le circo- 
stanza ebbe deplorabili risultali. 
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struggere ad no tempo la tua popo- 
larità ed il tuo .potere, li portò per 
do contrario a mentine al più alto 
grado. Tasto elle lo «tato della salu- 
te del re fu conosciuto, tutti i mem- 
bri del parlamento furono tolleciti 
ali renarsi a Londra. Un espressa 
mandato renne a Fox, che si trovie- 
ro in Italia, e ohe ritornò in tutt* 
fretta. Una giunta, presieduta de 
Pitt, e composta di rentaua perso- 
ne di sua scelta, tra le quali aveva 
compreso i nove principali membri 
dell'opposizione, fu incaricata di fa- 
re un rapporto sullo stato della nar 
rione. La principal questione da ri- 
sol vere era, se il principe di Galles 
fosse, di diritto e senza restrizioni, 
reggente del rrgno, o se apparte- 
nesse alle due camere di scegliere 
tale alto funzionario e di limitare la 
sua autorità. Fox e gli altri membri 
dell' opposizione giudicavano che 
tale questione dovesse esser risolta 
affermativamente. Pitt fu di contra- 
rio parere, e sostenne che spettava 
alle due camere il conferire la reg- 
genza con le restrizioni che giudi- 
cassero necessarie, quantunque, nel- 
lo stato delle cote, tenesse che la 
convenienza ( expetiitney ) dovesse 
indurre il parlamento ad offrire la 
reggenza all'erede presuntivo. Que- 
sti gliene seppe assai mal grado; 
« gli altri prinoipi parteciparono al 
sentimento del loro fratello. Pitt 
cercò di spiegarsi in una lettera cui 
scrisse al principe di Galles, il qua- 
le non parve soddisfatta, riconoscen- 
do non di meno i diritti del parla- 
mento. Le discussioni di tale que- 
stione, non meno nuova che delica- 
ta, ne produssero altre non meno 
importanti, e porsero a Pitt f occa- 
siono di spiegare la sua eloquenza e 
-la sua fermezza. Il bili di reggenza, 
«dottato dalla camera dei comuni ai 
l 3 febbraio 1789, fu inviato alla ca- 
mera alta dove sarebbe senza dub- 
bio stato approvato, allorché la gua- 
rigione del re lo rese inutile, ed im- 
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pedi all'opposizione d’impadronirsi 
del ministero (1). L'energia con cui 
Pitt difeso aveva i privilegi demo- 
cratici della costituzione inglese, cd 
impedito che il reggente non potesse 
rendersi perpetuo, elevò la sua popo- 
larità ai più alto grado,* gli assicurò 
l’approvazione dei whig più delibe- 
rati e quella degli amici del re, i 
gitali temevano senza ragione che il 
peggents non rimettesse l'autorità a 
uo padre, se questi avesse risanato. 
1 vantaggio che prosentava IVoolha- 
•Sound, pel commercio delle pellic- 
cerie della costa nord-ovest dell’A- 
m erica, di cui era considerata come 
il mercato principale , aveva nel 
1789 indotto il governo Britannico 
a stabilirvi una fattoria. Gli Spa- 
gnuoli, gelosi di vedere gl'inglesi, di 
cui conoscevano l'attività e lo spirito 
d'usurpazione, formare un tale sta- 
bilimento sopra una costa eh' essi 
consideravano come parte dei loro 
possedimenti, s'impadronirono dei 
legni inglesi che si erano recati a 
Nootka, e si opposero ogni commer- 
cio in quelle ncque. Il miuistero bri- 
tannico chiesa una soddisfazione, e 
non avendola ottenuta, fece prepara- 
menti di guerra che intimorirono 
la Spagna, impossibilitata a quell'e- 
poca di resistere perché la Francia 
era troppo occupata delle sne turbo- 
lenze interne per darle soccorso. S T 
intavolarono negoziazioni ; e la fer- 
mezza del gabinetto di Londra for- 
zò quello di Madrid a conchiudere, 
ai a 8 ottobre 1790, una convenzione 
per la quale l’Inghilterra acquistò 
un possedimento che assicurò ai suoi 
.negozianti il commercio delle pelli, 
e, cosa ch’è forse più importante an- 
cora, la pesca del Mirre del Sud. L’e- 
«eguimento di tale convenzione pro- 
vò difficoltà le quali non furono de- 
fi) Se il principe di Galles avesse avuto 
la reggenaa, Pili doveva essere allontanalo dal 
gallinelle: il dura di Portland sa. ebbe stato in 
aua vere primo lord deli* taaorcria, e Fon se- 
gretario di slato, co. 
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finitivnmente appianate che ai >3 
marco 1 7g5. La triplice alleanza che 
V Inghilterra avera sottoscritta nel 
i -j88, con la Prnssia e le Provincie 
Unite non era diretta contro la Fran- 
cia sola : aveva altresì per iscopo d' 
impedire gli effetti deU’nnionc tut- 
ta nuova che si era stabilita tra qne- 
it'ultimn potenza e l’Anstria, ed im- 
pedire che la Porta ottomana noni 
foste vittima dell' ambizione della 
Russia. I progressi rapidi di questa 
fermarono particolarmente l’otten- 
aione di Pitt ; per frapporvi ostaco- 
lo eccitò nel 1789 In Svezia ad ope- 
rare una diversione in favore della 
Turchia, ed obbligò i Danesi di ri- 
nunciare ai loro progetti centro Gu- 
stavo di cui avetano già invaso gli 
stati. Intervenne in seguito nei con- 
trasti fra la Russia e la Porta, e pre- 
parò mi armamento formidabile per 
sostenere il tuo intervento. Non po- 
tò porò forcare Caterina a restituire 
Occakow ed il territorio tra il Bog 
ed il Dniester ch’esse aveva di re- 
cente conquistato : ma il timore di 
vedere 1 * Inghilterra soccorrere la 
Turchia, determinar fece all'impe- 
ratrice di conchiuder la pace con 
quest* ultimo potentato ( ■ 1 agosto 
1791 ). Tocchiamo ad un'epoca mol- 
to importante nella vita di Pitt, la 
rivoluzione francese. La condotta di 
uomo di stato in una crisi tanto me- 
morabile, è stata giudicata diversa- 
mente. Egli seguiva con occhio at- 
tento quanto succedeva in Francia ; 
n'era esattamente informala , non 
solo dall' ambasciatore residente a 
Parigi, ma da giovani signori ingle- 
si, i quali eenz' avere incombenza 
speciale, facevano i più grandi sacri- 
fisi per esser sempre a cognizione 
dei raggiri e dei progetti dei diver- 
si partiti (f'. Hawkesbury nella Bio- 
grafia degli Uomini viventi ). Pitt 
é stato accusato di aver fomentato 
le turbolenze che hanno condotto 
Luigi XVI sul patibolo, e minaccia- 
io l'Europa d'ima sovversione totale. 
Nulla è meno provato : detestava 
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Pitt, è vero, la Francia come rivale 
del suo paese, e non era certamente 
scontento di vederlo abbassata 5 ma 
non era bisogno del suo intervento 
per infiammare quelle passioni che 
per poco non ne produssero la rovi- 
na. Per uri anni si contentò di stu- 
diare fiali iienea che -tale convulsio- 
ne avrebbe potuto aver sulla Fran- 
cia e sugli stati vicini. Gli esempi 
dati dalla demagogia francese non 
erano stati che troppo bene séguiti 
nell' Inghilterra. Conventìcole , di 
cui l'intenzione evidente era di ro- 
vesciare la costituzione sotto prete- 
sto di riformarne alcuni abusi, si e- 
rano formate in diverse parti del re- 
gno Unito, (ino sotto gli occhi del 
governa. I membri di esse ostentaro- 
no dapprima una certa moderazio- 
ne ; ma allorché s’accorsero che il 
ministero non turbava le loro adu- 
nanze, e che, coll'impiego di alcune 
parole magiche c popolari, di parla- 
mento annuale, di suffragio univer- 
sale, ec., di cui usavano accortamen- 
te, erano riusciti a sedurre un gran 
numero di cittadini, dittarono la ma- 
schera, e palesarono l'intenzione di 
Cambiare tutte le autorità legali. La 
loro associazione coi giacobini fran- 
cesi ed i libelli incendiari che face- 
vano circolare con grande profusio- 
ne, minacciavano la loro patria d’ tur 
generale sconvolgimento. Pitt com- 
prese allora ch'era tempo di por fre- 
no ai loro disegni. Moltiplici inve- 
stigazioni l'avevano messo in grado 
di conoscere i maneggi più segreti 
dei rivoluzionari inglesi. Egli li dis- 
velò publicamente, e ne appellò al 
buon criterio delia nazione, la qua- 
le da ogni parte si dichiarò io suo 
favore. Non esitò più allora, ed ope- 
rò con quel vigore di cui aveva già 
dato tante prove; osservando non- 
dimeno in apparenza un’esatta neu- 
tralità con la Francia, non aveva 
voluto ascoltare le proposizioni della 
Prussia e dell'Austria le quali chie- 
devano che l’Inghilterra si unisse 
con esse per liberare Luigi XVI. 
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Conterrò tele neutralità anche do- 
lio il io agosto 1792. A quell'epoca 
però un decreto dell' Assemblea na- 
zionale, avendo privato il re dell’e* 
■ercizio delle tue funzioni, Pitt ten- 
ue di dover richiamare il lord Go- 
wer, ambateiatare d' Inghilterra a 
Parigi. Quantunque tale disposizio- 
ne non avesse fatto cessare la neu- 
tralità, c che il marchese di Chau- 
Velin , ministro del re di Francia 
nell'Inghilterra, non avesse lasciato 
Londra, era facile di prevedere una 
rottura. Pitt vi si preparò aumen- 
tando le forze di terra e di mare, or- 
ganizzando la milizia, c mettendo 
restrizioni all’uscita delle armi, del- 
le munizioni ed anche a quella dei 
grani. Ma i bill che vibrarono il col- 
po più grande ai rivoluzionari dei 
due paesi, furono il bill contro gli 
attruppamenti e quello conosciuto 
sotto il non|e di alien bill, pel quale 
il governo inglese ha il diritto di es- 
pellere, senza processo e senza giu- 
dizio solenne, ogni straniero di cui 
la condotta gli è sospetta (1). Ai 24 
gennaio 1 -jqo la morte di Luigi 
XVI essendo conosciuta neU’Inghil- 
terra, Chauvelin ricevè l’ordine for- 
male d'uscire del regno ; e la Con- 
tenzione nazionale. In quale si a- 
spettava in breve una dichiarazione 
di guerra, la dichiarò ella stessa all’ 
Inghilterra il primo di febbraio . 
Fino da quel momento, Pitt, il qua- 
le non aveva redato soltanto i talen- 
ti di suo padre, ma altresì l'odio che 
questi aveva per la nazione francese, 
approfittò dell’impressione profonda 
che la morte di Luigi XVI produs- 
se nell'Inghilterra, per comunicare 
tale odio al parlamento Britaunico, 
e per animare contro la Frauda tut- 
ti i gabinetti dell’Europa (2). Uireu- 


(|) Tale legge contro gli stranieri esiste- 
va da tango tempo, del pari clic quella conlro 
gli attruppamenti: Piu non fece che rimetterle 
tn vigore. 

(3) I rivoluzionari francesi must ramno dal 
canto loro, contro di Pitt un’ enc'Tbsxione la 
quale giunte a tate che, in una «elione della 
Cumcncionc Mattonale (7 agosto ijy3), Gamia 
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Me l’anima J'una nuova colleganza, 
e riuscì ad inspirarle ad un tempo lo 
sue mire, la sua politica, non che a 
darle un’altra impulsione. Tutte le 
potenze europee (t) marciarono sot- 
to le sue bandiere, poiché tutti i 
membri di tale specie di crociata ri- 
cevettero sussidi dall’ Inghilterra . 

S uantunque sembrasse non avere 
tro scopo che quello d’opporre una 
diga agli attentati dei giacobini, il 
gabinetto inglese , che non perde 
mai di mira gl'interessi commercia- 
li, si prevalse delle disposizioni che 
1 ' imperatrice Caterina manifestava 
contro i riroluzionari francesi, c per 
effetto delle quali aveva rotto il trat- 
tato di commercio dei 3 o decembre 
1786, per coqcbiuderne uno vantag- 
giosissimo con la Russia. Gli alleati 
ottennero dapprima alcuni vantaggi: 
cacciarono i Francesi dall’Olanda, c 
s’impadronirono di Valencien nes ( 2 ) 
e di Tolone .• ma le leve immense 
ordinate dalla Convenzione, l’ina- 
zione calcolata dell'imperatrice di 
Russia, la quale colse l'occasione d’ 
invadere la Polonia, la freddezza 
che tale avvenimento apportò mo- 
mentaaeameutc nelle relazioni del- 
le tre grandi potenze continentali; 
C, più di tutto questo forse, il valo- 
re dei soldati francesi, mutarono in 
breve l'aspetto delle cose. Tolone fu 


«Il Saint* propose di decretare che tale mini- 
stro era il nemico del genere amano,, e che o- 
gnuno aiata il diritto d 'assassinarlo. Malgrado 
la ferocia della 'maggior parte dei dopatali, l’ul- 
tima parte di tate proposta, cui Danto n timo, 
che presiederà alla sessione, non o»b d’ appog- 
giare, sanilo dei clamori. La prima parie ven- 
ne adottata ad unanime consenso. La nnova, da- 
ta alcuni giorni dopo, che un nipote di Pitt ed 
una «ua parente, che si trovavano allora in Fran- 
cia, si erano stali arrestati, eccito trilli applau- 
si come se si fosse trattato d una grande vittoria. 

(1) La Svezia, la Danimarca, la Toseau*, 
la Svinerà, Venezia c Genera furono le sole 
potenze che per ragioni particolari si tennero 
neutrali. 

(a) L» presa di Valenciennes, in nome deW 
imperatore (maggio 179ÌI), e quella della Cor- 
sica, in nome del re d'ingbiUrrra, provano in- 
contrastabilmente, che il ristaili limento dei Bor- 
boni non era per gli alleali che un oggetto se- 
condari 9, 


I 
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ripesca; e la vittoria accompagni 
dappertutto le armi dei rcpuhlica- 
iii, i quali nel 1796 forzarono la 
Spagna a rompere guerra all'Inghil- 
terra. Questa fece lo stesso anno, e 
l’anno seguente alcuni tentativi per 
trattare della pace con la Francia: il 
lord Malmesbury fu inviato a Pari- 
gi ed a Lilla; ma le negoziazioni 
non tardarono ad esser rotte, per- 
chè nessuna delle due potenze non 
vollero discendere a concessioni, ed 
entrambe forse desideravano la con- 
tinuazione delle ostilità. Dopo la ri- 
voluzione del 18 fruclidor , anno V 
(4 settembre 1797), la Gran Bret- 
tagna ci trovò un istante sola in lot- 
ta contro la Francia. Ma Pitt for- 
mò in breve un'altra lega (>798) 
con l’Austria, la Russia e la Tur- 
chia (1). Fu un vero fenomeno il 
vedere queste due ultime collegate 
insieme contro il pi» antico alleato 
della Porta ottomana! ma l'invasio- 
ne dell'Egitto aveva vivamente irri- 
tato il gran signore 5 e non fu dif- 
ficile alVIughilterra d’esacerbare i 
suoi risentimenti. Tale nuova colle- 
ganza nella quale la Prussia rifiutò 
d’entrare, non ebbe Diluitati più fa- 
vorevoli delle precedenti. I Russi, 
dopo di aver ottenuto alcuni van- 
taggi , furono battuti a Zurigo ai 
;»5 settembre 1799; e la spedizione 
anglorussa riuscì male, il mese sus- 
seguente in Olanda: gli Austriaci 
furono più fortunati in Italia ed in 
Germania. Tosto che- Buonaparte si 
fu posto alla direzione del governo 
francese (novembre 1 799), cercò d’ 
intavolare negoziazioni con 1 ’ In- 
ghilterra ; ma Pitt, determinato per 
Je ultime vittorie degli. Austriaci, 
ricusò d'ascoltare le proposizioni del 
r *1 -rìo'ii-t . u i n - . 

(1) Pia ai c»do [.—lenta lo a queii'epoea un 
bill relativo ad atta leva di supplemento di ma- 
ritai , e Tiemcy, membro deiroppoeiiione, es- 
sendosi levalo contro la condotta precipitosa che 
il ministro soleva temere, il eatseellìerc dello scac- 
chiere, nella sua replica, laccato d'opporsi alia 
dilesa del suo paese, e ricusi- di ritrattare quan- 
te aveva detto. Ke risotto un duello, nel quale 
nessuno dei combattenti rimase ferito. 
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primo console, e conchiusc trattati 
di sussidi con diversi potentati dell' 
Europa. La vittoria riportata dai 
Francesi a Marengo |ai 14 giugno 
1800, e quella di Hohenlindcn, do- 
ve gli Austriaci furooo battuti dal 
generale Morcati, ai 3 dicembre del- 
lo stesso anno, mutarono Io 6 tato 
delle cose; e l’imperatore di Ger- 
mania fu costretto di sottoscrivere 
la pace di I. una ville ( g febbraio 
1801). Da un altro canto, Paolo 1 , 
mal Contento delle vessazioni eser- 
citate dall’Inghilterra sui neutri e 
del rifiuto che il gabinetto di Lon- 
dra aveva fatto di consegnargli l’iso- 
la di Malta, alla quale pretendeva 
d’uvere de'diritti nella sua qualità 
di gran maestro dell'ordine (E. Pao- 
la) I), sedotto altronde dalla condot- 
ta astuta di Buonaparte, di cui di- 
venne improvvisamente ammirato- 
re fanatico, inviò Kalitchcf a Pari- 
gi, e ricevette un agente del primo 
console . Aveva sottoscritto prima 
con la Svezia, la Danimarca e la 
Prussia (16 dicembre 1800, 17 e 39, 
febbraio 1801), dei trattati che rin- 
novavano la neutralità armata, ri- 
mandato aveva da Pietroburgo 1 ’ 
ambasciatore d'Ingbiltcrra, e seque- 
strato tutte le navi inglesi. Sembre- 
rebbe che tale principe non avesse 
voluto limitare a ciò i segnali del 
suo scontentamento, se vero è che i 
due eserciti cui aveva raccolti in 
Volinia ed in Lituania, e di cni si 
è sempre ignorato il destino, non 
erano stati uniti che per invadere, 
(l'accordo con Buonaparte, i posse- 
dimenti inglesi nell’India. L'assassi- 
namento di Paolo I (marzo 1801) 
liberò il gabinetto di Londra delle 
inquietudini che avrebbe dovuto 
concepire. Il suo successore mostrò 
sentimenti diversi; e l'Inghilterra 
si accomodò con la Russia, la Dani- 
marca e la Svezia. Pitt aveva ma- 
nifestato il suo desiderio di pren- 
der parte alle negoziazioni intavola- 
te nel 1800, tra la Francia e l’Au- 
stria: Buonaparte vi aveva accan- 
ir 
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sentito ; ina siccome questi doman- 
dava per preliminare che vi fosse 
tra le due nazioni una tregua, tan- 
to in mare quanto in terra, e sicco- 
me l’Inghilterra vi si rifiutò, Otto 
(/'. tal nome), che si trovava allora 
a Londra, dichiarò (ottobre 1800), 
che il primo console avrebbe tratta- 
to separatamente con la Gran Bret- 
tagna, il che fece rompere le nego- 
ziazioni. Esse furono ripigliate al- 
cun tempo dopo, c In pace d’Amicna 
ne fu il risultato (17 marzo 1802). 
I/nnione dell'Inghilterra e deU’Ir- 
landn sotto una Btessu legislazione 
che fissata aveva, ria lungo tempo, 
l'attenzione di Pitt e di tutti i poli- 
tici amici del loro paese, fu defini- 
tivamente formata dai parlamenti 
dei due -ogni, ed approvata dal re, 
ni 2 luglio 1800, perchè avesse il 
s,uo effetto il primo gennaio 1801 (1). 
1£ presumibile che il gabinetto in- 
glese avesse ottenuto l’assenso degl’ 
Irlandesi allatto d'unione, promet- 
tèndo l’omancipaztone de’cattolici 1 
almeno il ritiro di Pitt , ch’ebbe 
luogo nel mese di marzo 1801, fu 
attribuito da alcuni al rifiuto del re 
di attenere le promesse de’suoi mi- 
nistri. Altri, è vero, hanno creduto 
che avesse rinunziato soltanto per 
non partecipare alla pace con la 
Francia, cui il voto e In stato della 
nazione rendevano inevitabile (2). 
Comunque sia, allorché i prelimi- 
nari, sottoscritti il primo ottobre 
1801, furono sottomessi al parla- 
mento, Pitt fu il solo membro dell’ 

(1) Fu in tata occa»idu<* che il (ilota di re 
di Trancia, che i monarchi instavi avevano con- 
tinuate a portare da Eduardo III in poi, fu de- 
finitivamente abbandonalo, r furono chiamati re 
del regno unito delia Gran Brettagne t deli Ir- 
landa. Il trillalo d’Amirns (27 marzo 1802) fu 
il primo ano diplomatico Ira la Francia e l’In- 
ghilterra, in coi il corrano di quetfulfimo re- 
gno non a»»unse il titolo di re di Francia. 

(2) Si è affermato che Piti stesso avm»«* y 
con intenzioni poco leali, consigliato di far la 
pace con la Francia, perchè prevedeva che non 
sarebbe di lunga durala, c che T Inghilterra po- 
tuto avrebbe approfittare, per rovinar il commer- 
cio francese della fiducia che avrebbe inspira- 
to ai Bcgaeianti. 
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ultimo minUtoro che li difendesse $ 
e la cosa più sorprendente fu che 
dichiarò come dopo la dissoluzione? 
dell'alleanza continentale', non re- 
stava più all’Inghilterra che d'otte- 
nere condizioni giuste cd onorevoli 
tanto per essa che per gli alleati che 1 2 
le erano rimasti fedeli. La classe il- 
luminata della nazione non compar- 
tecipò alla contentezza quasi genera* 
le che produsse la pace con In Fran- 
cia perchè sembrava ch'ella ultimas- 
se la rovina della causa della legitti- 
mità e conformasse l’usurpazione dì 
Buonaparte, di cui si temeva l’am- 
binone smisurata, 'l'ale pace non 
fu di langa durata: le parti con- 
traenti non tardarono ad accusarti 
vicendevolmente di non adempier- 
ne le condizioni ; c sarebbe facile di 
provare che ambedue di fatto le 
violarono: Un simile stato di cote 
non poteva sussistere a lungo. Laon- 
de, fin dal principio del i8o3, forti 
diverbi chboDo luogo tra Buona- 
parte ed il lord Whitworth, amba* 
sciatore d'Inghilterra a Parigi, ed 
in seguito adf essi la guerra fu di- 
chiarata. Pitti essendo concorso alla 
formazione del ministero che gli 
era succeduto) la sostenne per ab 
con tempo, quantunque con una 
certa riserva; ma nel i8o3 si di* 
cbiarò fortemente contro di lui . 
Non guari dopo tale ministero pri- 
vo di un si potente appoggio fu ob- 
bligato di ritirarsi; c Pitt fu collo- 
cato alla direzione del nuovo gabi- 
netto (maggio 1804 ), in qualità di 
primo lord della tesoreria e di can- 
celliere dello scacchiere. Appena la 
direzione degli aita ri fu rimessa 
nelle sue mani, si occupò de’mezzi 
di creare una terza lega contro la 
Francia . Riuscì a farvi entrare 1* 
Austria e la Russia le quali oppose- 
ro al nemico comune le forze più 
ragguardevoli. Ma il ministro ingle- 
se non potè vivere tauto a lungo 
quanto era necessario per veder il 
compimento de’suoi grandi disegni. 
L'importante vittoria navale che V 
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immiraglio ÌNalioo riportò ai 1 l 
«ettembre i8o5 a Tral'algar, ed in 
cni distrusse le forze marittime di 
Francia e di Spagna, non fu agii 
occhi del ministro che un debole 
compenso della sconfitta degli eser- 
citi dell’Anstria e della Russia, a 
cui tenne dietro la pace che Buo- 
naparte coochiuse a Presburgo ai 
aG decembre i8o5 col primo di ta- 
li potentati. La dissensione che re- 
gnava nel seno medesimo del mi- 
nistero , in cui Piti aveva credu- 
to opportuno di far chiamare Ad* 
dington (divenuto, dopo la sua c- 
lcrazionc alla dignità di pari , 
lord Sidrnouth), e le gravi in- 
quietudini che gli cagionavano gli 
eventi si prosperi per la Fratina, 
sparsero d' amarezza i suoi ulti- 
mi momenti. La gotta, malattia cru- 
dele ed ereditaria nella sua famiglia, 
s’accrebbe considerahilmente per 1 ’ 
uso immoderato del vino? (i)s per 
le occupazioni alle quali continuò 
di darsi senza posa. INel mese di de- 
cembre i8o5, i modici gli ordinarono 
di recarsi a Bntb : ma le acque non 
produssero nessun miglioramento 
nel suo stato. Trasferito con futica 
alla sua residenza di Pultney, vi si 
trovò in breve in una condiziona 
disperata, la quale s» aggravò anco- 

• I • li 

( t ) Se i molici gli nen/no prccriuo lai- 
regola, come alcuni hanno affermalo, sembra che 
** si alletie^sc Iroppo scrupoloeaiTWiitf. G. Wn« 
«all narra in lab* jTrepoaito nu aneddoto curio* 
•o non poco, nelle me Memorie storia fa del 
mio tempo. Per érrerc fu spaccialo che allop- 
4 dando Pili *vev» fatto alran eccesso di fai ge- 
nere, *’areiluppa»»e la testa in uui fasci» bagna- 
,ta in acqua ed «ceto, e lavorasse allora fino di#* 
ci ore di seguito: era Fox quegli chp aveva li- 
na tal abitudine. Si racconta che urv giorno in 
cui Piti ar era recata al parlamento coi» Don- 
di», entrambi, in uno stata viciuo all ubriache#* 
u; un (aceto espresse in un distico che corse 
per le mani di tutti, il dialoga che supponeva» 
osmi tenuto tr* que* due personaggi : 

I dont tee thè speaker. Do jrou? 

I dont see one, I tee turo. 

ttUfon veggo Foratore: I# vedete voi, chiedeva 
Hundas? non solo uno, rispose Piu, ma ne veg- 
go due. ** 
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rn più, allorché riseppe le nuove 
sinistre «lei continente. Il vescovo di 
Lincoln, ino antico precettore, che 
non si era staccato dai capezzale del 
suo letto dal principio della sua ma- 
lattia, avendogli proposto di orare 
con lui, Pitt vi acconsentì, dicen- 
do : n Io temo d'avere, come moki 
r< altri, trascurato troppo la pregile- 
n ra perchè quella che farò in pun- 
n to della mia morte possa estere et. 
»* brace. Confido nella misericordia 
n di l)io“. Parve in seguito unirsi 
alle preghiere del vescovo, eoo una 
pietà tranquilla ; affidò, alcuni istan- 
ti dopo, la cura delle sua carte a tuo 
fratello ed al prelato, e raccomandò 
le sue nipoti, figlie del conte di 
Stanhopr, alias generosità della na- 
zione ingioio, dicendo chodcsidera- 
vache fosse loroaccordata una pensio- 
ne di mille in millecinquecento li- 
re di storimi, se la nazione giudica- 
va che ì suoi servigi avessero meri- 
tato tale ricompensa. Dopo di aver 
dimostrato qualche ansietà snlla sor- 
te da’suoi nipoti Sfcinhnpe,Pitt cessò 
di vivere ni adgennaior 1 8 of>, nel qaa- 
rantesimosaUimo anno dell’età suo, 
lasciando il suo paese in uno stato 
assai angustioso. Era entrato nell’a- 
ringo degli affari publici in un’ età 
in cui i più degli uomini hanno fer- 
mo appena quello coi debbono cor- 
rere. Dopo aver fatto i primi suoi 
saggi in un modo brillante nella ca- 
meni dei comuni, divenne capo del 
ministero di ventiquattr'anni, e di- 
resse presso che senza interruzione, 
da quell’epocn finn alla sua morte, 
vale a dire per ventitré anni, il ga- 
binetto Britannico, o piuttosto i de- 
stini dell'Europa. Dominato dai de- 
siderio^ d'assicurare la preponderan- 
za marittima della sua patria, e d’ 
abbassare la Francia, tutti i mezzi 
gli parvero acconci per conseguirà 
tale doppio scopo. Senza ricordar qui 
il suo intervento nelle turbolenze 
deU’OUuda nel i ■ 587 , e la sua con- 
dotta con la Spagna, cui i più degli 
scrittori inglesi £ 'accordano a lodare. 
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mentre *ltTÌ li criticano severamen- 
te, noi crediamo che ai debbo soprat- 
tutto apprezzare U atto politica ester- 
na, dalla coadotta che ha tenuta lìti 
dali'origiae della rivoluzione france- 
ae, in cui la sua situazione fu per 
vero irta di difficoltà, e senza esem- 
pio nella storia. Formi senza dubbio 
con destrezza col mezzo di enormi 
sussidi varie leghe formidabili con- 
tro la Francia, e non lasciò fuggire 
nessuna circostanza per ristabilirle 
dopo la loro dissolutone. Ma erano 
bene concepiti i suoi disegni? im- 
piegava tutti i mezzi in suo poterà 
per farli riuscire ? lo scopo ehe si 
proponeva, era alla fipe statuito in 
un modo ben fermo ? Si potrebbe 
credere il contrario. Pitt vide dap- 
prima la rivoluzione di Francia con 
una certa non ctiraoza, fors'anche 
con soddisfazione , perchè sperava 
che la guerra civile avrebbe esauri- 
to i mezzi d'ima nazione per la qua- 
le non occultava il suo odio. Ma al- 
lorché si fu accorto dei progressi che 
facevauonrll' Inghilterra i principi! 
dei demagoghi francesi, mutò modo 
d'operare, e si dichiarò il loro nemi- 
co più deciso. Sembrerebbe tuttavia 
che nel mentre cercava di fare ai ri- 
voluzionari tutto il male possibile, 
temesse non fossero troppo presto 
ecbiacciati, e che il ritorno deli'ordi- 
ac non rendesse la Francia troppo 
potente. Gli era indifferente di ve- 
derla governata nel tale c tal modo ; 
gl' importava soltanto che non ripi- 
gliasse in Europa il grado che vi a- 
veva occupato. Perciò lungi dall’as- 
salire il nuovo ordine di cose con 
tutta la forza che gli avrebbe procu- 
rata un'alleanza leale con l’antico, 
Piu non sostenne che debolmente 
i partigiani del re di Francia, abba- 
stanza perchè non fossero distrutti , 
ma non perché fossero vincitori (l), 
Da ciò quella moltitudine d'opera- 

< i ) 5* G. Piti avesse volalo veramente im- 
pedire il torreole ritoluiionafio, come non tet- 
tava di ri|»etw, avrebbe (lottilo trarre un gran 
partito dalla VamJra, cui lattài 4i*iruf8we ; ma 
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rioni parziali ed insignificanti, in- 
vece di scagliare nn colpo vigoroao 
c decisivo. Non devesi dunque attri- 
buire alia sua alta politica, siccome 
fanno i suoi partigiani, la piega ina- 
spettata che presero le cose del con- 
tinente dopo la campagna di Mosca : 
nemmeno puqssi ciò attribuire alle 
profonde combinazioni de'suoi suc- 
cessori, benché questi abbiano assa- 
lita la Francia, nella parte vulnera- 
bile, con mezzi proporzionati aliare- 
eistenza che dovevano provare ; ma 
piuttosto ad un concorso d’avveoi- 
menti cui era impossibile di preve- 
dere , c prodotti daU'incspiicalnU 
follia di Buonaparte. Del rimanen- 
te, senza troppo indagare i motivi 
che lo guidarono, si debbono elogi 
a Pitt per aver salvato co» la sua 
rseveranza la civiltà europea dal- 
barbarie nella quale la rivoluzio- 
ne francese minacciava di strascinar- 
la. He la politica esterna del mini- 
stro inglese non è irreprovevoie, e 
se si può accusarlo di machiavellismo, 
non si può disconvenire che non 
sia stato uu amministratore valente 
e sommo nelle cose difinanza. Botto 
il suo ministero, il trono di 'JTjrpu- 
Sacb fn rovesciato, conquistala ven- 
ne l'iaola di Ceilan, una parte dèlie 
Moluchc ed il capo di Buona Spe- 
ranza ; l'Inghilterra fere quasi sola 
il commercio del mondo intero, la 
sua bandiera dominò su tutt’ i ma- 
ri j e la sua tranquillità interna non 
fu che momentaneamente turbata , 
quantunque i priucipii disorganiz- 
zatoli dei rivoluzionari francesi vi 
avessero trovato molti partigiani. 
Tali grandi risultati che si debbo- 
no attribuire a] talento ed alla per- 
severanza di Pitt, ed i suoi bill per 
l'organizzazione dell’ India, il suo 
atto d'union dellTrlauda, il denaro 
assegnato all'estinzione del debito, 
il gran numero di migliorazioni che 
introdusse nell'esazione delle rendi- 

c pressoché reno che nou cenato che di far 
dei male alla Francia* 


Digitized by Google 



P I T 

te di eoi rase più semplici le opew- 
1100 1 (i), e gli altri suoi provvedi- 
menti per ristabilire il credito pw- 
blico, gli assicurano una riputazione 
immortale. Pitt aveva parecchie del- 
le qualità del grande oratore. Era 
eccellente dialettico, esponeva le sue 
idee con una chiarezza notabile, 'e 
sapeva presentarle sotto l’aspetto pii 
favorevole, con una tale facilità che 
sembrava leggere i suoi discorsi, i 
quali furono perù sempre improvvi- 
sati secondo il costume invariabile 
del parlamento d'Inghilterra. Nella 
sua gioventù, Piti era sì collerico, 
e solfriva con ti poco ritegno te ob- 
iezioni , che l’ opposizione l’aveva 
soprannominato il Fanciullo colle- 
rico ( ihe angry boy ). Prù tardi ri 
mostrò tranquillo nella discussione: 
riuscendo a frenarsi, approfittò dei 
più piccoli falli dei suoi avversari, 
contro i quali maneggiava il sarca- 
smo con una superiorità incontra- 
stabile; e di rado cercava di ccrm mo- 
vere e di persuadere i ^oi uditori, 
con tratti di quell’eloquenza arden- 
te (i) che il suo rivale Fox possede- 
va in supremo grado, S'indirizzava 
piuttosto al loro intelletto ed olla lo- 
ro ragione. Il suo diro ero tempre 
puro e corretto, la atra voce sonoro, 
il sno fare autorevole, quantunque 
spoglio >11 dignità. Allorché parlava, 
pareva comandare piuttosto che sol- 
lecitare l'attenzione. Le qualità pri- 
vate di tale uomo straordinario han- 
no ottenuto gli elogi de' suoi più 
violenti avversari. Tutti hanno van- 
tato il suo disinteresse, la semplicità 
delle sue maniere e la regolarità 
de'sooi costumi per cu* veniva chia- 

(l) dii si appena d’ aver colammo uno 
tosatiti d'errori itells scelta delle tasse cni fe- 
ee approvare, e d’anr profuso in modo mers- 
ditàie capitali immensi Cai esigeva daii'I&ghii- 
Serra. 

(a) Arresi Cccettaaroe la sua filippica con- 
tro la Cooreovione nazionale, coi recito in par- 
lamento aU’apcrtnra della guerra cono, la frate- 
ria r soprattutto il suo Discorso snll' sbolisiono 
della tratta dea negri, che possa pel sno erpo- 
latoso. 
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mata il ministro immacolato. Non 
prese mai moglie : la sua vita intera 
fu consacrata al suo paese ; e tutte 
le sne affezioni erano dominate da 
nn desiderio insaziabile di governa- 
re, quantunque fusse insensibile a- 
gli onori, sri titoli ed alle ricchezze ; 
laonde 1' nomo che disponeva dei 
destini della Gran Brettagna, rifiu- 
tò Tordi ne della Giarrettiera, non 
volle mai essere che Guglielma 
Fili, e morì povero, il titolo rii pri- 
mo uomo di stato del suo secolo , 
che ha ricevuto da'sitoi ammiratori, 
ha dato adito a molte controversie. 
Come fù morto, Fox, temendo che 
il parlamento non sembrasse accor- 
darglielo proponendo di erigere no 
monumento in suo onore nell'aba- 
zia di Westminster, s'oppose viva- 
mente a tale publieo omaggio. Men- 
tre fece l'elogio dei talenti, del gran- 
de carattere e del raro disinteresso 
del sno rivale, attribuì al sistema di- 
sastroso tenuto da tale ministro, lo 
stato d’apprensione in cni l’Inghil- 
terra si trovava posta. Non di meno 
il muniimento fu risoluto; e ven- 
ne deciso che quarantamila lire di 
steriini fossero contribuite de’ pu- 
litici denari per pagare i suoi debi- 
ti. Il consiglio caratine della città di 
Londra stalnì ugualmente, ma con 
mia debole maggiorità ( settanta- 
sette contro settant’uno ), che un 
monumento gli sarebbe eretto a 
Guitd-Hall. Giflford ha pnhlicato 
nna Storia della rito politica di 
Piu, ec., 3 voi. in 4-to, 1809. Tale 
scrittore mostra in generale troppa 
parzialità pel sno eroe. Il vescovo di 
'Winchester, antico precettore e se- 
cretarlo di Pitt, ha stampato le Me- 
morie della vita di tale nomo di 
stato, a voi. in 4-to, e tre roL in 
8.vo, che hanno avoto quattro edi- 
zioni, quantunque non vadano che 
fino al 1793. Ne promette la conti- 
nuazione, che comprenderà la Vita 
privata di Pitt. Il vescovo di Win- 
chester, come era da aspettarsi, ha 
mostrata ancora più parzialità deli’ 
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autore precedente pel tuo «ittico pu- 
pillo. Sarebbe impossibili: di citare 
qui tutte le opere che sono compar- 
se prò, contro o sopra quest'uomo 
di «tato ; noi nc abbiamo letto la 
maggior parte. Sono stati raccolti i 
principali discorsi di PiU con quelli 
di Post, it voi. in 8.vo: tradotti ven- 
nero in francese ; ma è male ebe i 
traduttori abbiano stimata opportu- 
no di sopprimere una parte dei Di- 
scorsi ridativi alla politica. 

D — z— -s. 

PITTACO, uno dei sette sapien- 
ti della Grecia, nato a Mitilcue, nel- 
l'isola di Lesbo, si unì ai fratelli d’ 
Alceo per liberare la sua patria dai 
tiranni che l'opprimevano . Eletto 
comandante in occasiono della guer- 
ra contro gli Ateniesi, fece propor- 
re a I rimine loro generale, di ter- 
minarla con un certame singolare, 
per risparmiar l'effusione del san- 
• gue. Frìttone, che aveva riportato 
diversi premi nei giuochi olimpici, 
accettò il combattimento, credendo- 
si certo della vittoria; ma Pittaci) 
avviluppò il suo avversario in una 
rete che portava nascosta sotto il 
suo scudo, ed avendolo rovesciato, 
l'uccise. I Mitileni « impadronirono 
allora della Troade, e vi fabbricaro- 
no ini gran numero di città (i). E- 
liano narra che prevennero la defe- 
zione dei loro alleati, vietando ades- 
si d'istruire i loro figli nelle lettere 
e nella musica, persuasi che non si 
poteva castigarli più rigorosameote 
che condannandoli a vivere uell'i- 
gnoranza {Storte diverse, VII, i 5 ). 
La ricunosccnxa mosse i Alitileni a 
conferire a Pittaco l’autorità sovra- 
na ; ma egli non la ricevette che 
per ristabilire la pace, e dare alla 
sua patria le leggi di cui aveva bi- 
sogno (t): c dopo un regno di dieci 

(i) Gli àtenii’ti rilolvro loro fair provìn- 
cia <1 urani*- la ffut’rra del Pdo|x»nm»o. 

(a) Tra Jc kgfti Ji pillaco, dfc* ftarlbvlr- 
my, li.iv irne timi rh« ha meritato I’ allenitale 
tiri ilosofi ; b quella che infligge ulta doppia |*e- 
$ta uà talli cotumeisi 'ndlVbriachtan; c>»a uwu 
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anni, ri nunzi!» volontariamente il 
potere che gli era stato affidato. Al- 
cuno, sorpreso della sua condotta , 
avendogliene chiesta la causa : » Mi 
ha fatto paura, rispose, il vedere Pe- 
riandro divenire il tiranno de'suoi 
sudditi, dopo di esserne stato il pa- 
dre; è troppo diffìcile di essere scm- 

r e virtuoso I suoi compatriotti 
pregarono d'aeoettarc, a titolo di 
ricompensa, un terreno di parec- 
chie migliaia di iugeri ; ma non ne 
«accettò che cento, non volendo far 
«nostra di sprezzare la loro offerta, 
e temendo da un nitro canto che 
troppo grandi ricchezze non ecci- 
tassero l'invidia . Visse dieci anni 
circa dopo la sua rinunzia, coltivan- 
do in pace la saviezza, e godendo 
della publìca stime. Mori in età di 
isettant'anni, il terzo anno della qua- 
rantesimaseconda olimpiade (4-70 a- 
-vanti G. C.). Pittaci) aveva sposato 
«ma donna ricca, ma di cui i capric- 
ci od il cattivo umore eaercitarons 
sovente la %ua pazienza. Uno stra- 
niero, arbitro di scegliere tra due 
donne, di cui Tona possedeva nna 
facoltà uguale alla sua, e l'altra era 
multo più ricca, andò un giorno a 
chiedergli consiglio su quella eh* 
dorca preferire. Pittaco lo avviò 
verso dei faociutli che facevano gi- 
rare le loro trottole dicendogli: 
» Essi v'insegneranno che cosa dob- 
biate fare “. Ln straniero udì i fan- 
ciulli che si dicevano gli uni agli 
altri: » Tocca su quella ch’è la più 
vicina a te“; cd egli approfittò di 
tale lezione sposando la donna di 
cui la fortuna era pari olla sua. Si 
narrano varie risposte di Pittaco . 
Alcuno avendogli chiesto: Che v’ 
ha di più incerto? L’avvenire, ri- 
spose; cd un altro : Qual è la miglior 
cosa ? La giustizia, soggiunse il sa- 
piente. Pittaco diceva che la pru- 
denza deve servire per prevenir le 

««subrasa jsroportiooata al deiittn; ma «a n— 
comv io di tagliti* il pretesta ddl'igueruaa irli 
* r « , **i io cui latrar del >ioo precipitata i I.e- 
»bii ( J /aggio del giovarne A tacersi, II). 


Digitized by Google 


P!T 

sciagure, ma che il coraggio dee fur- 
ie supportare, quando sono accadu- 
te ; che nella prosperità bisogna far 
acquisto degli amici, e farne la pro- 
ya nell’avversità, ec. Laerzio, che 
rapporta alcuni versi di Pitturo, di- 
ce che aveva composto diverse /Ele- 
gie ed un Discorso sulle leggi, in- 
diritto a’suoi concittadini. Si trova 
nn gran numero di massime di tale 
Illusolo nella raccolta intitolata; Se- 
pie m sapienlum dieta ( greco e lati- 
no ), Parigi, Ju'ed. Morcl, i55i-53, 
in 8.vo, sovente ristampata. Le più 
sono brevissime, c racchiudono con- 
sigli divenuti popolari, siccome ; A- 
s colta volentieri. — Non dir male 
nemmeno del tuo nemico. — Rispet- 
tarcelo prò la verità. — Non ti far 
giudico tra dne tuoi amici. — Nien- 
te di troppo, ec. Le sembianze di 
Pittaco ci sono stato conservate so- 
pra una medaglia, incisa neU’Icouo- 
g calia greca di Visconti ( p. 41» , 
tav. I ■ ), sulla quale il suo uomo è 
scritto Pbittacusf ©ITTAKOE). 

W — s. 

PITTAGORA, capo e fondatore 
della scuola filosofica che dinotasi 
col uomo di Scuola dì Italia, sem- 
bra ({nasi appartenere ai tempi fa- 
volosi, se si considera l' incertezza 
«lei documenti storici, che l'antichi- 
tà ci ha trasmessi intorno a lui, ed i 
racconti maravigliosi cui piacque d’ 
accumulare su tutte le circostanze 
della sua vita. La ragione n’è da una 
parte, clic, qualunque fòsse la viva 
curiosità che dovette inspirare ai fi- 
losofi della Grecia l'aringo ditale in- 
gegno straordinario, que de’suoi bio- 
grafi che ci sono conosciuti, non vis- 
sero che in un'epoca assai lontana 
da quella ch'egli aveva illustrata ; c 
dall altra che i più di tali biografi 
appartenevano alla scuola nuova, che 
aveva sfigurato il Pittagorfemo pri- 
mitivo contundendolo con le altre 
dotuinc greche c cou le tradizioni 
orientali, c la quale, datasi alle mi- 
stichc speculazioni, cercava d’attor- 
nisrlc dei prestigi d'ogui latta che 
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può ammettere ed accreditare un’ 
imaginazione esaltata. Non possedia- 
mo nò la sua vita scritta dal pitago- 
rico Teano, nè quelle di cui erano 
stati autori Aristossene, Ermippo, 
Lirone, Moderato di Gade, ec. Dio- 
gene Laerzio, il primo de’suoi sto- 
rici che ci sia pervenuto, è una gui- 
da poco sicura : Porfirio c Giambi i- 
co, che hanno trattato diffusamente 
la vita di tale filosofo, al quale rife- 
rir voleano l'origine della toro setta, 
l'hanno dipinto quale conveniva a 
tale setta di figurarlo. L'epoca stessa 
della sua nascita è stata lungo tem- 
po controversa . Lloyd l' assegnava 
al terzo anno della quarantcsimot- 
tava olimpiade (585 av. G. -C. ); 
Dodweil al quarto anno della dn- 
quantesimaseconda ( 608 ) , o al pri- 
mo anno della qunrantesimatcrza 
( 567 ) ; lilialmente, le dotte Disser- 
tazioni di Lanauze e di Pierei ( Me- 
morie dcU’uecadcmia delle iscrizio- 
ni, tomi XIII u XIV ), l’hauno col- 
locata la quarautesimanona c la cin- 
quantesima olimpiade ( verso il 58o ), 
senza determinar l'anno preciso. Le 
testimouianze dell'antichità differi- 
scono ugualmente sul luogo che gli 
diede i natali ; ma il maggior nu- 
mero s' accorda a dargli per patria 
Sanie ; e tale opinione ha prevalso. 
L'isola ili Samo godeva allora d’iin 
alto grado di prosperità sotto l’ auto- 
rità di Puberale.- essa estendeva lon- 
tano le sue relazioni commerciali , 
l'industria c lo belle arti fiorivano 
nel suo sono. Mncsarca, padre di 
Pittagora, dato anch’egli al traffico, 
associò per tempo suo figlio a'snoi 
viaggi, c gli procurò tutti i vantaggi 
d’un 'educazione distinta. Il giovane 
Pittagora raccolse le lezioni di Fcro- 
cidc ; c si presume ch'abbia potuto 
essere ammesso altresì alla scuola di 
Talctc e di Anassimandro. Dotato 
di lutti i doni esterni, d'un’cloqucu- 
za naturale, e soprattutto d'uua pas- 
sione ardente per la verità, d’tin cn 
tnsiasmo profondo per la virtù, in- 
traprese, secondo l'uso comune ai 
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filosofi (li ({nel tempo, di visitare le 
contrade cui la fama indicava come 
quelle che godevano nel pili alto 
grado dei benefìzi della civiltà e 
del tesoro delle cognizioni al fine d’ 
osservarvi i costumi, le istituzioni, 
d’istruirsi nelle comunicazioni con 
gji uomini più illuminati, e di pe- 
netrare, s’era possibile, nella scienza 
delle antiche tradizioni. Abitò lun- 
gamente l'Egitto, trascorse la Feni- 
cia, l’Asia Minore, visitò i templi 
più celebri della Grecia, fu iniziato 
ne’misteri di Bacco e d’Orfeo. Giaro- 
blico ed H maggior numero degli 
autori hanno voluto condurlo fino 
nella Persia, nell’India ; altri hanno 
volato metterlo in relazione con gli 
Ebrei, ed anche coi Druidi delle 
Gallie. Da tali supposizioni, di coi 
il motivo e l’origine sono manifesti, 
e che si contraddicono tra se, l’nUr- 
ma è inammissibile ; le altro non si 
affacciano che come conghietture più 
o meno arrischiate. Egli dorelle, 
senza dubbio, nel corso de’ suoi lun- 
ghi pellegrinaggi, ampliare la sfera 
delle sue cognizioni, ed esercitar- 
si soprattutto in utili com parazioni : 
ma è permesso di dubitare che aves- 
se altrettante obbligazioni quante si 
sono dette, ai Caldei, per le, sue no- 
zioni in astronomia, ai Fenici per 
lo studio della geometria, ai sacerdo- 
ti egiziani per l'arte medica, e le di- 
verse cognizioni cui riuscì ad acqui- 
stare : però che fece anch’egli im- 
portanti scoperte nelle scienze ma- 
tematiche ( i ). Diede loro una forma 
metodica, di cui non sembra che 
fossero ancora in possesso presso que’ 

( r ) Diogeni? Laerzio gli attribithice la fa- 
mosa diraoslrauotic del quadrato HeU 'i poi entità, 
ch'fc di gran u*o nell.» geometria. Pitlagora 
è tenuto jxt quello che ha determinato U min- 
zioni matematiche degl’ witenmlli mnviraK. Ec- 
co come Jficomaco (Isagoge aritmtt. ) riferisce 
che fu condotto a tale idea. Passando dinanzi 
una fucina, aveva inteso che i tuoni dei martel- 
li formavano la quarta, la quinta- e l'ottava; e 
riconobbe che i pesi di tali martelli erano nelle 
proporzioni di 3/4, di a/3 e di 1 / 2 — Tale delrr- 
minasione calcolata dell* armonia dei «noni è 
quella che distingueva la scuola inulti cale dj Pii- 
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diversi popoli : si sa altronde eotf 
quale gelosia i preti egiziani si aste-* 
nessero da qualunque comunicazio- 
ne indiscreta, soprattutto con gli 
stranieri. Ripatriato, Pittogora msc- 
gnòda princìpio In geometria c l’arìt* 
melica a Samo : Porfirio e Giamblieo 
la trasportano successivamente net- 
la maggior parte delle iaoledella Gre- 
cia, per propagarvi, con tali scien- 
ze, la dottrina misteriosa e sacra di 
cut si piaciono di rappresentarlo 
come l'apostolo; certo è almeno che 
abbandonò definitivamente il sog- 
giorno di Samo, e che passò- nella 
Magna Grecia, dove s’aperse per lui 
un brillante e nuovo teatro. Tolse 
a farvi fruttare i risultati delle sue 
meditazioni e della sua esperienza, 
per l’ istruzione e per h migliora- 
zione degli uomini, due fini che si 
confondevano a’ suoi occhi, e di cui 
la felice anione, nell* aringo eoi ai 
proposo di correre, è ri stìo più bel 
litoio di gloria. Secondo Crrerone( i), 
Pitlagora fermò stanza a Crotone 
in principio della LXH olimpiade 
(anno 49°) avanti G. G )v i\ort aspi- 
rò a vestire il carattere di legislato- 
re, ad ottenere il potere : non eser- 
citò nessuna puhlica magistratura ; 
la sola autorità di cui adoperò ¥ in- 
fluenza, fu quella dei turni e della 
virtù ; e, con si fatta sola influenza, 
tale uomo straordinario ottenne sn 
que'felici paesi un impero eguale a 
quello de' legislatori medesimi. La 
maestà impressa sulla sua fronte e 
nelle ine maniere, l' austerità della 
sua vita, la sue frugalità, il suo abi- 
to stesso, che ci viei» rappresentato 
composto d' una semplice tonaca 
bianca, ispiravano il rispetto ; i snoi 
discorsi dcstavanol’ammìrazionepiù 
viva. Si accorreva in fólla attorno a 
lui ; i cittadini più ragguardevoli si 
ponevasfo nel numero de suoi disce- 

l ì' i!"- * . 

fngora dall’altra H’ArivtosMms», fi qnalc prrfen- 
drvo per lo contrario che I «ent» l«*ero i aoX 
giudici delle relazioni armoniche. 

G— c*. 

(») 7>e, Rrpubth*, Jib. Il, $ io. 
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poli ; la gioventù principalmente 
raccoglieva con avidità le siie elo- 
quenti parole : tutti « suoi «forai di- 
retti erano verro la riforma ed il 
perfezionamento dei costumi ; per 
talo via sperava altresì di procurare 
il perfezionamento delle sociali isti- 
tuzioni : vedeva che il mezzo piu 
sicuro per condurre i popoli alla li- 
bertà, e d’ incominciare col rcnder- 
neli degni ; che soltanto col forma- 
re buoni magistrati si preparano 
buone leggi, si procura alle leggi 
Una buona esecuzione ed un impe- 
ro salutare. Laonde moltissimi de’ 
suoi uditori furono naturalmente 
chiamati ai principali impieghi pu- 
blici nelle città della Magna Grecia; 
e già, per le loro cure, le istituzioni 
politiche nrt nuovo carattere assu- 
mevano. Consultato dai magistrati 
riessi, il primo consiglio che diede 
loro fu d’ inalzare un tempio alle 
Muse; raccomandò loro la buona 
fede, U giustizia ; rappresentò loro 
r anarchia come il più grande dei 
mali, 1* educazione dei figli come il 
mezzo più efficace d’ assicurare un 
giorno felici destini allo stato. Inse- 
gnava ai semplici cittadini le virtù 
private, convenienti alla loro condi- 
zione; a' indirizzava alle donne, an- 
che ai fanciulli ì insegnava ne’ tem- 
pli, come per consecrare le lezioni 
della sapienza rotto gli auspicii della 
religione. Ma, qnal si fosse la riser- 
va che Pittagora si era imposta, le 
passioni s’ irritarono, la gelosia riu- 
scì ad avvelenare le sue intenzioni, 
gl'interessi ambiziosi insorsero con- 
tro la sua opera : si prese timore del- 
le innovazioni cui introduceva, ago- 
mentò della severità de’ suoi precet- 
ti ; già, Ini vivente, vide scoppiare 
la persecuzione che si accani contro 
la sua scuola. Secondo alcuni antori, 
ne sarebbe stato personalmente la 
vittima. Ma tolte le incertezze che 
regnano sopra i suoi natali, si ripro- 
ducono intorno alla sua morte : è 
noto soltanto eh’ essa avvenne verso 
la sessnntesimannna olimpiade (vcr- 
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so r anno 5oo avanti G. C. ). Se cre- 
diamo alla testimonianza di Dioge- 
ne Laerzio, che si appoggia stiU’au- 
torità di Aristotile, ebbe in moglie 
qnell’ illustre Teano, la quale occu- 
pa tm grado sì distinto nella storia 
della filosofia,- ed alla quale si attri- 
buiscono parecchie opere : secondo 
altri, ella fu sua figlia. Fra i suoi fi- 
gli, si cita Telango, che fu il mae- 
stro d' Empedocle ; Menesarco , ad 
alcuni aggiungono loro Arimnesto, 
che fa il maestra di Democrito. Gli 
antichi pongono altresì due de' suoi 
schiavi (Astrco e Zamolxi il Trace), 
nel numero di quelli che hanno tras- 
messo dopo lui i misteri della sua 
filosofia; e vogliono che l’ultimo sia 
stato quel medesimo che fu legisla- 
tore dei Geli, supposizione che pe- 
rò è contraddetta dalla grave auto- 
rità di Erodoto . Soprattutto colla 
creazione del suo celebre istituto 
volle Pittagora stabilire, estendere, 
perpetuare l’esecuzione del vasto di- 
segno che aveva concepito pel bene 
dell’umanità. È presumibile che tol- 
to ne avesse l'idea dal modello della 
caste sacerdotali d' Egitto, e dalle i- 
niziazioni stabilite nei misteri. Non 
era solamente un’istituzione accade- 
mica, destinata a ricevere ed a con- 
servare il deposito delle dottrine 
scientifiche ; era altresì una specie 
di scuola pratica, nella quale gli al- 
lievi erano chiamati a ricevere il 
beneficio d* una grande educazione 
morale, e che aveva qualche analo- 
gia con gli ordini monaatici nati 
più tardi dal seno del Cristianesi- 
mo: era anzi una specie d'associa- 
zione politica, ma di cni lo scopo ed 
i mezzi avevano un carattere essen- 
zialmente morale come il suo prin- 
cipio. Tale grande uomo è il primo 
nell’ antichità, che abbia compreso 
tntto il potere dello spirito d' asso- 
ciazione , aviluppato aotto le leggi 
d’ un’organizzazione forte e regola- 
re. Persuaso, coi più dei sapienti 
dell’ antichità, che la verità, perchè 
produca i suoi frutti, non dev’ esse- 


I 


Digitized by Google 


3*6 VI T 

re piantata che «opra un suolo con-* 
venientemente preparato ; che la 
falsa scienza, prodotto inevitabile d‘ 
un'istruziouo superficiale, o più Cu* 
licita ancora deli' ignoranza, istituì, 
eoa un esempio imitato dappoi da 
Platone c da Aristotile, la disti ozio* 
ne dd doppio insegnamento, di coi 
l'uno, indirizzandosi aH'unircrsalità 
degli udì tori, offriva loro lezioni ad- 
attate alla ferointelligenza, c li dis- 
poneva a riceverne di più elevate ; 

1' altro riservato era ad uno scarso 
numero d'allievi scelti. Assoggettava 
(mesti ultimi a lunghe prove ; gli 
faceva passare per vari gradi succes- 
sivi, proporzionati sempre non solo 
allo svilupparsi del loro intelletto, 
ma altresì ai loro progressi nella vir- 
tù . Le prove abbracciavano ad un 
tempo e la regola dietetica ed i ve- 
stimenti ed il sonno e gli esercizi 
ginnastici ; tutto tendeva a fortifica- 
re f anima col purificarla, a domare 
i sensi, a far supportare le privazio- 
ni c vincere il dolore, a conformare 
lo spirito alle altitudini della medi- 
tazione. Gl' iniziati dovevano sotto- 
porsi ad un silenzio di due, tre o 
cinque stini, silenzio però che, sc- 
ansilo alcuni autori , non sarebbe 
stato lauto rigoroso, nè tanto assolu- 
to corno generalmente si è supposto. 
O «sortalo era allora soltanto che i- 
m/.iali venivano nella dottriua se- 
greta, di cui le scienze matemati- 
che formavano l'introduzione. 11 de- 
posito uou u' era loro afiidato che 
sotto giuraménto di serbarne reli- 
giosamente il segreto. Tutti i pre- 
lati discepoli mettevano i loro beni 
iu comune, con la facoltà per altro 
lasciata ad ognuno di riprender li se 
gli eouveniva ritirarli, dalla società ; 
abitavano tutti luiieme, con. le loro 
famiglie, in un vasto edificio, chia- 
mato OmuclioioH od uditorio comu- 
ne ; vi si attenevano, durante tutta 
la giornata, ad tuia regola di cui f 
austerità .era temperala dal passeg- 
gio, dal cauto, dalla musica istro- 
meutaio, dalla danza, dalla lettura 
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dei poeti. La frugalità dei loro pasti 
«scindeva la carne ed il pesce, il vi- 
no era interdetto ai contemplativi ; 
tutti erano vestiti d’uoa tonaca bian- 
ca d’ un' estrema pulitezza i le ceri- 
monie religiose ed i sagriiìzi si fram- 
mischiavano aUe fatiche dello stu- 
dio. Le donne erano ammesse altre- 
sì in tale vasta comunità ; e parec- 
chie di esse tennero un grado emi- 
nente nella souola pitagorica : Me- 
nagi) ha raccolto i (oro nomi. Tale 
istituto, per la forza e lo spirito del- 
la sua costituzione, esercitare dove- 
va sullo Stato sociale un'azione vali- 
da ad un tempo e salutare j e la Ma- 
gna Grecia ne raccolse alcun tempo 
numerosi benefizi ; ma doveva pure 
incontrare do' nemici : ne trovò d* 
accaniti, pegl' individui banditi dal- 
la comunità. Fora' anche circostanze 
da nei ignorate contribuirono a sol- 
levare vive preoccupazioni contro 
tale istituto. Fu esposto a vicenda al- 
le sommosse popolari ed agli assalii 
d’ uomini potanti. Vi soggiacque al- 
la line } ma i suoi membri opposero 
alla persecuzione chs li percosse una 
fermezza tranquilla, una pazieuza 
coraggiosa. Separati, diapersi, con- 
servarono alcun tempo ancora le tra- 
dizioni del fondatore. « La vita d* 
un Pittagorico, dice Platone, nella 
sua Uepuhlica, è divenuta il sino- 
nimo d’ uno vita esemplare Gli 
ultimi avanzi di tale scuola lumino- 
sa scomparvero verso f epoca delle 
conquisto d' Alessandro. (Qualunque 
fosse il merito dei soggetti ch’aveva 
fermati, di qualunque fetta aleno gli 
elogi che li debbono all' autore |>cr 
la nobiltà del su» scopo e la gran- 
dezza del suo disegno, giusto è però 
di riconoscere che la scuoia di Pitia- 
gora, considerata soprattutto come 
un istituto, uon solamente momen- 
taneo, ina durevole , presentato a- 
vrebbe i gravi in convenienti annes- 
si alle segrete associazioni, ohe teso 
avrebbe a rinnoverà iu. parte le fu- 
nesto conseguenze, che ha prodotte 
Molla diluii, uell'ludis, nell' Egitto, 
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quella divinane deila catte la quale, 
incendo dei lumi scientifici il privi- 
legio d'nno scarto numero d’inizia- 
ti, opposto ha un ostacolo invincibi- 
le ai progressi della civiltà e dello 
spirito umano. Non v' ha, bella sto- 
ria intera della filosofia, problema 
più curioso, più importante, ma in 
pari tempo più difficile, di quello 
che ha per aggetto di determinare 
eoa qualche precisione la vera dot- 
trina di Pittagora. Un'ipotesi abba- 
gliante a primo aspetto pel suo 
splendore e per la sua grandezza, 
tende ad ammettere una filosofia u* 
nica c primitiva ; la quale. Data nel- 
la culla stessa della civiltà, coltivata 
dapprima in Asia, sarebbe passata 
poscia nella Grecia , traversato avreb- 
be i primi secoli dell' era nostra, e 
sanasi perpetuata fioo ai nostri gior- 
ni : però che tale filosofia, la quale 
sarebbe quella dei nuovi Platonici, 
ha regnato durante il corso del me- 
dio ero, assai più che non si creda 
comunemente; essa confondasi colle 
dottrine mistiche le quali sotto di- 
verse forme sussistono ancora al no- 
stro tempo. In tale ipotesi, la filoso- 
fia di Pittagora sarebbe V anello 
principale che unirebbe fé tradizio- 
ni orientali con le greche dottrine ; 
Pittagora avrebbe ricevuto da Etne- 
te, da Zoroastro, da Orfeo i tesori 
ebe avrebbe trasmessi a Platone, 
Platone attinto avrebbe in lui, non 
aolo quelle delle sue opinioni fonda- 
mentali che ritroviamo ne'sooi scrit- 
ti, ma altresì quelle che gli ha attri- 
buite la scuola di Plotino, di Porti- 
rio e di Proclo. In tale sistema, i 
nuovi Pittagorici, che pretesero di 
risuscitare , nel principio dell' era 
cristiana, l'antico insegnamento del- 
la scuola d’ Italia, ne sarebbero stati 

f i’ interpreti fedeli. Plotino, Por- 
rio, Giamblico, Proclo, connetten- 
dovi Io insegnamento di Platone e 
d’ Aristotile, non avrebbono latto 
che restituire quest' ultimo alla sua 
origine vera. La teoria pittagorica 
dei numeri non sarebbe che un ve- 
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lo emblematico imagiuato per oc- 
cultare al volgo , per rapprese ri- 
tare agli occhi degl’ iniziati quel 
medesimo idealismo trascendenta- 
le e mistico, cui la critica severa 
della maggior parte degli storici 
ha dinotalo col nome di sincreti- 
smo, e di cui hanno posto la cul- 
la in Alessandria . 11 dotto l lacicr 
nella aua Vita di Pittagora ha cor- 
roborato tale opinione con la sua au- 
torità, più grande in vero nelle ma- 
terie d'erudizione che nello filosofi- 
che disquisizioni ; del pari che ha 
attribuito a Socrate le dottrine che 
Platone mette nella bocca del suo 
maestro. Ma quali documenti auten- 
tici interrogheremo noi per oono- 
scere i pensieri di Pittagora ? Egli 
nutla ha scritto. I Versi aurei che 
portano il suo nome, non sono suoi; 
pon si può stabilire eoo certezza l'e- 
poca in cui sono stati composti (1). 
Le opere attribqite ai primi Pita- 
gorici, a Teano, ad Ocello Lucano, 
a Timeo di Locri, a Filolao, sottopo- 
ste dai moderni ad una dotta criti- 
ca, sono state generalmente giudi- 
cate apocrife, per ragioni presso ebe 
irrefragabili. Altronde fiotcresse che 
avevano le nuove sette nate sotto i 
Cesari di far risalire i loro dogmi 
alla più alta antichità, di porle sotto 
la protezione dei nomi più venera- 
bili, rende lo loro asserzioni assai so- 
spette ; e tale sospetto t’accresce al- 
lorché zi considera che uno dei ca- 
ratteri propri di tali sette fn di sna- 
turare i latti storici, di fabbricare 
scritti supposti e d'accreditar le fa- 
vole più assurde. Più si studiano le 
dottrine che tale sistema farebbe at- 
tribuire a Pittagora, meno si può ri- 
conoscere, in astrazioni tanto sotti- 
li, in uno spiritualismo tanto esalta- 
to, nn germe di nozioni compatibi- 
li col grado di coltura che lo spirito 
umano poteva avare acquistato, tra 

’ III 1 1 i » >1 

( 1 ) V. / vani di Pi il agora, spiegati e ira- 
dotti per la prima volta in versi eumolpici fran- 
cesi, cu, per Fabre ii* Olive!, Parigi, i8i3, in 
8.vo. 
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i Greci, in un'epoca tanto remota". 
Si negherebbe iu oltre in tale gni* 
(a forse ogni merito d'originalità, o- 
gui concepimento nuovo, ogni po- 
tenza di occasione ai piò begl’inge- 
gni della Grecia, i quali, su quella 
terra feconda in produzioni libere e 
spontanee, secondati furono dal con- 
corso delle circostanze più favorevo- 
li ? Qncvt'ultima considerazione di- 
strugge, se non andiamo errati, tut- 
to il prestigio di quella grande cate- 
na, alla quale i nuoti Platonici han- 
no dato il nome di catena d'ora ; e 
certamente sarebbe ciò un metterno 
la bellezza ad un prezzo troppo alto 
spogliando cosi tanti grandi nomini 
della proprietà delle tiste che gli a- 
vevsno illustrati, per non tedere in 
essi che i canali per cui si sarebbe 
trasmessa non so quale sapienza pri- 
mitiva, derivata dsU'infenzia stessa 
dell’ Umana società. Se vogliciiai testi- 
monianze più certe, si troveranno in 
Empedocle e Democrito, i quali cer- 
tamente furono allieti dei Pittagori- 
ci,qaas>tuuqne preso avessero una di- 
rezione ch’era loro propri», e di cui 
i sistemi erano certamente cormea- 
si con l'insegnatnenlu di Pittagora, 
er una consangninità assai stretta, 
i trovano in Platone ed Aristotile, 
ancora ti vicini all’antica scuola d'I- 
talia, e di cni il secondo soprattutto 
avevn altronde studiato con tanta 
cura le opinioni dc'anoi predecesso- 
ri. Si ammetterà pure la testimo- 
nianza di Cicerone, che ha precedu- 
to i nuovi Pittagorici, e che era e- 
sente dalle preoccupazioni e dalle 
mire particolari a questi. Ora, la fi- 
losofia meccanica di Democrito è d’ 
Empedocle attesta l’idea fondamen- 
tale ebe tende a spiegare i fenome- 
ni della natura per geometriche 
combioazioni. Aristotile, in un gran 
numero di passi, dichiara, non solo- 
mente che i Pitagorici avevano am- 
messo con tutta serietà l’assioma che 
i numeri sonoi principii delle cote; 
ma spiega come avevano concepito 
e dimostro tale principio, e ti prende 
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la briga di confutarlo. Cicerone è é* 
accordo con lui ; Diogene Laerzio si 
accorda con l’uno e con l’altro. Nes- 
suno dei tre sospettava ancora le in- 
terpretazioni simboliche, introdotto 
più tardi da scrittori che avevano, è 
vero, un sistema nuovo da accredita- 
re, ma che non avevano nevsun mez- 
zo di raccogliere tradizioni più cer- 
te, e di cui la credulità, le afferma- 
zioni gratuite, sono divenute pro- 
verbiali. Se Aristotile e Cicerone 
non separano la dottrina di Pittago- 
ra da quella dei Pittagorici, noi fan- 
no perchè di fatto non esiste nessun 
mezzo di distinguerle, poiché Pitta- 
gora non ha lasciato nessun monu- 
mento in cui sieno esposte le sue i- 
dee personali j nè il carattere dei ano 
istituto lascia supporre che i suoi di- 
scepoli potessero essersi allontanati 
dalle sne vie. Se la natura delle cose 
permettesse di stabilire tra essi al- 
cuna differenza, idear si potrebbe 
che i discepoli avessero potato svi- 
luppare le opinioni del maestro non 
«he le avessero ristrette ; che avesse- 
ro spiritualizzato e non materializ- 
zato la sua dottrina. Finalmente ta- 
li induzioni tutte sono altresì avva- 
lorate da quelle che nascono dal pro- 
gresso naturale dello spirito ornano 
e dallo stato in cui si trovarono allo- 
ra le cognizioni. La grande divisio- 
ne delle scienze, fetta hi segnilo da 
Aristotele, non era ancora sentita , 
il dominio delle scienze morali • 

S nello delle scienze fisiche si eonfbn- 
evano l’uno nell’altro ; te scienze 
matematiche, nel loro nascere, non 
si separavano ancora dai fenomeni 
del mondo sensibile, per mezzo d'a- 
strazioni ebe dessero loro tutta la 
purità. Ciò posto, si concepisce co- 
me Pittagora abbia potato proce- 
dere, a come abbia potato trovarsi 
condotto a creare le sue dottrine dei 
nttmeri. Il primo oggetto delle spe- 
culazioni di tatti i filosofi consiste- 
va nello scoprire ciò cb’essi chiama- 
vano il princìpio delle cose ; con- 
fondevano anzi anche alloca sotto il 
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formio c di principii e le cause pro- 
duttive e gli elementi primitivi. La 
•cuoia Ionica aveva domandato tali 
principi alla natura stessa. Pittagora, 
esercitato nello studio delle cogni- 
zioni matematiche, dovette essere 
sorpreso della proprietà generatrice 
che caratterizza la scienza dei nu- 
meri, della virtù che hanno le no- 
zioni dell'aritmutica e della geome- 
tria, di spiegarsi le une mediante le 
altre c di formare sistematiche com- 
binazioni : volgendo poscia gli occhi 
sulla grande scena del mondo fìsico, 
vide in esso riapparire sotto mille a- 
spetti e le proporzioni e le leggi 
sulle quali si fondano la geometria 
e l'aritmetica; potè sospettare , in 
modo confuso, quanto la tisica atten- 
dere poteva dall'applicazione di tali 
due scienze all'investigamento dei 
fenomeni della natura. Ma il buon 
successo di tale grande applicazione, 
cui riserbato era' a Galileo di pene- 
trare nei tempi moderni, non pote- 
va rivelarsi nell'infanzia della filoso- 
fia. Le idee astratte erano ancora sì 
fortemente aderenti agli oggetti por 
l'uniooe che i sensi hanno istituita ; 
Conservavano ancora talmente la for- 
ma concreta, che le speculazioni di 
Pittagora non poterono francarsi da 
tali vincoli naturali. È un fatto sta- 
tico che Pittagora considerava l'uni- 
verso come una vasta armonia ; e ta- 
le grando e bel concepimento spie- 
ga tutti gli altri suoi pensieri. Sicco- 
me tutti quelli che, nel principio d' 
un corso d'investigazioni, scoprono 
mi principia di soluzione, egli die' 
de a tale pensamento un valore asso- 
luto ed universale. Tale interpreta- 
zione della sua dottrina è quanto es- 
ser può mai d'accordo col progresso 
d’idee che ritroviamo in tutti i filo- 
sofi del suo tempo. V’hanno due spe- 
cie di verità generali : le leggi fisi- 
che o positive, le leggi matematiche 
« ipotetiche; le seconde portano so- 
le in sè stesse un'evidenza intrinse- 
ca : Pittagora tenne dunque di tro- 
varvi i pnncipj da cui derivano le 
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prime. In tale guisa fu condotto ad 
istituire quella filosofia corpuscolare 
di cui fu il primo autore tra i Gre- 
ci, a meno che con Strabene e Sesto 
Empirico non vogliasi attribuirla, 
sulla testimonianza di Posidooio, ad 
un Sidonio chiamato Mosco , che 
aveva vissuto aranti la guerra di 
Troia. Secondo Platone, nel Teetc- 
te, ,, la filosofia Pittagorica suppo- 
si neva in generale che tutto sia cotn- 
ss posto di particole insensibili far- 
si mate dal moto locale; il colore, per 
ss esempio, non è una cosa che esi- 
ss sta fuori dei nostri occhi, ni noi 
ss nostri occhi : deriva dai movimen- 
ss ti diversi ebe gli oggetti direna- 
si mente modificati cagionano nell* 
ss occhio. Non è questa l'origine del- 
ss la celehre distinzione tra le quali- 
si tà prime e le qualità seconde t “ 
Celante, celebre Pittagorieo, dichia- 
rava che le unità altro non erano 
che gli atomi ; ed Aristotile confer- 
ma tale osservazione. L’ipotesi de- 

£ li atomi che Aristotele e Diogene 
aerzio attribuiscono a Democrito 
ed a Leucippo, sembra dunque che 
avesse la sua -primiera radice nella 
fisica di Pittagora ; Democrito pro- 
fessava la più alta stima per Pit- 
tagora, ed aveva anzi intitolato si- 
no de' suoi libri cui nome di tale 
filosofo; il Pittagorieo Empedocle 
considerava la natura di tutti i cor- 
pi come il prodotto del miscuglio e 
della separazione delle particole ; la 
sua dottrina sulle qualità sensibili 
era, secondo Platono ed Aristotile, 
conforme a quella di Democrito. 
Quest’ultimo filosofo c Leucippo •- 
vrehbero avuto dunque soltanto il 
merito di ordinare in un modo si- 
stematico tato ipotesi celebre, svi- 
luppata da Epicuro, e che ha tra- 
versato i secoli. Democrito avrebbe 
altresì tolto dal fondatore della scuo- 
la d'Italia la scoperta, si sorpren- 
dente per qnell’età, del movimento 
della terra intorno al sole , se in ta- 
le guisa con Aristotile convenga 
spiegare il pensiero di Pittagora, 
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che la terra estendo uno degli ri- 
tiri (vale a dire ano de’ pianeti), 
gira' intorno ad im centro! ma le 
parole che seguono sembra che fac- 
ciano piuttosto allusione alla rota- 
zione della terra «opra tè stessa , pe- 
rò che aggiunge; in tale modo pro- 
duce il giorno e la notte. Per altro 
Pittagora si era dato, con un ardo- 
re non meno grande, allo studio* 
della morale ; era naturalmente in- 
clinato ngli esercizi contemplativi r 
le nozioni morali gli offrivano altre- 
sì quel carattere d'ordine odi rego- 
larità ch’ò proprio delle idee geo- 
metriche. La musica, cui coltivava 
con amore, n’er» il legame comune, 
e sembrava con fonderle. Le nozio- 
ni morali si riflettevano a'iuoi oc- 
chi sul teatro della natura ; vi am- 
mirava l’opera del grande architet- 
to-, vi vedeva risplendenti quello 
invagini del bello che sono come lo 
specchio del buono. Per sì fatta ma- 
niera, i tre ordini di cognizioni, 
confusi non meno che associati, si 
ricongiunsero per lui a fondamen- 
ti comuni, furono da lui sottoposti 
a leggi comuni. Quest- > si vede ma- 
nifestamente nella celebre Decade 
attribuita ad Alcmconc. Guardiamci 
dal credere altronde che la nozione 
dei numeri offrir potesse ai Pittngo- 
rici la precisione che le dà per noi 
il linguaggio dello matematiche . 
Kssa rappresentava per essi non so- 
lamente le qualità aritmetiche, ma 
ogni grandezza, ogni proporzione. 
1 numeri avevano appo ad essi iden- 
tità con gli esseri, con gli oggetti 
stessi, con le parti elementari e co- 
stitutive della natura; l'universo era 
anch'esso pei Pittagorici un nume- 
ro; il numero, in una parola, non 
era ancora separato dalla realtà. Per 
tal modo trasportarano nel dominio- 
delia realtà le leggi che nel domi- 
nio del pensiero governano tale or- 
dine di combinazioni. Il sistema dei 
numeri risolveva nella loro dottri- 
na il problema della cosmogonia . 
L'uoità, termine eminente verso il 
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quale ai dirige ogni filosofia, impe- 
rioso bisogno dello spirito umano; 
perno al quale è costretto di avvol- 
gere il fascio delle sue idee: 1'unità, 
sorgente, centro d' ogni ordine si- 
stematico, principio di vita delle so- 
ciali istituzioni,, scopo elevato della 
natura morale, focolare ignoto nella 
sna essenza,- manifesto però ne'suoi 
effetti, di tatto le potenza fisiche % 
l’unità nodo tnblinie al quale si ri- 
congiunge necessariamente la cate- 
na delle canse, l'uoità fu l’augusta 
nozione versola quale altresì tu Ite- 
si conversero le meditazioni dei Pit- 
tagorici'. La diade già prodotta e* 
composta, origine dei contrasti, rap- 
presentò per essi la materia, o il 
principio passivo, secondo le opi- 
nioni di quel tempo. La triade, nu- 
mero misterioso che tanto figura 
nelle tradizioni dell'Asia e nella fi- 
losofia Platonica, iraagine degli at- 
tributi dell’Ktsero Supremo, unisce 
in sé; la proprietà dei dne numeri 
primi. La tetrade o il quaternario, 
che esprime la prima potenza mate- 
matica, rappresenta altresì la vìrtvS 
generatrice, dalla quale derivano 
tutto le combinazioni : è questo il 
più perfetto dei numeri, è la radi- 
ce di tutte lo cote ; il numero sette- 
nario appartiene alle cose sacre; 1’ 
enneade è il primo quadrato del 
numeri dispari ; la decade ricondu- 
ce all’unità i numeri moltiplici a 
Non possiamo qui presentare che la 
chiave di tale sistema, il quale, . 
traverso dei secoli, nelfinsuffieien- 
za de’documenti, si presenta neces- 
sariamente in modo confuso, e che 
i tuoi partigiani si piacevano anco- 
ra d avvolgere nei velami dell'oscu- 
rità, sistema che altronde non po- 
teva essere in sé stesso se non te un 
abbozzo assai imperfetto, un miscu- 
glio d’ idee eterogenee. Sappiamo 
che l'nnità di Dio si mostrava ai 
Pittagorici nella tu» semplicità su- 
blime ; che il mondo si presentava 
ai loro sguardi come un tutto ordi- 
nato ed armonioso, e ricevette da 


Digitized by Google 



P I 'T! 

essi il hfl nome di Casmos , thè n’tV 
l'espressione: comprendiamo come' 
tali viste appartenevano nll'ossenza 
delta loro dottrina ; ma coinprendiau 
rao altresì perchè la loro teologia: 
foste ancora impressa d'ima folla d'< 
idee materiali, perchè il fuoco, !«• 
luce, il calore ricevettero da essi 
proprietà divine, perchè considera- 
rono la Divinità come la furia vita- 
le della natura. La loro psicologia 
non potè sbarazzarsi maggiormente 
da un simile miscuglio : « le animei 
sono emanazioni della Diviniti ; 
riempiono 1’ aria; si distribuiscono 
in una numerosa gerarchia di genii, 
di giganti, d’anime inferiori ; l’uo- 
mo nel tuo nascere aspira una di 
tali anime preesistenti, la restitui- 
sce, nel momento del tuo trapasso, 
ad un periodo nuovo di trasforma- 
zioni successive 1 *; l’immortalità stes- 
sa non ai apprese iitava ai Pittogori- 
ci, che sotto forme Corporee. Non- 
dimanco l'abitudine della medita- 
zione, lo studio delle verità teoriche 
e speculative, insegnò loro a meglio 
distinguere che fatto non crasi fino 
allora, le facoltà intellettuali dalle 
facoltà sensuali: al principio dotato 
delle primo, riaerbarono la preroga- 
tiva d’ un' esistenza futura. Com- 
prendiamo pure quanto la loro fisi- 
ca abbia dovuto essere imperfetta: 
concepivano il sistema dcU'nniverso 
come un grande poema, e confon- 
devano le relazioni sira metriche con 
le leggi produttrici. La pratica del- 
la medicina dovette però fermare la 
loro attenzione sopra un ramo spe- 
ciale di fenomeni ; ai loro felici suc- 
cessi nell’arte di guarire conviene 
attribuire senza dubbio l’opinione 
che li fece riguardare come dediti 
alle operazioni della magia: ma os- 
servando i fenomeni isolati, non po- 
tevano connetterli tra sé, precisa- 
mente perchè cercavano il legame 
immediato nelle affinità più nni- 
’ersali delle cose. Il merito proprio 
dei Pittagorici consiste neil’applica- 
Mone con la quale si diedero alle 
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scienze matematiche ed alla prati- 
ca della morale. Diògene Laerzio di- 
ce che collocavano il primo di tati 
due stadi nel grado più nobile, e 
che ne facevano la loro principale! 
Occupazione. I Pittngoricr non tò- 
glievano a vestire la morale di for- 
me scientifiche; e tale circostanza: 
è degna d’osservazione : mirarono so- 
prattutto ai precetti d’appiioazione^ 
ma vi recarono certamente una ra- 
ra elevatezza. I Versi aurei, qua- 
lunque nè sia l'aatorc, sono sotto 
tale aspetto un monumento ammi- 
rabile, e che inspira ancora oggidì 
venerazione. I segni d’un'nlta anti- 
chità che ri sono, impressi, non ri 
permettono di dubitare che non 
racchiudano le tradizioni essenziali 
di tale scuola. Le regole dell'Istituto 
di Pittagora, la vita de’suni discepo- 
li sono come altrettanti testimoni in 
accordo con ossi. Tale scuola consi- 
derava la virtù come un’armonia, l' 
unità come il carattere della perfe- 
zione, il moltiplice come quello del 
disordine. Imprendeva soprattutto a 
far nascere la virtù dall’impero so- 
pra sè stesso, a procurare la pace in- 
terna come la ricompensa di essai 
Concepiva altresì la virtù come un 
carattere disomiglianza con la Divi- 
nità: n però che la verità e la bontà 
sono gli attributi di Dio-, diceva 
Pittagora; cd il più prezioso dono 
che l'uomo abbia ricevuto dal suo 
autore, è l’amore del vero e delia 
beneficenza. Iddio è il giudice mo- 
rale dell’ nomo, “ diceva altresì, per 
testimonianza di Gizmblico. La giu- 
stizia era secondo lui contenuta in 
questa formula: un numero riputato 
più volte simile a sè stesso, vale a 
dire, che la fondava sull’eguaglian- 
za, la reciprocità : quindi supponeva 
che un uomo dee ricevere da un al- 
tro quanto ha fatto a suo riguardo. 

I precetti della morale nel codice 
dei Pittagorici erano espressi in 
sentenze staccate, e sotto simboli, 
alla foggia degli Orientali e dei 
gnomici Greci ; sotto tale forma 
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noi le ritroviamo sempre nella filo- Dardi Bembo in un’edizione di Vo- 
se Ila primitiva. li mistero di cui i nezia, Muschio, ■ 6 o 3 in 4 -to. Anche 
Pittagoriei s’ atto» niavaoo, le àlle- Alessandro Adunali fece uua versio- 


gorie di cui usavano per protegge- 
re tale mistero, le vedute nuove 
ed ardite che sparse avevano nel 
campo della speculazione, la purità 
della loro dottrina, il rispetto che 
si aggiungeva al loro carattere, tut- 
to concorreva ad agevolare l'esten- 
sione nuova e prodigiosa che si ten- 
tò di dare al loro insegnamento, al- 
lorché si pretese di farlo rivivere in 
un'epoca in cui nn entusiasmo esal- 
tato s'impadroniva premurosamen- 
te di tutte le nozioni del meravi- 
glioso, in coi il miscuglio delle dot- 
trine mistiche penetrò nella filoso- 
fia e sopravvenne a dominarla. Da 
ciò il Pittagoricismo moderno che 
servi di preludio al nuovo Platoni- 
smo, e fu in seguito da lui adottato. 
Tale è almeno l'opinione che noi 
ci siamo formata dietro le proprio 
nostre congetture, e dopo un'invo- 
stigazione assidua dei monumenti 
sparsi dell'antichità. Quei che pa- 
ragonare volessero 1 punti di vedu- 
ta diversi sotto i quali tale filosofia 
è stata esami nata, possono consulta- 
re i diversi storici della filosofia t 
troveranno particolarmente in Bru- 
cherò le indicazioni relative all'eru- 
diziene bibliografica ; in Tenne- 
raann una valutazione savia e pru- 
dente; in Meiners un quadro inte- 
ressante dell’ istituto di Pittagora. 
Pochi soggetti hanno altrettanto 
occupata i moderni , quantunque, 
agli occhi nostri, pochi ve ne sono 
che lasciano ancora tanto da desi- 
derare. 

D— *g — - o. 

* I cosi detti V ersi doro di Pitia- 
gora, dei quali in quest'articolo non 
si ricorda alcuna edizione, ci sem- 
bra opportuno di avvertire che si 
trovano ricordati all’ articolo di Je- 
rocle, filosofo platonico, il quale fu 
il primo a tramandarli alla posteri- 
tà ricchi di un suo cemento; e que- 
sto venne in italiano tradotto da 


ne dei soli versi inserita nel suo li- 
bro, La CuUiope,«c., Firenze, Mussi 
Laudi, i 64 >, in 4 -to, ed altra ne fe- 
ce Frane. Ant. Cappone, che sta nel 
suo libro: Liriche parafrasi, ec.,V o- 
nezia, Conzatti, 1670, in 12. Alla 
ediz. del testo gTcco e della versio- 
ne latina, dataci da Angelo M. Ban- 
dini colle stampe di Firenze, 1 766, 
in 8.vo, sta aggiunto il volgarizza- 
mento-italiano di Antonmaria Sal- 
vini. 

G— A. 

** PITTAUJGA (Gottardo), 
detto il Genovesino, perchè orion- 
do di Genova, nacque di bassa estra- 
zione in Intraco sul lago maggiore 
l’anno 1753. Sortì dalla natura un 
4 temperamento forte e robusto e nn 
ardire non ordinario. Allevato senza 
educazione d'alcuna sorte ni in istu- 
di, nè in arti, e pieno naturalmente 
di mal talento, cominciò ben presto 
a svilupparlo commettendo dc’furti 
domestici, ch'ei vondeva a vii prez- 
zo, o che poi cresciuto ìu età volea 
riprendere a forza di minacce, di 
risse, di ferite e d'uccisioni. Creb- 
bero tanto i suoi de!itti,che le sovra- 
ne podestà si stimaron in dovere di 
ordinare l’arresto; ma vani riusci- 
van tutti i tentativi per l’esecuzio- 
ne. Accorto ch’egli era, robusto o 
d’animo coraggioso, e armato di fu- 
cile e d'altre armi da taglio e da 
fuoco sapea difendersi. Altre volte 
per sottrarsi alle perquisizioni di 
chi l'inseguiva, gittavasi per valli, 
monti e luoghi inaccessibili. Compa- 
rendo in qualdbe luogo, la sola sua 
presenza incuteva terrore a resegli 
stessi, ch’avean l'ordine di arrestar- 
lo; e più volte incontrandolo con- 
tentavansi di fargli di cappello, e di 
passare senza fargli molestia. Reca 
stupore come un uomo solo senza 
compagni mettesse a rumore le ter- 
re e i borghi interi, e si chiudesser 
perfino ail'atin linaio del suo arriro 
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le case e le taverne, divellenti» i 
paesi per cui egli scorreva mia soli- 
tili] ine . Trovandosi al bisogno di 
danaro spediva lettere a' facoltosi, 
perche lo soccorressero, prometten- 
do di farne a suo tempo la restitu- 
zione; e questi pel minor male cran 
pronti alle sue richieste. Finalmen- 
te dopo aver commessi molti omici- 
di, ladronecci e delitti nel Genove- 
sato, negli stati Austriaci, di Sarde- 
gna e degli Svizzeri, più non gli gio- 
varon le arti più (ine per sottrarsi 
agli agguati che gli erau tesi. Mes- 
so in mezzo da una squadra di ar- 
mati venne ferito mortalmente ila 
no colpo di fucile in capo. Veden- 
do egli avvicinarsi la .morte volle 
un confessore, con cui cercò di sal- 
dare le sue partite, e dopo due gior- 
ni finì di vivere d'anni 28, fanno 
■ 781. Così venne restituita la pristi- 
na sicurezza a tanti popoli, che per 
molti anni orano stati oppressi dalla 
di lui ferocia c prepotenza . lira 
egli di bell'aspetto e fornito di na- 
turale facondia. In mezzo a'suoi de- 
litti non mancava di rispetto a’nci- 
hili e a’ religiosi. A chi toglieva la 
vita pregava per ossi recitando il 
rosario, c compariva alle volte il dì 
di festa nelle publiche chiese per 
urare. Dava giusti consigli agli ami- 
ci, od era con essi cortese e liberale 
soccorrendoli nc’loro bisogni. Più 
altre notizie di Ini, che niente fu 
inforiorc ai celebri Cartoccio o 
Mandrino, c che forse fu a quelli 
anche superiore, ci ha date il p. 
Guido Ferrari in un sno opuscolo 
stampato nel tomo G delle sue ope- 
re alla pagìua 167, ec., col titolo: 
De insigni singularique sicario 
narratili , diretto al signor Pier- 
autonio Crcvcnoa , illustre biblio- 
grafo c negoziante di libri in Am- 
sterdam. 

D. S. B. 

P 1 TTERI ( Giovanni Marco ), 
aperto intagliatore ad acquafòrte o a 
bulino, nacque a Venezia nel 1703. 
Il suo primo maestro fu Giuseppe 

hi- 
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Baroni, artista piuttosto mediocre, di 
cui lii sollecito ad abbandonar la ma- 
niera per imitar quella di G. A bai- 
doni ; ma, poco soddisfatto ancora 
di tale maniera, se ne fece una che 
gli t affatto particolare c nella qua- 
le, malgrado gl'imitatori malaccorti 
che ha avuti in seguito, ha saputo 
produrre opere notabilissime. Secon- 
do l'uso degl’intagliatori, i suoi ta- 
gli non s'incrocicchiano in differen- 
ti versi ; non sono tampoco come 
quelli di Mellau, diretti in un solo 
ordine, secondo la posizione dell'og- 
getto che vuol rappresentare ; ma 
copriva la sua tavola di tagli leggeri 
perpendicolari o diagonali, e rigon- 
fiava tali tagli con piccioli colpi di 
bulino, simili a punti allungati, se- 
condo che dovevano essere più o mo- 
llo risentiti, perchè spiccasse il con- 
torno o il chiaroscuro dogli oggetti 
che doveva ritrarre. Le stampe che 
ha condotte in tale maniera, quan- 
tunque d'un aspetto singolare, non 
mancano nè di verità nè di colore. 
Abitiamo di tale artista ventisette ri- 
tratti e teste in foglio grande, tratti 
principalmente dal Piazzetta ( /'. 
tale nome ). I suoi soggetti storici, 
in numero di ventitré, sono, i più, 
intagli di pitture di Pietro Lunghi -. 
alcuni làmio parte della gallerìa di 
Dresda. Se ne può leggere fon 11 nit- 
razione uel Manuale degli Studio- 
si deli' arte, di Iliibcr # llost. Pitto- 
ri , totalmente applicatosi all’ arte 
sua, non parti mai dalla natia sua 
città, c vi trapassò il giorno 4 di a- 
gosto del 1787. 

P— s. 

PITTON ( Giovanni Scolasti- 
co ), storico provenzale, nato verno 
il 1620 nella città di Aix, «Indiò la 
medicina e si foce addottorare ; ma 
trascurò la pratica delibarle tua per 
secondar il gcuio che lo traeva alle 
ricerche storiche, c puhlicò alcune 
opero delle quali il grido non oltre- 
jMobù i confini della sua provincia 
Divenuto vedovo la «ccoudu volta, 
divinò di farsi ecclc*iu&tico, c fullcci-, 
a3 
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tar fece a Roma le dispense necessa- 
rie j ma quando esse arrivarono , 
contratto aveva un altro matrimo- 
nio. Morì nella nativa sua città nel 
1690. Verso la fino della sua vita 
lavorava ad un Cemento sulla Sto- 
ria naturale di Plinio. I suoi scritti 
sono : I. Storia della città di Aix 9 
capitale della Provenza , dalla sua 
fondazimic in poi 9 ec., Aix, 1666, 
in fogl. E scritta male, ed i fatti es- 
posti senza ordine, non vi sono a 
bastanza particolarizzati ; II Annali 
della santa chiesa di Aix 9 Lione, 
1668, in lf. to. Vi sono aggiunte cin- 
que Dissertazioni del medesimo au- 
tore, nelle quali ei s’ingegna di pro- 
vare, contro Lnunoy, che san Massi- 
mino c santa Maddalena finirono di 
vivere in Provenza ( V. Launoy ) ; 
HI Trattato delle acque calde di 
Aix, delle loro virtù c della sta- 
gione di servirsene, ivi, 1078, in 
8.vo ; IV De conscribcnda I ustoria 
rerum naturalium Provinciac, ivi, 
1879, in 8.vo. E il progetto di un* 
opera cui non compose mai. L'auto- 
re aumenti) sì fatto opuscoletto di 
parecchie Dissertazioni non perti- 
nenti alla storia naturale ; la più im- 
portante b quella in cui fissa il luo- 
go del combattimento cuiMarco die- 
do agli Ambroni, ne'diutorni di Aix; 
V Sentimenti sugli storici di Pro- 
venza, ivi, 1682, in 12. Tale opera 
fu ritoccata da Giuseppe Templi’ ry, 
uditore do’conti, morto nel 1706. Il 
Dizionario di Moreri,cdiz. del 1 -09, 
contiene un articolo piuttosto lungo 
intorno a Pitton, al quSIe attribui- 
sce due Trattati ignoti agli altri 
biografi, l'uno del ghiaccio e l'altro 
del caffè. 

W — s. 

PITTON ( GitsErvE ). V. Tour- 

NEPORT. 

PITTORI (Giovanni Batista), 
pittore, nato a Venezia nel 1687, fu 
allievo e nipote di-Francesco Pitto- 
ni, artista mediocre , il quale non 
deve che al merito di suo nipote la 
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specie di fama in cui venne. Gio- 
vanni Balista ottenne una delle pri- 
me sedi fra i pittori suoi contempo- 
ranei. Ili nunzio per tempo alla ma- 
niera della scuola viniziana per usa- 
re quella delle scuole straniere, c si 
formò uno stile notabile per la sua 
novità, per l’ardire del colorito e 
per una grazia ed un’amenità cui 
seppe spargere in tutti i suoi lavori. 
Per altro non c Una scelta di natura 
assai severa cd assai pura quella ebe 
fallo distinguere ; ma per solito è 
correttissimo, e le sue composizioni 
sono sensate. Nelle figure special- 
mente inferiori al naturale, brilla il 
suo talento. Di fatto si veggono mol- 
ti de'suoi dipinti di storia nelle più 
delle gallerie particolari degli stati 
di Venezia. De'suoi quadri di alta- 
re, più ne sono impicciolite le pro- 
porzioni, più vi sono numerose le 
bellezze. Quindi nella chiesa del 
Santo in Padova, in cui dipinse a 
gara coi più valenti artisti di quel 
tempo, si ammira il suo Marti- 
rio di san Bartolomeo, dipinto su 
di una piccola tela. Ebbe torto Co- 
cbin di attribuire , nel suo Piag- 
gio in Italia, tale quadro a Tiepo- 
lo: la maniera di quest'ultimo pit- 
tore non ha nessuna conformità con 
quella di Pittoni. Il suo dipinto del 
Miracolo dei cinque pani, che si 
conserva nella chiesa di san Cosmo 
della Giudecca, è tenuto per una 
delle più belle sue produzioni ; gli 
fece tanto onore, che parecchie cor- 
ti, fra le quali quella di Spagna 
comparve la più sollecita, gli chie- 
sero de' suoi lavori. Cochin loda al- 
tresì particolarmente il suo quadro 
rappresentante il Martirio di san 
Tomaso, che esiste nella chiesa di 
sant’ Eustachio di Venezia. Pittoni, 
vago della solitudine c del lavoro, 
morì nella natia sua città il giorno 
16 di novembre del 1767. — Huber 
e Rost confusero tale artista con Ba- 
tista Pitoni, pittore di Vicenza, nel 
secolo decimosesto, autore delle im- 
prese o degli emblemi di diversi 
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principi, con le stanze c coi sonetti 
di Lodovico Dolce, Yeuezia, 1 546 » 
in 4 -to ( Vedi Dolce). Il medesimo 
artista intagliò le stampe de Discor» 
si di Scamozzi, sulle antichità di 
Roma secondo i disegni di Baldassa- 
re Peruzzi, Venezia, i 58 z, in fogl. 
Sono nuche sue alcune belle stampe 
ad acquafòrte molto ricercate dai 
conoscitori, contrassegnate con le 
lettere iniziali P. F. o Batista P. V. 
F. , e talvolta col suo nome per lo 
lungo : Johannes Baptista Pitonus 
Vicentinus fedì . 

P-s. 

*• PITTONI (Giambatista), sa- 
cerdote veneto, morto a* 1 7 ottobre 
del 1748 in età di 82 anni. Fece 
uua raccolta delle costituzioni pon- 
tificie c delle decisioni delle con- 
gregazioni di Roma, ch’egli stam- 
pò, cd ebbe molto corso. Nel 1704 
uscirono quelle spettanti ai confes- 
sori, ristampate dappoi nel 1710 e 
nel 1715. Quelle che riguardano i 
parochi furono impresse nel 1706 
enei 17 *3 congiunte. Succedette- 
ro nel 1 709 le altre spettanti a’ca- 
nonici, poi in altra ristampa del 
1722 più copiose. Nel 1711 com- 
parvero le appartenenti al concorso 
delle parrocchiali ed alla collazione 
dc’benclìzi. L’anno appresso mise a 
luce quelle che a* vescovi ed agli a- 
bati dell’uno e dell’altro clero han- 
no riguardo. I vicari nel 1714 e nel 
1719 i regolari di ciascun ordine 
anche militare ebber le loro. Final- 
mente nel 1725 trovò alcune deci- 
sioni attenenti al matrimonio. Que- 
sta raccolta forma i4 voi. in 8.vo, 
ed è stata stampata da Lionardo Pit- 
tori padre dell’autore. Ne parla il 
gran Giornale de' letterati d' Italia , 
tomo 8 , pag. 459, tomo 9, pag. 476, 
tomo 14, pag- 438 , tomo 19, pag. 
44 *» tomo 22, pag. 4 * 55 , tomo 33 , p. 
II, pag. 545 , tomo 34 , pag. 535 e 
tomo 37, pag. 54 *. Altri suoi libri 
sono; la Vita di Benedetto XIII , 
Venezia, *73o, in 4 -to- Calendario 
romano decennale con note, e de- 


creti della sacra congregazione; De 
octavis Jestorum , quae in Ecclesia 
universali cclebrantur > due tomi 
in 8.vo. Vedi le Novelle veneto all* 
anno 1749» pagina 104, e la Storia 
letteraria d' Italia , tomo I, pagi- 
na 3 *o. 

D. S. B. 

PITTORIO(Luigi BIGI, più no- 
to col nome di), in latino Pictorius , 
poeta latino, nacque a Ferrara nel 
> 454 - Si crede che fosse allievo di 
Batista Guarino, che gl’^ntitolò un* 
elegia. Era versatissimo nelle lingua 
antiche, e componeva versi latini 
eoa molta facilità. I suoi talenti ri- 
cercar lo fecero dai grandi ; ei contò 
nel numero de* suoi amici o de* suoi 
protettori i duchi di Modena e «li 
Urbino, il famoso Pico della Miran- 
dola, il principe di Carpi, suo fra- 
tello, ec. Amati aveva i piaceri con 
ardore : si diede in seguito alla de- 
vozione ; ma non sembra che fatto 
siasi ecclesiastico , siccome dicono 
alcuni biografi. Si raccoglie, dalla 
Dedicatoria della sua Parafrasi de* 
Salmi, stampata a Bologna nel 1624» 
che aveva allora sessanta anni, e che 
le sue infermità considerare gli fa- 
cevano siccome vicinissima la sua fi- 
ne ; ma s* ignora 1* epoca della sua 
morte. I di lui versi galanti sono i 
più stimati. Sembra che 1 * imagina- 
zione sia stata la qualità distintiva 
di tale poeta ; limava poco le su$ 
composizioni; ed il suo stile, natu- 
rale e facile, disadornano numerose 
scorrezioni. Oltre una raccolta diO- 
melie , in italiano, sulle Epistole e 
su i Vangeli dell' anno, di cui si fe- 
cero parecchie edizioni ( i), Pittorio 
pnblicò; l. % Candida, Modena, 1491, 
in 4 -to. E il nome con cui celebrò 
ima bella Francese della quale era 
innamorato ; Il Tumulluariurum 
carminimi libri seplem, ivi, 1492, 

(l) Borami mi attribuisce tal'* JtomUiarlo 
nella Uistor. (ijmnas. Ferrariae, II, .I29 ; ma 
Tiratoteli! non w %c * lui ai «1 bba appropria- 
re (ale opera o ad uu altro tenitore da ugnai 
nome. 
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in 4 .tu. È 1» raccolta delle poesie cui 
uvovn composte duratile 1» turbo- 
lenze dell' Italia, e per distrarsi dai 
mali che opprimevano il atto pause ; 
ili Christianorum opusculorum li- 
bri tres, ivi, 1496 o 1498, in 4-t»; 
ristampato a Strasburgo nel 1607, 
nella medesima forma; IV Medita- 
titi de oratione Dominici 1 ; Preca- 
tiones item dune, e c., Venezia, tool, 
in 4.to ; V La Parafrasi de Salmi, 
in versi italiani, Ferrara, iSio, in 
S.vo. Il p. Paitoni non conobbe tale 
edizione, e neppur <|uella del < 547 , 
citata da Lclong ; nta puhlicò la de- 
scrizione di quella di Bologna, t 5 z 4 , 
di cui parlato abbiamo piu sopra, e 
l'elenco di quelle che si fecero dopo 
IV la li ibi. de'Folgarizzatori del p. 
Paitoni, tomo V); VI Epigramma- 
tum in Cifristi vilain libellus, Mi- 
lano, 1 5 1 3 , in 4-to; VII In coelcsles 
proceres hymnorum epilaphiorum - 
,/ue libera epigrammatum libri duo, 
ivi, i 5 i 4 , »i 4-to; Vili Sacra et 
satirica epigratnmala, elegiae ; e- 
pitapbiorum item et epigramma- 
tum libri duo, ivi, i5i4, m 4-to. di 
epigrammi di Pittorio ristampati 
furono in una raccolta di poesie del 
medesimo genere, Basilea, i 5 i 8 , in 
4 -to. Giovanni Grutero ne inseri al- 
cuni ne’ primi due volumi de' Poe- 
tarum italorum carmina, e Leger 
Duebòne, nei Flores epigramma! 
IX Hippolylae epigrammatum per 
dialogos opus libri sex, Venezia, 
i5i6 ; nuova cdi*., aumentata dei 
Goiriciana, cioè de'com ponimene 
ti mandati dall* autore a Giovarmi 
Gorricio, ec.,ivi, i 5 ao, iu B.vo. Tut- 
to le opere di Pillorto suuo rare e 
ricercate ; Freytag ne publicò 1 ' e- 
lenco nelle Arnoe n itates litter arine, 
c David Clcmcut, nella sua Biblio- 
teca curiosa, alla voce Bigi. 6i tro- 
veranno de' particolari intorno a ta- 
le autore nelle Memorie de'litlera- 
li Ferraresi, di G. Ant. Barrotti. 

W— s. 

“PIVA (Giovanni Gitstm), nac- 
que in Venezia uell auuo 1770 di 
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povera famiglia. Vestile le sacre di- 
vise del sacerdozio, si poso a fre- 
quentare le publir.be scuole de'cbe- 
rici, nelle quali ebbe dotti maestri 
soprattutto in teologia, cioè il prete 
viniziano Francesco feìmuniai e lo 
cxgesuita Giuseppe Marinovicb . 
Forniti i teologici studi appena, fu 
chiamato ad insegnare le umane let- 
tere allo stesse scuole de'eherici: nel 
quale insegnamento si puhlìco, sì 
privato, impiegò il corso dell' opero- 
sa sua vita, che, compianto da tutti, 
giacché tutti lo amavano per la pron- 
tezza dello ingegno e la bontà del- 
1' animo , compiè nell'anno 1818. 
Egli amava assai la religiosa e scien- 
tifica coltura de'giovani ; e gli era 
ferita all’anima tutte volta ebe no 
udiva di alcuno, o che avesse abban- 
donato i principii della religioue, o 
ehe si fosse dato all'ozio. A liberar- 
ne, altneuo quelli che aveva egli 
medesimo educato, dall’imo e dall’al- 
tro pericolo, instiluì in stia casa una 
società accademica che chiamò degli 
Invulnerabili-, a significare cho i 
giovani, onde componessi, doveanu 
forte agguerrirsi sì contro le insi- 
die del cattivo gusto, sì massima- 
mcntu contro quelle della irreligio- 
ne. Qui svegliati ingegni di giova- 
ni leggevano, a'qtiali dava egli me- 
desimo a tratto a tratto lo esempio. 
Due volumi di Discorsi ivi letti pu- 
blicò nell’anno 181 4 intitolati: I 
begli Spirili sfidali a ragionare , 
non a deridere: da’ quali discorsi 
ben si pare la sodezza della sua dot- 
trina e la forza dei suo argomentare 
con una dettatura di stile ammira- 
bile in un uomo che aveva avuto 
sua educazione in tempi assai tristi 
alla nostra lingua. Altrettanto pos- 
tiamo dire delle sue Orazioni sacre 
io sci volumi qiii impresse nell'an- 
no 1819, quando già da uu auno 
egli aveva compiuto immaturamen- 
te il corso della vita, uell’ctà ili an- 
ni 47 - Altre miuori coso di lui si 
hanno a stampa: le quali si trovauu 
ricordate nello dogante ed effettuo - 


Digitized by Google 



PIU 

sn Elogio che di Ini publicó l’ànrìo 
i 8>3 ii dottore P. A. Paravia. 

B. 

*'PIVATI ( Dottore Gitnrinn- 
r.KSCo), giureconsulto, nacque in Pa- 
dova l'anno 1689. Fu accademico 
delle scienze di Bologna e laborio- 
so scrittore. Nel 1 749 fn eletto in 
Padova custode dello' carte e libri 
spettanti a quel l'università, e poscia 
revisore de’libri per la stampa in 
Venezia, dove fini di vivere nel 
1 764 d'anni 75 , e fu sepolto in s. 
Felice, avendo lasciati eredi della 
sua facoltà e del suo nome i signo- 
ri Apostoli Pirati, presso cni mori. 
K autore 1 I. Del Nuovo Dizionario 
scientifico e curioso, sacro e profa- 
no, Venezia, 1700, tomi 10 in fogl. 
gr. fig. Questo è un dizionario che 
ha la sua utilità, massimamente per 
chi non ha il Morori, il Bayle, lo 
Chambers, i pp. di Trdvonx, e so- 
miglianti altri autori di dizionari. 
Contiene ciascun tomo copiose tavo- 
le in rameiche servono ad illnstra- 
re innumerabili osservazioni, e spe- 
rienze intorno alle cose naturali e 
artefatte, le qtiali fu principale sua 
cura far eseguire con esattezza ; II 
Riflessioni psiche sopra la medici- 
na elettrica, Venezia, 1749, in 4 to ‘ 
Parla di lui il Facciola» n e Fasti 
Grmn. Palar. 

D. S. B. 

” PlUMAZZt (Bsxn sanino), di 
Verona, medico peritissimo e grave 
filosofo del secolo XVI, fu medico 
e lettor di filosofia in Padova, dove 
fatti area i suoi studi, e dove era 
stato in medicina laureato. Mori sul 
principio del i 56 o>. I due ralenti 
professori di Padova, Bernardino Pa- 
terno e Alessandro Massaria furon 
segnaci delle sue dottrine, e, secon- 
do che attesta Andrea Chiocco, le il- 
lustrarono. Diede fuori la Logica di 
Alberto Magno, Scrisse sopra Ippo- 
erate, e molto commendò ed incul- 
cò la vita sobria, dicendo in questa 
consistere la vera medicina di tutti 
i mali, nè di altra che di questa es- 
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tersi serviti gli antichi Romani in 
tutto quel tempo, che furori privi 
di medici, valendosi dell’ avverbio 
sedici quattro volte replicato, cioè 
Semel in die cibum sumere; se- 
mel in hebdomada curn uxore ve- 
nere itti ; semel in mense vomere ; 
semel in anno sanguinem miltere. 
Vedi Misi. Gjrmn. Palar., tomo II, 
la P erotta Illustrata del Maffei, p. 
II, pag. > 47 , e il Dizionario della, 
medicina dell'Eloy all'articolo Plu- 
mazio Bernardino. 

D. S. B. 

PIXODARO, dinasta di Caria, 
visse a mezzo il secolo quarto prima 
della nostra era : ci rimangono di lui 
alcune medaglie sommamente rare, 
con l'iscrizione nlBflàAPOT e con 
nessnn titolo. Fu il terzo figlio di 
Ecatnmno. Tale principe mori ver- 
so l'anno 878 av. O. C., lasciando 
tre tigli e due figlie. M ausalo, che 
era il primogenito, redò la sovrani- 
tà, e la divise con sua sorella Arte- 
misia, cui fece ina sposa, conforme- 
mente all'uso della nazione. Dopo 
nn regno di ventiquattro anni, la- 
sciò il trono ad Artemisia, che non 
potè a lungo sopravvivere a suo ma- 
rito, e mori due anni dopo. Succes- 
se ad essi il loro fratello. Idrico, nel- 
l'anno 35 i av. C. C. e del pari di- 
vise il potere con sua sorella Ada a 
regnarono sette anni insieme. Idrico 
mori allora di malattia } e la sna ve- 
dova continuò a reggere la Caria. 
In capo a quattro anni, per altro, 
nel 34 1 , il terzo suo fratello, chia- 
mato Pixodaro, ribellò da lei, s'im- 
padronì di Alicarnasso, che era In 
sna residenza, e divenne solo dina- 
sta della Caria. Ada non conservò, 
di tutte le sue possessioni, che la 
città di Alinda, piazza fortissima, 
cni Pixodaro non potè toglierle . 
Per meglio raffermare la podestà 
usurpata, Pixodaro fece alleanza col 
satrapo persiano, Oroutohatc: fu in 
tale guisa per cinque anni sovrano 
della Caria. Quando egli mori nell’ 
anno 336 gli successo il medesimo 
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Omni oliale, di cui ri rimangono 
delle medaglie, parimente rarissi- 
me. Tale persiano sposata avera A- 
da, figlia di Pixodaro c di una don- 
na di Cappadocia chiamata A fnei- 
de. Non tenne che dne anni gli sta- 
ti cui aveva ereditati: come avven- 
ne la spedizione di Alessandro in 
Asia, la già sovrana andò incontro 
all'eroe macedone; ed adottatolo per 
figlio, a lui donò la città di Alinda 
cui possedeva- Il conquistatore allo- 
ra, nell'anno 334, assediò Alicarnas- 
so, che difesa fu con ostinazione da 
Orontobate, da IVlcnuone e da pa- 
recchi altri generali persiani, fia 
città soffrì molto; alla line presa el- 
la venne a viva ibrza, ed Alessan- 
dro la restituì ad Ada, col resto del- 
la Caria. Breve tempo dopos’incam- 
jniuò per proseguire i suoi disegni, 
lasciando a Tolomeo, che fu dappoi 
re di Egitto, e ad un altro de'suoi 
iifiziali, chiamato Asandro, la cura 
di terminare la sommessione della 
Caria, e di scacciare Orontobate, 
che occupava tuttavia le città di 
jHiudo, di Calino e parecchie altre 
piazze. La resistenza durò poco; e 
tutto il paese tornò sotto le leggi 
di Ada. 

S. M— i*. 

PIZARRO (Francesco), conqui- 
statore dal Perù, nato a Truxillo, 
nell’Estrcmadura, nel 1 fa 5, fu fi- 
glio naturale di un gentiluomo del 
ipiale assunse il nome . La prima 
sua occupazione fu di custodire i 
porci in una campagna di suo pa- 
dre. Un giorno, smarrito avendone 
uno, più non osò rientrare nella ca- 
sa paterna; fuggì es'imbavcò per 
le Indie spagnuole. Attivo, di gran- 
de coraggio, dotato di anima forte 
e di spiriti acuti c penetranti, si fe- 
ce distinguere, nel i5l3, sotto Nu- 
gnez di Balboa, che scoprì il mare 
del Sud. Acceso anch'egli della pas- 
sione delle scoperte, divisò di pene- 
trare nel Perù e di conquistarlo, si 
associò Diego d' A (magro, partì da 
Pauamu il di i4 di settembre del 
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i5z4, con un vascello, e scopri il li- 
to dell'impero Peruviano. Impedito 
dalle fatiche e dalle malattie, abban- 
donato dai suoi compagni, richia- 
mato dal governo spagnuolo, Pizar- 
ro ostinatamente ricusò di riedere 
verso l’istmo, e preferì di restare 
in un'isola deserta, più non avendo 
seco che tredici soldati fedeli. Ei si 
credeva dimenticato, allorché scor- 
se finalmente un picciolo naviglio 
spedito per trarlo da queirorrìbile 
soggiorno. Invece di tornare indie- 
tro, Pizarro si avviò a sud-est, sco- 
pri di nuovo il lido del Perù, ap- 
prodò a Tumbcz nel i5i6 e rien- 
trò in seguito a Panama con molto 
oro. II vedere tante ricchezze irritò 
la cupidigia de’suoi soci, ma non 
persuase il governatore a sommini- 
strar de’soldati e de’vascelli, al fine 
di proseguire la scoperta. Nesso n o- 
starolo trattener potè Pizarro : ci 
volò in Europa , si presentò con 
franchezza dinanzi a Carlo Quinto, 
ed ottenne dal monarca il titolo di 
governatore di tutto il paese cui 
scoperto aveva o di quello cui potu- 
to avesse scoprire. Tornato in Ame- 
rica co'stioi fratelli, armò tre vascel- 
li, ne'quali erano imbarcati cento- 
quarantaquattro fanti e trentasei ca- 
valli, salpò nel febbraio del i53i, s’ 
impadronì dell'isola di Pana, che 
agevolava l'entrata nel Perù ; ed u- 
sando della vittoria da politico, trat- 
tò gl’ Indiani con dolcezza malgra- 
do la riva loro resistenza. In tale e- 
poca, l’ impero degl* Incas era stra- 
ziato dalla guerra civile. Due fratel- 
li rivali, Hunsear ed Atahualpa, si 
contendevano il trono a mano ar- 
mata. Pizarro approfittò di tale pro- 
pizio concorso di eventi per esami- 
nare liberamente il litorale e stabi- 
1 ir visi . Già la fama aveva anche esa- 
gerata la forza, le gesto degli Spa- 
gnuoli ed il merito del loro duce. 
Un inviato diHuascar gli chiese, in 
nome di esso principe, de'soccorsi 
contro Atahualpa, cui gli dipinse 
siccome ribelle ed usurpatore. Pi- 
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«uro previde subito tulli i vantag- 
gi che avrebbe potuto trarre da tale 
guerra intestina, e si avviò verso il 
ccutro del Perù. Appena vi si era 
incamminato che Hunscar fu scon- 
fitto da Atahualpa, il quale inviò 
due ambasciatori a Pizarro con ma- 
gnifici presenti. Sorpresi dall'arrivo 
improvviso di uomini barbuti, ebe 
portavano il fulmina c conducevano 
seco formidabili animali, i Peruvia- 
ni riguardavano gli Spagnuoli sicco- 
me esseri di un intelletto c di una 
natura superiore. Dopo una specie 
di negoziazione, lo inca acconsentì a 
ricevere Pizarro in qualità di am- 
basciatole del re di Spagna. 11 gior- 
no della conferenza, fusata a Gaxa- 
marcu, il di 16 di novembre del 
i53z, Pizarro, che si ricordava dei 
vantaggi lutti cui Gortez saputi a- 
veva trarre dalla presa di Montczu- 
nia, si avventò sui Peruviani elio 
scortavano I imperatore, o s’ i in pa- 
droni di esso principe dopo di aver 
trucidato le sue guardie. Breve tem- 
po dopo condannar lo lece a morte, 
sotto colore che emanati avosse or- 
dini segreti di sterminare gli Spa- 
gnuoli. I più degli storici attribui- 
scono tale azione violenta c crudele 
allo istigazioni di Almagro, che a- 
yeva condotto a Pizarro un rinforzo 
di truppe. Comunque sia, In morte 
dell’imperatore aumentata avendo 
la confusione e l’anarchia, agevolò 
la totale soinmessione del Perù . 
Mentre Pizarro noncvh, nel |535, 
le fondamenta della città di Cima, 
Almagro intraprendeva la scoperta 
c la conquista del ('.bili. Ma s Peru- 
viani si sollevarono ; Pizarro, sepa- 
rato da’suoi fratelli, che assediali 
erano in Cuzco, dovò anche egli so- 
stenere parecchi assalti in Cima: 
mostrò in quella crisi molta attività 
c tutto il vigore del suo carattere, e 
riuscì a superare ogni pericolo. Sic- 
come le pretensioni di Alniagro , 
quando tornò dal Chili, sparsa ave- 
vano la discordia ed accesa la guer- 
ra civile fra i due conquistatori del 
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Perù,' essi vennero alle mani, sotto 
lo mura di Cuzco nel t. r )38; la 
parto di Pizarro rimase vincitrice, 
ed abusò della vittoria. Intanto i te- 
sori mandati in Ispagna assicurato 
averano ad esso duce il favore di 
Carlo Quinto, che gli conferì il go- 
verno generale del Perù, e l'ordine 
di san Giacomo, lo creò marchese di 
Cas-Charcas , c gli accordò estesi 
privilegi. Incaricato di governare 

2 uel vasto possedimento , Pizarro 
ivise il Perù in parecchi distretti, 
istituì de’inagistrati, regolò fainmi- 
nistrazionc, la riscossione delle ini 
posizioni. Io scavo delle miniere, il 
trattamento degl'indiani, e previ- 
de all'interna sicurezza. I suoi uti- 
ciati, i suoi amici, i suoi fratelli ot- 
tennero in retaggio i più ricchi di- 
stretti c molti schiavi indiani. Ma 
gli antichi partigiani dì Almagro, 
sempre malcontenti, esclusi venne- 
ro dagl'impieghi, nò furono a parte 
della distribuzione delle terre. Op 
prem c perseguitati, giurata aveva- 
no la mina di Pizarro, per vendi 
care la morte del loro capo. Il dì 19 
di giugno del i5/*i entrano a for- 
za di giorno nel palazzo di Pizarro 
a Lima, c ruccidono a colpi di spa- 
da. Cobi fini tale uomo straordina- 
rio, che, dopo di esser vissuto lun- 
gamente da avventuriere, governò 
per più anni da monarca un im- 
pero cui scoperto aveva © soggioga- 
to. Dotato di quel sauo criterio e di 
quella rara penetrazione che sup- 
plir possono a tutti i pregi dell'edu- 
cazione (però ebe dicesi che non sa- 
pesse leggere), nessun uomo perse- 
verò in un progetto con maggior 
costanza: sobrio, instancabile, corag- 
gioso, fu conquistatore, ma non de- 
vastatore; intento, per lo contrario, 
senza posa a fabbricare città, a fon- 
dare colonie, ad introdurre nel Pe- 
rii ('industria e le manifatture dell* 
Europa : non mostrando quella vora- 
ce cupidigia ebe riardeva i suoi 
compatrioti!, non si servi delle ric- 
chezze cui ebbe nelle inaili; che co- 


36» P I Z P I Z 

me strumenti utili a* Mini disegni l’anno dopo, assalito dal presidente 
ed alla sua ambizione ; e fu trovato La Galea, cui Carlo Quinto mancia- 
povero dopo la sua morte. Ma tali to aveva nel Perù con poteri illirni- 
hrillanti qualità oscurate furono da tati, le tue truppe ^abbandonarono, 
vizi. Pizarro amò con eccesso il ed ei fu preso c condannato a mor- 
giuoco e le donne. Stabilir voli» ad te, siccome ribelle. Esposta renne 
ogni costo il suo dominio e rader- la sua testa sulla forca di Lima, e la 
mare la sua conquista j e fambizio- sua casa fu spianata. Non v'ha doli- 
ne e l'orgoglio spesso lo resero crii- bio che, se avvenuta non fosse fa de- 
cide. Ebbe per amanti parecchio fedone del suo esercito, Gonzalo 
Indiane, e fra le altre, una sorella poste avrebbe le fondamenta dei 
delfine» Atahualpn, chiamata Don- grandi disegni coi gli avevano in- 
no Angelina, di cui ebbe un figlio, spirati i suoi capitani. Era iofatica- 
(Vedi l’articolo seguente e quelli di bile , atto a tutti gli esercizi , o 
Ataiiualpa e di Almagho). particolarmente al mestiere delle ar- 
ti — p. mi. Non usò mai l'astuzia ni la po* 

PIZARRO (Gonzalo), figlio le- litica ; e ciò, dicesi, lo rovini. Quan- 
gittimo del gentiluomo spagmioln limone avesse poca istruzione c po- 
che fu padre del precedente, accom* chi lami, seppe amministrare con 
pagnò suo fratello nella conquista sagacità c rettitudine ; c, so talvolta 
del Perù uel iù3a, e rimostrò mol- versò il sangue fuori del campo di 
tn audacia c molto valore. Assediato battaglia, apporlo meno si deve al 
in Cnzco, nel ifi36, dai Peruviani, suo carattere che alla violenza dei 
rianimò i suoi compatrioti eostcr- consigli de’snoi favoriti. — Nessuno 
nati, tacendo prodigi di valore. Fat- do'suoi fratelli vide la fine delle tor- 
to prigioniero da Almngro, Gonza- bolenze del Perù. Giovanni Pizah- 
lo riuscì a fuggire, si recò presso a no fu ucciso dai Peruviani durante 
suo fratello, e contribuì vnlidaraen- l’assedio di Cusco ; a Fernando lau- 
te allo piena disfatta del partito di guì ventitré anni in una prigione 
Aimagro, nel i538. Eletto governa- a Madrid. 

tore di Quito, intraprese una spe- B — p. 

dizione faticosa ed ardita, che il ” PIZZAMANO ( Antonio), vini- 

condtisse lino alla riviera delle Ama- ziane, pio e dotto ecclesiastico e pro- 
poni ; c rientrato nel Perù dopo 1’ tonotario apostòlico, nato intorno al 
assassinio di suo fratello, si mise al- l/fGj di antica e nobile stirpe ori- 
la guida de’rnalcontcnti, inalberò lo ginaria di Boemia, e stabilitasi in 
stendardo della rivolta nel l544 , Venezia da rimoti tempi. Studiò fi- 
mosse contro il viceré Nugncz Ve- losofia in Padova d'altre scienze, 
la. Io scacciò dalla capitale dei Perù, indi si fece uomo di chiesa, c nel 
l'inseguì al di là di Quito, lo scon- i5o4 ebbe il vescovado di Fcltre. 
fisse, e l'uccise in una battagli», set- Mori in Venezia sua patria l'anno 
tu le mura di essa città, il giorno tùia, e fu sepolto in s. Pietro di ca- 
18 di gennaio dei i5/|6. Insignito stello. Fu uomo non solo letterato, 
del titolo di capitano generale, c ma specchio di bontà e di ottima 
padrone assoluto del Perù, Gonza- vita. Il suo corpo fu dopo molto 
lo entrò trionfante a Lima, rifiatò tempo trovato incorrottissimo dal pa- 
la corona che gti offrirono i suoi ca- triarca Uiedo. Era egli molto addet- 
pitani ; e, mosso avendo contro Die- to alla scuola tomistica. Scrisse: I. 
go Centena, che posto si era alla In D. Thoinae Aquinatìs Pliant 
guida di un partito di reali, lo scon- prae fallo. Essa è premessa agli o- 
fissc coni làutamente a Guarino, il puscoli del santo, stampati in Vene- 
giorno iG ili ottobre del i £>4 7 . Ma, zia nel 1 4:1 8 ; Il Pila del yen. sa- 
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cerdolc d. Lodovico Ritti Vicenti- 
no, morto in Bassano noi i 5 o 3 , o 
seppellito nello chiesa di s. Girola- 
mo. Il Pizzamano lo aveva assistito 
in tempo di sua morte. Il motivo 
che esso ebbe di scrivere una tal vi- 
ta lo accenna egli in una sua Episto- 
la addirizzata a' religiosi ingesuati 
del monastero di Vicenza in data 
delle Cellule appresso la valle di s. 
Felicita di Roma, sotto il dì 2 ■ lu- 
glio i 5 o 3 . Fra Francesco Barbarano 
de’Mironi la inserì nel terzo libro 
da car. io fino a car. 4> della sua 
Storia Ecclesiastica di Vicenta 
tratta avendola dall’originale, che si 
conservi presso le monache di s. 
Girolamo di Bassano . Una copia 
non dispregevole cartacea in 4-to, 
veniva posseduta dal p. Michel-An- 
giolo Carmeli già publico professo- 
re in Padova delie lingue orientali: 
una ne aveva, sua eminenza Anto- 
nio Priuli, già cardinale di Padova, 
un'altra sta nella biblioteca de' pp. 
Osservanti riformati di Bassano, ed 
altre pure in altre mani. Fa di essa 
menzione il p. degli Agostini a car. 
• 99 ; III De intellectu et intelligi- 
bili} IV De dimensionibus inter- 
minati s; V De quaerenda solitudi- 
ne et periculo vitae solitariae eie. 
Molti autori hanno scritto di lui; 
ma più esattamente il p. degli A- 
gostini negli Scrittori Vinitianijia- 
ino 2, pag. 18, cc. 

D. S. B. 

” PIZZI (Ab. Gioachino), roma- 
no, scrittore, poeta e custode gene- 
rale d’ Arcadia, nacque l'anno 1716. 
Istruito ne'buoni studi sotto la di- 
rezione de'Gcsuiti, e fornito di un 
pronto e svegliato talento, diede ben 
presto saggi non ordinari del suo 
buon gusto, singolarmente nell'ita- 
liana poesia, a cui chiamavaio la na- 
turale inclinazione, la vivacità del- 
la suo imaginazione e la perspica- 
cia del suo ingegno. Ascritto alla 
romana, Arcadia tanto in essa si di- 
stinse colle molte e vaghe sue pro- 
duzioni si in prosa clic in verso, 
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che nel 1 759 fu riputato degno di 
succedere all’abate iVIorei nel custo- 
diate di qucU'illustrc c del risorgi- 
mento delle lettere tanto benemeri- 
ta accademia. La governi egli con 
zelo instaucabile pel corso di 18 an- 
ni, e fu veramente benemerito pro- 
motore della gloria della medesima, 
a cui ebbe il vanto d’ascrivere più 
sovrani d'Europa, e più principi e 
principesse d’oltremontc, che sotto 
il suo regno si condussero alla capi- 
tale del mondo . Un' epoca anche 
più gloriosa segnò il suo custodiato, 
e fu la coronazione della celebre Go- 
rilla Olimpica seguita nel Campido- 
glio a’ 3 i agosto dell'anno 1776; 
quantunque per altro e per li noti 
contrasti che insorsero per quella 
funzione, e per le molte amarezze 
che per essa dovette sostenere il 
Pizzi, fosse ei solito di chiamarla 
con poetico scherzo la sua coronazio- 
ne di spine. Allo studio indefesso 
delle belle-lettere e al non manche- 
vole di lui impegno per la gloria 
del ceto arcadico unì egli 1’onorilico 
impiego di segretario, che per più 
anni esercitò presso il sig. cardina- 
le Alessandro Albani, e per dieci 
anni presso il sig. Cardinal Marcan- 
tonio Colonna vicario di Roma. Fn 
caro a’ sommi pontefici Benedet- 
to XIV, Clemente XIII e XIV, e 
al sommo Pio VI, i qnali tntti lo 
distinsero colla loro stima c benefi- 
cenza. Cessò di vivere agli 8 settem- 
bre del 1 790 d'anni 74, compianto 
universalmente per l’onestà del suo 
carattere, per le sue cognizioni e 
per l’altre sue qualità, e fu sepolto 
in s. Nicola in Arcione con onorifi- 
ca iscrizione. Grata l’Arcadia a chi 
tanto l’avea onorata col suo ingegno 
c col suo zelo, volle sotto il eh. 
abate Luigi Godard, novello custo- 
de di essa, tenere a'7 aprile del 1791 
una particolare adunanza per cele- 
brare le sue lodi. In un dotto e fi- 
losofico ragionamento rilevò egre- 
giamente l’erudito sig. abate Anto- 
nio Scarpelli i molti pregi delfillu- 
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«tre <1 ('finito, stato anche suo precet- 
tore. Vario opere in prosa e in ver- 
so scrisse il Pizzi ; e tra le puhlica- 
tc abbiamo: I. Ragionamento sulla 
tragica e comica Poesia, Roma, 
1772; II Dissertazione sopra un 
antico eamineo, Roma, 1772; IlILa 
visione dell'Eden canti IP, Roma, 
1778.. Il divino, difficile e misterio- 
so libro dell'Apocalisse, di cui abu- 
sarono i Millenari , su cui fondò 
Jtirieu le sue fanatiche visioni, e 
clic il gran Newton dopo gl’ im- 
mortali suoi Principii , dopo la sua 
Ottica, e dopo i suoi profondissimi 
calcoli si pose grossolanamente a 
comentare, servi al Pizzi di un so- 
do ed cdilicantc argomento per for- 
mare i suddetti canti in terza rima. 
Sono essi irnaginosi, fantastici e su- 
scettibili di pittura) IV II trionfo 
della poesia. Questo canto in terza 
rima, pieno anch’esso del robusto 
imaginare dantesco, fu l'anno 1779 
puhheato dal Bodoni in Parma, coi 
più magnifico ed elegante apparato 
di lusso tipografico nell’opera inti- 
tolata: dui della solenne corona- 
zione fatta in Campidoglio del- 
la insigne poetessa donna Maria 
Maddalena Morelli Fernande z Pi- 
stoiese, ira gli Arcadi Gorilla Olim- 
pica, ec. Altre rime o prose del Piz- 
zi sono nello raccolte degli Arcadi 
« altrove. Non vogliano qui dimen- 
ticare il dotto giureconsulto Iacopo 
Andrea Pizzi, romano, e forse della 
stessa famiglia, di cui si ha alle stam- 
pe: BibltotUeca Uccisionutn sacrae 
Rolae romanae compilata, Roma, 
1710, 3 voi. in fogl. 

». S. B. 

** PIZZIMENTI (Domenico), ve- 
ronese, ed noni di chiesa nel secolo 
XVI. Fu al concilio di Costanza col 
Cardinal Angelo Barbarigo vescovo 
di Verona,c nipote di Gregorio XII. 
11 Pizzimcnti raccolse in sci tomi i 
monumenti spettanti a quel conci- 
lio, in cui recitò anche una latina 
orazione. D’altra opera di quest'au- 
toro fa registro il Labbè; P scili tra- 
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c tatui de a uri conficiendi ratione 
ad Mic/taclem Cerularium, Domi- 
nico Pizimentio Feronensi inter- 
prete, Padova, 1072. Espose anche 
in una Lettera gli argomenti dei 
Sonetti di Antonio Sebastiano Min- 
turno, vescovo di Ugenlo, tolti dal- 
la Scrittura e da' delti de’ ss. Padri, 
Venezia, i56i, in 4.to. Essa è stam- 
pata dietro i medesimi sonetti in 
un foglio da sfc, di cui qualche esem- 
plare è mancante. Vedi la Fcroiut 
illustrata del Màifei, p.II,pag.i 5 i, 
e la Biblioteca del Fontanini collo 
Note del Zeno, tomo li, pag. 80. 

D. 8. B. 

PLAAT ( Anube* Enbico Gio- 
VANNiVan nKn),ingcgnereed idrau- 
lico olandese, nato a Gravo il gior- 
no 12 di febbraio del 1761 , era 
giunto militando pel suo paese fino 
al grado di luogotenente degl'inge- 
gneri, allorché nel 1787 passò agli 
stipendi di Russia, coi grado di mag- 
giore nella medesima arma. Si se- 
gnalò, nella campagna contro gli 
Svedesi nel 1788, in quelle contro i 
Turchi nel 1789, 90 e 91, c fu tre 
volte ferito nella presa d’Ismail nel 
1790. Era allora luogotenente colon- 
nello e capo di un battaglione di 
granatieri. Militò come volontario, 
sotto il principe Galitzin, l’anno sus- 
seguente, c si segnalò nella disfatta 
del granvisir Jussuf Bastò. L’impe- 
ratrice Caterina il decorò dell’ordi- 
ne di san Vladimiro. Egli era im- 
barcato sulla flottiglia che operar 
doveva contro la fortozza di Brailow, 
quando s'intavolarono le negoziazio- 
ni di pace, nel corso del medesimo 
anno : vi fu onorevolmente impie- 
gato -, o si fece la pace nel 1 792. 1/ 
imperatrice gli accordò una spada d’ 
onore, con quest’iscrizione : Al va- 
lore ; e fatto venne colonnello di 
fanteria. Passato essendo, col mede- 
simo grado, negl'ingegneri, incari- 
cato fu della difésa delle provincia 
meridionali delfini pero russo, come 
anche de’lavori del porto di Odessa. 
Diresse la costruzione di Tiraspol 
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lui Dnicslér ed altri importanti la- 
vori nel Chersoncso Taurico. La cat- 
tedrale di Tirajpol ottenne in onor 
Ilio, per ordine dell' imperatrice, il 
nome di Andrea [vanowzki (figlia 
di Giovanni ). Il suo avanzamento 
nell'ordine di san Vladimiro, la di- 
rezione del dipartimento del genio 
nella Livonia c nell* Oestland, l'E- 
stonia, il comando di Riga, non fu- 
rono contrassegni meno luminosi 
del favore di quella grande princi- 
pessa. Nel 1 796, Paolo I promosse 
generale maggiore Van-Der Plaat. 
Egli ebbe la permissione di recarsi 
in patria, vi si ammogliò, ed otten- 
ne, poco dopo, il congedo dalla mi- 
lizia russa. Viveva ritirato, allorché 
nel 1807 il re Luigi Napoleone lo 
fece ispettore del If'alerstaat ( cioè 
de'Iavori idraulici per la difesa dell' 
Olanda); e, nel 1810, la società 
delle scienze di Harlera se l'aggregò 
come membro. Quando l'Olanda fu 
unita all'impero francese, Napoleo- 
ne Buonaparte gli confermò lo me- 
desime attribuzioni, col titolo d’in- 
gegnere in capo del dipartimento 
del Zniderzee. Ma la Batavia vicina 
era all'epoca della sua liberazione. 
Van-Der Plaat fu deputato presso a- 
gli eserciti alleati, per accelerare la 
mossa de' Russi ausiliari e de'Prus- 
siani. Nel 1 8 1 3 il re regnante lo c- 
lesse generale maggiore e governa- 
tore di Breda. Ei difese con vantag- 
gio tale piazza importante contro 
i generali Regtiet e Lcfebvre-Des- 
nouettes, e levar ne fece 1’ assedio 
il dì 20 di decerabre. Il re lo creò 
cavaliere dell’ordine di Guglielmo 5 
l’imperatore Alessandro, gran croce 
dell'ordine di sant* Anna, di prima 
classe, ed ottenne nltcriore avanza- 
mento nella milizia della sua patria. 
Nell'epoca della battaglia di Water- 
loo, commessa gli era la difesa di 
Anversa, col titolo di governatore e 
comandante del primo dipartimento 
militare. Il giorno iti di marzo del 
1816, allorché fu fatta la nuova di- 
visione militare del regno da’Pacsi 
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Bassi, egli divenne capo del quarto 
comando generale. Il dì ló di feb- 
braio del 1819 mise fine, nella città 
di Anversa, ad una vita tanto opero- 
sa e tanto orrevole. Le sue ceneri vi 
riposano in una tomba della cappel- 
la del palazzo. 

M — ON. 

PLACCIO ( Vincenzo ), nato in 
Amburgo il dì 4 di febbraio del 
1642, è il secondo che publicato ab- 
bia un libro sulle opere anonime 
( V. Fr. GaistEn ) ; e per tale titolo 
merita una sede ne' dizionari storici; 
Suo padre era medico. Poi che fatti 
ebbe i primi studi in patria, Vin- 
cenzo si recò dapprima in Helmstadt, 
iodi a Lipsia, al fine di perfezionar- 
si nelle scienze. Viaggiò in seguito 
per l'Italia e per la Francia, od am- 
messo venne in Orléans licenzialo 
in legge. Tornato in Amburgo nel 
1667, si fece avvocato, ma non ri- 
nuòziò alle lettere. Conferita gli fu, 
nel 1675, la cattedra di morale e di 
eloquenza, da cui dettò fino alla sua 
morte, avvenuta il giorno 6 di opri- 
le del 1699, di cinquantascttc anni, 
e non cinquautanove, siccome dice 
il p. Niceron. Piaccio era di pessima 
salute ; soggetto a mali di milza, a 
coliche , alla gotta e ad accessi di 
melanconia, di cui sua madre e suo 
fratello furono pure assaliti a tale 
di divenir pazzi. Negli ultimi dodi- 
ci anni della sua vita, rassegnato el 
si era a non nutrirsi che di latte, 
trovato non avendo altro palliativo 
per la gotta. Si fatta dieta severa 
non lo preservò da un asma, né da 
un assalto di apoplessia anteriore di 
tre mesi olla sua morte. Lasciò in 
legato la sua biblioteca, composta di 
quattromila volumi, alla città di 
Amburgo, eri i suoi beni pel man- 
tenimento di alpini studenti. Niee- 
ron, nel tomo pi imo delle sue Me- 
morie, publicò l’elenco delle opero 
di Piaccio, che nondimeno ascendo- 
no a trentatre. Sono opuscoli di giu- 
risprudenza, di filosofia, di rettoriea 
e di poesia ; un Trattato De arie 
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r.rcerpendi, 1689, in 8.vo, ec. Piac- 
cio parlava meglio elio non iscrive- 
va ; il sito stile è pesante c<l oscuro. 
De' numerosi suoi scritti più non 
si cita che il Tlieatrum a no ny ino- 
rimi et pseudonymorum. Fino dal 
1 G-jlJ. dato egli aveva in luce col 
titolo. De scriptis et scriptoribus 
auonj-mis et pseudonj mis SJ- Ma- 
gma, un volitine in 4- t0 9 il quale 
non era che il preludio di un'opera 
più estesa. Geisler, che aveva giù 
•(ritto sugli anonimi, scoperti ne n- 
•evo soli cinquanta, e desiderava di 
fare una nuova edizione del suo o- 
puscolo. Offrì a Piaccio di comuni* 
cal gli i suoi materiali ; ma siccome 
erano abbondantissimi. Piaccio pre- 
terì di farne un'opera a parte. Coad- 
iuvato venne in sì fitto lavoro da 
Vnn Mastricbt, sindaco di Brema, 
da Mellenio, primo medico dell’elet- 
tore palatino, e da Foglili», professo- 
re di Amburgo. Il libro ebbe degli 
ammiratori, do’ censori e degl’imi- 
tatori ( F. Linciai kiwi ed Asnosio ). 
I. '.-littore intese a perfezionarlo. Ma 
risaputo avendo che Baillet lavora- 
va ad un trattato sulla stessa mate- 
ria, proporre gli fece le sue note ma- 
noscritte a condizione che l’opera 
scritta fosse in latino. Tale condi- 
zione non fu la sola causa del rifinto 
di Baillet, il quale risposo che par- 
lare ei voleva soltanto degli autori 
de'qnali erano stati presi i nomi per 
pttblicarc opere a cui essi non ave- 
vano avnta parte. Piaccio allora fece 
un invito a tutti i dotti, e puhlicò 
tale invito con questo titolo : Invi- 
tai io amica ad Antonium Maglia- 
bccchum aliosque illustres et eia- 
rissimos litlerariae atque rei libra- 
riae proc ere s, fautores, peritos, su- 
per symbolis, (rromissis partim et 
destinalis ad anottymos et pseudo- 
njnios dcleclos et detegendos, 1689, 
in 8.vo. Tale passo non riuscì steri- 
le, e Piaccio si disponeva a publicar 
una seconda edizione, allorché mo- 
rì. No incaricò Mastricbt, che per 
sette anni cercò invano un libraio 
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che voleste stamparla. Mediante il 
soccorso di Mattia IJreyer, canonico 
di Amburgo, l'opera comparve col 
seguente titolo : Vincentii Piacci 
Theatrum anonymorum et pseudo- 
nymorum, Amburgo, 1708, in fo- 
glio, ed in due piarti. L'avviso al let- 
tore e la vita dell’autore sono di G. 

A. Fabricio ; ma il Commenlatio E- 
ditoris de summa et scopo operis , 6 1 

sottoscritto Malhias Dreyerus. La 
prima parte comprende gli anotri* 1 
mi ; la seconda i pseudonimi. Il pri- 1 
no capitolo della prima parte tratta 1 
De biblicis scriptoribus anonjrmis ; 1 

ed in seguito ad esso v’banno qnin* t 
dici capitoli ed un’ Appendice come 
erano appunto nella prima edizione, ? 
che in tutti comprendono 61 7 arti- i 
coli. Uopo tutto ciò susseguita il c»- i 
pitolo z de’teologi, il capitolo 3 trat- 
ta dc'gittreconsulti, il capitolo 4 dei 
medici j gli storici, i filosofi, i mora- 1 
listi, i filologi, i poeti, gli autori te- \ 
desebi, i belgi, gl'inglesi, i francesi, 
gl’italiani hanno ciascuno un capi- 1 
tolo ; il ifi.mo comprende gli autori 11 
in diverse lingue ( esse sono 19), 
per ultimo il 17.1110 capitolo fu ri- 
servato pei Rabini, che soli sommi- a 
nistrarono 019 articoli : il totale dei a 
primi t6 capitoli è di 1777 numeri, 
fra i quali molti furono duplicati ed ;i 
anche sestuplicati. La seconda parte ti 
o quella dei pseudonimi, contiene 
2930 articoli posti per ordine di al- it 
fabeto degli autori dc’qunli i libri a 
portano il nome. I trattati di Deck- e 
herr, del p. Vinding, di Bayle, l’o- 
puscolo di Fr. Geisler, od una lette- 9 
ra di G. Fr. Mayer ( È, Mayeh ), so- 
no susseguitati da due indici : primo 
delle opere anonime ; secondo degli 
autori tanto anonimi quanto pseudo- 
nimi. Le diciassette divisioni o clas- 
si nelle qnali sono poste le opere ano- 
nime, sono un imbarazzo per ehi 
ha bisogno di servirsi del libro di 
Piaccio. So a ciò si agginnge che le 
citazioni inutili sono moltiplicate, 
che i titoli dc’libri sono tradotti in 
latino, che i uotni degli autori so- 
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venie sono sfigurati, che spesso al- 
tresì le opere souu falsamente attri- 
buite a tali autori, si è tentato di 
approvare il giudizio severo di Pro- 
spero Mareha nd, che il denomina 
Mare ma gnu in erra torum. L’opera 
esser può consultala con fratto, ma 
eou precauzione. Obliar non si de- 
ve per altro, che Piaccio schiuse in 
certa guisa l’aringo ; e ciò è un tito- 
lo all'indulgenza ed alla gratitudine 
del lettore. Alcune correzioni o ag- 
giunte al suo lavoro inserite furono 
da G. Pahricio nella sua Hisloria 
bibliotliecae Pabricianae , parte III, 
pag. ■ 3g- r 7 1 . Le opere di Heu mann 
r di Mylitis , sono supplementi al 
Tkeatrum di Piaccio (F. Myi,iu$ ed 
Humana, articolo di cui la nota es- 
ser deve annullata come errore ). Pei 
libri francesi Piaccio non disvela 
che cinquecento anonimi : la secon- 
da edizione dell'opera di Barbier, 
sugli anonimi e sui pseudonimi fran- 
cesi e latini, di cui comparve il se- 
condo volume, conterrà circa venti- 
mila artieoli francesi. 

A. B— t. 

PLACE ( Pisrno di la ), in lati- 
no a Platea o Plaleanus (i), giu- 
reconsulto o storico, nacque verso 
il i5ao in Augoulemc, d’ima fami- 
glia antica. Terminato che ebbe di 
studiare ueU’univcrsità di Poitiers, 
con inulta lode, si recò a Parigi, nò 
tardò a farvisi conoscere in manie- 
ra vantaggiosa. Per le istanze de’suoi 
amici, publicò, nel i 548, una Pa- 
rafrasi di alcuni titoli delle Istitu- 
zioni (s), che fu benissimo accolta 
dal publicu. Era stato eletto, poco 

( i ) Non si dove s’o tifami ere La Placo con 
Pietro Plateau tu di Ztvickau, morto il d\ 29 
di tannato del i55x, untore di un ’ Inlrodutlvne 
Alla "ramatici latina, B.isilf», l538, in 8 .vo, più 
volte ristampala; — di Lettere sugli Anabattisti 
e sulla rivoltuioiie sii MunshT; Lipsia, 1543, in 
4-to; — c di tre libri di Opuscoli filosofici c 
Icologiri, Frane fori, 1 X 87 , in R.v». 

(a) Fornace osserva che La piace termina- 
ta ima tale Parafrasi tlrljn Islilu/ioni prima 
deìl’rlj di vwtirfuc limi | 1114 thè MOTI voli*’ pu- 
hlicarla se non « he dopo di avella sottoposta ad 
"iriuti ilici confi .ilclii. 
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prima, avvocato del re nella corte 
dc’sussidi j c ne funse l’ulìzio con 
tanto zelo e tanta probità, che il rii 
Enrico II l’inalzò alla dignità di 

S residente della medesima corte. 

[ei tempo che la Place terminava 
gli studi a Poitiers, avute egli aveva 
parecchie conferenze con Calvino, 
e rimasti gli erano, d’allora in poi, 
de’dubbi su parecchi punti contro- 
versi ; ma nel i5Go incominciò a 
professare apertamente i principi! 
della riforma. Lo turbolenze che 
scoppiarono poco dopo, l’obbligaro- 
no a partire da Parigi, dove era mi- 
nacciata la sua vita ; seco condusse 
la sua famiglia in una terra cui pos- 
sedeva in Picardia, e vi passò due 
anni, dividendo il suo tempo fra la 
lettura della sacra Scrittura e lo stu- 
dio. Allorché fu ripristinata la tran* 
quiilità, La Place si presentò al re ; 
e discolpato essendoti pienamente, 
reintegrato fu nelle sue attribuzio- 
ni. Nel medesimo tempo, il princi- 
pe di Condé, dargli volendo una 
prova della sua stima, il fece soprau- 
tcndente della sua casa. I cattolici 
ed i protestanti erano in ugual mo- 
do malcontenti della pace giurata : 
presto scoppiarono nuove turbolcn- 
ze ; e la Place fu nuovamente obbli- 
gato ad uscir di Parigi. In tale occa- 
sione, la sua dimora e la sua biblio- 
teca furono saccheggiate, sequestrate 
gli vennero le rendite, e la sua cari- 
ca di presidente fu conferita a Ste- 
fano di Nully, che non arrossì di ad- 
operare i più odiosi mezzi per con- 
servarla, quando il re gli ordinò di 
restituirla al suo titolare. Era impos- 
sibile che la Place non restasse in- 
volto nella strage di sau Bartolomeo. 
Arrestato in casa dal preposto dui 
palazzo, Scneeay, affidato venne alla 
custodia di quattro arcieri, incaricati 
in apparenza di condurlo dinanzi al 
re ; ma, appena arrivato nella via di 
la Vcrrcrie,- fu intorniato dagli as- 
sassini che Aspettavano, e cadde tra- 
tìlto da colpi. Il suo cadavere, tras- 
portato iti uua stalla, presso al pa- 
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lazzo di città, fu gettato la domane 
( 27 di agosto del iò-]2 ) nel fiu- 
me (1). In tale guisa perì, in età di 
cinquanta ed alcuni anni, un magi- 
strato clic meritata aveva pe'suoi ta- 
lenti e per le sue virtù la stima di 
Francesco I e di Enrico II e l'ami- 
cizia di I/Hopital. Egli scrisse: I. 
Paraphrasis in titulos institulio- 
num imperialium de actionibus, ex- 
ceplionibus et interdictis , ec., Pa- 
rigi, 1648, in 4-t°; Il Trattato del- 
la vocazione e della maniera di vi- 
vere a cui ciascuno è chiamato, ivi, 
i56i, in 4-to> >574, io 8.vo. Il libro 
è dedicato a Carlo IX : vi si scorgo- 
no delle viste sane e delle riflessioni 
giudiziose sulla necessità di dar mag- 
giore istruzione ai fanciulli ; III 
Trattato del retto uso della filoso- 
fia morale con la dottrina cristia- 
na, ivi, 1662, in 8.vo ; Leida, Elze- 
vìr, 1608, in 12 ; tale bella edizione 
è aumentata di un'Epistola di Gio- 
vanni Elzevir a Francesco di la Pla- 
ce, nipote dell'autore ; IV l Comen- 
ti dello stato della religione e re- 
publica sotto i re Enrico li, Fran- 
cesco Il e Carlo IX, i565, in 8.vo. 
È una specie di giornale de’prinri- 
pali eventi accaduti in Francia dnl 
i5p6 fino al i56i, allorché fu tenu- 
to il colloquio di Poissi. Tale opera, 
scritta con bastante moderazione, ò 
ricercata dai curiosi, che danno la 
preferenza all'edizione cui abbiamo 
citala. Si crede che l'autore favesse 
continuata ; ma tutti i suoi mano- 
scritti abbruciati vennero allorché 

( 1 ) Un lettimonio oculare ci lasciò il Hoc- 
conio jvarticolaruMlo iMU moria d«rl previdente 
di La Piare; fu mirilo nella raccolta intitola- 
ta: Dello stata della Francia sotto Carlo IX. 
tomo l, p. 3ooOo3. Si trota tale brano negli 
Scritti curiosi a poco noti, per servire aita sto - 
ria ed aita letteratura, t. Ili, 4 1 *W?7 ( Vedi la 
voce P. A. di I-v Place qui appresso); ma il 
nuoto editore ti premise un breve Ragguaglio, 
difettosissimo però, interno a tale presidente : ed 
è tanto meno scusabile, però che in mancanza 
della Breve raccolta di Farnace, cai confessa di 
non aver potuto procurarsi, aveva sotto gli oc- 
chi il Dizionario di Bayle, nel quale attìnte a- 
t rebbi* nozioni piii esatte. 
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fu dispersa la sua biblioteca; V 
Trattato dell'eccellenza dell'uomo 
cristiano, 1672, in 8.vo, i58i,in 12: 
quest'edizione è aumentata della 
breve raccolta do' principali punti 
della vita di P. di la Place, di P. 
di Farnace. Bayle nc inserì parecchi 
passi uelle note dell'articolo cui scris- 
se intorno a la Place. 

W-s. 

PLACE ( Giosia ni La), uno 
de’teologi i più rinomati della chie- 
sa riformata di Francia, uscito era di 
una famiglia considerata della Bret- 
tagna. Il di lui avo, suo padre e 
quattro de’ suoi fratelli corsero come 
egli l’aringo del ministero evangeli- 
co. Terminati che ebbe gli studi 
con lode a Satimur, la Place v'inse- 
gnò anebe egli la filosofia. La chiesa 
di ÌXautes il chiamò presto od eser- 
citare nel suo seno il ministero pa- 
storale. Vi rinunziò per ottenere di 
nuovo a Sauinur la cattedra di teo- 
logia ; ed in tale scuola, allora cele- 
bre, e' formò, con .Musò Admyranlt 
e Luigi Capei, uno de'più distinti 
triuuvirati. Ma il sinodo di Charen- 
ton si sgomentò, nel 1642, di alcu- 
ne. idee di La Place, sull imputazio- 
ne del peccato originale, alquanto 
divergenti dall'ortodossia calvinisti- 
ca ; e, senz’averlo compreso, ma sen- 
za altresì nominarlo, provvide ad 
impedire i progressi della sua dot- 
trina. Ma non vi riuscì : siccome av- 
viene per solito, l’opinione di la Pla- 
ce trovò, fra i teologi di Francia, di 
Olanda e di Svizzera, e partigiani 
zelanti ed acerbi avversari. 1,'araore 
delia pace, tratto notabile del carat- 
tere di la Place, gl’impedi che aper- 
tamente difendesse tale opinione. 
Consultar si può su tale argomento, 
la Storia ecclesiastica di Moibeim 
( trad. frane., ediz. di Maestricht 1, 
tomo V, pag. 384 e 446, e h Barcol- 
la de Sinodi nazionali delle chiese 
riformate di Francia, di Aynion, 
tomo II, p. 680 e 750. La Place mo- 
ri a Sauinur nel i665, in elJ .j 
cinquantunovc anni. La raccolta d<- - 
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le sue Opere, in parte tradotte dal 
francese, col titolo di, Josuae Pla- 
caci opera om/u’a, r.omparvea brune- 
ker nel ìfigg, e fatta ne venne li- 
na nuova edizione nel 1703, in 3 
volumi in 4 -to. Il primo tratta dei 
tipi, dell’ imputazione del peccato 
di Adamo, dell'ordine de’ decreti 
di Dio , c del libero arbitrio ; e 
contiene un Compendio di teoio. 
già, non terminato dall’ autore. E 
soggetto del secondo la divinità di 
Gesù Cristo, contro Socino. Il torzo 
unisce in s è vari Trattati contro il 
sacrifizio della messa, ec. La famosa 
raccolta delle Tliescs Salmurienses 
è in parte composta di quelle di la 
I’iace. 

M— ON. 

PLACE (PiETr.o Antonio di 
Tì*), uno degli scrittori i più fecon- 
di e più mediocri del secolo deci- 
motlavo, nacque, nel 1707, a Ca- 
lais, d’ima famiglia escara (1). In 
età di sette anni in mandato a Saint- 
Onicr , perchè vi studiasse in un 
collegio di Gesuiti inglesi. V'impa- 
rò la loro lingua, la sola che si par- 
lasse in quella casa; ma in pari tem- 
po disimparò tanto la sua, che usci- 
to del collegio in età di diciassette 
anni fu per sua confessione obbliga- 
to a studiar nuovamente il francese, 
cui aveva dimenticato. Uopo è cre- 
dere, aggiunge Laharpe, che non 
facesse grandi progressi in tale stu- 
dio; però che scrisse in tutta la sua 
vita il francese siccome il parlano 
quelli che ue ignorano i primi prin- 
cipii. La Place, non avendo vocazio- 
ne particolare per nessuna profes- 
sione liberale, scelse il mestiere di 
scrittore. I primi suoi saggi furono 
appena osservati in un tempo in 
cui la letteratura era pressoché il so- 

( 1 ) Ei pretenderà di diw-endrre dal presi- 
dente La Place, di coi veduto abbiamo l’artico- 
lo qui «opra ; nè inserì nella Raccolta di scrìtti 
interessanti ( t. TU, 4&6 ) la Narrasione della 
merle di P. La Place, che per asere occasione 
dì ricordare alenili documenti i quali, di fatto, 
pros crebbero che si era fatto riconoscere da ta- 
le famiglia. 
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10 alimento della puhlica curiosità. 
Offeso di tale indifferenza, imaginò 
un mezzo singolare per attirar su 
di eè l’attenzione. Nascosto noi fon- 
do di una provincia, fece scrivere a 
Parigi ch’egli era morto. Tale nuo- 
va fu inserita n e' fogli dell’abate 
Desfontaines, con una lettera di un 
preteso amico che parlava molto del- 
la perdita di un giovane di sì gran- 
de speranza: ma Io stratagemma fu 
presto scoperto, e la gente ne rise 
molto (Laharpe, Commercio lette- 
rario). La cognizione cui La Place 
aveva dell’inglese fu cagione della 
picciola sua fortuna. Voltaire messa 
aveva in moda la lettcratnra di tale 
paese, fino allora poco nota in Eu- 
ropa, e la Place approfittò della cir- 
costanza per far rappresentare, nd 
1746, la tragedia di Venezia salva- 
ta, di Otwnv, fedelmente tradotta, 
c che piacque per un momento. Iti- 
gli era, dice Laharpe, accorto, ar- 
rendevole, attivo, ed in oltre uomo 
vago di piaceri c di buona mensa: 
legata aveva particolare amicizia , 
per quest'ultimo titolo, con Pirou, 
ITuclcis, Colle, Crébillon figlio, ec.; 
e tali relazioni gli diedero accesso 
presso al fratello della marchesa di 
rompadour. Ebbe occasione di es- 
sere ntile a tale dama, traducendo 
un libello che comparso era contro 
di lei in inglese, c di cui il ministe- 
ro fatta aveva comperare in Olanda 
tutta l’edizione. Ottenne, in ricom- 
pensa, nel 176*, il privilegio del 
Alercurio; ina noi conservò che 
due anni. Le associazioni erano tan- 
to diminuite, in tale intervallo, che 

11 loro prodotto non bastava più per 
pagare le pensioni di cui quel gior- 
nale era aggravato. Si disse in tale 
proposito che il Mercurio caduto 
era sur la place. Gli fu per altro 
riservata una pensione di cinque- 
mila lire sullo stesso Alercurio, di 
cui cagionata avea la caduta . La 
Place parti breve tempo dopo da 
Parigi, e si racconsolò a Rrusselles 
delle disgrazie che sofferte area 
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nel teatri). Ma sempre molestati) dal 
bisogno di tener di sé occupato il 
publico, ebo si ostinava a dimenti- 
carlo, tornò, in capo ad alcuni anni, 
a mettersi agli stipendi de' librai} 
nè cessò di scrivere che quando av- 
venne la sua morte a Parigi, ne’pri- 
ini giorni di maggio del 1793. La 
Place si qualificava col titolo di de- 
cano dc’lctterati} e si asserì che si 
faceva decano di una corporazione 
di cui non era membro. Malgrado 
ogni suo raggiro, ottener non potè 
mai altro titolo letterario che quello 
di segretario dell'accademia di Ar- 
ras, di cui, senza dubbio, non eser- 
citava l'ufizio. Fu uomo vanissimo, 
grande millantatore, e parlava seu- 
za posa di sè o dello sue opere, coi 
si piaceva di citare per lo lungo: ma 
iu sostanza fu imou nomo e corte- 
sissimo; e le sue qualità facevano 
passar sopra alle sue parti ridicole. 
Compose da sè stesso il sito epitafio, 
nel quale ei dice che : 

San» fortune, en tl/pit do «ort, 

K1 a joui )u»qu’ h sa murt. 

Tali due versi (se attribuir si può 
tale nomo a due linee rimate) non 
sono i più malfatti ebe prodotti ab- 
bia, o fur debbono giudicare dell’ 
assoluta sua mancanza di talento per 
la poesia. La Placo scrisse: I. Delle 
tragedie; Venezia salvata , in cin- 
que atti, 1747, in 8 vo. Tale trage- 
dia, ad imitazione di quella inglese 
di Utway, quantunque scritta malis- 
simo, piacque però che vi era del 
calore: non è per altro restata al 
teatro, però elio assolutamente è lo 
stesso argomento del Manlio di La- 
fosse, tragedia infinitamente supe- 
riore all'opera inglese dalla qualo è 
tratta (Vedi il Commercio lettera- 
rio di Laharpc). — Adele di Pon- 
thieu, in cinque atti, 17O7. Differi- 
ta nc venne per diciotto mesi la 
rappresentazione; e la Place credè 
clic Voltaire, invidioso degli applau- 
si della prima sua opera, cercasse di 
allontanarlo dal teatro. 6' iu dirizzò 
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al duca di Richclicti, il quale diede 
ordini sì precisi che la tragedia fia 
imparata e recitata. La Place rin- 
graziò il suo protettore con unaquar- 
tina di cui l'ultimo verso è questo: 

Tu [tri» Winonjs- e Si juoer Ai*U, 

— Giovanna d'Inghilterra, trage- 
dia di molto inferiore alla preceden- 
te, di cui non si fecero che alcuno 
rappresentazioni. — Polissena, tra- 
gedia ignota, citata nel Giorn. en- 
eie top. ; II Delle commedie: la Ve- 
dovanza ingannatrice, in tre atti; 
la Sposa alla moda, in tre atti ed 
in versi ; Renaio ed A linda o gli 
Amanti senza saperlo, in due atti 
ed in prosa; tali commedie furono 
tutte giudicate si poco degne di at- 
tenzione che il publico disdegnò 
anche di criticarle , nel momento 
della breve loro apparizione in iscc- 
na; le Due Cugine, in tre atti ed 
in prosa, stampata nell’ anno ì 
in 8.vo, ma non rappresentata; III 
Delle Traduzioni : il Teatro in- 
glese, Londra (Parigi), 1745-48, 8 
volumi in la. Tale versione, me- 
tà prosa o metà versi, è malfatta 
La prosa è spesso triviale, ed i versi 
sono di molto inferiori alla prosa 
( Laharpe, Comment. letler,). Il tra- 
duttore conosceva altronde bea ma- 
le la lingua inglese; per esempio, 
traduce il seguente titolo di uiaa 
commedia : Lovc’s Iast shijl (espe- 
diente), per ultima camici* deliri- 
more. Il libro nondimeno ebbe al- 
cuna voga, però che primo conoscer 
faceva in Francia i capolavori dram- 
matici dc'suoi vicini Ma le tradu- 
zioni più recenti del teatro di Shak- 
speare obliar fecero per sempre il 
saggio difettoso di La Place. F^-li 
tradusse pur anche, o imitò daU'iii- 
glese, alcuni Romanzi: da Ficldiug, 
Tom Jones, o il Fanciulla esposto, 
Amsterdam, 1700, 4 voi. in 13; ri- 
stampato più volte; prova non equi- 
voca, dice Laharpe, ilei merito dell’ 
originale, che tradotto vcuuc più 
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volte In francese* e con assai mag- 
gior fedeltà ed eleganza (Pedi Cu li- 
no!»); — di miss Sara Fiolding: il Fe- 
ro antico , o la Fila di David Simpte, 
• 749 » 2 T °l- >•* ì2 i l ' Orfana ingle- 
se , 1751 , 4 v °l- in il; TomasO 
Kenbroock, o il Fanciullo perduto , 
f) 54 , 1 sol. in la; gli Errori delC 
amor proprio, 1 7Ó4, a voi. in il; 

Lidia, o Memorie del lord L) , 

1773, 4 voi. in la;— della Behn : 
Oronocko, 1 746, in 1 a ; i Due Men- 
tori, 1784, a voi. in la; — di mi- 
striss Clara Reewei il Fecchio ba- 
rone inglese, 1 787, in 1 1 : tali varie 
opere stampate furono unite col ti- 
tolo di Raccolta di romanzi ingle- 
si tradotti o imitati, Parigi, 1788, 
8 voi. in 8.vo; — del dottore Go- 
hansen : Hermippus redivivus, 0 il 
Trionfo del savio sulla vecchiaia 
e sulla tomba, Brusselles, 1789, a 
voi. in 8.vo, La Place tradusse tale 
opera dalla versione inglese, senza 
iraaginarsi che Cohausen tradotta 
l'avesse in latino; IV Delle Compi- 
lazioni: Raccolta di Epitaji, opera 
meno trista di quello che si crede, 
Brusselles, 1781, 3 voi., in 1». La- 
h.vrpc ne dà ragguaglio in questa 
guisa nel suo Commercio lelltra- 
rio:»»Al vecchio La Place, in età 
di settantasclte anni, venne in capo 
un’ idea non poco originale» ima- 
gin» di stampare non Raccolta di 
«pitali, incominciando da Adamo, e 
finendo con Mnurepas. V’introdus- 
se quelli di tutti i suoi amici e di 
tutte le persone coi conosce; ed il 
hello si è che sono tutti più vivi e 
tutti più giovani di lui. Di tali ^pi- 
tali tutti, messi insieme senza ordi- 
ne e senza scelta, i più malfatti so- 
no certamente quelli cui compose 
La Place, e per mala sorte aono mol- 
ti. Hi neppnr sospettava che esservi 
potesse qualche difficoltà in tale ge- 
nere di poro rilievo . Dna buona 
Raccolta di cpitafi sarebbe un'opera 
curiosissima: ma i d’uopo che un 
nomo d’ingegno e di buon gnsto 
voglia assumersi di farla **. — $crit- 
44 . 


P L A 369 

li curiosi e poco doti, per servire 
alla storia ed alta letteratura , 
Maestricht, 1786-90, 8 voi. in sa. 
Gli seritti che compongono il pri* 
ano volume sono tratti dai mano- 
scritti di Duclos, e ve n’hanno di 
curiosi. Gli altri volumi non sono 
che uo ammasso di aneddoti sospet- 
ti ed indegni di essere narrati. La 
Place scrisse pur anche : V Saggio 
sul gusto della tragedia, 173», in 
8.vo. — I Disordini deli amore, 9 
le Stordi'esze del cavaliere di Briè • 
res. Memorie segrete , contenenti 
degli aneddoti sturici sulle gloriose 
campagne di Luigi XIV e di Lui- 
gi XV, Amsterdam c Parigi, 1768, 
a voi. in i>. Malgrado tate titolò 
pomposo non è che un cattivo ro- 
manzo. — 1 Passatempi di un con- 
valescente, 1761, in 8.vo. E una 
Raccolta di canzoni, con la musica 
incisi). — Lettere diverse ed olire 
Opere miste, tanto in prosa che in 
versi, Brusselles, 1773, 3 voi. in la. 
— La Nuova scuola del mondo, a 
Raccolta di nuore quartine, 1787, 
in 8.vo. — Aneddoti moderni rela- 
tivi alle circostanze presenti, con 
alcune brevi Poesie, 1789, in 8.vo. 
— Tre Lettere a Orniti su i pretesi 
prodigi e falsi miracoli usati in o- 
gni tempo per ingannare e seggio- 
gare i popoli, 1790-91, in 8.vo. — 
I Misfatti deli intolleranza sacer- 
dotale, 1792, in 8.vo. — Il Falerio 
Massimo francese , 179», z voi. in 
8.vo. Per ultimo tale instancabile 
scrittore cooperò alla Scelta degli 
antichi Mercuri!, ed alla Biblioteca 
de romanzi. La Place rivide e pn- 
blieò le Memorie di Cecilia ; ma 
gli fu a torto attribuita si latta ope- 
ra; elio è della Guicbard. Lnharpe 
pubileò un Ragguaglio curiosissi- 
mo intorno a La Place, nel Mercu- 
rio del di 2« di luglio dei 1798, ri- 
stampate nel suo Corso di lettera- 
tura, tomo XIV, p. 3 i2-3zft. 

W— s. 

PLACENTI 1 ND 8 . V. Cassaio e 

Piacentini. 

24 
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PLACENZIO (Giovali Lto) 

e l<t PL*f»*nT, non è noto olio po- 
me ati'orr Hi un poemetto Umift- 
grammo (i), penero di composizio- 
ne che aver poi soltanto il frivolo 
merito della difficoltà vinta. Nato a 
8 »int-Troiid , ne! paese di Liegi, 
studiò a Bois-lc-Dnc nella senni» de’ 
Gerommiti ; si fece religioso, nel 
principio dclseeolo deeiraosesto, nel- 
l'ordine do'Dnmenicani, e fu man- 
dato a Lovanio perchè v'imparasse 
la teologia. Le altre circostanze del- 
la sua vita sono ignorate; e soltanto 
por conghiettnra si colloca In suo 
morte nell'anno 1648 . Egli scrisse: 
J. Catalogne omnium antistilurn 
Tungrensuim , Trajeclcnsium ri 
Leodiensu-in , Anversa, 1 5sg , in 
8 .vo. E la storia compendiosa de' ve- 
scovi di Tongres e di Liegi, fino ad 
£rardo, conte di La Marck. Box- 
bora l'mteri nella Hcspublica Tra- 
ditasi s, Amst., it>33, in a4; A zep- 
pa di favole, cui l'autore copiò dalle 
auliche cronache, senza esame; Il 
Pugna por cor u m per P. Porcium 
-t tuetam, t53o, in 8 .vo picc. di otto 
lugli. Tate edizione, stampata in ca- 
ratteri corsivi, uscì, a dire di Bru- 
net, dei torchi di Colonia o di qual- 
che città del Belgio (Vedi il Ma- 
nuale del libraio, terza edizione). 
Il poema è composto di dngcntocin- 
qnantatre versi, di cui tutto le pa- 
role iacoraÌDciano con la lettera P. 
Dopo il titolo, cui trascrìtto abbia- 
mo, si leggono nel frontispizio i 
due versi seguenti, che bastano per 
far giudicare del merito del poema: 

Perle g* poreorun pulcherrima prtuJia potar, 

Potando poterle ptacidam prof tr re potstm. 

Tale opera, cni la singolarità sola fa 
ricercare dai curiosi, fu ristampata 
tao numero grande di volte, Anver- 
sa, lòdo, in 8 .vo picc. di otto fogli: 
tale edizione è aumentata di due 

(l) Vedi *n i imi tautogrammi la porti- 
ci curiosa di Peignot, ne’ Paeratempi filologici 
a varietà in ogni genere, di G. P. Filornocale, 
Parigi, Aeuouard, »8o8, ia B.vo. 
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brevi componimenti, l'imo in versi 
e l'altro in prosa, indiritti al lettore» 
da Giac. Deschamps, ivi, i533 ; Pa- 
rigi, i53g; Basilea, 1046 , 1 54"; (i)j 
Lovanio, i546, conl’Eglogadi Hng- 
bald : De Calvis, di cni tutte le pa- 
role incominciano con la lettera C. 
(Vedi Higkald); Basilea, i55* ; 
quest'edizione contiene vari compo- 
nimenti del medesimo genere; por 
ultimo il prefato poema fa parte del- 
la Baccolta intitolata: Kugae vena- 
le t, sire Thesaurus ridendi et jo- 
candi,ec., 1644 » >663, 1689 , in is 
picc.; Londra, in pari 

forma; III Dialogi duo, prior Cle- 
ricus eques, alter Luciani aulicus, 
Anversa, tÒ35; tali dialoghi sono 
in versi faleuci. Il p. Placenzio la- 
sciò manoscritti : Chronicon a tem- 
poribus Aposlolorum ad ann. 1408 . 
— Anliquitales Tungrenses et Mo- 
sce Trajectenses . — Amplitudo 
civitatis Leodiensis . — De reli- 
quiis Trajecli asservatis. Consul- 
tar si possono intorno a tale scritto- 
re , la Bibl. Belgica di Foppens e 
gli ficriptorcs ordini Praedicator. 
dei pp. Quctif cd Ecbard. 

W— s. 

PLACES (Dks). V. Dr.srt.ACES. 

PLACETTE (Giovaujh ni La), 
famoso teologo, soprannominata il 
A ’icole de'protestanti, nacque il dì 
jg di gennaio del i63g a Pontac, 
nel B^arn. Suo padre, pastore di ta- 
le pieciola città, attese alla prima 
sua educazione, ed il mandò a con- 
tinuare gli studi in vario accade- 
mie. Nel 1660 fu preposto alla chie- 
sa di Orthez, ed ottenne, quattro 

(l) L* «alinone di Basita > senza dubbie 
quella cui pnblich Gilbrrto Contiti, che vi pre- 
mise lina Lettera di cui latte le parole incA- 
minriatano del pari con un P { Vedi Causi*, 
nelle Memorie di Nireron, XXIV, 68 ). Barbier 
gli attribuisce Tedia, di Anversa, i 53 o ( Dizio* 
*w rio degli Anonimi, nnm. 13021 ); ma ore «i 
credente all’ Epitome bibliothecat (Ittnsri, Con- 
ti n sarebbe, non l’editore, ma il rrro autore del 
poema attribuito (ino al prevenir giorno a Pla- 
ceniio. 
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»nni dopo, ima deatinaxione per 
Nay, nella medesima provincia. Co- 
stretto dalla «vocazióne dell'editto 
di Nantes a spatriare, accettò l’ufi- 
rio di pastore della chiesa francese 
di Copenaghen, di cui rimase inca- 
ricato fino al t -7 a ». Non permetten- 
dogli la vecchiaia e le «ne infermità 
di continuare in tale ministero, ri- 
nonriò all'impiego, e si ritirò dap- 
prima all'Aia, ed in seguito ad Ut- 
recht , dove mori ottnagenario il 
dì »5 di aprile del 1718. F11 nomo 
istrutto e Hi rara probità, dolce, tol- 
lerante, e che indistintamente con 
pari carità soccorreva tutti gl' infe- 
lici. Il celebre G. Abbadia fu suo 
discepolo. Giovanni di La Placette 
pnblicò un numero grande di Trat- 
tati di morale, che paragonar lo fo- 
rerò a Nicole; ma già i di molto in- 
feriore per la profondità cd esten- 
sione delle idee. Delle sne opere ci 
contenteremo di citare : I. Nuovi 
Saggi di morale, Amsterdam, 1692, 
4 voi.; ivi, 1714, 1 voi. in u. In ta- 
le raccolta si può molto approfitta- 
re. Lo stile di La Placette è sempli- 
ce e liscio; le regole di condotta cui 
insegna sono sensate ed ugualmen- 
te lontane da »n eccessivo rigore e 
da una rilassatezza criminosa ; Il 
Trattato delTorgoglin, Amsterdam, 
t 6 g 3 ; ivi, 1699, in 8.vo. Tale edi- 
zione ò aumentata; l'opera è solida, 
ma scritta con soverchia diffusione; 
III Trattalo della coscienza, ivi, 
1690, in u; IV La Morte de' giu- 
sti, o la Maniera di ben morire, 
ivi, 1695, in il; V La Comunione 
devota, o Maniera di partecipare 
santamente ed utilmente alt Euca- 
ristia, ivi, i 6 g 5 , in 1 1 ; qnarta edi- 
zione, corretta ed aumentata di una 
seconda parte, ivi, 1699, in t2; VI 
La Morale cristiana compendiata 
e ridotta a tre principali doveri: 
il pentimento de' peccatori, la per- 
severanza ite' giusti, cd ì progressi 
nella pietà, ivi, i 6 g 5 , in 12; secon- 
da edizione, aumentata, ivi, 1 701, 
in ìa ; VII Trattato della resti tti- 
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itone, ivi, 1G96, in 12; Vili Trat- 
tato della fede divina, ivi, 1697, in 
12; Rotterdam, 1716, in 4 *°; IX 
Diversi Trattati su materie di co- 
scienza, Amsterdam, 1698, in 12. 
Parecchi critici ti accordano Del lo- 
dare l'ordine, il metodo e l'esattez- 
za che regnano in tale opera ; X 
Trattalo delle buone opere in ge- 
nerate, Amsterdam , 1 700, in 1 2 ; 
XI Trattato del giurantento, Aia, 
1701, in 12; XII Riflessioni cri- 
stiane su diversi soggetti, Amster- 
dam, 1707, in 12; XIII Trattato 
delf elemosina, in 12; XIV Trat- 
talo de' giuochi di rischio, Aia, 1714, 
in ta. L'autore vi sostiene, coDtro 
il sentimento di Joncourt, che tali 
maniere di giuochi non sono sem- 
pre viziose; XV Parecchi Libri di 
controversia, oggigiorno senza me- 
rito; e la Confutazione de’principil 
di Bavle, intorno all’origine del ma- 
le ed alla libertà nella Bibliotheca 
Hremensis, class. Ili, fase. VI, pag. 
1106-1116. II p. Nireron gli dedicò 
nn luogo articolo nel tomo II del- 
le sue Memorie degli uomini illu- 
stri. Finalmente Carrier di Saint- 
Philippe, scoperto avendo il mano- 
scritto del suo Suggerimento sulla 
maniera di predicare, lo pnblicò 
nel 1733, in 8.vo, con la Rita dell" 
autore in fronte. 

W— s. 

PLACIDIA ( G A t. l a Augu- 
sta ), imperatrice , figlia di Teo- 
dosio il Grande e di Galla, secon- 
da sua moglie, nacque a Costanti- 
nopoli verso 1 ’ anno 388 . Dopo la 
morte di sua madre, fu condotta in 
Italia, avendo Teodosio desiderato 
di vedere nniti i suoi figli. Plaridia, 
di cui la fortuna legata era con quel- 
la di Onorie, suo fratello ( Cedi O- 
nouio }, si vide presto obbligata di 
cercare un asilo a Roma, minacciata 
dal re de'Goti. Allorché la città fu 
assediata la prima volta da Alarle», 
ella non esitò ad esporrò alla vendet- 
ta del senato Serena, sua cugina, 
caduta in sospetto ili tener pratiche 
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ree col nemico: la storia, giustifican- 
do Serena, incolpa Placidia d’ingra- 
ti tu di ne verso una donna che avuta 
aveva cura della sua infanzia. La ca- 
pitale dell'impero cadde presto in 
potere di Alarico, e Placidia diven- 
ne preda del feroce vincitore : ma 
Ataulfo, cognato di Alarico, inna- 
moratosi della sua schiava, salvò Ro- 
ma p«?r sua preghiera, e fa sollecito 
a. mandar soccorsi ad Onorio, chie- 
dendogli la mano di sua sorella. A- 
vendo V imperatore romano disde- 
gnato il parentado di un re barbaro, 
Ataulfo si vendicò del suo rifiuto de- 
vastando l’Italia, c, certo di essere 
amato da Placidia, la sposò. A Bir- 
bona, e nella casa d* Ingenuo , uno 
de'più illustri cittadini di tale cit- 
tà, ci celebrò la festa o 1* anniver- 
sario del suo matrimonio. In tale oc- 
casione sfoggiò la piu grande ma- 
gnificenza. Cinquanta giovani, ric- 
camente vestiti, presentarono alla 
principessa, seduta su di un trono 
presso al suo sposo, cento bacini, gli 
uni pieni di monete d'oro, e gli al- 
tri di gemme di valore inestimabile. 
Placidia approfittato aveva del suo 
ascendente sull' animo di Ataulfo, 
per indurlo a volgere le armi con- 
tro i Vandali, che invasa aveano la 
€pagpa : ma, appena arrivato nella 
Catalogna, assassinato ei venne da 
uno de'stioi ufi zia fi ( Vedi Atall- 
fo ) ; c l' infelice Placidia , confusa 
coi prigionieri, fu costretta a viag- 
giare a piedi oltre a «lodici miglia, 
sotto la condotta di Singerico, suc- 
cessore e forse assassino di suo mari- 
to, che la seguiva a cavallo ( Vedi 
Gibbon, Sior. della decad. deli Im- 
pero romano , cap. XXXI). Sette 
giorni dopo, Singerico provò la sor- 
te di Ataulfo ; ed un trattato cou- 
cbiuso coi Romani restituì in breve 
a Placidia la libertà. I barbari riceve- 
rono seicentomila misure di grani 
pel di lei riscatto ; e la principessa 
tornar potè nel palazzo di suo fra- 
tello. Poco dopo, Onorio la costrin- 
ge. malgrado la sua repugnanza, a 
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sposare Costanzo, uno de’auo^ gpne- 
rali, di cui ricompensar voleva i me- 
riti col dono della mano di sua so- 
rella. Più ambiziosa «die tenera, PU- 
cidia si mostrò presto affezionata al 
nuovo suo sposo , e riuscì a fargli 
conferire il titolo di Angusto, che 1 
associava all'impero; ma alcuni mesi 
dopo Costanzo morì ( Vedi Costan- 
zo ), lasciando Placidia incaricata d 
invigilale sulla sorte di due figli ia 
tenera età, Onoria ( V, tale nome ) 
e Valentiuiano. Ella continuava a 
godere del più assoluto credito sull* 
animo di Onorio : ma, ad un'affe- 
zione sì viva che crederla non si po- 
teva appieno innocente, successe tiri 
odio implacabile. Placidia, scacciata 
co’suoi figli dalla corte di Onorio, si 
vide obbligata a cercare un rifugio 
a Costantinopoli, dove Teodosio il 
Giovane, suo nipote, providc a tutti 
i di lei bisogni coti magnificenza. 
Breve tempo dopo, Ja morte di O- 
norio lasciò vacante il trono di Oc- 
cidente: Giovanni, suo primo segre- 
tario, se ne impadroni, e, poi che 
fatta ebbe riconoscere la sua autori- 
tà nell'Italia, inviò ambasciatori a 
Teodosio per notificargli il *suo av- 
venimento all'impero. Teodosio scac- 
ciò con ignominia gli ambasciatori, 
e mandò, sotto la condotta di due 
Valenti generali, un esercito conti o 
1’ usurpatore. Giovanni, abbandona- 
to dai suoi soldati, dopo di essere 
stato condotto su di un asino per le 
vie di Ravenna, fu decapitato in A- 
quileia. Placidia, iqtcnta all’evento, 
mise allora in campo i diritti, piut- 
tosto mal fondati, di suo figlio Va- 
lentiuiauo all* impero. L'iudolenza 
di Teodosio assicurò il buon esito 
delle sue sollecitazioni ; Valcntinia- 
nofu eletto ( V. Yalentini ano III) j 
,c, per trentacinque anni, ella regnò 
satto il nome di esso principe, di 
cui favorì, ditesi, 1* inclinazione pri- 
maticcia ai piaceri, per dominarlo 

{ )iù a lungo. Placidia non seppe va- 
ersi deli autorità cui tanto aveva 
bramata, per la felicità dell’impero. 
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La sua amministrazione incerta ne 
«(frettò per lo contrario ia decaden- 
za.- Ingannata da Ezio, uno de’auoi 
generali, geloso delie vittorie del con- 
te Bonifazio, ano rivale, forzò Boni- 
fazio a dar l' Africa ai Vandali ; e ta- 
le provincia fu perduta per l'impe- 
ro. Conobbe, ma troppo tardi, la 
perfidia di Ezio ; volle punirnelo, o 
ai privò del solo valente generale 
che le restava ( fedi Ezio ). 'l'ale 
principessa escluse pii Ebrei ed i 
Pagani da tutte le cariche, bandì i 
Manichei e gli astrologi, e ripristi- 
nò i privilegi accordati alle chiese : 
perciò ella meritò le Iodi di alcuni 
storici contemporanei, che atten mu- 
do i risultati do' Suoi falli, ne loda co 
molto la pietà ed il zelo per la religio- 
ne. Placidi» mori a Roma il dì l ' J 
di novembre del / f óo. Per sita inten- 
zione la sua spoglia fu trasportata 
a Ravenna, in una cappella che edi- 
ficata ella aveva sotto l'invocazione 
de' ss. Nazàrio e Celso, in cui si mo- 
strava tuttavia la sua tomba nel prin- 
cipio del secolo decimottavo ( V. Ma- 
liillon , /ter Ualicum, p. 3y e 4° )• 
V’hanno dello medaglie di tale prin- 
cipessa' in oro , in argenta ed ia 
bronzo di vari moduli. iVlionnet in- 
dicò quelle di cui sono più rari i ro- 
vesci, nella sua opera sul grado di 
rarità e sul pregia delle medaglie 
rumane. Ove si creda a Beauvait, 
esistono altresì de’ medaglioni iu 
bronza, eoa 1’ efligie di Plnoidia ; 
ma egli noa indica i musei che ne 
possiedono ( f. la Storia compen- 
diosa degt imperatori , Il , 356 ). 
Oltre Gibbon, già citato, si può con- 
sultare iotorno alla vita di Piacidla, 
la Storia esatta ed imparziale di 
Tiilemont, fc 5 e ti. 

W— s. 

** Pii ACIDO, da Parma, dome- 
nicano, era della famiglia Bechigni 
parmigiana . Fu valente teologo , 
maestro della studio di Bologna, e 
inquisitore in patria. Pel suo valore 
fu consultato tra molti altri teologi 
del Concilio di Trento, mentre ten- 
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ne sessioni in Bologna l’anno i547. 
Passato a Ferrara fu ascritto al 
collegio di 1 que'teologi. Sembra che 
poi si portasse a Venezia, ed otte- 
nesse luogo nella celebre accademia 
intitolata della fama, eretta da Fe- 
derigo Bndoaro, la quale si era pre- 
fìssa di dar in luce opere di vari au- 
tori eccellenti in ogni scienza. Pla- 
cido mori ivi l'anno i558. Abbiamo 
di osso: I. Sacra et recens Psalma- 
rum omnium Jjavidis interpretaUo 
ab crini io theologo Placido Par- 
mensi ordini s Praedicatorum edi- 
ta. hi academia veneta ,- i55g, ia 
4.to. Dice il Quadrio, che lo stam- 
patore dell’accademia Venete, la 
quale- durò soltanto quattro anni, fos- 
se Paolo Manuzio. I ,a stessa opera 
fu poi ri politicata in Basilea nel 
i5tig, in 4.to ; II In Epistolam ad 
Homanos commentarius ; III Se fi- 
lentia fratris Placidi de Parma 
ordinis Praedicalorum et magistrì 
studentium in convcntu s. Domi- 
nici Bononiae, anno Domini .54)}. 
Bononiae in Concilio. Si aggira in- 
torno al sagritizio dell’altare. Si con- 
serva essa nel codice vaticano 4896, 
fra le altre scritture spettanti al con- 
cilio. I pp. QuetiC ed Echard ci 
danno le notizie di lui; ma più di- 

, stinte ancora le abbiamo nelle Ale- 
morie degli scritturi e letterati Par- 
migiani, del eh. p. Allò, tomo 4, p- 
45, «e., Parma, iin3. 1 r 

D.S. B. , 

.- P L A C l D O di SANTELEiVA 

(Il padre), agostiniano scalzo, naU). a 
Parigi nel Iti4g, ricevè neU'infanzie 
lezioni da Pietro Duval, geograie, 
che sposata avea la di lui sorella ( K. 
Duval ), e fece rapidi progressi sot- 
to tale valente maestro. Iu età di di- 
ciatto anni vestì 1’ abito religioso, e 
divise il suo tempo fra la predicazio- 
ne e lo studio della geografia. Pu- 
blicò un numero gruudo di Cartie 
stimate ; e, nel 1700, onorato vena# 
da luiigi XIV del titolo di suo geo- 
grafa ordinaria. Il p. Placido moti 
nella casa del suo ordiucg.a Parigi, 
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il dì 3 o di novembre del 1.734, in 
età di ottautasoi anni. Oltre la ri- 
stampa dell» Sfera, o del Trattato 
'• di geografìa di Duval, suo cognato, 
e della sua Carla ili frauda, in 
quattro fogli, cou nuove osservazio- 
ni, il p. Placido pubiicò : il Corto 
del Danubio, in tre fogli j — la Ger- 
mania, la fiandra francese, publi- 
cata nel 1G90 j — la Savoia ; — il 
Corto del Po, in cinque fogli ; — i 
Poni di fronda e d' haliti ; gli 
Stati del duca di Savoia ; — i Pac- 
ai Bassi cattolici. Il Ritratto di tale 
geografo intagliato venne da I>an- 
glois, in fogl. ; ma è divenuto laro, 
però die gli Agostiniani romper ne 
fecero il rame, malcontenti else il p. 
Placido fatto si fosse rappresentare 
con una lunga liarlia ( Pedi la No- 
ta di Barbeau La Bmyère a tale 
geografo, nel Diziott. di Moreri, e- 
dizione dei 1 709 ). 

W— s. 

PL AN-CARPIN (G. m).f. 

Cauri*. 

PLACCHE ( Lutei Baimikri ni 
La ), gentiluomo parigino, calvini- 
sta, e confidente del maresciallo di 
AlonUnoreoci , compose la Storia 
dello stato di fronda, tanto della 
republica guanto della religione, 
sotto il regno di francesco li, 1674. 
« 1576, in IS.vo. Tale autore è gra- 
ve, serio, spesso teologo e più spes- 
so ancora moralista. Parla sempre 
con sentenze 7 ma non predica la 
moderazione nò con le parole, uè 
abolì l'esempio. Pochi autori sdissero 
con altrettanta passione. È per altro 
credibile ne'fatti, però che era one- 
stissimo, e fu personalmente impie- 
gato negli allan di cui parla. 

T— -n. 

PLANCHER (Il padre lijtai- 
*0 ), benedettino della congregazio- 
ne di san Mauro, nato nel 1667 a 
Chenos, presso a Baugè, nell’Augiò, 
poi che terminati ebbe gii studi, le- 
ve professione nel ) (Ì 65 nell’abazia 
«li Vcodò(ue, cd insegni alcun tein- 
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po la filosofia e la teologia ai giovaoi 
suoi cou fratelli. Avendolo il suo ta- 
lento pel pergamo reso nota , fu 
mandato superiore in Borgogna, ed 
approfittò del suo soggiorno in tale 
provincia per visitare gli archivi del 
parlamento , della camera de'conti 
c delle varie abazie, da cui trasse 
un numero grande di vecchie carte 
e di documenti importanti, rimasti 
fino allora ignoti. Intraprese allora 
di lavorare nella storia di Borgogna ; 
e rinunziato avendo a tutti gli ufiii, 
si ritirò nell’abazia di san Benigno 
di Dijon, in cui divise il resto della 
sua vita fra lo studio e la preghie- 
ra. Vi morì il dì si di gennaio del 
1750, in età di ottantatre anni, do- 
po di aver publicata la Storia gene- 
rale e particolare del ducato di 
Borgogna, con Note, Dissertazioni 
e prove giustificanti, oc.., Dijon, 
1 739-48, 3 voi. iu faglio. Il terso vo- 
lume finisce nei i4>9 olla morte di 
Giovanni Senza Paura. Il p. Plan- 
cher associato aveva al ano lavoro A- 
lessio Salazar ( di Bourg en Bresse ), 
che morì nel 1 766, lasciando mano- 
scritta la continuazione della Stona 
di Borgogna, fino alla riunione dif- 
finitiva di tale provincia alla corona : 
ma i censori, incaricati di esaminare 
il lavoro, prima di dallo alla stampa, 
il giudicarono troppo diffuso ; e si 
trattò di rifare tutta l’opera ( Pedi la 
BibL star, della fronda, n. 36878). 
Il p. Merle finalmente incaricato 
venne da'suoi superiori di termina- 
re la Storia di Borgogna, ed ei no 
pubiicò il quarto volume uel 1781. 
Tale storia è scritta in modo poco 
piacevole ; contiene molte minuzio- 
se particolarità -, ma ella è esatta, ed 
adorna d'intagli tanto più preziosi 
che i più de’niouumenti cui rappro- 
sentauu furono distrutti negli ulti- 
mi anni dei secolo deci in ottavo. 

W— s. 

PLANCIADE. V. Fuloinuo. 

** PLANCINA, moglie di Pitone, 
il quale fu accusato di aver avvele- 
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nato Germanico, non meno di tuo 
marito era essa colpevole di questa 
delitto. Ma sia che l'imperador Ti- 
berio la amasse, perche era nemi- 
ca di Agrippina, di cui non polca 
soffrir la virtù, aia che ('imperatri- 
ce Liriu intercedesse per essa, ot- 
tenne la sua grazia da'suoi giudici. 
Deve esser considerata come un e- 
scropio della infedeltà delle temi- 
ne. Fintantoché suo marito ebbe 
qualche speranza di essere assolto, 
essa gli promise d’ esser la compa- 
gna della sua vita e della sua morte} 
ma quando ebbe ottenuta la grazia, 
tutta la suacuralu di septrare la sua 
causa da quella di Pisoue. Essa era 
una feinina di uno spirito supet- 
bo c di un carattere violento , di 
cui Livia si serviva per perseguita- 
le Agrippina, che odiava quaulo 1 ' 
imperatore. Tutti gli alTronti ch'es- 
tà fece a questa principessa, uou re- 
starono pertanto impuuiti , perchè 
dopo la morte di Agrippina una fol- 
la di accusatori si dichiarò contro 
Plancina, la quale seguendo l'esem- 
pio di tuo marito fu costretta di dar- 
si colle tue proprie mani il castigo 
che meritavano i tuoi delitti verso 
l'anno 33 di Gesù Cristo. 

D. 8. B. 

PLANCK) ( Pietro ), teologo o- 
laudcie, nato nel iS 5 i a Dreuutrc, 
in Fiaudra, si dedicò al ministero 
della chiesa riformata. Poi che stu- 
diato ebbe in Germania ed iu In- 
ghilterra, predicò sotto la croce ( sic- 
come allora si diceva ), uel nativo 
suo paese, e fu chiamalo all' ufìzio 
di pastore a Brustelles, nel 1078. 
Ma nel s 585 essendosi il duca di 
Parma impadronito di tale città. 
Piando ne usci, travestito da solda- 
to j e cercò un rifugio iu Olan- 
da. Non andò guari che fu latto 

E istore della chiesa di Amsterdam. 

i rese celebre il tuo zelo per la 
dottrina di Calvino con l' accani- 
mento cui dimostrò, in varie oc- 
casioni, contro i Luterani , centro 
Arminio c contro i |>artigiaui di 
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questo, che conoscer si fecero col no- 
me di Rimostranti. Piando figurò, 
nel 1619, uel famoso sinodo di Dor- 
drecht, o vi si vide insignito dell'o- 
norevole commissione di revisore 
della nuova Traduzione olandese 
dell* antico Testamento, nella Bib- 
bia detta Begli Slitti. Ma, assai più 
che 1’ intollerante sua ortodossia , 
rendono commendevole alla poste- 
rità, e specialmente alla riconotcen,- 
r.a degli Olandesi il nome di Pietro 
Piando le benemerenze eh' egli si 
acquistò verso il commercio baiavo 
per lo sue cognizioni astrouomicho 
e nautiche. Uno egli fu de' primi 
promotori delle spedizioni tentato 
dagli Olandesi nelle due Indie, nel 
lóy'i, IÙ95 e 1696. 11 suo nome si 
associa, iu tali nobili intraprese, con 
quelli dc'celehri navigatori Barcata, 
Heewskcrk, Liuschoteu, li'utmau 
e Lemairc. Sembra che Piando lo- 
ro avesse stese delle carte di via. Lo 
storico olandese Wagenaar gli fa tu- 
ie giustizia uclla sua Storia di O- 
landa , tomo IX, p. i/,o e susseg. , 
come auehe uclla sua Storia di Ani 
slerdam, toni. I, p. 407, e toni. L(£, 
p 219. Le Memorie del presidenti; 
Jcanuin provano che uel 1608 tale, 
illustre negoziatore consultò Pian- 
do, per interesse della Francia, sul 
medesimo soggetto (1). Egli mori 
in Amsterdam il di 23 di maggio 
del 1022} e, contro 1 ' uso degli Ci- 


ti) Io uua lettela ili jlaiìmn a VUleroi. 
in data del ih il di mar tu, si traila di una eou- 
frreusa « ai avuta aveva eoa lacco Le M-JirS 
con piando. Ei qualifica quest' ultimo *ucoaia 
77 grande cosmografo, versatissimo nella cognU 
77 dime dell.? Indie, tanto di Oriente die tiiOÓ- 
n adente, per la coni unica xioue particolare cui 
57 ebbe coi mercalan'i, coi piloti e co marinai 
17 che viaggiarono, ec. W. D’ ifio iuta jlib un 
buon ritratto di Piando; contiene, allato <J I suo 
nome, i titoli di Theoiogug et mathematica» ue- 
signix. Appiè del ritratto, si kg^ouo dieci v«>i 
latini del ginevrino falaye, incoi egli si co i gra- 
tula con gli Olandesi di aver tale guida sulle 
onde, sulla terra e verso i cidi. Ecco gli ul« 
timi due; 

Unii» et ferri » cosi ìfiu Botavi « feti», * 
Meni tratti a u si seti inin via»! 
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landesi, non volle estere sepolto in 
udì chiesa. Vide cinque de' suoi fi- 
gli, ad esempio del padre loi-o, de- 
dicarti al ministero evangelico. 

M — OK. 

PLANCO (Ltcìó Mumazio), ri- 
guardato generalmente siccome fon- 
datore della città di Lione, nacque 
"serto l'anno di Roma 680 (}3 avan 
ti G. C. ). Discepolo di Cicerone , 
che era stato amico di suo padre, fa 
anch’ egli ralente oratore. Militato 
aveva la prima rotta sotto Cesare, 
dapprima in Africa , nella guerra 
contro Scipione, suocero di Pom- 
peo, e contro il re Giuba , indi nel- 
le Gaflie. Dopo di essere stato tri- 
buno del popolo nel 708, finse, co- 
lpe fu assassinalo Cesare, di tenere 
le parti della republiea. Cicerone 
poti trascuri cosa ninna per ridesta- 
re in lui sentimenti generosi : e 
Planco spesso protesta del suo stelo 
per la buona causa. Ma la sua fede 
dubbiosa, siccome dice Velleio Pa- 
tcrcolo, ai tradì in messa olle belle 
eue dimostrazioni, e specialmente 
pclla sua lettera al senato ( f ottava 
del X libro delle Epistole di Cice- 
rone ). Egli era stato designato con- 
sole per fanno 712, cou D. Bruto. 
.Risaputo avendo che il futuro suo 
collega era assediato in Modena da 
Antonio , dopo alcune esitazioni, 
marciar fece delle truppe in soccor- 
so di Bruto, che, mentre esse erano 

S er ria, fu liberato da quelle dt Ot- 
iviu ( fedi Brlto). Allora ex non 
temè di dare ad Antonio fuggitivo 
il nome di assassino abietto o por- 
dut o , perditus abjci lusque latro 
(Vedi Lettere di Cicerone, X, 16), 
h' incamminò per unirsi con Lepi- 
do, e combattere insieme Antonio : 
ma Lepidp trattato aveva cou Anto- 
nio : ambedue marciarono contro 
fianco, il quale si ritirò diuanzi ad 
essi. Il senato, temendo k defezio- 
ne delle sue legioni ordinò di disar- 
marle, ed in pari tempo di fabbri- 
care una città pei Viennesi clje, 
scacciati dagli Allobrogi , riparalo 
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averauo presso al confluente de! Ro- 
dano e della Saona. Planco fabbricò 
delle abitazioni sulla riva destra del- 
la Saona. Ma fatto non avendo che 
obbedire agli ordini del senato, me- 
rita egli perciò il titolo di fondatore 
di Lione, che gli danno gli autori 
ed un'iscrizione che si leggo a Gae- 
ta? Il confluente non era forse già 
abitato , quando vi rifuggirono i 
Viennesi ? nè limitar ci dobbiamo 
a dire che la storia di Lione inco- 
mincia soltanto ai tempi di Planco, 
ma che la sua esistenza è più antica? 
Per altro Planco non tnteva più af- 
fezione per tale città che per fa sua 
patria : abbandonò presto l’una e f 
altra, dapprima collegandnst con Le- 
pido e con Autismo, cd indi occu- 
pando nel 712 col primo la sede da' 
Consoli. Planco ottenne dai triurt- 
viri che si scrivesse selle liste di 
proscrizione suo fratello Plozio fian- 
co ; e siccome Lepido lasciato vi a- 
veva inscrivere il suo, i Romani, in- 
dignatisi, dicevamo : De Germani i, 
non de Gallis , duo triumphant 
consules ( f erti qui appresso). Nelle 
disunioni che scoppiarono fra Anto- 
nio ed Ottdvtor, 'Planco tenne le par- 
ti <}e! primo. Tacconi pugnò in Egit- 
to, vi divenne sito cortigiano ed an- 
zi suo bulloni'. Ma da che la fortu- 
na si mostrò contraria ad Autopio, 
Planco, perfido e traditore per i- 
stinto ( morbo proditor, dice Velie- 
io Patcrcolo ), parteggiò per Otta- 
vio, implorò la sua clemenza, e si 
fece accusatore di Antonio. Allorché 
Ottavio, divenuto padrone del mon- 
do, assumer volle il titolo di Augu- 
sto, Planco, senza dubbio d'accordo 
con lui, propose al senato di confe- 
rirglielo. Aldini anni dopo, nel 7^0 
o 782, Augusto elegger lece Planco 
uno de’ censori. Lunge dall’ essere 
proprio a tale nfizio, questi temer 
doveva di fungerlo : la sua condotta, 
malgrado l’età sua, era tale, che di- 
ritto non aveva di rimproverare agli 
nitri le loro dissolutezze. Di fatto L. 
Domizlo, semplice edile, avendolo 
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un giorno Incontrato, costrinse il 
censore a cedergli la destra della 
via. Il dispreizo generale in coi era 
incorso non impedi che ei fosse la 
seconda volta console, nclfanno 7 65, 
l’ultimo del regbo di Angusto. Egli 
era allora molto attempato, nè dovè 
vivere oltre di molto . Tali onori 
tutti non Io preservarono dal cordo- 
glio : ei ne provava, senza dubbio, 
allorché Orazio gl’ indirizzò un’ode 
( la settima del libro primo ) che in- 
comincia con queste paróle : Lau- 
datomi! alti. Orazio il chiama savio, 
sapiens ; è una prova di più che 
spiegar non si debbono letteralmen- 
te le parole de’ poeti. Seneca mostra 
un’opinione meno buona e più giu- 
sta del carattere di Fianco, citando 
le sue massime siiU'adulaxione: Non 
occorre, ei diceva , tanto mistero 
e tanta dissimulazione nelC adula- 
re : l'adulazione è perduta allorché 
non è scorta : C adulatore acquista 
molto nell essere collo sul fatto, ed 
anche più nell' esser rampognato e 
nelC arrossire. Esistono quattordici 
lettere di Cicerone a Planco ; 1' una 
nel tredicesimo libro, o le altre nel 
decimo, ii> cui v’ hanno altresì un- 
dici lettere di Fianco. — C. Plozio 
Pi.anco, fratello di Munnzio, e pro- 
scritto per sua dumanda, dimorò 
nascosto alcun tempo nel territorio 
di Salerno. Vi corlduccva una vita 
molto delicata. Valerio Massimo nar- 
ra che l’odore d«’ profumi di che u- 
sava continuamente , fere credere 
che qualche personaggio di conside- 
razione alloggiasse nella sua casa. I 
di lui servi, messi alla tortura, ricu- 
sarono di scoprire il loro padrone. 
Planco, ammirando la loro costanza 
c fedeltà, nè comportar potendo che 
fossero per lui tormentati, si pre- 
sentò subito egli stesso dinanzi a 
quelli che dovevano trucidarlo. 

A. 11— T. 

PLANCO (Giano). V. Bianchi. 

PLANER (Gian Giacopo), medi- 
co e botanico tedesco, nato in JL'.t- 
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ftirt nel i 7 43, dovè lottare, in gio- 
ventù, con l’avversità che .si piacque 
di contrariare al suo genio per Io 
studio. Fortunatamente tro\*o degli 
uomini generosi che soccorsero (a 
sua povertà, e mercè la loro prote- 
zione studiar potè le scienze natu- 
rali, a Berlino ed a Lipsia. N.ella 
botanica specialmente, nell'anato- 
mia e nella meteorologia ci fece ra- 
pidissimi progressi. Nondimeno, la 
nativa sua città ricader lo vide nelf 
indigenza ì e le privazioni alle qua- 
li fu esposto jn mezzo ai suoi lavori, 
l’alienarono dalla società, e debilita- 
rono sì fattamente in lui il sistema 
nervoso, che se ne risenti finché 
visse . In tale epoca per tanto ei 
publicò il suo Saggio di una no- 
menclatura tedesca della botanica, 
c la sua traduzione del Sistema di 
Linneo. Quando il barone Dalherg 
eletto venne coadiutore di Erfurt, 
giorni più fausti incominciarono a 
rilucere per lo sventurato botanico. 
Nel i 77 3 fu fatto prosettore nell* 
antiteatro di anatomia. Allorché fu 
nuovamente conformata l’accademia 
di Erfurt nel 1 77 f> , ne divenne 
membro : le società delle scienze 
naturali di Berlino , Monheim e 
Vienna l’ ammisero nel nume- 
ro de' loro conrispondenti ; e ciò 1’ 
indusse a comporre parecchie Dis- 
sertazioni accademiche. Nel i 77 9 
ottenne la cattedra di medieina ed 
alcuni anni dopo chiamato fu a 
professare la chimica e la botani- 
ca. Applicatosi pure alla pratica del- 
la medicina, chic una considera- 
bile clientela , nella quale si con- 
tava il coadiutore, ed alcune delle 
prime famiglie di Erfurt. Planer 
adempieva ì doveri di medino con 
una coscienza scrii (kjIosb . Teneva 
un giornale dello stato de'suoi ina- 
lati, e si compcnetrava pienamente 
della storia della malattia, prima di 
scegliere una cura cui cercava di 
rcudcrc semplice più che gli era 
possibile. Dopo la morte del suo col- 
jega, il proiettore c chimico Troiai- 
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dorf, di cui «potò la vedova, ci as- 
sunte di medicare gl’indigenti so- 
stenuti dall'ospizio, senza discooti- 
uuare il metodo di scrivere la sera 
nel suo giornale delle note su i ma' 
lati medicati nel corso del giorno. 
Si dice ch'ei lasciasse delle notizie 
intorno a seimila casi di malattie, 
di cui osservati aveva i progressi. 
Oltre tale assidua attenzione, ci si 
applicava con uno zelo instancabile 
«Ilo studio della scienza sua favori- 
ta, la botanica: uia una febbre ner- 
vosa il mise nella tomba il gior- 
no io di decembre del 1789- Il suo 
.biografo Reinhard loda la di lui pro- 
bità e modestia. Sul monumento ebe 
gli amici suoi gli eressero in Erfurt, 
ai ricordano con riconoscenza le as- 
sistenze gratuite ebe fatte aveva ai 
poveri. Ecco le principali sue ope- 
re: I. Saggio di una nomenclatura 
tedesca degeneri di Linneo, Er- 
furt, 1771, in 8.vo; Il Traduzione 
del Sistema di Linneo, sulla sesta 
edizione, Gotha, 1774. in 8.vo , III 
Dissertazione sul metodo di sta- 
gnare il rame col mezzo del sale 
ammoniaco, 1776; IV Progetto per 
perjezionare le stoviglie, 177G, con 
una continuazione puhlicala l'anno 
susseguente ; Y Mezzo di trarre il 
miglior partito possibile dalle pro- 
duzioni naturali di Erfurt, 1776; 
VI Osservazioni sulla coltivazione 
delle legna nel territorio di Er- 
furt, 1778; VII Ricerche sul tur- 
chino e sulla robbia, 1779, con una 
continuazione -, Vili Osservazioni 
meteorologiche , fatte in Erfurt, fi- 
no al 1781 e 1782, Erfurt, 1782, iu 
8-vo, e 1783, in 4-tu ; IX bell' in- 
fluenza dell'elettricità sul barome- 
tro , 1782; X Rassegna generale 
del corso delle malattie in Erfurt 
dal 1781 fi lo ai 1786. Planar uou 
terminò uua grande opera entomo- 
logica nella quale lavorava. Fece l’ 
analisi delle acque minerali di Win- 
discb, Holzhausen e Cvriacsburg, o 
senza fruito ti provò di ripetere lo 
«perimento di Sagc, sulla pretesa 
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riproduzione dell’oro per mezzo del- 
la cenere delle piante. La Notizia 
della vita di Plauer, composta da 
Reinhard, comparve in Erfurt nel 
1790, in 4 -to, e nelle Meni, dell ac- 
cademia di Erfurt, 1790 e 1791. 

D — 

PLANQUE (Fkancksco), medi- 
co, nacque nel 169G nella città di 
Amiens, dove terminò i primi stu- 
di. lueerto sulla scelta di una pro- 
fessione, si recò a Parigi, e si assun- 
se la cura dell'educazione del figlio 
di Guérin, chirurgo istrutto. Senza 
dubbio le sue couversazioni col pa- 
dre del suo allievo il persuasero a 
coltivare la medicina. Ma, dopo lei- 
minati gli studi, trascurò la pratica, 
parte la più ditlicile e più brillante 
dell'arte, per attendere unicamente 
alla teoria; e passò più anni ritira- 
to, inteso a far sunti delle sue let- 
ture. Aveva oltre a cinquanta anni 

? mando ottenne il dottorato nella 
àcoltà di Reims. Già noto per alcu- 
no opere stimabili, sperar poteva di 
presto acquistarsi grido fra i pratici 
di Parigi. Ma persistè nel disegou 
di non adoperare i suoi taleuti che 
per alcuni amici, e continuò a divì- 
dere il suo tempo fra la lettura e lo 
studio. Planquc morì a Parigi il dì 
19 di settembre del 17G5. Di tutte 
le sue opere, quella che più contri- 
buì alla sua lama è la Biblioteca 
scelta di medicina, tratta dalle o- 
pere periodiche , tanto francesi 
quanto straniere, Parigi, 1748-70, 
IO vuL in 4 -to, o 3 i voi. in 13. Le 
materie vi sono distribuite per or- 
dine di alfabeta, e la scelta n è fatta 
con molta sugacità: tate Raccolta fu 
terminata da Goulio, che pose iu 
fronte aH’ultirno volume uua pila 
dell’autore (P. Gocci r>). Prima di 
lavorare in tale utile compitazione, 
Planque divisato aveva di publicarc 
una Bibliografia medica, cui titolo 
di Thesaurus medici nac palens , 
di cui si crede che la iSibliolheca 
medica di Lipcnio inspirata gli a- 
\ case l'idea. No lece anche stampa- 
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re i primi settantotto fogli , che li 
conservano tuttora ne'gabinetti di 
alcuni curiosi (1)5 ma, secondo Gou- 
iin, non v'è ragione di rammaricar- 
si che rinunciato egli abbia a tale 
disegno. Oltre un'edizione del Qua- 
dro dell' amor coniugale , con no- 
te ( y . Vewett»), Planque eclisse 
altresì : I. Chirurgia compiuta se- 
condo il sistema de' moderni, Pari- 
gi, 1744,1 roLin 1 2. Tale opera, 
considerata lungamente siccome uno 
dc’migliuri Trattati elementari, fu 
ristampata nel 1757 con aumenti 
considerabili; li Osservazioni sul- 
la pratica de' parti, di Cosmo Viar- 
slel, ivi, 1748, in 8 .vo Planque vi 
aggiunse deile Note; III Osserva- 
zioni anatomiche e chirurgiche, 
Irad. dal latino di Wander-Wiel, 
ivi, 1758, 2 voi. in 12; IV Trattato 
compiuto de' parti, di La Motte, ivi, 
1 76 b, 2 voi. in 8.vo. Tale edizione, 
dimenticata nell'articolo La Motte, 
è arricchita, secondo Goulin, di no- 
te curiose ed importanti. 

W—s. 

PLANT (Giovamii Traugott), 
letterato di Dresda dove nacque 
asci 1758, lasciò parecchie opere, 
principalmente sulla geografìa poli- 
tica. La sua vita è poco nota, e sem- 
bra che non vi sia stato in essa nes- 
sun evento importante. Dopo di es- 
sere stato precettore a Stettin, di- 
venne segretario della legazione 
prussiana in Amburgo: si ritirò, 
nel 1791,8 Lipsia, e, due anni do- 
po, a Cera, dove morì il dì 26 di 
ottobre del 1794- Non ci rimane che 
di far l’enumerazione de’suoi lavo- 
ri: I. Metodo cronologico, biogra- 
fico e critico della poesia tedesca, 
tomo I, Stettin, 1782. In tale volu- 
me, l’autore conduce la storia della 
poesia Imo al regno di Massunilia- 

(t) Gonlin narra nella Via di PlaiMjnr, 

«h« dejx>sr «irgli esemplari di tali Framménti 
■die biblioteche del re di Francia, di Mula Ge- 
noveffa e degli Agostiniani delia via Noire-Da- 
■►odrt-Viclou*». 
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no I. Non ne publicò la continuazio- 
ne: altri trattarono abilmente e con 
più particolari il medesimo sogget- 
to. nondimeno l’opera di Plsot, la 
quale è più che un semplice schia- 
ro, merita di esser letta , a cagio- 
ne delle spiegazioni cui 1' autore 
vi dà dell’ influenza morale e let- 
teraria della poesia sulla nazione , 
come anello della storia dei Minne- 
sanger di Svevia ; II Poesie gaie, 
tenere e morali, Slettio, 1782, iu 
8.vo; III Rassegna politica della 
forme di governo di lutti gli stali 
della terra, Berlino, 1 787, iu fogl. 
picc.; IV Dizionario politico tur- 
co, o Spiegazione di tutte le cari- 
che della corte e dello stato della 
Turchia, con altre particolarità con- 
cernenti la religione, le leggi, lo 
monete, le urti, ec. della Turchia, 
pei lettori di gazzette e per gli stu- 
diosi della geografia , Amburgo , 

1789, in 8.vo; V Quadro imparzia- 
le della costituzione dell' impero 
Turco, Berlino, 1790, in 8.vo; VI 
Birghilu risale, o Libro elementa- 
re della dottrina maomettana, tra- 
dotta dall'arabo di Nedjm-eddiu Ci- 
mar Nesseljr, Stamboul e Ginevra, 

1790, in 8.vo; VII Manuale di una 
geografia e storia compiuta della 
Polinesia, o quinta parte del mon- 
do, Lipsia, 1793, tomo I, che com- 
prende la Polinesia occidentale, per 
cui l'autore consultate aveva, oltre 
le fonti conosciute, anche le Note 
manoscritte di dnc mercatanti sullo 
isole Molucche . La contiuuazions 
di tale opera non comparve ; Vili 
A 'uovo quadro de’sovrani dell Cu- 
rapa, per l’anno 1795, Lipsia, 1794, 
in fogl. 

D— G. 

PLANTÀVIT. Pedi Pausi • 
Marco*. 

PLANTIN (Cristoforo), uno 
de'più celebri stampatori del secolo 
dccimoscato , nacque nel i 5 > 4 , a 
Mout Louis, nella Touraine, da gc- 
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nitori poveri ed oscuri. Si recti gio- 
vanissimo a Parigi, dove lavorò al- 
mo tempo nel mestiere di legatore 
«li libri: imparò in seguito gii ele- 
menti dell' arte tipografica , nella 
stamperia di Roberto Maeé, stam- 
patore a Caeo; e dopo di essersi 
perfezionato, visitando le prime la- 
vorone della Francia, e specialmen- 
te quelle di Lione, tornò a Parigi, 
con la mira di collocarmi. Le tur- 
bolenze cui cominciavano a cagio- 
nare le contese di religione, l’indus- 
sero a passare ne’Paesi Bassi: vi si 
ammogliò poco dopo, ed andò a di- 
morare in Anversa, dove è noto che 
esercitava l'arte sua nel s 555 . La 
correzione e la bellezza delie opero 
uscite da'snoi torchi, estesero presto 
la sua fama, quindi egli acquistò in 
breve tempo una fortuna conside- 
rabile. Plantin ne fece un nobilissi, 
ma uso: la sua oasa, come quella de- 
gli Aldi a Venezia e degli Stefani a 
Parigi, divenne l'asilo di tutti i dot- 
ti; ei no aveva compro parecchi alla 
sua mensa: soccorreva quelli che o- 
rano in bisogno, e cercava di affe- 
zionarseli offrendo loro uno stipen- 
dio onorevole: di fatto ebbe egli co- 
stantemente per correttori, polla sua 
stamperia, degli uomini di raro me- 
rito, come Cornelio Rilian, Teodo- 
ro Pulmau, Vittore Giselin, Fran- 
cesco Rafalengio, ec. (P. tali nomi), 
Eppure, ove si creda a Mdinkrot 
(De ortu typograpb.), Plantin espo- 
neva dinanzi alla sua porta lo provo 
di stampa, promettendo una ricom- 
pensa a quelli che scoperti vi aves- 
sero alcuni errori. Sul ragguaglio 
che fatto gli venne de' talenti di 
Pianti^ il re di Spagna, Filippo II, 
l'elesse suo primo stampatore ( Ar - 
e/li-trpogmphus), e ('incaricò di pu- 
blicare una nuova edizione della 
Bibbia Poliglotta di Alcalà (V, Xi- 
MKNks), di cui gli esemplari inco- 
minciavano a divenir rari. Telo edi- 
zione, considerata siccome il capola- 
voro di Piantiti, comparve dal l5t>3 
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ni i 5 }i, in olto-vok in fogL gr. (i) 
Chiamato aveva da Parigi il famo- 
so Guglielmo Lehd (/'. tale nome), 
per fondere i caratteri destinati alla 
stampa; e Filippo li mandò da Spa- 
gna il dotto Arias Montano (Pedi 
Arias), per dirigere tale importan- 
te assunto. Mentre gli accrebbe ri- 
putazione, tale magnifico lavoro per 
poco non fu la cagione della rutila 
di Plantin, per. 1‘ eccessivo rigore 
col quale i ministri spagnuoli esi- 
ger vollero il riraburao delle somme 
che gli erano state prestate dal te- 
soro reale. Il celebro De Thou, pas- 
sando per Anversa, nel iSrjfi, visitò 
le lavorerie di Plantin, in cui vide 
tuttavia diciassette torchi in attivi- 
tà, quantunque, aggiungo, tale fa- 
moso stampatore fosse imbarazzato 
nello sue faccende. A forza di cure 
e di lavoro, Plantin venne a capo 
di ristabilirò la saa fortuna. Mori il 
di primo di lugliu del 1089, e fu se- 
polto nella cattedrale di Anversa, 
con un onorevole epitalio, citato da 
vari autori, e fra altri da Foppcns 
(Bibl. Belgica). Oltre là sua stam- 
peria di Anversa, no possedeva al- 
tre dnc, l una a Leida e l'altra a Pa- 
rigi; esse furono divise fra le sue 
tre ligliè: la primogenita, maritata 
a Fr. Rafelengio, di cui parlato ab- 
biamo, ebbe la stamperia di Leida; 
quella di Parigi toccò alla cadetta, 
che sposato aveva Egidio Béys; e 
finalmente, la stamperia di Anversa 
fu retaggio della seconda delle figlie 
di Plantin, maritata a Giovanni Mu- 
retus, il quale continuò ad eserci- 
tarvi l'arto tipografica in società con 
tua suocera: ella era collocata in una 
vasta casa, cui Guicbardin riguar- 
dava siccome uno de'principali or- 
namenti di tato città (Vedi la sua 
Descrizione de' Paesi Bassi), e che, 
dopo oltre a due secoli, appartiene 
tuttavia ai disceudenti e successori 

*1 

(1) Di t Ale Bibbia etisie un esemplar*' io 
pergamena nella biblioteca del re di Frauda. , 
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.di Plantin (i). Corrado Zeltner 
( Theatrum virorum erndilorum ) 
dire eh« tale stampatore possedeva 
de'cafnttcri di argento, e che tolti 
gli stranienti di' cui si set-vita era- 
no di a Torto; ma era già stata detta 
pressoché lsr medesima cosa di Ro- 
berto Stefano e con altrettanto poco 
fondamento . 11 contrassegno tipo- 
grafico di Plantio i una inano che 
tiene un compasso aperto, intorno 
at quale si leggono queste parole: 
Labore et constantia . Conservato 
fu religiosamente dai Mordo c dai 
Refelcbgio , che durata avrebbero 
fatica a sceglierne uno migliore. 11 
Catalogo delle opere uscite dei tor- 
chi di Plantin e de'snoi successori, 
fu publicato ucl iGió, iu 8.vo, e più 
volt? dappoi . Balzac pretese che 
Plantin avesse Una cognizione im- 
perfettissima della lingua latina, sì 
diffusa in quell'epoca : n Per vero, 
» egli dice, tingeva di saperla; ed il 
» suo amico; Giusto Lipsie, gli eli- 
si studi fedelmente il segreto lino 
» alla sua morte. Gli scriveva delle 
» lettere in latino: ma nel incdesi- 
Vs ilio piego gliene mandava la spie- 
vi gazione in fiamming? ( Lettere a 
n Clutpelain, i, 27) È difficile di 
credere che Giusto Lipsio fosse au- 
tore delle Prefazioni e delle Lette- 
re latine cui Plantin mise in fronte 
a parecchie opere. Questi non ade- 
guava certamente in erudizione nè 
li Aldi, nè gli Stefani; ma conclu- 
er non se ne deve che privo fosse 
d'istruzione. Studiata egli aveva in 
modo particolare la storia naturale, 
e specialmente la botanica; incorag- 
giò Lotici ne’suoi lavori, e léce in- 
cidere, per le varie sue opere, delle 
stampe, cui raccolse negli Icones 
stirpimi ! ; raccolta preziosa che Van 

fi) La casa tli Planlin appartiene sempre 
ai .Vorrfiw, sudf discendenti e «ncmvtfi; ri sì 
«lampa tuttora : la carte è ornila de'Luati di Giu- 
sto Lipsio e di altri dotti che «ottennero Tono 
'* di tale casa. Vedi il Piaggio di Camus ne* 
dipartimenti uniti, ed il Catti, "eli a bièlle t. éi 
«n di Ut tenie. 
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der Linrlen « Mercklin gli attribui- 
rono, però che ne sottoscrisse la de- 
dicatoria, ma che giustamente re- 
stituir si deve a Loliel (Pedi tale 
nome). Plantin cooperò molto at 
Thesaurus teutonicae linguae (P. 
Gorn. Kilias); e per ùltimo è au- 
tore di Dialoghi francesi e fiam- 
minghi, 15-79, in 8.vo, opera nella 
quale ci descrisse eoa somma esat- 
tezza le macchino cd i metodi della 
stampa (cioè nel nono Dialogo). 11 
ritratto di Plantin fu intagliato da 
E. Beulenois; si trova neU’-^ccade- 
mia degli uomini illustri di li ut- 
la rt, e nella BihL Belgica di Fop. 
pCns. Molti autori parlarono di Pian- 
tili; ma nessuno raccolse più minu- 
te informazioni sii tale celebre stam- 
patore e su i di lui successori, che 
Mailtairc nel tomo III degli Annali 
tipografici. 

W— s. 

PLANTIN" (Giovanni Bati- 
sta ), storico stimabile, ma troppo 
poco noto, nacque a Losanna verso 
il 1 Gz 5 : terminato che ebbe di stu- 
diare nell'accademia di tale città, fu 
ammesso al sacro ministero, ed elet- 
to venne ufizlaute nel castello di 
Oyes. Approfittò degli ozi cui gli la- 
sciavano Io sue occupazioni per ap- 
plicarsi allo studio della storia, 1; 
morì dopo Fauno 1G78. Egli scrii- 
Se : I. Helvetia antiqua et nova, Ber- 
na, 1 656 , in 8.vo di 357 pag. Tato 
opera, cui Ilaller giudica eccellente, 
inserita venne da h'uesli nel The- 
saurus hislor. llelvetiae , e fu ri- 
stampata a Zurigo nel 1737,108.111. 
L’autore attinse molto nelle raccolte 
di Sìraler, di Tscbudi, c nelle Me- 
morie di Enian. Hermann, buca 
antiquario; li Compendio della Sto- 
ria generale degli Svizzeri, coi» 
una descrizione particolare del loi n 
paese, Ginevra, 16G6, in 8.vo di 814 
pag. Non è, siccome crederono p». 
rccchi bibliografi, una traduzione 
dell'opera precedente ; è la priru t 
Storia della Svizzera che sia stata 
publitaca in francese ; altronde è 
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poco stimata : 1» prima parte, con- 
tenente la Storia della Svizzera fino 
all'anno 1 634 , è tratta da Simler, 
Munster, Guilliman, Stettler e da 
altri autóri di cui spesso Plantin 
comprese male il latino ,« special- 
mente ne’ nomi propri : nella secon- 
da parte, che tratta principalmente 
della topografia, cita delle iscrizioni 
che non hanno esistito mai a dire 
di Haller ( Bikl. star, della Svizze- 
ra, IV,nnm. 441 ) > IH Lati sana re- 
slittila, sire brevis oralio de refor- 
matione Lausanae, A. D. i 536 , in 
il di ifi pag." Tale discorso ftt reci- 
tato da Nic. Tscharner, che aveva 
allora soli quindici anni ; IV Dizio- 
nario francese e Ialino, Losanna, 
1667, in 8.vo ; V Breve Cronaca 
della città di Berna, Losanna, 1678, 
in ti di 184 pag- Quantunque zep- 
po di errori di stampa, tale libro, 
divenoto raro, può tuttavia riuscir 
utile j VI Una Cronaca di Losan- 
na ed nna Cronaca del paese di 
f'and, conservate manoscritte in di- 
verse biblioteche della Svizzera. 

W— s. 

PLAIVUDO ( Massimo ) , nato a 
Nicomedia, siccome il dice egli stes- 
so in uno de’ suoi Opuscoli, tu mo- 
naco a Costantinopoli nel secolo de-, 
cimoqoarto. L’imperatore Androni- 
co gli affidò una missione presso al- 
la republica di Venezia nel 1327 ; e 
quasi in ciò consiste quanto si sa 
della sna vita. È autore di una Let- 
tera all’imperatore Giovanni Paleo- 
Ingo, il quale non tali snl trono che 
nel 1 34 > ; dunque Pianudo visse 
per lo meno fino a tale epoca. D’Or- 
ville colloca la sua morte nel 1 353 , 
ma senza provare tale data con nes- 
sun monumento , nè con alcuna 
testimonianza. Genebrardo e Vossio 
il fanno vivere fino al 1370 ; e Fon- 
tanini , fin sotto il pontificato dì 
Urbano VI, dal 1378 al i 38 p. Apo- 
stolo Zeno combatte quest’ultima i- 
potesi, osservando che Pianudo es- 
ser gtò doveva in età matura nel 
1 3 17. allorché adempieva a Venezia 


P L A 

una missione importante. Ma allo» 
potuto avrebbe avere ventisette an- 
ni ; nè sarebbe sorprendente che vis- 
suti ne avesse 78 o anche 89. La sur» 
vita di Esopo è sì piena di favole 
nerili, come presto il vedremo, che 
cnissimo ei potrebbe averla scritta 
nell'estrema vecchiaia, mentre era 
papa Urbano VI, siccome Fontant- 
ni suppone. Uopo è limitarti ad an- 
noverarlo fra gli autori greci del se- 
colo decimoqusrto, senza cercar le 
date precise nè dell» tua nascita, nei 
della sna morte : egli scrisse ceo- 
cinqnant’ anni prima di BaflaelR 
Mnffei di Volterra, che ci dà egli 
stesso tale indicazione approssimati- 
va nel libro XVII de'suoi Commen- 
tarla urbana, e che, nato nel i 45 l, 
mori nel t 5 ia. Del rimanente, sia- 
mo autorizzati dal grandissimo nu- 
mero delle opere di Pianudo ad at- 
tribuirgli nna vita piuttosto lunga. 
Egli è specialmente noto pel suo la- 
voro tu Esopo, e per la stia Antolo- 
gia. Di tntte le Raccolte delle Favo- 
le di Esopo, dice Clavier ( P. Eso- 
to ), la più malfalla, quantunque 
sia stata spesso ristampata, è quel- 
la cui fece Pianudo, che vi aggiun- 
se una Pila ridondante di favole. 
Tale Vita è, in sostanza, qnella che 
La Fontainc pose in fronte ai pro- 
pri snoi Apologi, confessando che i 
più de'dotti la tengono per favolo- 
sa. « Io, dice La Foutaine, non vol- 
si li impacciarmi in tale critica : sie- 
ri come Planudo visse in un secolo 
n in cui la memoria delle cose av- 
n venute ad Esopo esser non dove- 
» va per anche estinta, credei ch'o- 
si gli sapesse per tradizione le cir- 
si costanze che ci lasciò. Con tale 
Ss credenza, lo seguitai, senza toglie- 
» re dalle cose cui disse intorno ad 
11 Esopo che quanto mi sembrò so- 
li cerchiamento puerile o deviente 
si in alcuna guisa dalla decenza. “ 
Essendo l'intervallo fra Esopo e Pia- 
nudo di mille ottocento anni per lo 
meno, v’ha troppa bonarietà nel sup- 
porre t hè lo ricordanze fossero ntol- 
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lo più vive, e la tradirtene più co- 
ntante che trecento anni più tardi. 
Bavle non mancò di fare tale osser- 
vazione ; e ri aggiunse parecchie 
note critiche ai raccooti di Pianudo. 
Questi, per esempio, fa che Esopo 
citi de'versi di Euripide, che gli è 
posteriore di un secolo e mezzo. Una 
Vita di Esopo assai migliore fu scrit- 
ta in minori pagine da Meziriac 
nel t 63 i ; inserita ella venne nel 
tomo primo delle Memorie di Sal- 
lengrc : parecchi errori di Planudo 
vi sono giudiziosamente indicati. 
Quanto agli apologi raccolti dal mo- 
naco di Costantinopoli, è difficile di 
accettarli per quelli di Esopo: sì fat- 
ta compilazione ne contiene parec- 
chi, dc'qnali il favoleggiatore Frigio 
concepir non poteva l'idea, ed altri 
ne omette che attribuiti gli sono 
da antichi autori. Un’altra Raccolta, 
dovnta a Pianudo , ha il titolo di 
Antologia greca. Meleagro, oltre a 
cento anni prima di G. C. (V. Me- 
uagso); Filippo di Tessalonica 
nel secolo duodecimo dell’era volga- 
re ; Agatia nel sesto ; Costantino 
Cefalas nel decimo, raccolte aveva- 
no delle poesie fuggevoli di diverse 
epoche. Plnmido s'impadronì di tali 
Antologie, e particolarmente di quel- 
le di Cefalas, ne tolse molti scritti, 
ne aggiunse degli altri, e ne compo- 
se in tale guisa, senza metodo e sen- 
za discernimento una nuova raccol- 
ta in sette libri. Saper gli possiamo 
grado, col padre Vavasseur, di avere 
esclusi de’ passi osceni ; ma ne pro- 
duce altri che vieppiù lo sono, e ne 
sopprime di quelli che noi sodo on- 
ninamente. Brunck gli fa tali duo 
rimproveri, ned esita a dire che si 
fatta informe compilazione fu pre- 
giudiziale al progresso de’huoni stu- 
di. Importanti aggiunte fatte vi fu 
rono da Enrico Stefano, da Salma- 
sio e da altri dotti : fu altronde rin- 
venuta in Eidelherga l'Antologia 
di Cefalas, cui Pianudo aveva tanto 
mutilata. Con tali mezzi, le ed i zio- 
fi dell’Antologia greca si migliora- 


UA 383 

rono successivamente. La prima è 
del 1494, a Firenze, in 4 -t°, in let- 
tere Capitali ; è la Raccolta di Pia- 
nudo, riveduta da G. Lascarit. La 
medesima Raccolta fu ristampata in 
8 .vo dagli Aldi nel i 5 o 3 , i 5 i 4 , 
i 55 o;dai Giunti nel i 5 tg; ed in 
foglio nel i 566 da Enrico Stefano, 
con note che si trovano, come anche 
quelle di Brodeau e di V. Opsopeo, 
nell’ edizione pnblicata a Francfort 
nel 1600. L'Antologia di Cefalas 
comparve a Rotterdam nel 174» ; 
indi, con una versione latina e con 
le note di Reiske , a Lipsia nel 
1754. Brunck, nel 1774, publicò i 
suoi Analeda veterani poetarum 
graecortim , n Strasburgo, in 3 voi. 
in 8,vo, raccolta disposta in un nuo- 
vo ordine, e più copiosa delle pre- 
cedenti. Sono di Jacobs un’Antolo- 
gia greca , conforme al lavoro di 
Brunck ( 5 voi. in 8.vo ) ; delle os- 
servazioni agli scritti contentiti in 
tale raccolta ( 8 voi. in 8.vo ), c per 
ultimo 4 voi. ( nella medesima for- 
ma ), intitolati : Angiologia graecn 
ad jidem codicis olim palatini nunc 
primum edita , rum supplemcnlit 
Anthologiac Planudcae. I sette li- 
bri di Pianudo ristampati furono a 
Napoli con una versione in italiano 
di Gaetano Coreani, 7 voi. in 4 f “» 
178896; ed in Utrecht, per enro 
di de Bosch, con Appendici e con 1 ’ 
eccellente traduzione in versi latini 
di Ugo Grozio, 5 voi. in 4 to, di cui 
l’nltimo comparve nel 1812. Planti- 
do, oltre tale compilazione famosa, 
oltre le Favole e la Vita di Esopo, 
lasciò molti scritti, di cni gli tini so- 
no semplici versioni di libri latini 
in lingua greca, e gli altri dello 
composizioni originali. Si conosceva 
fin dal 1490 la sna traduzione in 
versi greci dei Distici morali di Ca- 
tone, spesso ristampata fino al 1764 
e 1 759 ; ma le Metamorfosi di Ovi- 
dio, tradotte da Planmlo, in pro'i 
greca, pnblirate vennero la prima 
volta nel 1823, .Vrviccbite ili lina Pre- 
fazione e di Note erudite, da Boi*. 
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«made, in un voi. in 8.V0) che Ci 
parte della raccolta do’claaaici latini 
di Le Maire. Boisaonade non duu- 
mula i difetti di tale verno ne, Pia- 
nudo non possedendo che una catti- 
va copia del testo latino, non sem- 
pre il comprese bene. Un Fram- 
mento di Cicerone, sulla memoria, 
tradotto da lui in greco, fu stampa- 
to nel 1810 ; ina lasciate vennero fi- 
nora manoscritte le versioni cui pa- 
rimente fece delle Eroidi di Ovidio, 
del Sogno di Scipione, della Guerra 
di Giulio Cesare nelle Callic ( 1 ), 
dalla Consolazione di Boezio, della 
Grnmatica di Donato, della Città 
di Dio di sant’Agoatino, e dei quin- 
dici libri del medesimo dottore sul- 
la Trinità. Si cita in oltre un trat- 
tato dì Aristotile sulle piante, vol- 
tato in greco dall' instancabile mo- 
naco, con la scorta di una versione 
orientale. Le opere di cui egli è au- 
tore originalo possono dividersi in 
tre classi, secondo che appartengono 
alla teologia, alle scienze o alle bel- 
le lettere j però che egli coltivò qua- 
si tutti i generi di cognizioni. Co- 
me teologo, compose tre libri sulla 
Processione dello Spirito Santo, con- 
tro la dottrina della Chiesa latina. 
Mostrato ci si era dapprima parti- 
giano di tale dottrina, c ciò spiccia- 
to era moltissimo all’ imperatore , 
«he, dicesi, il fcco allora chiudere 
iu una prigione. Per racquislare la 
libertà e tornare in grazi», incomin- 
ciò a confutare la dottrina cui pro- 
fessata aveva, ma adoperar non sep- 
pe che argomenti sommamente de- 
boli, siccome avviene per solito in 
tate caso: tale era almeno il giudi- 
zio che ne dava il cardinale Bessa- 
rione, nel secolo susseguente; Raf- 
faele Maffei di Volterra narra que- 
sto particolarità. Arcudio nondime- 
no inserì sì fatta opera teologica di 
Pianudo in una Raccolta pubiica- 

(1) T.a versione preea in alrtme 

adizioni di Cetarr, non è «jjHIj di Plaiintio ( /', 
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ta ilei i63o, in 4-tOr’Fu stampato 
pur anche il suo Sermone intorno a 
san Pietro ed a san Paolo, fra le O- 
pere di san Gregorio Niceno f ed 
lina versione latina del suo Discor- 
so stilla Tomba di G. C., nel tomo 
XXVII della Biblioteca de' Padri*. 
le altre sue predicazioni concerne* 
. Vano la Preghiera, la Verità, le tif- 
-tu di alcuni martiri; esse rimasero 
manoscritte, come anche parecchie 
iscrizioni pie, una vita di Arsenio, 
patriarca di Costantinopoli, ed una 
Raccolta di Canoni. Nel Panegirico 
del martire Diomede, Pianudo si 
dice nato a Nicomedia, il che Bois- 
sonade osservò primo. Nelle scien- 
ze, il piu importante suo lavoro con- 
sisteva, a quanto sembra, negli scolii 
sull* aritmetica di Diofante ; sono 
probabilmente quelli che publica- 
ti vennero col testo dal matematico 
greco, e che non si applicano che 
ai primi due libri. Contengono mol- 
te inezie, siccome il mostrarono Si- 
landro e Meziriac. Accordar non sa- 
premmo Una piena (iducia a quanto 
Pianudo narra intorno ai calcoli u- 
sitati fra gl* Indiani ; ma, quantun- 
que molto male a proposito, ci fu 
tenuto pel primo che in Enropa 
fatto abbia uso delle cifre arabe (i); 
erano state introdotte, lino dall'an- 
no ìaoa in Italia da Leonardo di 
Pisa ( y. Fibonacci ). A tale scienza 
senza dubbio, o ad altri rami delle 
matematiche appartengono i suoi 
problemi manoscritti. Sembra che 
studiate avesse altresì e le figure 
•del sole e della luna, ed i colori ed i 
nomi degli animali. I di lui Opu- 
scoli su tali materie sono appena 
indicati ne'Catnloghi d»*lle bibliote- 
che manoscritte. Va del pari la fac- 
cenda pei più de* suoi libri di gra- 
matica e di letteratura. La bibliote- 
ca del re di Francia a Parigi pos- 
siede il suo Dialogo Ui titolato : Neo- 

(1) La figura dHle rìfrr di Pia nudo * in- 
tagliala n«*Ha Stor. dette matematiike di Mon- 
tori*. 
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phran ri Palaetimas , indicalo da 
Villoison , c che tratta di quesiti 
gramaticali. In oltre egli è auto- 
re di una Cromatica compendiata, 
e di un Cemento sulla Reltorica 
di Ermogene. Attribuiti gli vengo- 
no altresì degli Enigmi, una Com- 
parazione dell’ inverno e della pri- 
mavera, una Parafrasi de’ Caratteri 
di Teofrasto, delle Osservazioni alla 
storia della guerra di Troia, compo- 
sta da Ditti Cretense ; delle Ag- 
giunte alla biblioteca di Fozio, e tre 
centurie di Proverbi. Finalmente, 
Lambecio ( Bibliolli. Caesar. , lib. 
IV ) indica un manoscritto conte- 
nente settantaduc Epistole di Pia- 
nudo : La prima è quella di cui l'atta 
abbiamo menzione nel principio del 
presente articolo. Tali lavori tutti 
presuppongono una laboriosa attivi- 
tà, una facilità poco comune, un’ i- 
struzionc variata, c, se non profon- 
da, per lo meno a bastanza estesa. 
In tale lungo elenco di produzioni, 
non havvi una sola opera buona. 
Pianudo non perfeziona nulla; sem- 
pre sollecito di Unire, non usa esat- 
tezza in nessuna parte. Se incontra 
delle difficoltà , le schiva con o- 
missioni, siccome osservò Brnnck , 
nel fatto dell’ Antologia : (Juum va 
(Carmina) e libro parum emenda* 
lo describeret, omnia, quae legai - 
di difficullale feslinanli tnuram in- 
jiciebanl, praetermillebat, conso- 
li s hiulcis et incohaerenlibus di - 
stichis. Pochi autori, anche nel me- 
dio evo, mostrarono minor discer- 
nimento e critica ; ei non ha gusto, 
né vero talento, neppur tanto quan- 
to ne bisogna ai compilatori: e non- 
dimeno, due delle sue Raccolte, la 
sua Antologia e le sue Favole di 
Esopo, vennero, nel ripristinamen- 
to delle lettere, in una voga che 
non hanno per anche perduta. Per 
vero il suo nome è rimasto a bastan- 
za oscuro : fatta non fu nessuna ri- 
cerca sulle circostanze della sua vi- 
ta; e Possevin le conobbe sì male 
che il fa vivere nel tempo del con- 

44 - 
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cibo di Basilea : l’errore è pressoché 
di un secolo. 

1 ) — i» — c. 

" PLAN 55 IO (Guglielmo), era 
del Manose, e fiori nel secolo XVI. 
Attese alla medicina, c fu discepolo 
del Fernelio, col quale visse per dic- 
ci anni, e ne scrisse poi la vita. Fu il 
Planzio un famoso medico, molto 
versato nelle lingue greca e latina, 
del quale abbiamo: I. G aleni com- 
mentari li in d phori smos Hj ppocra- 
tis latinilate donati , et adnotatio- 
nibus illustrati , Dione, 1 536 ; i l 
Hippocratis apliorismi latinitale 
donati, et paraphrasi, illustrali,' Ge- 
nova, >590 ; HI Annotaliones in 
Johannis Fernelii melUodi meden- 
di libros septem. SonuncH'opcrc del 
Fernelio. Nel dizionario della medi- 
cina deU’Eloy si hanno altre noti- 
zie di lui. 

D. S. B. 

PLAT o PLAET (Josst Le). F- 

Lkplit. 

"PLATEA (Pietro de), di Tra- 
pani in Sicilia, nacque a’ afi aprilo 
del itiofi. Si rese assai celebre più 
per secreti medicinali ricavati dalla 
chimica, che per dottrina medica. 
Visse per qualche tempo in Paler- 
mo, poi si portò a Roma, ove fu o- 
norcvolmcutc accolto in casa del 
contestabile Colonna. I suoi secreti, 
co’quali guariva ammalati di morbi 
incurabili, gli acquistarono un gran 
nome. Fu anche in altre città d’Ita- 
lia ed eziandio in Francia, e in tut- 
ti questi luoghi vi dimorò con ono- 
re. Ritornato in Roma mori in casa 
Colonna nel settembre del 1 678. 
Avrebbe potuto egli ammassare del- 
le molte ricchezze, se non fosse sta- 
to uomo disinteressato. Dava i suoi 
rimedi liberalmente a tutti, e spe- 
cialmente ai poveri, e picciola mer- 
cede prendeva dai ricchi. Di tutto 
questo suo guadagno una porzione 
si serbava pel suo mantenimento, 1’ 
altra mandava nella sua patria a'pa- 
renti, non essendo mai stato annuo 
ab 
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plinto. PnblieAi Breve ed utile ài- 
scorso di chirurgia divisa in sei 
parti, Roma, i 65 o, in 4 .to. E inse- 
rito Alfine del libro intitolato: Il 
Chirurgo, Trattato di Tndduccio 
Salvi. Le notizie del Platea si han- 
no nella Biblioteca siculo del Mon- 
gitore, lomo i, e nel Dizionario del- 
la medicina dell’Eloy. 

D. 6. B. 

** PLATEARIO ( Matteo ), di 
Salerno, medico rinomatissimo circa 
il i 3 oo, come riferisce Renato Mo- 
reno professor regio in medicina e 
nella chirurgia in Parigi nella sua 
opera della scuola di Salerno da esso 
illustrata. Scrisse il Plateario: I. De 
simplici medicina liber, Lione , 
i 5 iaj II Praclica brevis morborum 
gurandorum , edam febrium ec. 
E inserita tra l’ opere di Scrapione 
stampato in Lione nel i 5 z 5 , in fogl. 
Scrìsse anche delle chiose sull'Anti- 
dotario di un cotal Nicolò. V. Di- 
zionario della medicina deil'Eloy. 
Gli scrittori delle biblioteche medi- 
che gli danno il nome di Giovanni ; 
ma forse non fu che un sol sogget- 
to. Egidio da Corbeil, che visse ver- 
so la fine del secolo XII, nel suo 
poema intitolato, De virtutibus et 
laudibus compositorurn medicami- 
num, dato alla luce da Policarpo Les- 
sero atlY Hist. poet. med. aevi, pag. 
5 oz, ec., cosi scrisse del Plateario, 
dolendosi che più non vivesse) 

Vtlltm qmoi medica* docior Planaria* arti* 
Muncr* divino vitale* carperei aura*: 

Guaderei metrici s pedi bus ma .t cripta Ugari t 
Et numeri * parer* meis .... 

D. S. B. 

PLATEL. y. Norbert. 

PLATEN ( Dubisiav Federico 
di ), figlio di un colonnello che mi- 
litato aveva in Prussia con molto 
onore, nacque nel 1714: non aveva 
per anche dieci anni, allorché in 
considerazione de’ meriti del padre, 
il re lo fece cornetta, secondo le pre- 
rogative cho aveva allora la nobiltà 
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prussiana. Nel 1719 era già luogo- 
tenente : nel 1736 ottenne una 
compagnia in un reggimento di co- 
razze , e creato fu cavaliere di san 
Giovanni, probabilmente pure in 
considerazione del padre ; però cho 
Platen il figlio fatta non aveva per 
anche nessun’ impresa che meritas- 
se tale distinzione . Soltanto nel 
1741 ei guerreggiò la prima volta 
in Islesia ; nel combattimento di 
Gotusitz , si acquistò 1 ' ordine del 
Merito ed il grado di maggiore : tre 
anni dopo militò nella campagna di 
Boemia e dell’ Alta Slesia, e fatto 
venne in seguito luogotenente co- 
lonnello e secondo comandante de’ 
dragoni di Langerraann; poi che 
coadiuvato ebbe a rispingere gli Au- 
striaci presso a Friedland, in Boe- 
mia, divenne, nel 1767, maggiore 
generale, c comandò il suo reggi- 
mento nella battaglia di Gross-Jae- 
gerndorf. Mandato dappoi contro 
gli Svedesi in Poracrania, interven- 
ne al blocco di Stralsunda. Di là si 
volse contro i Russi, o venne alle 
mani con essi a Zorndorf, coi due 
suoi figli, di cui uno rimase ucciso, 
0 l'altro fu.gravcmente ferito. Scac- 
ciò in seguito i Russi da parecchi 
posti, come da Galnow c da Greif- 
fenborg : tornato contro gli Svedesi, 
tolse loro Prenzlow, Paicvralk, e 
contribuì alla presa di Demmin . 
Fatto luogotenente generale, fu in- 
caricato di comandare la cavalleria, 
nell'esercito del principe Enrico, in 
Sassonia. Occupò Bamberga, cd in- 
tervenne alla battaglia di Kunocr- 
sdorf. Nel 1760, fece parte dell’ e- 
serrilo matidato dalia Pruina per 
impedire le invasioni de’ Russi. In- 
di, tornato all’ esercito del principe 
Enrico, munì la Slesia, c combattè 
a Torgau, sotto gli occhi del mo- 
narca. Incaricato, da esso principe, 
di tragittare 1 ' Oder per distrugge- 
re in Polonia i magazzini russi, c- 
segui tale ordine con una celerità 
ed un'audacia sorprendente, portan- 
do via, dal convento di Golia, un 
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trasporta di cinquemila carrette, fa- 
cendo prigionieri duemila uomini, 
dopo di averne uccisi cinquecento ; 
abbruciando un grande magazzino 
anche a Gostin ed un altro a Posen. 
Scacciò in seguito il nemico da 
Landaberg, e s' impadronì della te- 
sta del ponte della Penante, a K.oes- 
lin ; di là passò una stretta presso 
alla villa di Spie, malgrado il canno- 
nare deflussi ; traversò tutta la vil- 
la incendiata, e si unì col duca di 
Wurtemberg, che grandissimi bis 
sogno avea di soccorso. Nel 1 7 Gl 
militò nella campagna dì Sassonia, 
nell’esercito del principe Enrico, 
ma senza avere occasione di segna- 
larsi. Nella'guerra della successione 
di Baviera comandò, sotto il mede- 
simo principe , una soldatesca di 
Prussiani o di Sassoni, con la quale 
penetrò fin ne' dintorni di Praga, 
spargendo il terrore dovunque pas- 
sava. Fu la fine delle sue geste mili- 
tari . Lasciato venne senza nuova 
destinazione, finché sali sul trono 
Federico Guglielmo, che gli pre- 
sentò la decorazione dell’ Aquila 
Rossa, dicendo che per vero la cosa 
si faceva tardi, ma che almeno dava 
prova di saper egli prezzare il me- 
rito. Il nuovo re l'elesse in oltre go- 
vernatore diKoeuigsberg, ed il fece, 
nel 1787 , generale di cavalleria. Pia- 
teti morì un mese dopo tale promo- 
zione, militato avendo eessantacin- 
que anni. Sposata aveva, nel 1738, 
la figlia di Cocceio, gran cancellie- 
re di Federico II. 

D— o. 

PLATER ( Felice), medico, na- 
to a Basilea nel i536, figlio del ret- 
tore del ginnasio dì tale città, si ap- 
plicò fino dalla prima gioventù al- 
lo studio dell' arte di guarire, con 
tanto frutto, che ammesso venne al 
dottorato in età diventi anni. Si 
recò in seguito a Montpellier, visitò 
la Francia ed una parte della Ger- 
mania'; e tornò, nel >56o, a Basilea, 
ricco di una moltitudine di cogni- 
zioni acquistate ne'suoi viaggi. Fat- 


P L A 38 1 

to archiatro e professore di medici- 
na pratica, esercitò tale doppia cari- 
ca con merito per cioquantaquat- 
tru anni. La sua fama attirava allo 
di lui lezioni una moltitudine dì 
allievi dai paesi stranieri, e, mal- 
grado le cure dell’ insegnare, trova- 
va anche il tempo di rispondere ai 
consulti che da ogui parte gli si 
chiedevano. Parecchie persone di 
altissimo grado, alle quali riusciti 
erano utili i suoi consigli in certo 
malattie pericolose, cercarono di at- 
tirarlo con offerto vantaggiose alla 
sua fortuna. Ala il suo disinteresse lo 
fece resistere a tutte le s.> Recitazio- 
ni ; ed egli visse tranquillo e consi- 
derato, in mezzo ai suoi concittadini, 
ni quali avuta aveva la sorte di esse- 
re molto utile specialmente nell’ e- 
poca delle felibri pestilenziali ebe 
desolarono una parte della Svizzera 
nel i5t>4 e nel ifir.o. Plater mori in 
patria il di a8 di luglio del 1614 , 
senza lasciar prole di un matrimo- 
nio cui contratto avea in gioventù, 
e che lo rese costantemente felice. 
Formato egli aveva a Basilea un 
giardino botanico, di cui lasciava la 
disposizione ai suoi allievi ; ed un 
ricco museo di storia naturale, che 
sussistè fino all' estinzione delia sua 
famiglia. Egli scrisse parecchie ope- 
re, di cui legger si possono i titoli 
nel Dizionario di medicina di K- 
loy, e nelle Athenae rauricae , p. 
i8a. Le principali sono : I. De cor- 
poris Immani structura et usti libri 
ires , Basilea, i583, in fogl. ; ivi, 
i6o3, nella medesima forma. Le più 
delle stampe che corredano il libro, 
sono tratte da Vesalio e da Coiter j. 
quelle che concernono l’organo dell’ 
udito e della vista, sodo le sole che 
appartengano a Plater ; II De mulie- 
rum pariibus genitalibus, ivi, 1086, 
in 4 .to; Strasburgo, 1697 , in fogl.; 
Ili Praxeot medicae tomi tres , 
Basilea, ifioj, in 8.vo. Tale Pratica 
fu spesso ristampata: la migliore e- 
dizione è quella che publicò Ema- 
nuele Koeuig, nel 1736, in 4.I0, 
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con una prefazione ; IV Observa- 
lionum libri tres, ivi, 1614, in 8 .v<>; 
ristampati con aggiunto, nel 164* 
e nel 1680, in pari forma. Tale rac- 
colta contiene «felle utili osservazio- 
ni, le quali confermano che l’autore 
era «^celiente pratico; ma rammari- 
ca di leggervi molte formule che «»- 
ser più non possono di nessun uso. 
La sua vita, scritta da lui stesso, con 
minutissimi particolari, è conserva- 
ta manoscritta, ed esisteva, nel 1 785, 
nella biblioteca del dottore Passa- 
vano di Basilea, uno de’suui discen- 
denti. — Poste» (Tomaso), fratello 
del precedente, nato nel i 574 > era 
in tenera età quando mori suo pa- 
die. f elice, di lui fratello, attese al- 
la sita educazione, e lo considerò 
sempre come suo iiglio. Terminati 
che ebbe cou lode gli studi medici, 
Tomaso si applicò particolarmente 
alla storia naturale, impiegando in 
tele scienza tutti i momenti cui po- 
teva involare alle sue occupazioni. 
Eletto, nel 1614, professore di ana- 
tomia c di botanica nell'accademia 
di Basilea, ottenne, nel ilìzó, la cat- 
tedra di medicina pratica, e mori il 
giorno primo di decembre del 1 6z8. 
É a lui dovuta un' edizione dei 
Trattalo di pratica di suo fratello 
(Basilea, i 6 a 5 , in 8.vo), con alcune 
correzioni ed aggiunte, frutto della 
sua propria esperienza. Si conserva 
tuttora il manoscritto del Giornale 
de'suoi viaggi, opera curiosa, piena 
di disegni, di carte e di piante de- 
lineate di sua mano. — Poste» (Fe- 
lice H), « glio del precedente (1), 
nacque nel it>o 5 : studiato che ebbe 
ed ottenuto il grado di dottore in 
filosofia, determinò, ad esempio di 
suo zio c di suo padre, di coltivare 
la medicina. Visitò le piti celebri 
università di Francia, d'Inghilterra 
e di Olauda, e, tornato a Basilea, 

’ (I) f.a (•nfurinilS tir’ nomi dfl patire - de' 

itam h faltanir il medica Eloy, rh* ei 
non |*>l* mai ttahilirc con chniiciM la gcnta- 
lo* ia «li tale famiglia. Vedi il Dition, di mtJu. 
aiì* voce putti. 
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nel iGrg, vi ottenne la laurea dotto- 
rale. Per altro, accettò l'anno susse- 
guente la cattedra di logica, e, tre 
anni dopo, <|uella di tisica. Ma non 
tardò a rinunziare alla pubiica istru- 
zione per attendere onninamente 
alla pratica medica. Nel i 65 t> fu 
fatto archiatro della città di Basi- 
lea; e nel 16G4 eletto venne sena- 
tore. Tale medico non usava il sa- 
lasso che molto di rado ; nò prescri- 
veva mai agli ammalati che rimedi 
facili da prepararsi: di fatto si osser- 
vava ch’ei non fu amato nè dai chi- 
rurghi nè dagli speziali. Morì il 
giorno 3 di giugno del 1671. Scris- 
se una Centuria di quesiti medici, 
ed un numero grande dì Tesi, di 
cui si troveranno i titoli nelle Albe, 
nac rauricae, pag. 33 g. — Platek 
(Francesco), il più giovane doligli 
del precedente, e l’ultimo rampollo 
«li una famìglia commendevole, mo- 
rì a Basilea il giorno 1 7 di novem- 
bre «lei 1711, dopo di aver per qua- 
ranta anni praticata ia medicina , 
con molto grido. — Platk* (Feli- 
ce III), luogotenente colonnello agli 
stipendi della Francia, lasciò mano- 
scritte le Memorie della sua vita , 
in un voi. in 4 -to, di cui Mailer dice 
che sono curiosissime. 

W-s. 

PLA.TIERE (Imbert di La), più 
noto col nomo di maresciallo di 
Bourdillon, fu di un'antica casa del 
Nivcrnais. Militò la prima volta, nel 
|& 44 > nella battaglia di Cerisoles, 
ed impiegato fu nei più importanti 
affari, del regno. Eurico II l’iucari- 
cò, nel i 55 i, di condurre a Reiius 
il giovane duca di Lorena, cui gin- 
dicava opportuno di far allevare 
nella sua corte. Bourdillon salvò il 
terzo dell'esercito c due cannoni, 
dopo la funesta disfatta di Saint- 
Qucntin. Nei i 55 g, avendo l’impe- 
ratore Ferdinando pregati tutti i 
principi cristiani di mandar degli 
ambasciatori alla dieta di Augusta,al 
line di deliberarvi intorno agii espe- 
dienti necessari per fermare 1 Tur- 
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ehi che minacciavant» fFintaJer^ T 
Austria, Bonrdillon fu scelto per ta- 
le missione dal re di Francia, insie- 
me con Carlo di Mariltac, arcivesco- 
vo di Vienna. Malgrado le reiterate 
istanze di tale illustre guerriero, fu 
restituito, l'anno r56a, al duca di 
Savoia, in conseguenza delle con- 
venzioni della vergognosa pace di 
Cnteau-Cambresis, il marchesato di 
6aluzzo e le città del Piemonte, in 
cui egli comandava col titolo di luo- 
gotenente del re: egli però non le 
cesse, che quando il duca pagate eb- 
be le guarnigioni, c prestati cin- 
quantamila scudi al re di Francia. 
Tornato nel ano paese, militò nell’ 
assediò di Hfrvre-de-Grnce, nel i563, 
ed ottenne il bastone di maresciallo, 
il snsseguente anno, dopo la morie 
del maresciallo di Brissnr. Fu testi- 
monio della conferenza di Carlo IX 
e di Caterina de Medici, a Baiona, 
con Isabella di Francia, regina di 
Spagna, nel i565, e irrori a Fontai- 
nebleau il giorno 4 di aprile del 
1567 . Egli era distinto pel suo zelo 
del publico bene, per molto corag- 
gio e molta prudenza. Quantunque 
ammogliato due volte, non ebbe fi- 
gli: si crede che la sua famiglia fi- 
nisse con lui, essendo suo nipote 
perito, nel i56a, nella battaglia di 
Dreux. Per altro, esisteva tuttavia, 
verso la fine del secolo decimottavo, 
un Imhert (Snlpizio d*), conte di la 
Platikre che publicò, fra le altro 
opere, una Galleria universale de- 
gli uomini che si resero illustri 
del secolo di Leone X /ino a'nostri 
giorni. Tale libro, di cui comparve- 
ro almeno dieci fascicoli in 4-to, con 
ritratti, è scritto senza gusto, in isti- 
le ampolloso ed affatto ridicolo. 

L — P — B. 

PLATIÈRE (la), y. Roland. 

PLATINA (Bartolomeo dei 
S iccajy più noto col nomedi), ce- 
lebre storico, nacque verso il 1421 , 
a Piadena, villa del Cremonese, di 
cui prese il nome latinizzandolo, se* 
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rondo fuw di que’tempi. In gio- 
ventù esercitò la professione del- 
le armi, e militò quattro anni con 
zelo ; ma disingannatosi de* sogni 
di gloria c di fortuna, sollecitò il 
suo congedo, e si recò a Mantova 
attiratovi dalla faina di Ognibuono 
Leoniceno, che fare gli fece rapidi 
progressi nello studio (f'. Leon (ce- 
no). Si raccoglie, da una lettera di 
Fr. Filelfo, che Platina era a Mila- 
no nel (456: ma il ano soggiorno in 
tale città fu di breve durata; tornò 
a Mantova, c si mise presso al car- 
dinale Francesco Gonzaga, che il 
condusse a Roma, dove i suoi talen- 
ti il fecero presto conoscere fanlag- 
giosamente. I cardinali Bessarione e 
Giacomo Piccolomiui riuscirono a 
collocarlo nel collegio degli Abhre- 
viatori, creato dal papa Pio II, per 
compilare gli atti publici con più 
metodo e chiarezza . Tale istitu- 
to soppresso fu siccome inutile da 
Paolo II; e Platina, restato senza 
sussistenza, poi che scritto ebbe al 
papa per lagnarsi di un provve- 
dimento che il riduceva alla mise- 
ria, lo minacciò finalmente di noti- 
ficare a tutta TKuropa tale atto di 
dispotismo, e di chiedere la convo- 
cazione di un concilio. Il papa, in 
vece di sprezzare delle minacce cui 
Platina non aveva mezzi di effettua- 
re, il mandò in unii prigione, in 
cui sottoposto venne , per quattro 
me6L, a rigorosissimi trattamenti. Il 
cardinale Gonzaga gli ottenne final- 
mente la libertà, ma con proibizio- 
ne di uscire di Roma. Lo studio so- 
lo mitigar poteva le sne attrizioni : 
divenne membrodelfaccademia fon- 
data da Pomponio Leto, con la mi- 
ra d’incoraggiare la ricerca e Tesarne 
de'monumenti e delle opere delTan- 
tichità. Tale accademia fu rappre- 
sentata al papa come un’unione di 
uomini irreligiosi, intenti senza po- 
sa a tramar congiure contro la Chie- 
sa e contro il suo capo. Dato veàne 
Tordine di arrestarli ( V. Pomponio 
Leto) e Platina, dopo di essere sta- 
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to posto alla tortura, come pure i 
compagni de’suoi studi, per estorcer 
loro delie confessioni, fu chiuso nel 
castello sant’ Angelo. Provò la con- 
solazione di trovare nel governato- 
re (1) un uomo compassionevole, 
che nulla trascurò per fargli dimen- 
ticare i mali che sofferti aveva, e per 
alleviare la sua cattività. Tale secon- 
da prigionia durò un anno. Final- 
mente Sisto IV il racconsolò di tut- 
te le sue disgrazie ; V elesse , nel 
J 47 &, bibliotecario del Vaticano, li- 
tìgio nel quale Platina succedeva al 
dotto G. André, vescovo di Aleria 
( F. Amjriì ), e cui funse con molto 
zelo. Ove si creda al p. Lai re. Plati- 
na era da alcun tempo correttore 
nella stamperia di Giorgio Laverj 
e malgrado il suo ufi/io di bibliote- 
cario, esercitò le medesime incom- 
benze nella lavororia di Arnoldo 
Pannartz (2) ( Vedi lo Specimen hi- 
storicum tppograph. romance ). Ta- 
le dotto morì uel 1481, « fu sepolto 
nella chiesa di santa Maria Maggio- 
re, in cui Demetrio di Lucca, suo 
allievo, celebrare gli fece delle ese- 
quie alle quali intervenne l'accade- 
mia romani», presieduta da Pompo- 
nio Leto, che recitò la sua Orazione 
funebre. Platina lasciò in testamen- 
to a Pomponio una casetta che fab- 
bricata si era sul monte Quirinale, 
intorniata di un boschetto di lauri, 
nel quale si coglievano le corone per 
raccademio. Egli fu senza dubbio li- 
no degli uomini 1 più laboriosi ed i 
pili istrutti de’giorni suoi : diede, li- 
no de’primi, l'esempio di una sana 
critica, esaminando gli antichi mo- 
numenti e confutando gli errori ri- 
cevuti. Di tutte le opere di Platiua 
la più riputata è la sua Storia de’pa- 
pi ; In vitas summorum pontijicum 

(1) Rodrigo Sancio, T r*ca*o di Calaliorra, 
dì cui Nicola Antonio la un boU'elogio nella sua 
Bibl. hitpau. rei us, li, 194* 

(a) Il i>. Laire cita Platina come editar* 
dalla Tr adusici* Ialina della Storia di Gio>cf» 
fo, «lampara da Arnoldo Pannarti, a Roma, nel 
1*75, il ib ab di novembre. Vedi lo Sprcimsn t 
p. aj 5 . 
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ad Sixtum IF, pontificem. maxi- 
mum , praeclarum opus Tale sto- 

ria, dice Gingtiené, è scritta con un* 
eleganza e con una forza di stile, 
che erano iu quel tempo rarissime; 
malgrado ogni diligenza dell'autore, 
non è immune da errori, principal- 
mente nella storia de’primi secoli j 
e quantunque più che gli altri sto- 
rici cattolici liberamente ei parli de* 
papi, si scorge facilmente che, anche 
quando vede la verità, non sempre 
osa dirla : ma è molto che fosse tanto 
istrutto quanto il suo secolo, e più 
veridico che qualunque altro for»e noi 
sarebbe stato in sua vece M ( Slor. 
tener, tf fiatiti, cap. XXI ). Rimpro- 
verati gli furouo i frizzi satirici cui 
si permise contro Paolo H ; tale pon- 
tefice, convenir ne dobbiamo, avute 
aveva verso di lui de* gravi torti, nè 
fece cosa alcuna per risarcirlo ; ma 
Platina sarebbe più stimabile se sa- 
puto avesse dimenticare i giusti mo- 
livi delle sue lagnanze per ricordar- 
si che scriveva la storia, e ebe i suoi 
lettori aspettavano da lui, prima di 
ogni cosa, la verità ( Fedi Paolo II 
c Qukhini ). Le Vite de’ Papi di 
Platina stampate furono la prima 
volta a Venezia nel 1479, in fogl. $ 
tale edizione è rarissima. A ut. Ko- 
burger ne publicò una copia esatta 
a Norimberga nel 1481, in fogl. Di 
tale opefa non si cercano òhe le e- 
dizioni del secolo decimoqnioto e 
quelle del dccimosesto da cui o- 
messi non furono i passi satirici. 
Continuata ella venne da Onofrio 
Panvinio, e dappoi da altri scritto- 
ri. Se ne conoscono delle traduzioni 
in francese, in italiano, in tedesco 
ed in fiamroiugo. Esistono dell’anti- 
ca traduzione francese, Parigi, l 5 i$, 
in fogl., degli esemplari in pergame- 
na $ quella di Luigi Coulon, più re- 
cente, non è stimata ( F. Coulon ). 
Le altre opere di Platina, sono . I. 
Opusculum de obsoniis ac honesia 
yolupiaie ( Roma , verso il 1 4^3 ), 
in fogl., senza data -, Venezia, 147$, 
iu fogl., rarissimo j Ciyità del Friu- 
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li, 1480, in 4.I0, in ugnai modo ra- 
ro ; Bologna, 1499, * n 4 -to. Tale o- 
pera fu spesso ristampata nel secolo 
dccimosesto , con frontispizi dilfe- 
renti (1). Tradotta venne in france- 
se da Desiderio Christol col seguen- 
te titolo ; De IC onesta voluttà libro 
necessarissimo nella vita umana 
per conservare una buona salute , 
Dione, i 5 oó, in 8.vo, e più volte 
dappoi. Non è, siccome fu preteso, 
un libro sulla cucina, ma un Trat- 
tato d' igiene, che contiene utili os- 
servazioni , Il De flosculis (juibus- 
dam linguae latitine , Dialogus ad 
Lud. Agneltum de amore, Vene- 
zia, 1480, in 12 ; Milano, 1481, in 
pari forma : le prefate due edizioni 
sono citale da Niceron ; III Dialo- 
gus de falso et vero botto libri tres j 
— Dialogus cantra amores (2); De 
vera nobilitate dialogus ; — De o- 
plinto cive libri duo ; — Panegj-ri- 
cus in laudem Bcssarionis cardi- 
no lis — Ad Paulum II poni. max. 
de pace llaliae con/irmanda et bel- 
lo D urcis indicendo, Parigi, i 5 o 5 , 
sòdo, in 4-to ; Lione, 1 5 1 2, in 8.vo ; 
1 V De principe viro libri tres , 
Francfort, 1608 , in 4 -to ; V Histo- 
ria inclytae urbis ÌMantuae, in li- 
bros sex divisa, Vienna, 1670, in 
4-to. Tale edizione, che è rara, pu- 
blicata venne dal dotto Lambecio, 
sopra un manoscritto della bibliote- 
ca imperiale. L'opera è scritta bene 
ed ha del merito, quantunque sia un 
poco troppo favorevole a’ principi 
Gonzaga ; Muratoli l'inserì nel to- 
mo XX degli Scriptor. rerum ilali- 
car. ( 3 ) j V I La Pila del cardinale 

( 1 ) Ilei l'edizione che Grillo puWicb di ta- 
le opera a Lione nel i5{r, in 8.vo, in seguito 
od Aplclo , ella è intitolala : De t arnia valetu- 
dine, natura rerum et pepinae scientia. Fr. A- 
risi, nella Cremona li iterata, conta per tre ope- 
re differenti del prelato autore i trattati De na- 
tura rerum ; de obsonlit ; de honesta voiapia - 
te; sono prr altro tempre la casa stessa. 

(a) Fr. Sibille* tradusse tale opuscolo col 
titolo dì Dialogo de‘falsi amori , e lo publicb 
rem Y Ante ras o il contramore di Batista Fre- 
go*©, Parigi, i58i, in 4*to ( V. Fregolo). 

(3) La Storia di Mantova era già stala io» 
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G. B. Mellini, politicata da Chaeon, 
nella sua Storia dc’papi e de’cardi- 
nali ( V. Cmacon ) ; Vtl La Vita di 
Neri Capponi, puhlicata da Mura- 
tori ilei tomo XX degli Scriptor., 
già citato ; Vili Quella di Fillorino 
da Fellre , inserita ne' Cremonen- 
sium monumenta ( Moina , 1778, 
p. 1 ), dal padre Vairani, domenica- 
no, con parecchie Lettere scritte da 
Platina, in prigione ; un Dialogo 
su i vantaggi della pace o della guer- 
ra ; un Discorso in lode delle nelle 
arti, e la J'raduz. in latino del Trat- 
tato di Plutarco, de' Mezzi di repri- 
mere la collera. Si può consultare, 
per più particolari , il Dizion. di 
Bayle, con le Osservazioni di Joly ; 
la Fila di Platina scritta da Apo- 
stolo Zeno, nel tomo I, delle Dis- 
sertai. Fossiane, di cui v’ha un sun- 
to nel tomo Vili delle Memorie di 
Niceron ; e finalmente la Storia del- 
la letteratura italiana di Tirabo- 
schi, VI, 3 zo e susseg. 

W— s. 

PLATNER (Giovanni Zacca- 
ria), medico c chirurgo oculista, 
nacque a Chemnitz, in Misnia, il 
dì ib di agosto del 1694. Suo padre, 
uno de'negozianti i più distinti del 
suo paese, gli diede un’educazione 
diligentissima: e volle che studiasse 
le belle lettere e la filosofìa, prima 
che si mettesse nel commercio: ma 
questi concepì genio per lo stadio 
della medicina j e siccome era di 
non poco debole complessione , i 
suoi genitori acconsentirono ebe 
tralasciasse la professione cui gli an- 
tenati suoi coltivata avevano con 
profitto. Incominciò a studiare a Li- 
psia nel 1712, e si recò, nel 
in Halla, che era la scuola la più 
distinta di que'tempi. Ivi ottenne 
gli onori del dottorato il dì a 5 di 
settembre del 1716: ma volle in ol- 
tre perfezionarsi mediante i viaggi: 
e poi che visitate ebbe le principali 

Marita n«J quarto voi. del Thrtaur. antlquit, et 
Sii t. Itali di Grevio e Burmann. 
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università della Germania, si recò, 
per la Svizzera e per la Savoia a 
Lione ed a Parigi, e si dedicò total- 
mente allo studio dell' anatomia e 
della chirurgia, ed anche in modo 
più particolare a tutto ciò che si ri* 
ferisce alle malattie degli occhi. Si 
vociferò in quel tempo, che guarite 
egli avesso delle malattie le quali 
resistito avevano anche al talento 
del celebre oculista Saint-Yvcs. Gio- 
vanni Zaccaria visitò in seguito gl' 
illustri professori di Leida, Boor- 
haave ed Albino, e, nel 1719, tornò 
nella nativa sita città. Ma, (ino dal 
1720, attirato ei venne nell'univer- 
sità di Lipsia , e l'anno dopo fatto 
vi fa professore di auatomia c di 
chirurgia. Nel 1724 ottenne la cat- 
tedra di fisiologia, vacante per la 
morto di Rivinus ; nel l^ 3 ^ lu tras- 
ferito a quella di patologia, e nel 
1747 a quella di terapeutica. Verso 
tale epoca altresì fatto ei venne de- 
cano perpetuo della facoltà, c medi- 
co consulente della corte di Sasso- 
nia. Plalncr non godè lungamente 
di tali ouori. Il giorno 19 di dcccm- 
bro del 1747 visitato aveva gli am- 
malati stipi e dato lezione: dopo 
pranzo*3fr.ntrò in casa, e mori im- 
provvisamente di asma . Le opero 
ch’egli stesso publieò, si distinguo- 
no per una grande erudizione e per 
un gusto ed una purezza particola- 
re di stile e di latinità: quelle cho 
stampate furono dopo la sua morte, 
si risentono di tutte le negligenze 
e delle aggiunte degli editori: I. I 
Manifesti, lo Memorie c le Tesi cui 
diede in luce dal 1721 al 1740, stam- 
pato furono unite in tre volumi, col 
seguente titolo : Opuscularum clti- 
rurgicorum et analoinicorum dis- 
senutiones et prolusione.*, Lipsia, 
1 749, in 4 .to, con figure. Le Tesi 
contengono parecchi casi di rilievo 
in chirurgia, c specialmente nelle 
malattie degli occhi ; II Insti tulio- 
nes cliirurgiae rationales tutti me- 
diate tutti tiuiiiuales, ailjectae ico- 
nes nonniilloi uni fu tamcnlorum t 
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aliarumque rentm quae ad chlntr- 
gi officinam perii tieni, ivi, 1745 , 
in 8.vo, 1788, in 8,vo , Venezia, 
1747, in 8 .vo, Lipsia, 1783, z voi. 
in 8.vo, con note di Cr. IArause : tra- 
dotte in tedesco, nel 1748 e 1770; 
daG.B. Boehmer,ed in olandese, nel 
1764, da Houttuyn.Sì fatto Manuale 
contiene la parte storica di tutti i 
metodi curativi e delle operazioni 
chirurgiche conosciute fino al suo 
tempo, accompagnato da eccellenti 
critiche e da osservazioni c speri* 
menti particolari dell’autore. Indi- 
ca pure il perfezionamento cui die- 
de ad alcuni strumenti ; III Ars 
medendi singulis morbi s accommo- 
dola, ivi, 1766 j tale trattato fu la- 
sciato manoscritto da Platner al suo 
discepolo, G. B. Boehmer, a condi- 
zione di non publicarlo mai. Un avi- 
do libraio lo diede in luce, malgrado 
l'opposizione del figlio, diciotto anni 
dopo la morte dell'autore. 

F — d — a. 

PLATNER ( Ejvnksto ), medico 
e moralista sassone, figlio del prece- 
dente, nacque a Lipsia il giorno IO 
di gennaio del 1744 Gli eventi del- 
la sua vita non presentano nessuna 
circostanza notabile da indicare : so- 
no quelli cho occorrono durante il 
corso tranquillo di un'attività acca- 
demica , utilissima ai giovani che 
frequentavano le suo lezioni ; una 
serie di publicazioni letterarie 0 
scientifiche, delle testimonianze di 
fiducia e di affezione per parte de- 
gli allievi o dell'autorità, c gli onori 
che nelle università di Germania 
sono ordinariamente la ricompensa 
di professori distiuti pel loro talen- 
to e pc’loro meriti. Successivamente 
maestro in arte, dottore in medicina, 
professore in tale facoltà, e suo deca- 
no perpetuo , incominciando dal 
1796, uni a tali titoli accademici, 
nel 1789, quello di dee cu viro dell* 
università , e di consigliere aulico 
dell'elettore, dappoi re di Sassonia. 
Quantunque autore di opere Stima- 
bili su diverse parti della medicina 
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e dell* chirurgia , unicamente ai 
suoi libri elementari di filosofia ra- 
sianale e inorale, alla precisione, al- 
l'clegnnza ed alle grazie del suo sti- 
le egli va debitore della sua celebri- 
tà e dell'influenza cui esercitò su 
parecchi rami della metafisica e dei- 
fan tropologia. La sua penetrazione, 
la sua istruzione solida e variala, il 
suo discernimento c la finezza del 
suo spirito gli permisero di esporre 
e di prezzare le dottrine cl e opinio- 
ni dei più sottili c più profondi filo- 
sofi dell’antichità e de'tempi moder- 
ni, meglio che fatto non avessero i 
più degli storici della filosofia. I suoi 
scritti, altronde commendevoli per 
l'elocuzione e per l'intluenza cui eb- 
bero nella formazione della prosa 
didascalica della Germania lettera- 
ria, impiegati furono dapprima nell’ 
esporre, difendere e perfezionare il 
sistema di Leibnizio, indi nell’esa- 
me e nella confutazione delle dottri- 
ne di Kant i ma riceverono, nell’ 
una e nell'altra di tali epoche, l'im- 
pronta dello spirito, naturalmente 
scettico del loro autore. Tale ten- 
denza si manifestò fino dai princi- 
pi della sua vita letteraria, per una 
rara imparzialità nell’ esposizione 
delle idee divergenti dalle sue, per 
un eclettismo conciliatore e giudi- 
zioso , che adoperava d' innestare, 
nel grande albero piantato da Leib- 
nizio e coltivalo da Wolf, dc’rami 
staccati dai prodotti dell' ingegno fi- 
losofico, frutti di altri tempi e di 
altri climi. Più tardi si avvide che 
i saggi per fare una scelta nelle opi- 
nioni diverse de' capiscuola , e gli 
sforzi tentati per appropriare tale 
scelta ai nuovi bisogni che si mani- 
festano ad ogni nuova fasi della col- 
' tura intellettuale dei popoli incivili- 
ti, non possono mai per quanto sa- 
pientemente concepiti, per quanto 
accortamente combinali sieno, otte- 
nere una voga duratura, nè servire 
per punto d'unione ai cultori della 
scienza. La profonda cognizione che 
Platner aveva della storia delle dot- 
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trine metafìsiche gli avrebbe potuto 
far prevedere e gli avea senza dub- 
bio fatto presentire il risultato della 
sua meditazione eclettica, mostran- 
dogli, che, da quando si rintraccia- 
no i principii fondamentali dell'u- 
mano sapere, non si vide mai riu- 
scire un simile tentativo : gli uomi- 
ni meditativi, che si danno all’inve- 
stigazione di tali principii, non «’ 
appigliano, per dir così, che d'un 
sol tratto ai sistemi formati, spiran- 
ti in tutte le loro parti lo stesso spi- 
rito, la stessa vita, ed impressi di 
quella unità che l'umana ragione, 
perchè ne ha il tipo in sè stessa, 
vorrebbe ritrovare in tutte le sue e- 
manazioni, e soprattutto in quella 
delle sue creazioni, in cui debbono 
spiegarsi eminentemente il suo bi- 
sogno di conseguenza ed il suo po- 
tere supremo. Non volendo seguire 

10 stendardo del nuovo riformatore 
della metafisica, c non avendo la for- 
za di mente necessaria per offrire 
agli amatori delle alte speculazioni 
lina nuova analisi degli elementi del- 
la nostra natura che li soddisfacesse, 
e traesse da un solo foco tutti i lumi 
che la filosofia è chiamata a sommi- 
nistrare alle diverse parti dell’edifi- 
cio delle nostre cognizioni ; ma non 
potendo dissimularsi e i difetti dei 
sistemi che il criticismo aveva scredi- 
tati, e l'aggiustatezza di alcune del- 
le vedute della nuova scuola, si sfor- 
zò di far risaltare ora la debolezza 
degli appoggi delle dottrine domi- 
nanti, ora il inerito di sistemi oblia- 
ti o tròppo disdegnati. Tali riflessio- 
ni sul cambiamento di direzione che 
uno studio diligente degli scritti fi- 
losofici di Platner fa agevolmente 
scorgere e fa che si vada osservando 
nelle modificazioni e negli svolgi- 
menti di natura diversa che presen- 
tano le loro diverse edizioni ed i 
suoi lavori di data più antica o più 
recente, basteranno per conseguire 

11 duplice scopo cui innanzi tutto 
dovevamo procurare d’ aggiungere 
in questa Notizia , quello di dare 
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un'idea ciliare del carattere etici mo- 
tivi della riforma a cui gli Aforismi 
filosofici, la più celebre delle opere 
di Piatuer, sono andati soggetti, o- 
gni volta che sono stati ristampati 
per le cure dell'autore ; e quello d' 
indicare il genere di merito che è 
proprio degli scritti di tale fìloso- 
tb , e che Toro assicura un' utilità 
indipendente dall'impero delle scuo- 
le passate future , per la sagaci- 
tà , la concisione, la profonda co- 
noscenza dei testi originali, e 1'im- 
parsialità dell' esposizione che bril- 
lano nelle note storiche cui ha ag- 
giunte ai paragrafi dc’suoi libri ele- 
mentari, ed in cui sparge sovente 
una luce inopinata sui punti più o- 
ecuri dei sistemi anteriori a quello 
di Kant. Ma dobbiamo far precede- 
re l’indicazione delle più notabili 
opere di Platncr , da un leggero 
schizzo dc'principii scettici che gli 
hanno servito per guida nel com- 
porre gli scritti da lui puhlicati du- 
rante il regno della filosofia critica 
ita Alemagna . n Tutte le nostre 
idee (è questo il punto doude parte 
Platner ed il risultato delle sue me- 
ditazioni ) tutte le nostre sensazio- 
ni , percezioni, rappresentazioni, 
nozioni, ec. non. sono in sostanza 
altro che relazioni. Noi non abbia- 
mo il menomo fondamento d'attri- 
buire loro una reallà obiettivo J f 
esistenza delle nostre rappresenta- 
zioni, tanto di quello dei sensi e 
deU’imaginaziouc, quanto ((elle idee 
della ragione, è la sola cosa di cui 
abbiamo l'intera certezza. Allorché 
le rappresentazioni dell’uno e dell' 
altro genere conservano invariabile 
mente uno stesso grado d'intensità, 
noi siamo, per le leggi della nostra 
natura, condotti alla convinzione 
cb'esse posseggono una verità obiet- 
tiva , cioè siamo nella necessità d’at- 
tribuir loro nn obietto, quanto sia- 
mo nell’impossibilità di dimostrare 
ebe tale qualità di riferirsi ad un 
obietto, tale obiettività, in una pa- 
iola, non è unicamente una cousc- 
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gnenza di tali leggi; ebe ella è 
realmente obiettiva, e non subietti- 
va, poiché ii evidente che non pos- 
siamo uscire daltc nostre idee per 
penetrare negli oggetti e parago- 
narli tra sè, e che in conseguenza 
gli oggetti delle nostre percezioni 
sensibili ni rimangono tanto com- 
piutamente ignoti quanto le fonda- 
menta delle nostre idee d'im mon- 
do posto fuori della portata delle 
nostre sensazioni. Nondimeno cre- 
diamo alla realtà del mondo mate- 
riate, ed alla verità delle conclusio- 
ni dedotte conformemente alle leg- 
gi fondate nella natura del nostro 
intelletto; e tale credenza é invo- 
lontaria, né l'cfTetto minimamente 
d'una specie di rassegnazione che 
ci porta a contentarci d'una sempli- 
ce credenza in mancanza di più so- 
lide basi; è un'evitabile necessità 
attenente all' organizzazione della 
nostra natura. Lo scettico non pre- 
tenda adunque di determinare i li- 
miti della nostra facoltà cognitiva 
(come Kant si è imaginato dover- 
ne acquistato il diritto con la sua 
analisi), ed ancora meno di fare la 
partizione di quanto nelle nostra • 
cognizioni é d'origine obiettiva o 
subiettiva, nc affermare l’impoten- 
za di tele facoltà, o abbandonare 1' 
investigazione della sua natura, con 
tutti i mezzi in nostro potere. Lo 
scettico non afferma nulla, non ne- 
ga nulla, nemmeno che non si po- 
trebbe nulla affermare, o che le no- 
stre cognizioni sieno puramente su- 
biettive. Rinuncia dunque a stabi- 
lire nessuna proposizione di valore 
assoluto ed universale; si spoglia d' 
ogni pretensione sistematica: non 
appoggia il suo sentiménto sopra 
nessun principio apodittico ; si limi- 
ta a giustificarlo la mercè di consi- 
derazioni tratte dal punto di vista 
individuale nel quale i poteri co- 
gnitivi dell' uomo si allacciano al 
suo spirito. Il carattere del suo scet- 
ticismo non è dunque, in nessun 
modo, tm’esitaziuue accompagnala 
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da dubbio, una perplessità vacillan- l'originalità delle idee. Havvi mag- 
te tra opinioni contrarie» nia un’ gior merito nelle sue opere di mo- 
imparzialità è vero perfetta, una ir- rale e di fisiologia. Ha messo dap- 
removibile indipendenza ( ataras- prima molta diligenza a bene svol- 
sia), spettatrice tranquilla delle va- gere il principio della morale di 
riazioni che presentano le asserzio- Leibnizio e di Wolf, Perfine le, fa- 
lli stabilite dai diversi sistemi filo- ccndo consistere il bene morale in 
solici, disposta però ad ammettere ciò che produce la felicità dell’indi- 
la realtà di tutto ciò che l’uomo per viduo, e contribuisce alla perfezio- 
la natura delle sue facoltà intellet- ne del complesso degli esseri, e so- 
tuali è condotto a riconoscere per prattutto nella migliorazione della 
vero, „ Lo scettico, aggiunge Fiat- sorte degli esseri sensibili. La Ictlu- 
ner, è assai alieno dal negare un va- ra delle opere di Kant avendogli 
lor pieno e sufficiente alle prove svelato gl'inconvenienti annessi ad 
sulle quali si fondano la storia, la ogni sistema di morale che ne fa dc- 
lilosoRa, la religione, intanto che la rivnre il principio dalla nozione 
credenza ch'esse stabiliscono in fa- della felicità, si è molto ravvicinato 
vore degli oggetti della loro investi- alle idee del filosofo diKoenigsberg, 
gazione, è presentata da esse come nella seconda edizione del secondo 
la conseguenza delle leggi cui se- volume de’suoi Aforismi. Le suo 
guono nelle loro operazioni le no- vedute in fisiologia s’accostano ai- 
tile facoltà pensanti. E neppur tale tresi a quelle di Stahl, nella figura 
ultima restrizione è dallo scettico che fa fare all’anima umana, c pre- 
estosa al dominio della morale, la sentano ingegnosi pensieri confer- 
quale, racchiusa tutta intera nella Diati da ricerche posteriori, sull’u- 
coscienza immediata dell’io, non niformità di struttura e sulla natu- 
ha nulla di comune con quanto ra secretoria di tutte le parli addol- 
chiamosi oggetti o realtà obicttiva lari e nervose. Come scrittore, Plat- 
nel significato stretto della parola : ner ha un grado distinto nella let- 

si sente dunque, e non esita a di- teratura tedesca. Il modo piccante 
chiararsi, intimamente convinto del- e nuovo con cui espone le proposi- 
l’ esistenza e della forza obbligatoria zioni sovente astrusissime dc'snoi 
della legge del dovere “. Da tale antecessori, le quali egli presenta 
breve esposizione è pienamente ma- sotto nn aspetto inopinato, cootri- 
mfesto come Platner abbia piutto- hnisce a dissipare l'oscurità in che 
sto schivata che trattata l’antica que- sono involte. È stato però meno fe- 
ssone del passaggio del soggetto al- lice tentando di mutar il luogo del- 
l'oggetto, la quale non può essere le parole nel periodo, e di dar loro 
risolta che mostrando sia l’identità un ordine più naturale e più logi- 
deli’uuo c dell’altro ( facendoli con- co che fuso loro non assegna nella 
siderare siccome contcnentisi l’un frase tedesca. I suoi ultimi scritti 
l'altro, o come offerenti due aspetti non contengono più traccia di tali 
d un solo e medesimo essere), sia innovazioni gramaticali . Ammol- 
la maniera oude la transizione si dandosi egli stesso, malgrado l’ap- 
opera e si può far che consti con provazione d alcuni imitatori, cui 
un’evidenza sufficiente. La solu- l’esempio d’un illustre scrittore ave- 
zioue di tale grande problema, il so- V a sedotti, fu veduto ne’suoi scritti 
lo fondamentale di ogni metafisi- ritornare all’ ordinamento statuito 
ca, non ha nulla guadagnato nel- dagli autori classici della lingua . 
lo scetticismo di Platner, il qua- Un’eleganza che gli era naturale e 
le altronde è piuttosto notabile per che si trova nelle sue composizioni 
la chiarezza dell'espressione che per latine, allatto degne d'un discepolo 
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d'Krnesli, gi distingue pfire in quel- 
le delie gite opere in cui si era pia* 
cinto di crearsi un modo di dire 
particolare, e diede molta attrattiva 
alle sue lezioni di filosofia ed al suo 
discorso. Plato <ir era il Nestore del- 
la filosofia alemanna allorché mori 
ai la di maggio 1818, in età di set- 
tantaquuttro anni (1), dopo di aver 
celebrato, Tanno precedente, il sno 
giubileo dottorale, in mezzo agli 
applausi de'maestri e degli allievi 
dell’ università cui aveva illustrata 
ad un tempo come scrittore e come 
professore , dotato essendo <T un 
grande talento per Tinsegnare e di 
tutte le grazie dell'elocuzione. Non 
ha mai esercitato 11 tìzi estranei alla 
politica istruzione, se si eccettua la 
sua elezione a membro della giunta 
instituita nel 1816 dal re di Sasso- 
nia per occuparsi della compilazio- 
ne d’tin progetto di legge sulla li- 
bertà della stampa . Le opere di 
Platuer fòrmauo due classi assai di- 
stiate. Indugieremo prima quelle 
che appartengono alla medicina ed 
alla fisiologia: I. Anima quo sensu 
crescere dicatur , Lipsia, 1768, in 
4. lo; II De vi corporis in memo- 
riam 9 ivi, 1769, in 4 -*°» IH Lette- 
re d’un medico ad un suo amico (in 
ted.), 2 voi., 1772-74» ' n 8 .vo; IV 
Supplemento in J. Z,. P lanieri In - 
stitutiones c/iirurgiae , parte prima, 
1778, in 8.vo; un altro supplemen- 
to alla chirurgia di suo padre com- 
parve nel 1778» i» 8.vo; V Quae - 
stionum medicinac forcnsis de a - 
mentia d tibia , parli I-III, ivi, 1796, 
1797,10 4.I0: tali programmi, uni- 
ti ad altre memorie di Platuer, ri- 
feribili alla medicina legale, sono 
stati tradotti in tedesco dal D. C. 
K. Hcdrich, e pnblicati, nel 1820, a 
Lipsia, in 8.vo; VI Antropologia 
pei medici e pei filosofi , 2 voi., ivi, 
1771 o 1772, in 8.vo, Tale operai 

(l) Il Diiion. iter., crii. « libliogr. y «he 
pone la %na morie »tl principio tli-H'jtiuo 1619, 
dire rhf era allora in ano slato d* alienatiouc 
uieaUk «ju4»i cvmpiale. 
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che peritene alla psicologia, vuut 
meno che alla tisiologia, fece molta 
impressione quando comparve. Uà' 
applicazione ingegnosa degli studi 
del medico ai problemi della filoso- 
fia, vedute nuore e luminose sopra 
varie parli deU* antropologia fìsica 
ed intellettuale, ed un merito gran- 
de di stile, lo raccomandarono ugual- 
mente alTatten rione dc'dotti e dei 
letterati, c contribuirono, pressoché 
del pari che gli Aforismi , a colloca- 
re l'autore net primo ordine degli 
scrittori filosofi della Germania. Il 
primo volume, interamente rifalla 
( ha 664 par. nella seconda edts.) 
pnblirato venne nuovamente nel 
1790, ma senza che in seguito sia 
comparso altro. Vi si trovano espo- 
ste, con molto spirito ed amenità, le 
ipotesi (Tun doppio organo del fan i- 
ma e quella di due specie diverse 
di fluido nervoso, ipotesi accolte dj 
principio con bastante favore, ma 
rigettate «Ini fisiologisti psicologi 
de'nostri giorni; VII Quaestionam 
pì fisiologie a rum libri duo , ivi , 
179L in H.vo. La latinità di tale li- 
bro, che è la raccolta dei Program- 
mi fisiologici dell* autore, ricorda, 
per la purezza e l’eleganza del dire, 
la scuola d* Ernetti e le opere di 
Gaubius. Conviene aggiungervi il 
Programma stampato nel 1 794 : 
An ridiculurn sii , animi sederti 
inquirere ? Nell* uno c nell* alto» 
scritto, Platner si dichiara partigia- 
no delle idee di Stahl, sulla parte 
che Tanima prende nelle funzioni 
del corpo animato; sostiene resi- 
stenza di due generi di percezioni, 
accompagnate o prive di coscienza. 
Gli scritti filosofici di Platner so- 
no: 1.® Aforismi filosofici con note 
concernenti la storia delle opinio- 
ni e dei filosofi , 2 voi. 1776 e 1782, 
in 8.vo. Il primo volume è stato ri- 
stampato due volle, con mutamenti 
considerabili, nel 1784 (5oo pag) e 
nel 1793 (656 pag.). A tale ultima 
edizione, publicata dopo Tiinpubo 
dato alle speculazioni metafisiche 
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dulia dottrina di Kant, si riferisco- 
no principalmente le nostre rifles- 
sioni generali stilla filosofìa di Plat- 
ner. Il secondo volume degli Afo- 
rismi ha provato una metamorfosi 
ancora più compiuta: invece di 
pag. della prima edizione , quella 
ilei 1800, elle ò piuttosto un'opera 
rifatta, ne conta 848. — 2. 0 Dialo- 
go sull' ateismo (stampato nella tra- 
duzione che K. G. F. Schreiter ha 
pu Minata, nel 1 78 1 , dei Dialoghi di 
Dar. Hume stilla religione natura- 
le. — 3 .° Elementi di logica o di' 
metafisica , ivi, 1795, in 8.vo. 

8— n. 

PLATOFF, attamano (1)0 capo 
della nazione dei Cosacchi del Don, 
nel principio di questo secolo, nac- 
que nella Russia meridionale verso 
il 1765. Dal 1806 al 181 5 prese par- 
te alle numerose campagne dei Rus- 
si, si segnalò come uno dei più va- 
lenti generali di cavalloria leggera; 
e, per l'importanza che seppe dare 
allo operazioni dei Cosacchi, inditi 
molto sul buon successo delle armi 
dell’ imperatore Alessandro . Nel 
1806 e 1807 avara il grado di te- 
nente generale nell’esercito manda- 
to in «occorso dei Prussiani, e fu 
battuto dall’esercito francese. Invia- 
to in sogu ito all'esercito di Molda- 
via, che combatteva contro i Tur- 
chi, tale campagna gli meritò il gra- 
do di generale di cavalleria . Nel 
18 12 ora nell* esercito che doveva 
impedire ai Francesi di penetrare 
in Russia ; ma, battuto ai 3 o di giu- 
gno nei dintorni di Grodno, ed in- 
alzato su vari punti, fu obbligato, 
con gli avanzi dell'armata russa, di 
ritirarsi prontamente nell’ interno. 
Ripigliò i suoi vantaggi nell'epoca 
della famosa ritirata di Mosca alla 
Rercsina. Con venti reggimenti di 
Cosacchi, Piatoli’ molestò l'esercito 
francese, ed accrebbe molto i disa- 
stri ai quali fu m preda, e che ne 
distrussero la maggior parte. Il feld- 

(1) Ju polacco Jitonao. 
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maresciallo Barclay dò Tolly, in una 
lettera cui indirizzò più tardi a Pia-. 
tolV, riconobbe i servìgi eminenti 
che i Cosacchi, affidati n! suo co- 
mando, avevano reso in tale caccia, 
durante la quale rapirono alfe trup- 
pe di Buonapartc il bottino di Mo- 
sca) consistente principalmente in 
argenteria, di cui fecero poi dono 
alta chiesa di Nostra Signora di Ca- 
sa», a Pietroburgo. Ma PlatòfF eb- 
be il dolore di vedersi spirare nello 
braccia il suo giovane figlio, che èra 
stato trafitto di lanciata da un ula- 
no polacco, nei dintorni di Vcreia. 

I Cosacchi, per mostrare la loro ve- 
nerazione al loro capo, fecero a suo 
figlio pomposi funerali. Nondimeno 
PlatofT non si è mai racconsolato 
della perdita d*nn figlio cui confi- 
dava di avere per suo successore nel 
governo della sua nazione. L’anno 
appresso i Césacchi di PlatofT pe- 
netrarono coi Russi in Alemagua;- 
o dopo la battaglia dì Lipsia fecero 
la campagna di Francia. Allorché 
dopo il combattimento di Bar-sur- 
Aubo, i sovrani alleati divisero la 
loro armata in due parti per difilar- 
si lungo la Marna e la Senna, Pia-* 
tnfT ebbe l'ordine di muoversi tra i' 
due corpi con un nembo di Cosac- 
chi. Parigi essendo alla fine caduta 
iu potere degli alleati, PlatofT vi fe- 
ce il suo ingresso col quarticr gene- 
rale. I sovrani avevano già .rimeri- 
tato i suoi servigi con decorazioni 
d'ordini: si recò, al lóro seguito, Cui 
generale Blucher, nell'Inghilterra, 
dove i commercianti di Londra do-, 
liberarono di fargli un regalo, coi** 
sistente in una sciabola magnifica. 
Nel 181 5 comandò nuovamente i 
Cosacchi destinati alla seconda in- 
vasione di Francia, c Parigi lo vide 
ricomparire con la sua truppa. Fat- 
ta la pace, si ritirò al Nuovo Tcher- 
kask, dove mori in febbraio 1818. 
I Cosacchi avevano per lui un’affe- 
zione inviolabile ; nè alcun capo 
ha sopra di essi avuto tanta autori- 
tà: vero è che nella guerra li la- 
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sciava sfogare 'la loro inclinazione 
pel saccheggio, altronde assai diffi- 
cile da reprimere in tale sorta di 
milizia. Nel 1 02a è comparsa a Pie- 
troburgo una Vila di PLatoff, scrit- 
ta da Smirnof. 

D— c. 

PLATONE, celebro filosofo gre- 
co, nacque nell'isola d'Egina l'an- 
no 43o av. G. C. (l). Gli fu padre 
Aristone, che discendeva da Cndrrto, 
e madre Perittiona, ebe discendeva 
da un fratello di Solone. Aveva rice- 
vuto da principio da'suoi genitori il 
nonae d’Ai istocle, che era quello di 
suo avo. Si racconta in diversi modi 
l'origine del nome di Platone, e la 
maniera con cui gli fu dato. Bru- 
cherò opina con ragione che tali 
conghietturc sicno atmeno incertis- 
sime, poiché il nome di Platone era 
già comune tra i Greci prima che 
tale filosofo nascesse. L'ammirazio- 
ne che inspirarono le sue opere ha 
fatto spacciare, intorno i suoi natali 
ed alta sua gioventù, parecchie fa- 
vole ingegnose, cui l'amore dei Gre- 
ci pel maraviglio*» aveva in aleuti 
modo accreditate nell'antichità. « A-t 
pollo sarebbe stato il vero suo pa- 
drei api del monte Imeto avrebbe- 
ro deposto il loro mele nella sua boc- 
ca, mentr'era ancora in culla i si sa- 
rebbe veduto egli stesso in sogno 
con un terzo occhio i il giorno in- 
nanzi a quello in cui suo padre lo 
presentò a Socrate, questo filosofo 
avrebbe veduto un giovane cigno, 
spiccarsi dall'ara consacrata all'Amo- 
re, recarsi a riposare nel suo grem- 
bo, iqdi levarsi al cielo, allettando 
gli Dei e gli uomini con la dolcezza 
del suo canto “. L'n più vero prodi- 

f») D settimo giorno di targelione dHl'an- 
no 43o, che « il terzo anno della otlantcsimot- 
tasa olimpiade, secondo Corsini c Fabricio; ov- 
vero l'anno seguente secondo Dodvrell ; o final- 
mente il primo dell* ottantesimottava olimpiade 
secondo Dacier. L'ultima di queste tre date po- 
sa tuU'autorilh di Diogene Laerzio: ma la pri- 
ma sembra preferibile: essa appoggiasi sopra un 
testo formale e preciso di Ateneo ( lieipnntoph., 

L V, A t »3), e concorda eoa le altre circostanze. 
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gio è quella rara unione dei doni 
pili felici ed in pari tempo piu di- 
versi, di cui la natura lavava dotato 
come sa si fosse piaciuta di formare 
in lui il più bell’ingegno che la fi- 
losofia abbia offerto aU'umaaità. Pos- 
sedeva nel più alto grado quelle fa- 
coltà brillanti che presiedono alle 
arti d'imaginaziuuc, ma che costi- 
tuiscono altresì o che fecondano lo 
spirito d'invenzione in tutti i gene- 
ri; quell’ inspirazione che attinge 
nella regione dell'ideale il tipo del- 
le sue opere; quel sentimento dell’ 
armonia, quel talento di coordina- 
zione, che distribuiscono tutte le 
parti d’uri sistema nell'accordo più 
perfetto; quella vivacità e quelle- 
nergiq di concepimento, che danno 
una nuova vita agli oggetti espri- 
mendoli, c che gli abbelliscono vie 
maggiormente facendoli rivivere. 
Tuttavia e per un incontro nonmen 
fortunato che raro, era parimente 
dotato dello qualità eminenti che 
formano i pensatori. Esercitato alle 
meditazioni profonde, era capace di 
tener dietro con incredibile perse- 
veranza alle deduzioni più estese: 
sapeva aggiungere, con uno sguar- 
do penetrante, le distinzioni più di- 
licato e talvolta più sottili; inal- 
zarsi alle astrazioni più remote, mal- 
grado le imperfezioni che gli oppo- 
neva una lingua si poco foggiata an- 
cora alle forme filosofiche; e tale cir- 
costanza spiega forse come talenti 
si diversi si imivana naturalmente 
in lui: soprattutto aveva ricevuto il 
dono U'una sensibilità squisita, d'uu 
calore o d'un’eie valenza d’animo, d 
un entusiasmo ponderato, che si di- 
rigevano costantemente verso l'iMa- 
gine del bello e del buono, e ches’ 
alimentavano delle più pure ema- 
nazioni della morale. L’educazione 
che aveva ricevuta, era acconcia a 
sviluppare ad un tempo tali dispo- 
sizioni diverse con pari buon suc- 
cesso . Allo studio della granulie» 
e della ginnastica, associato aveva 
di bnon’ora quello della pittura, d'f 
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la musica, della' poesia. Tal lettura 
>tei poeti aveva fatto lo delizie della 
sua prima gioventù ; si era provato 
anzi nei generi lirico, epico, dram- 
matico. Aveva composto varie Tra- 
gedie, cui arse allorché ebbe udito 
Socrate. Si applicò altresì alla geo- 
metria; e tale studio l'introdusse a 
quello della filosofia: laonde interdi- 
ceva l'accesso di qaest'ultima scien- 
za a quc’che non vi si presentavano 
con la stessa preparazione, n Aveva 
già raccolto lo lezioni : d’ Eraclito 
dalla bocca di Cratilo, dice Aristoti- 
le, allorché nella sua prima gioven- 
tù fu ammesso appo Socrate Eb- 
be la fortuna di udire per otto an- 
ni il più saggio degli nomini; e po- 
se in iscritto, dicesi, una parte de’ 
suoi discorsi. Indignato dell'accusa 
data al suo maestro, alzò, la yuce in 
suo favore, si lanciò sulla ringhiera, 
ed intrapreso un' apologia che da 
giudici inìqui e preoccupati venne 
interrotta. Morto Socrate, Piatone 
oppresso dal dolore abbandonò, del 
pari che gli altri discepoli di quel 
grand'uomo, una città bruttata da 
un delitto sì odioso, e si ritirò, coni’ 
essi, a Megara. Colà udì Euclide, 
e fu da lui iniziato nell’arte della 
dialettica . Aon guari dopo ine» 
min ciò. que’ viaggi celebri che fu- 
rouo per lui uua serie di filosofi- 
che peregrinazioni. In Italia fre- 
quentò gl'illustri filosofi usciti delia 
scuola di Pittagora : Archita di Ta- 
ranto, il suo discepolo bìlobo d’ E- 
raclea, Eurita di Metaponto , Ti- 
meo di Locri, Etecrate, Acrione, e 
fu ammesso alle tradizioni beerete 
di quella scuola. Imparò altresì, pres- 
so Ermogcne, a conoscere il sistema 
di Parmenide. Di là si recò a Cire- 
ne, c si perfezionò, sotto Teodoro, 
nello studio della geometria. Visitò 
poscia 1' Egitto, depositario di tante 
tradizioni antiche, dal quale la Gre- 
cia attinto aveva i germi delle scien- 
ze e delle arti. Colà, secondo la te- 
stimonianza d'Apuleio e di Valerio 
Massimo, coltivò 1' astronomia : se- 
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conilo san Clemente Alessandrino, 
fu istruito in Eliopoli dal sacerdo- 
te Sccnufi nelle dottrine degli Egi- 
zi ; secondo Plinio c Quintiliano, 
fu iniziata nei misteri della dottri- 
na ermetica. Quest'ultima circostan- 
za sarebbe d’ un' alta importanza 
nella storia della fìlotqjìa ; essa favo- 
rirebbe l'opinione di quelli che fan- 
no risalire alla più alta antichità la 
mistiche dottrine d' Alessandria, al- 
la trasmissione delle quali l'insegna- 
mento di Platone avrebbe servito 
per veicolo : ma Fabricio e Brucke- 
ro hanno rigettato tale supposizio- 
ne per motivi plausibili; hanno te- 
nuto che i nuovi Platonici abbiano 
soli accreditato, un racconto che fa- 
voriva gl’ intecessi della loro causa. 
Parecchi Padri della Chiesa hanno 
ugualmente supposto che Platone, 
pel commercio che aveva avuto ia 
Egitto Cosi gli Ebrei, fosse stato in- 
trodotto, alla comunicazione dei li- 
bri del Vecchio Testamento ; e tale 
opinione ha travato numerosi soste- 
nitori tra gli eruditi de’ tempi mo- 
derni : ne fu fautore particolarmen- 
te Dacier ; ma ella regge, meno an- 
cora della' precedente, alla prova d* 
una severa discussione. Si può leg- 
gero particolarizzato in Lcnfant cd 
in Bnirkero l'epilogo delle ragioni 
che la ribattono. Piatone, nel suo ri- 
torno, soggiornò di nuovo nella Ma- 
gna Grecia ; fece altresì, in diver- 
se epoche e per diverse cagioni, tre 
andate in Sicilia. La prima, in cui 
aveva unicamente per iscopo la pro- 
pria istruzione, avvenne sotto il re- 
gno di Dionigi il Vecchio: fu allora 
che si affezionò a Dione vivamente, 
e che pose nel suo cuore il gerroa 
delle virtù generose. Non campò che 
a fatica dalla vendetta del vecchio 
tiranno, al cospetto del quale aveva 
esposto, con una coraggiosa eloquen- 
za, i diritti della giustizia. Tradito, 
nel ritornare, da Pollide, ambascia- 
tore spartano, che lo conduceva nel- 
la sua galera, e venduto, per com- 
piacere a Dionigi, fu riscattato da 
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Anniceri, filosofo cirenaico. Dionigi 
temerà che Platone non ài vendi- 
casse , politicando la sua perfidia : 
ss Sono troppo occupato dello studio 
5# deila filosofia, rispose questi, per 
5» sovvenirmi di Dionigi “. Alla se- 
conda gita in Sicilia si determinò 
per invito d^ figlio di Dionigi e 
per istanza di Dione. Facevasi spe- 
rare a Platone che il giovane Dio- 
nigi, asceso sul trono di suo padre, 
ascoltati avrebbe i consigli deila sa- 
viezza, e che ispirando l'amore del- 
la virtù al tiranno di Siracusa, assi- 
curata avrebbe la felicità della Sici- 
lia. Il filosofo fu ricevuto con somme 
•norilìcenze : Dionigi lo colmò di 
testimonianze d’ affetto ; parvo per 
alcun tempo che governarsi volesse 
con le sue massime : ma Piatone 
perde in breve la Speranza di cor- 
reggerlo, e riuscì a sottrarsi alla cat- 
tività onorevole nella quale Dionigi 
il teneva. Più tarili^ ed in un'età as- 
sai, m-ovetta, Platone cedendo alle 
medesime istanze, andò di nnovo a 
Untare con minor buon successo 
ancora di esercitare sopra Dionigi 
un' influenza salutare ; la sua fedeltà 
h Dione allora esiliato, il zelo con 
cui assunse la difesa di Teodoto o 
ri' Eraclidc , irritarono il tiranno ; 
Platone corse alcun pericolo per ci- 
frilo di tale risentimento, c dovette 
all’ intercessione d' Archita il con- 
senso che ritornasse in Grecia. In- 
vano si è cercato di spargere alcuno 
nubi sulla purezza dei motivi che 
condussero più volte Platone in Si- 
cilia: il disinteresse che vi mostrò, 
ricusando i favori èd i doni del gio- 
vane Dionigi, il coraggio cou cui 
fece udire la voce d’ una morale au- 
stera, e trattò la causa degli oppres- 
si, confermano abbastanza quanto 
gli storici attcstano delle nobili in- 
tenzioni che 1’ animavano. Narrasi 
che reduce dal suo secondo viaggio, 
intervenne a'gitiochi olimpici, visse 
ivi in compagnia di stranieri distin- 
ti, ritornò con essi in Atene, ve gli 
albergò senza che avessero sospctta- 
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to chi egli fosse, fino al momento in 
cui gli chiesero di Tur luro vedere il 
celebre discepolo di Socrate. Verso 
la medesima epoca Platone trovò 
Dione a’ giuochi olimpici, e non 
trascurò nulla per distorlo da' suoi 
disegui di vendetta contro Dionigi; 
è noto che Dione Cacciò il tiranno, 
restituì la libertà alla sua patrie, e 
peri in breve dopo di avere sgrazia- 
tamente macchiata con 1’ uccisione 
d'Eraclide la gloria che aveva acqui- 
stata . I congiunti e gli amici di 
Dione richiesero allora Platone di 
consiglio; egli indicò loro un siste- 
ma di governo, nel quale la podestà 
regia doveva esser unita al sacerdo- 
zio, divisa fra tre principi, e tem- 
perata da diversi consigli legislativi, 
politici e giudiziari. Gli abitanti di 
Cirene, gli Arcadi ed i Tebaiii gli 
chiesero leggi aneli' essi ; egli le ri- 
fiutò ai primi, perchè erano troppo 
ligi alle ricohezzo, agli altri perché 
troppo nemici dcU'ogiiagiianza. Plu- 
tarco narra che diede dodici libri 
di leggi ai Cretosi por la fondazio- 
ne di Alagncsia ; che inriò Formio- 
ne agli abitanti d' Elea, Menedrmo 
a que' di Pirra, per ordinare le loro 
republiche . Pitone cd Eraclide , 
avendo resa la libertà alla Tracia, si 
guidarono ancb’essi co'suoi consìgli. 
Archelao, re di IVlaccdonia, ricercò 
ed ottenne la sua amistà: del rima- 
nente non volle mai aver parte atti- 
va e diretta ai putitici affari, nem- 
meno nella sua patria. 6i suppone 
che Talienazioiic cui mostrò sempre 
per le magistrature provenisse dallo 
sue opinioni teorichu sulla miglior 
forma di governo, e dal non appro- 
vare la legislazione di Solnnc: è più 
probabile che ne fosse cagione Io 
stato politico d' Atene, oppressa dai 
trenta tiranni , allorché in gioven- 
tù gli fu proferto dissociarlo al go- 
verno -, dominala ella poscia dai per- 
secutori di Socrate, e sempre dallo 
(azioni, non isperò di poter servi- 
re utilmente la sua patria, quando 
le antiche istituzioni avevano già 
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pressoché interamente degenerato. 
Si dedicò dunque, senza ritegno 
allo studio della filosofia ; tenne 
di aver fondato, tenne di governa* 
re un abbastanza bell' impero, e- 
rigendo 1 ' accademia . Reduce da’ 
tuoi primi viaggi aperse quella ce- 
lebre scuola in un ginnasio ombro- 
so, vicina alla città, c presso il quale 
possedeva un giardino, porzione del 
suo modesto patrimouio.dove fermò 
la sua dimora abituale. Socrate, ri for- 
mando la filosofia corrotta dai sofisti, 
l'aveva richiamata ad uno scopo emi- 
nentemente morale, fondata l'aveva 
sulla conoscenza di se slesso ; ma 
aveva in pari tempo dimostro un'e- 
strema ripugnanza per le teorie spe- 
culative. Fiatone volle compiere tale 
grande ristanrazionc, ed attinse nei 
colloqui di Socrate l’ispirazione che 
tutti anima i anoi lavori ; ma giudi- 
cò che il momento foase giunto di 
tentare con maggior sicurezza le 
scientifiche speculazioni : riprodus- 
se sotto una nuora forma quelle di 
Pittagora c d'Eraclito. Platone è il 
primo filosofo dell'antichità di cui 
gli scritti ci sieno stati trasmessi 
pressoché per intero. Nondimeno, 
per giudicare dietro la scorta di tali 
scritti, P insegnamento di Platone, 
qual era pe’suoi discepoli, e la sua ve- 
ra dottrina, far bisogna anzi tutto al- 
cune considerazioni importanti^ ri- 
solvere un problema diiticile. Gli an- 
tichi, secondo Sesto Empirico, distin- 
guevano gli scritti di Piatone in due 
classi : gli uni ginnastici o dubitati- 
vi, destinati agli esercizi dello spiri- 
to, nei quali rappresenta Socrate in 
lotta contro i sofisti ; gli altri dog- 
matici o agonistici, nei quali espone 
i suoi propri sentimenti per l’orga- 
no di Timeo o di alcun altro ( Pir- 
rone, Hyp-, lib. i, cap. 83 ). I libri 
delle Leggi e della Republica appar- 
tengono specialmente alla seconda 
classe ; un gran numero di dialoghi 
alla prima : in generale Platone ne' 
suoi dialoghi fa mostra di non espri- 
mere mai le sue proprie opinioni $ 

M- 
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non è desso che parla : inette in i- 
scena i filosofi che l'hanno precedu- 
to .- li mette in commercio tra loro 
e soprattutto con Sociatc, sovente 
anche senza osservare in tali avvici- 
namenti l'esattezza storica, ma con- 
servando alla dottrina di ciascun in- 
terlocutore il carattere che le è pro- 
prio : traduce in tale guisa la filoso- 
fia in nna forma drammatica j c nel 
momento in cui la discussione s'ap- 
pressa al fine, si férma, evita di con- 
chiudere. È noto, per attestato degli 
antichi, per quello d' Aristotile in 
particolare, che Platone aveva nna 
doppia dottrina : l'ima exoterica o 
pubiica, l’ultra esoterica o segreta. 
Fa sovente allusione egli stesso a ta- 
le distinzione j e dà a credere che 
ha evitato d'esporre f ultima per i- 
scritto. Forse fu condotto ad avvolge- 
re d'un velo le sue opinioni più im- 
portanti, dall'esempio dei Pittagori- 
ci e da quello delle caste sacerdotali 
dell’Egitto ; forse anche giudicò che 
tale prudenza fosse necessaria in nn 
tempo in cui era di recente avvenu- 
ta l’ immolazione di Socrate 1 ma 
sembra soprattutto probabile, da va- 
ri passi di Platone stesso, che, nella 
distinzione delle due dottrine, aves- 
se essenzialmente per iscopo di pro- 
porzionare i diversi gradi della sua 
istruzione ai diversi gradi della ca- 
pacità de' suoi allievi, impiegando 
pel maggior numero, per que'cbc in- 
eominciavanojo studio della filosofia, 
un metodo semplice e famigliare ; 
non presentando loro che idee d’un 
ordine inferiore, e riserbando le suo 
teorie più astruse allo scarso numero 
di persone favorite, che erano state 
disposte a riceverle mercè una pre- 
parazione conveniente. Quest'ultimo 
motivo ci aiuta a definire almeno 
approssimativamente in che consi. 
stesse la dottrina secreta 0 esoterica ; 
e parecchi altri confronti conferma- 
no tale induzione- Noi crediamo che 
la dottrina segreta lungi d’ essere 
contraria alla dottrina pubiica, uou 
n’era nemmeno essenzialmente di- 
ali 
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verta ; clip la prima era in relation» 
cor- la feconda ; ebe facevano parte 
d'uno stesso sistema, come in ciascu- 
na scienza la parte elementare si 
connette con la parte trascendenta- 
le ; ebe la dottrina publica era l'in- 
troduzione destinala a preparar le 
vie alla dottrina occulta ; che quella 
era in alcun modo il portico, questa 
il santuario : e di fatto meditando 
con diligenza gli scritti di Platon», 
si vede che sì dirigono tutti, per una 
comune tendenza, verso un ordina 
di verità che n'è il corollario neces- 
sario, quantunque non sia mai te- 
stualmente espresso. Sì può dunque, 
seguendo la traccia di tali analogie, 
ricostruire in alcun modo la dottri- 
na esoterica pressoché come gli ar- 
chitetti moderni restaurano i mo- 
numenti antichi coi dati proporzio- 
nali che trovano nelle parti che so- 
no ancora in piedi : la dottrina eso- 
terica occupa la cima deU’edifizio e- 
retto da Platone.- ella ti appoggia 
sulla celebre teoria delle idee : con- 
siste essenzialmente in quelle gran- 
di massime che fanno derivare dalla 
contemplazione della natura divina 
le nozioni del vero, del buono e del 
bello. Più si studiano gli scritti di 
Platone, più si scopre l'armonia oc- 
culta che unisce tutte le sue vedute 
quantunque disseminato ; si può in 
tal guisa ridurle a quell'insieme ed 
a quella forma lemmatica che ha evi- 
tato di dar loro. Lo studio delle fa- 
coltà dell' anima costituisca il pro- 
dromo di tale sistema ; costituisce a- 
gli occhi di Platone lo studio preli- 
minare alla vera filosofìa: espone 
con una chiarezza osservabile le 
funzioni di tali facoltà diverse, i fe- 
nomeni propri d'ognnna ; la gerar- 
chia che regna tra loro : ba soprat- 
tutto il merito di contrassegnare con 
precisione quella cooperazione atti- 
va dell'aaima, per la quale ella ope- 
ra sulle sensazioni, le converte in 
percezioni, lo unisce in un centro 
comune, le paragona, le combinale 
forma in seguito de’giudizi, ne de- 
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duce nozioni comuni a relative. Sì 
può vedere nel 7 ’eelese, con qualo 
sagaeità distingue l'oggetto percepi- 
to, il soggetto che percepisce, e la 
percezione che risulta dal loro mu- 
tuo rapporto. Nondimeno sembra 
che tale serie d'operazioni dello spi- 
rito sulle sue percezioni non pares- 
se bastante a Platone per Spiega- 
re le nozioni universali, quelle che 
appartengono al più alto grado dell’ 
astrazione. Ha formato di queste u- 
na classe a parte, ha dato loro un ca- 
rattere <peeiale,un’origine tutta par- 
ticolare ; le indica sotto il nome d" 
idee, termina che ha, nella sua filo- 
sofia, un significato assai diverso da 
quello che è ricevuto nel linguaggio 
ordinario. Aristotile ha spiegato co- 
me Platone sia stato condotto a tale 
nuova teorìa (i) dalle opinioni cui 
aveva attinto nei sistemi d'Eraclito. 
Era di sentimento, coi più dei filoso- 
fi dell'antichità, che non havvi scien- 
za vera che per le cose necessarie , 
cioò che la vera scienza non può 
comporsi che di verità assolute, uni- 
versali, eterne, indipendenti da’loo- 
ghi e da’ tempi. Notando con Era- 
clito che, sul teatro dell’osservazio- 
ne, nell’ordine dei fenomeni sensi- 
bili tutto è in un perpetuo flusso, 
che nulla ò costante, uniforme, aveva 
dunque cercato di scoprire al di so- 
pra della natura fenomenale un’ al- 
tra natura immobile ; questa iva il 
mondo devi' intelligibili: ,, tale mon- 
» do à il dominio proprio della ra- 
» gione, come la natura fenomenalo 
» è il dominio dei sensi ; perciò nel- 
» la ragione havvi un ordine di no- 
vi zioni che corrispondono a tale 
» mondo superiore, le quali ci met- 
n tono in relaziona con lui : queste 
n sono le idee “. Ora, come si costi- 
tuirà tale relazione delle nozioni 

(l) Venne contrattato n Piatone il .merito 
(Tenere stato il ver» inveotore di tale teoria ; T 
a stara di questo articolo erede d'aver provalo che 
gli appartiene senea dubbio, nella Storia rom- 
pa rato dii sitami di filosofia, seconda edisio- 
ae. tomo i|, cap. 4 1 
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proprie della ragione umana con l’ 
ordine delle cose che appartengono 
a quella natura sublime, immutabile, 
a che sola è veramente reale ? Ecco- 
lo : ti Le idee che alluminano la ra- 
» gione umana appartengono altresì 
« ail'intelligenza divina ; esse hanno 
» servito per modello all’ordinatore 
n supremo Dell'esecuzione delle sne 
» opere ; le ha messe io essere soli’ 
« immenso teatro deil’nniverso ; le 
« idee sono i modelli, le forme eter- 
n ne di quanto esiste ; e per questo 
« hanno ricevuto il nome àìarchtli- 
n pe : la natura tutta intera è rac- 
n chiusa id tali essenze eterne ; cia- 
x scuna di esse presiede ad un gene- 
» re, e questa cosa è l'unità, sorgen- 
x te del moltipiice. Tali idee' non 
x hanno danque potuto formarsi 
x nella niente umana' per nna de- 
x dazione tratta dalle percezioni 
x sensibili ; esse sono innate, Vsle a 
x dire emanano dalfintelletto divi- 
x no : Iddio stesso le ba poste nella 
x nostr' anima per servire di pria-* 
x cipii alle nostre cognizioni ; ed ec- 
x co perché tntto ciò che sembriamo 
x imparare non è in sostanza che 
x reminiscenza. L' anima dunque 
x traggo la luce che la guida dalla 
n tua partecipazione all’essenza di' 
x vini. In tal modo havvi per gli 
x nomini due sorta di cognizioni. Le 
x noe non mentano «he impropria- 
x mente tale nome : sono quelle che 
x protengono dai sensi ; esse non 
x compongono che una semplice o- 
x pinione ; mancano di certezza e 
x di stabilità ; non ci rìrelano che 
x quanto passa. Le altre costitnisco- 
x no eminentemente la scienza ; c’ 
x insegnano quello che dev’essere } 
x le matematiche non ne sono anco- 
x ra che un ordine inferiore, un'sp- 
x plicHzione immediata ; però che 
» le sne cognizioni primitive appai-- 
n tengono alla più alta universalità**. 
Allorché si ha una volta bene com- 
presa tale teorìa di Platone, allorché 
collocati ci siamo con Ini in quel 
punto di vista ch’agli si è scelto oel- 
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li sommità della scala degli esseri, 
se ne vede derivare per una conse- 
guenza naturale tutti i rami della 
sua filosofia ; si capisce anticipata- 
mente tutto ciò che vi avrà dato 
d’elevazione e di grandezza in al- 
cune delle sne speculazioni, tutto 
ciò che si mescolerà d’arbitrario e d* 
ipotetico nelle altre, secondo che s 
soggetti cni tratta si piegano più o 
meno a tale progressione trascenden- 
tale. La teologia natarale riceverà 
da lui nua purezza, imo splendore, 
fin allora ignoti tra i filosofi greci, 
sciogliendoti dagl'involucri delle al- 
legorie mitologiche. Se il pensiero 
della creazione non gli si é affaccia- 
to, se ba, come tutti gli antichi filo- 
sofi, concepito la materia coesistente 
alla Divinità, la materia differisca 
poco dal niente, sprovveduta com’è 
di ogni proprietà, d'ogni principio 
vitale, e pressoché d’ogni realtà ve- 
ra. Tale opinione era inerente al 
grande e perpetuo contrasto che 
cjtte’filosofi tenevano di scorgere nel- 
1 oniverso fisico e morale : del rima- 
nente , un solo Dio è la sorgente 
della vita , egli é la perfezione asso- 
lata, la ragione suprema ; legislato- 
re e giudice, esente da passioni co- 
me da errori ; è l'ideate infinito, e- 
terno : da Ini deriva quanto è vero, 
quanto é buono, ed il bello il quale 
non è che lo splendore del buono -, 
n lui dee tendere di continuo, co- 
me al suo fine, ogni essere intelli- 
gente e sensibile. Alle prove dell’e- 
sistenza di Dio, cui Socrate dedotte 
aveva dai fenomeni dell’ universo. 
Fiatone aggiunge quello che noi 
chiamiamo metafìsiche ; manifesta 
in lui l'essere necessario .- si trova 
nel Filebo, e nel decimo libro delle 
Leggi il germe della celebre dimo- 
strazione di Ciarhe. La morale di 
Platone é partecipe della stessa pu- 
rezza, della stessa sublimità : la mo- 
rale di fatto presuppone la confor- 
mità dei sentimenti e delle azioni, 
con certi esemplari che esprimono 
la regola de’nostri doveri , essa Un- 
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<ie di continuo »d uo ideale che ri- 
eiede nella perfezione : non aapreb- 
bcsi dubitare r.be Piatone, conside- 
rando con Socrate la morale come 
il line essenziale della filosofia, non 
zia stato condotto in parte alla teo- 
ria delie idee, dal corto delle sue 
meditazioni sopra una scienza La 
quale sembrava presentargliene l'in- 
dicazione, traendo a generalità in 
tal modo un ordine di vedute che 
in qaell’applicaziotte speciale ti giu- 
stifica per la saa fecondità. Piatone 
non fa posare la mohair sul princi- 
pio dell'ohbligazione, sulla legge del 
dovére , ed in questo sembra che 
abbandoni le tracce di Socrate; la 
ià principalmente consistere nella 
tendenza alla perfezione, come co- 
stituente il bene supremo ; la fa na- 
scere dall' smore, come l»a fatto na- 
scere la filosofia dall' ammirazione, 
distingue dunque due sorta di be- 
ni, gli uni umani, gli altri divini : 
gli uni transitorii, caduchi, inganne- 
voli, relativi dipendenti dai sensi ; 
gli alivi permanenti, necessari, ba- 
atcvoli a si stessi. w Tre condizioni 
caratterizzano questi idtiipi : la ve- 
ntò, l'armonia, la bellezza. Essi ap- 
partengono all'ordine delle idee : Li 
divinità n’ì la sede, la sorgente ; è 
il tipo o la regola delle azioni che vi 
conducono. Il culto della divinità è 
dunque uno ed identico con la pra- 
tica della morale : avvicinandosi a 
dio si ascende alla virtù ; consacran- 
dosi alla virtù si onora Ilio in modo 
degno di lui. Senza dubbio, l'avve- 
nire che attende l'uomo oltre la toni-' 
ba è la ricompensa dei buoni, come 
la punizione de’ malvagi ; tal è la 
tradizione insegpata sempre, e da 
tempo immemorabile ne'misteri.IVla 
la morte è soprattutto la liberazione 
dell'anima ; essa la rende alla sua 
origine celeste — »L' anima è 
j> una vita immortale, chiusa in una 
x prigionc'peritura ; la morte è una 
» specie di risurrezione ; laonde 1’ 
ss anima del saggio che muore a’a- 
n prc alle verità più sublimi". Si pos- 
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sono impugnare certamente alcuni 
de'ragionaraenti che Platone attri- 
buisce a Socrate, nel Fedone : hav- 
vene che fondati unicamente sul 
sistema di metafisica di Platone par- 
tecipano della sua debolezza ; ma il 
sentimento morale che anima tut- 
to quel racconto, la sublimità del 
quadro che vi spiega, hanno destato 
la giusta ammirazione dei secoli. 
Platone congiunge ss intimamente 
la morale alla politica, che non anno 
in alcuna guisa, per lui, che una so- 
la e medesima scienza : sovente an- 
zi la seconda assume ne’sudi scritti 
il carattere d'un’allegoria, o d’uo'ir 
magine destinata a riflettere la pri- 
ma, a mostrarla vivente ed in azio- 
ne ; questo è quanto si usserva in 
particolare ne'suoi libri della Repu- 
blica ; laonde i cementatori vi ai 
sono sovente ingannati, n La mora- 
le non si limita a regolar le azioni 
dell'individuo, a segnare lo scopo 
verso cui la sua vita dee tendere ; 
ella assegna, secondo Platone, la fi- 
ne della società tutta intera : non 
basta che le istituzioni sociali non 
sieno in contraddizione con essa ; è 
d'uopo che corrispondano in modo 
assoluto all'ideale morale ; non han- 
no per oggetto che di effettuarlo in 
seno dell'umanità. La medesima leg- 
ge governa dunque e lo stato sociale 
ed il cuore dell’uomo ; le stesse qua- 
lità, gli stessi vizi sono necessari all* 
uno ed all'altro, possono corromper- 
li entrambi ; la loro felicità comune 
si fonda sui medesimi principii : sa- 
viezza, moderazione, forza, giusti- 
zia, quattro elementi fondamentali 
del bene supremo, il quale altro 
non è che la virtù. Lo Stato è l’unio- 
ne d'nn certo numero di uomini 
sotto leggi generali ; unione cui ren- 
de necessaria l'impossibilità in che 
sarebbero d’aggiungere la felicità 
co’loro sforzi isolati. La personalità 
isolata deir egoismo , che farebbe 
prevalere l'interesse privato sull’in- 
teresse generale, renderebbe tale u- 
nicne iropratfcabile, ove le leggi nou 
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i ristabilissero h> superiorità Ai quest’ 
i ultimo interesse sull'altro : tali leggi, 

> la ragione le detta , la ragione è 
i quella che riduce tutte le vedute 
i particolari sotto regole generali. La 
j libertà e l’um/à sotto la fine a cui 
l tendono le istituzioni sociali. La ve- 
i ra libertà non consiste nel francarsi 
i da ógni obbligo : tale disordine non 
I sarebbe cbo l’anarchia ■ ella Consiste 
I nella sommersione generale afte Irg- 
l gi della ragione. L'»ni(d risulta dal- 
i l’ accordo , tale accordo è ottenuto, 
i ove tatti i cittadini sieno giusti, ove 
I l’interesse individuale sparisca, ed 
•ve ciascuno non consideri quanto 
possiede, che siccome una proprietà 
cornane. I.à dote regnino, non uo- 
mini, ma Iddio stesso c la ragione 
per l'organo delle leggi non v’ha 
' uè despota, nè schiavi ; tétti i cit- 
tadini sono liberi, nniti, animati da 
nna naturale benevolenza. Siccome 
nell'anima vi tono tre facoltà prin- 
cipali, vi sono pure tre ordini nella 
società: i magi*! rati, i difensori, i cit- 
tadini. I magistrati sono i servitori 
delle leggi, i conservatori del bene 

{ enerale. j essi debbono prèndere 
>io per modello : i difensóri Com- 
pongono la forza fisica dello Stato, 
respingendo le aggressioni di fuori, 
reprimendo le turbolenze di den- 
tro : lo Stato è bene ordinato se cia- 
scuno di tali tre ordini adempie e- 
aattamente le attribnzioui che gli 
tono proprie,senza ingerirsi in quel- 
le degli altri. Da ciò risulta quell’ 
armonia che fa regnare l'nhità nel 
mollipliee, e che costituisce l’ideale 
della moralità. L'educazione dèi cit- 
tadini è dunque il fondamento del- 
le sociali istituzioni, e l’oggetto più 
essenziale delle leggi ; tale educa- 
zione ba per fine di formare nefan- 
ciullt disposizioni cui la loro ragio- 
ne possa un dì approvare, quando 
sarà sviluppata, d'insegnar loro an- 
ticipatamente ad amare quel ch’è 
bene, ed a respingere qnel cb’ è ma- 
le La teoria politica di Platone 
non è per tal snodo che un tipo del- 
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la perfezione morale , applicata al- 
la società umana, e considerata col 
me il supremo accordo delle virtù 
individuali, che sono l'ideale della 
perfezione , per ciascuno de’ suoi 
membri ; il che spiega abbastanza co- 
me il quadro che ne ha concepito 
racchiuda, per più riguardi, cose in- 
ammissibili nella pratica , e come 
le leggi che Platone aveva esibite 
ad alcune republiche non poterono 
reggere alla prova delle applicazio- 
ni. hi redo altresì, dal punto di vi- 
sta in cui Piatone si era collocato, 
quel che voleva dire allorché espri- 
meva il voto che la società fosse go- 
vernata da (riosoli j voto Hi eòi il ve- 
ro senso è stato soveule disconosciu- 
to. Collocandosi ugualmente nel me- 
desimo punto di veduta, desiderava 
di far intervenire la legislazione, 
perchè gli scritti destinati ad esser 
politicati, ed i drammi destinati alla 
rappresentazione teatiule, fossero 
sottoposti al previo esame dei magi- 
strati. I sofisti avevano talmente abu- 
sato dell' insegnamento , deli'argo- 
mentaziohe, dell’arte oratoria, cho 
Platone non credeva di poter fare 
abbastanza per prevenire la rinnova- 
zione di simili abusi. ÌVel Fedone 
muove fin dubbi «alt’ utilità dell» 
propagazione de’ lumi pel timore 
di moltiplicare i falsi dotti, più pe- 
ricolosi degl’ignoranti : altrove, fin» 
invidia all’Egitto l’ immobile distri- 
buzione delle caste. Platone è atato, 
Aoll'aot rclii tà, il primo creatore d’ 
nna teoria sistematica della lettera- 
tura e delle arti, per le sue medita- 
zioni sulla natura del belle, ed in 
questo è stato precursore agli ammi- 
rabili trattati didattici d’ Aristotile : 
ha fatto derivare la nozione del bel- 
lo da nna fonte «obliare ; l’ha attin- 
ta nella morale, l’ha identificata con 
le nozioni del vero e del buono ; ne 
ba cercato il tipo nello Divinità: 
però che » il bello , secondo lui, 
consiste nella regolarità, nell'armo- 
nia e nella simmetrìa. Tutte le pro- 
duzioni dello spirito, tutte le opere 


«o6 P L A 

«Ielle erti che non fossero ligie e te- 
le carattere, commetterebbero a‘ 
suoi occhi una specie di profana rio- 
ne". Fedele egli stesso al senso delle 
sue massime, attinge sempre n quel- 
la regione elevata i suoi pensieri ; è 
àd un tempo poeta, oratore e filoso- 
fo : poeta per quella ispirazione che 
tutte sembra auimare le sue parole ; 
che cerca dimettere in essere l’idea- 
le; ebe riproduce sotto iraagioi bril- 
lanti le verità più profonde, eche gli 
ha meritato sì giustamente il titolo 
d* Omero delta filosofia : oratore 
perquel calore dell'anima, per quella 
nobiltà di sentimenti, per quel zelo 
fervente per la verità o la giustizia, 
die penetrano, scaldano, rapiscono 
il littore; per quella ricchezza, quel- 
la eleganza, quella pompa dello sti- 
le, che destarono 1 ammirazione di 
Cicerone e di Quintiliano: filosofo, 
da ultimo, per Calta generalità del- 
le aue mire. I*a sua filosofia intera 
somiglia a quecapotavors degli arti- 
sti della Grecia, che facevano spira- 
re sembianze divine sotto la forma 
umana; e per «pesto è divenuta 
classica come que'capolavori, e «ora’ 
essi immortale; perù che tutto ciò 
che appartiene alia purezza dellVn- 
tusiasjno morale non invecchia mai; 
« corno la beltà era nel linguaggio 
di Platone un’ espressione compen- 
diosa di quanto r'ha d’eccellente nei 
diversi generi, si potrebbe dire al- 
tresì ch'essa è la definizione genera- 
le e caratteristica di tutte le sue dot- 
trine. Pel suo modo di procedere e 
per la qualità del suo spirito, non si 
potevano, attendere da lui sane ve- 
dute sulla fisica. Altronde in lui,come 
appo, tutti i filosofi anteriori ad Ari- 
stotile, la fisica si confondeva con la 
metafisica; ed in oltre non aveva 
raccolto, alla scuola di Parmenide e 
d’Btaclito, che idee proprie a smar- 
rirlo. Da ciò la sua opinione sull’a- 
nima del mondo, le sue ipotesi sul- 
la cosmogonia : in generale, più s’ 
accosta ai fatti che appartengono al- 
l’osservazùmo metodica, e più rima- 
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nc a tè stesso inferiore. Reca atnpo- 
re soprattutto l'imperfezione delle 
sue idee sull 'organizzazione anima- 
le, allorché ai rammenta che dorerà 
conoscere i lavori d'Ippocrate . Si 
trovano però ne’ suoi scritti alcnne 
vedute sparse in alcun modo a ca- 
so, che appartengono realmente al- 
la scienza, siccome quando (a deri- 
vare i colori dall’ effetto della luce. 
Sospettato aveva che i quattro ele- 
menti degli antichi fossero essi pu- 
re composti. Con la acuola d'filea, 
non riconosceva, nella coetitasaione 
dei corpi, che l’es tensione con tra 
dimensioni ; con essi distingueva 
la materia e la forma , ma tale for- 
ma che imprime le tue proprietà 
reali alla materia inerte, è, aerando 
Platone, un’impronta che ha rice- 
vuto dall’artefice supremo, e di cui 
le idee sono state l'esemplare. Al- 
tronde raccomanda, ne'suoi li tiri del- 
la Republica, lo studio dell'astroBo- 
snia e delle scienze matematiche; 
riconosce non solo l'utilità dell’ap- 
plicazione di quest’ultima scienza, 
ma altresì i vantaggi che se no pos- 
sono trarre per formare le facoltà 
dello spirito: del rimanente, nello 
stesso modo che considerava la fisica 
come una specie di giuoco proprio 
ad esercitare la curiosità, faceva con- 
sistere il principal merito della geo- 
metria nel guidare allo studio deli’ 
essenza eterna ed universale . Li 
forma del dialogo era già stata adot- 
tata da alcuni predecessori di Plato- 
ne ; e Zenone d'Elva avera ansi det- 
tato alcune regole intorno ad essa. 
Socrate, ne’suoi discorsi, aveva pari- 
mente presentato l'esempio di quella 
analisi ingegnosa, che ammette, per 
forma d'ipotesi, le proposizioni che 
ai tratta d'esaminare; che risale dai 
latti particolari e famigliali alle più 
alte generalità per una progressio- 
ne graduale; che scompone io tut- 
te le sne parti un'idea complessa, 
per le distinzioni più dilicate. Ma 
Platone, valendosi della forma del 
dialogo c del metodo socratico, ha 
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portato ‘ 1* una e l’altro ad utl «Ito 
grado di perfeziono • d'eleganza. Si 
pné soltanto tacciarlo d'esser sovente 
disceso a scomposizioni estremamen- 
te Sottili, e d’aver troppo accordato 
-talvolta a digressioni che fanno per- 
dere di mira l’oggetto principale. 
Woi abbiamo tratta quest’esposizio- 
ne sommaria e rapids, non dal tale 

0 tal altro scritto di Platone in par- 
ticolare, ina dal complesso di tutte 
le tue opere; però ebe non bavven- 
ns alcuna in Cui non si eserciti 
pili o meno sopra vari soggetti. In 
mezzo alla Varietà inesausta che pre- 
sentano i suoi dialoghi, tutto e le- 
gato in lui da una catena segreta j 
in nessun luogo dà alle sue vedute 
la ferma sistematica: ma la loro sim- 
patia risalta a traverso di tale disor- 
dine apparente; ò uba vasta ed im- 
mensa armonia cho risuona da ogni 
parte e posa sugli stessi accordi: na- 
sce dall’idea che si è fatta della filo- 
sofia, considerandola come una scien- 
za che assegna allo cognizioni ed 
alle arti il loro grado, il loro scopo, 

1 loro principii; ha per centro «per 
regolatore quell' ideale che defini- 
sce Platone tutto intero, ch’egli 
trasmise a’ suoi snccessori siccome 
una face Involata alle regioni cele- 
sti: 1 suoi scritti, in una parola, so- 
no ciò che la natura è a’suoi occhi, 
V unità nel molliplice. Da quel ca- 
rattere che loro e proprio, da quell’ 
entusiasmo morale che vi spira di 
continuo , dal fascino inesauribile 
del suo stile, dall’impero che eserci- 
ta sull' imaginazione , anche allor- 
quando tratta le materie pili astrat- 
te, è risultata l’influenza prodigiosa 
che Platone ha ottenuta sui pro- 
gressi dello spirito umano. Tale in- 
fluenza si spande come un finme 
maestoso a traverso le età ; s’associa 
al cristianesimo fin dal suo nascere; 
presiede al ridestarsi delle lettere • 
.Ielle arti nel bel secolo dei Medici. 
Tuttavia è stata mobile e variata 
ne mici effetti, a motivo del princi- 
pio d’esaltazione su cui era fondata. 
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e dall’ indeterminatezza che accom- 
pagno la platonica dottrina. Talvol- 
ta tale dottrina, allorché l'inspira- 
zione primitiva da cui traeva origl- 
ile, incomincia a raffreddarsi, assu- 
me, in mancanza di solidi appoggi, 
l'apparenza d’una specie di scettici- 
smo nella seconda c terza Accade- 
mia; talvolta, allorché per lo contra- 
rio l’esaltazione si rianima e varca 
ogni confine, si smarrisce in un mi- 
sticismo pieno d'illusioni, in mezzo 
alla scuola d’Alessandria, c condì - 
acende a ricevere miscugli eteroge- 
nei che la snaturano . Aristotile è 
•tato il discepolo di Platone prima 
di diventar suo rivale: se Aristoti- 
le ha sorpassato Platone, se ita dato 
alla filosofia una base più solida fon- 
dandola suU'aspericnza ; se ha dila- 
tato il dominio dello spirito umano, 
eon la creazione delle scienze natu- 
rali ; se ha imposto alla ragione cd al- 
le arti un codice di precetti presso- 
ché eterno, Aristotile ha sotto diver- 
si aspetti più attinto dalle vedute ge- 
nerali di Platone che non suolai so- 
spettare; si è illuminato per gli errori 
stessi del suo maestro ; e malgrado la 
superiorità reale d' Aristotile, o l’im- 
mensa estensione de’suoi lavori, Pla- 
tone ha lottato contro di lui per 
una lunga serie di secoli. La storia 
della loro rivalità forma una delle 
parti più interessanti della storia 
della filosofia : si sono divise fino 
le scuole moderne : però che le riva- 
lità di tali scuole dipendono ancora 
dalle stosse questioni che hanno di- 
viso que’ due grandi ingegni. Pisto- 
ne non contrasse mai legame coniu- 
gale ; morì il primo anno della cen- 
tesimottava olimpiade (347 ann ' * v - 
G. C.) .- lasciò la direzione dell' Ac- 
cademia a Spensippo. Gli Atenie- 
si tributarono alla sua memoria 
numerosi onori. Il persiano Mitri- 
date gli eresse una statua, Aristoti- 
le un'ara nell'Accademia; la sua 
scuola celebrava ogni anno, con un 
banchetto, il giorno de’ suoi natali : 
varie medaglie furono coniate per 
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riprodurre la »na imagi ne e traman- 
darla alla posterità. Diversi Padri 
della Chiesa, nell' ammirazione che 
scntirano pc'suoi scritti, hanno sup- 
posto che fosse stato ammesso ad 
una specie di cognizione o di pre- 
seutiroento della rirelazione; ti to- 
no anzi veduti dei dottori porlo nel 
novero dei santi. Gli editori degli 
scritti di Platone hanno lenntn di- 
versi metodi nel distribuirli. Il più 
antico ordinamento è quello di Tra- 
siilo, che ordinati gli aveva in Te- 
tralogie, giusta il metodo che si at- 
tribuiva al loro autore. Diogene 
Laerzio, che lo rapporta, distingue 
dapprima tutti i suoi scrìtti in duo 
grandi classi intitolate l’una: Dia- 
loghi d' istituzioni o d'istruzioni; f 
altra. Dialoghi dì investigazioni o 
di ricerche. Ciascuna di tali due 
classi si suddivide in due generi cho 
comprendono ognuno duo specie. I 
Dialoghi di prima classe hanno por 
oggetto, o la speculazione, ed altora 
sono fisici o razionali ; ovvero f 
azione, ed allora sono morali o po- 
litici. Que' della seconda classe con- 
cernono sia l’esercizio dello spirito, 
cd allora il loro scopo è, o di far 
partorire lo spirito, secondo l’espres- 
sione di Socrate, o di far esplorare; 
sia la discussione, ed allora hanno 
per oggetto o l' assalire od il difen- 
dere. Altri interpreti hanno unito i 
Dialoghi tre a tre Giovanni de Ser- 
re!, traduttore di Platone, ed Enrico 
Stefano fecero una divisione prefe- 
ribile, quella delle Sigizie: la prima 
Sigi zia corrisponde alla prima Te- 
tralogia, e comprende 1 ’ Eulifirone , 
\' Apologia di Socrate, il Critone, il 
Fedone : la seconda abbraccia il si- 
stema intero della filosofia, i suoi 
fondamenti o la confutazione dei 
sofisti: si compone del Teagete, 'de- 
gli E r asti, del Teetele, dei Sofisti, 
dell’ Eulidemo, del Protagora, del 
giovane Ippici : la terza, che abbrac- 
cia gli scritti logici, è composta del 
Cratilo, del Gorgia, dell’ /otte; la 
quarta, che comprende gli scritti 
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morali, contiene il Filebo, il Mena- 
ne, i due Alcibiadi, il Carmide, il 
Pache te, il Lisi, l’ Ipparco, il Me- 
neremo, il Politico, il Minosse, i 
dieci libri della Republica, quei del- 
le Leggi e l’ E pinomi ( 1 * autenticità 
di quest’ultimo è sospetta ); la quin- 
ta, che ha per oggetto la fisica e la 
metafìsica, contiene i dne 'Fàtui, il 
Critia, il Parmenide, il Banchetta , 
il Fedro , il vecchio fppia ; la setta, 
in fine, racchiude le Lettere, gli 
scritti staccati, qne’ che sono sospet- 
ti od apocrifi, ed in oltre VAxioco, V 
Erissia, ed il Dialogo della Finii, 
che viene attribnitn ad Eschine: ma 
nessuna di tali distribuzioni è esat- 
ta, in quanto che avrebbe per og- 
getto di disporre i Dialoghi secon- 
do f ordine reale delio materie. Dei 
tre titoli che ha ogni Dialogo di 
Piatone, il primo cho snol essere un 
nome proprio, può solo appartenere 
a Platone ; f ultimo che pudica il 
genere, & stato aggiunto dai nuovi 
Platonici ; il secondo che addita il 
soggetto, è stato iinnginato dai mo- 
derni, e non dà quasi sempre che 
un’ indicazione fallace , Quegli di 
tutti i critici moderni che ha spar- 
so più luce sull’ ordine e la concate- 
nazione degli scritti di Piatone è 
Giacomo Gcdde», avvocato a Gla- 
scovv ( Ah Essar on thè composi- 
tians and nianners of writings of 
thè ancients, particularlr Plato, 
1748 ). Quello degli storici della fi- 
losofia che ha meglio indovinato f 
ordine e la connessione delle idee 
di Platone, lo spirito della sua filo- 
sofia, è Tenncnranti ( System der 
platonischen Phitosopliie, fi voi. in 
8,vo, Lipsia, 1791-1 <j9.fi ). Cicerone 
riferisco che Erinodoro , discepolo 
di Platone, divulgò il primo le sue 
Opere, senza sua saputa: le copie se 
ne moltiplicarono con ima prodi- 
giosa abbonda» za ne' secoli succesn- 
vi. Appena la stampa fu scoperta, 
che fu sollecita ad erigere un mo- 
numento alla memoria di tale gran- 
de filosofo. Le edizioni latine furo- 
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no le prime d comparire' : tré vef- 
•ioni diverse loro hanno servito per 
testo ; (niella di Marsilio Fieino è 
comparsa prima, ed è stata sovente 
ristampata. V edizione Princeps di 
tale versione, la prima delle Fioren- 
tino, non porta nome d’anno; ti 
tende presto- dietro una seconda, e- 
seguita aneli’ essa w Firenze, ed a 
spese di Lorenzo de Medici ( 1 4 9 • )- 
Una seconda versione latina , per 
Giano Cornario, £ stata stampata a 
Basilea (1S68), accompagnata dai 
sommarii di Fieino. La terza versio- 
ne, fatta da Gioranni de Serrea, usci 
dai tipi d' Enrico Stefano; il quale 
cooperò a tale laruro con le site cor- 
rezioni e note ( Parigi, 1678 ). L’ e» 
dizione greca Princeps è quella d* 
Aldo (tà> 3 ), alla quale successero 
le due edizioni di Basilea ( 1 534 ® 
só 5 (i): finalmente il testo greco ac- 
compagnato dalla versione latina è 
stato stampato a Parigi (1678), a 
Lione { 1 5 'jo) ed a F’rancfort ( i6oz). 
Pel corso di eentottant’ anni nessu- 
na nuova edizione è comparsa, fino 
n quella publicata da Mitschcrlich a 
Due Ponti (dal 178U ai 1786, in 1 2 
voi. iu 8. vo, e nella quale- la Società 
tipografica di quella città hi impie- 
gato tutte le sue cure consuete. Esi- 
ste nella biblioteca Vaticaua una 
traduzione ebraica dei libri di Pla- 
tone sulla Hepublicn: Agatia attcsta 
die le sue Opere tutte furono tra- 
dotte in lingua persiana per ordiue 
del re Cosroc. t tardi Bembo ha pu- 
blicato a Venezia, nel 1601, una tra- 
duzione italiana delle Opere in 5 
volami con le note di Sebastiano E- 
riei, Questi avrai poblicnto i Dialo- 
ghi , e Fioriinbeoi la H epublica nel 
j& 54 . I Dialoghi tradotti in lingua 
inglese ( Londra,' 1701 e 1749)80110 
preceduti da una dissertazione stilla 
vita e la dottrina di Platone. Flojrer 
Sydcnham ha publicato nella stessa 
lingua la traduzione di altri quattro 
Dialoghi ( 1743, 1758, 1759, 1781); 
ai proponeva di compiere tale lavo- 
ro, ma non ha potuto condurlo più 
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oltre : aveva stampato anteriormen- 
te una dissertazione col titolo : A 
Srnopsis, or a generai vie w of tha 
■writings af Plato. In Germania, 
Gioranni Samuele M filler, Gedichd 
ed altri hanno tradotti diverti dia- 
loghi stacciti di Platone : la tradu- 
zione tedesca di G. K. Kleuker 
(Lemgo, a 7 78-97, G voi. in 8.Vo|, è 
stata superata da quella di F'.Schleier- 
raacher, di cui i primi due tomi, in 
5 volumi, sono comparsi a Berlino, 
■ 817-19, in 8.vtì. Luigi Loroi ( Re- 
ius ) lia tradotto in francese i libri 
ella Republica, il Banchetto ed 
alcuni altri Dialoghi, corredandoli 
di conienti, Parigi, 1Ó09; Giovanni 
Bacine ha tradotto anch’esso il Ban- 
chetto ( V. d’Oli vzt ). Maucroix ha 
inserito ugualmente la traduzione 
di alciini Dialoghi nelle sue Opere 
di prosa e poesia, Parigi, |G 85 ; An- 
drea Dacier . ha pnblictto dieci Dia- 
loghi, preceduti da un Discorso so- 
pra Platone, danna Vita di Plato- 
ne, e corredati d' osservazioni, Pari- 
gi, 1699 ; Grnu, i libri della Repu- 
blica, delle Leggi, ed un certo nu- 
mero di Dialoghi, Amsterdam,! 763- 
1769; tali due versioni sono state 
unite nella Biblioteca degli antichi 
filosofi , 9 voi. in 8.vo, Parigi, 1771. 
L’ ultima è molto superiore per la 
fedeltà e 1 ’ eleganza . Ledere ha 
stampata In traduzione d' una Scelta 
di Pensieri di Platone, 1 voi. in 
8.vo, Parigi, 1819. Consin promette 
alla fine una versione compiuta del- 
le Opere di Piatone in francese, di 
cui il primo volumo è comparso nel 
1822. Nessun autore antico ha avu- 
to un sì gran numero di chiosatori, 
come il fondatore dell' Accademia : 
Francesco Patrizi (F. tale nome) no 
annovera già sessantacinque, soltan- 
to prima d' Ammonio Sacca, il quale 
viveva nel secondo secolo dell' era 
nostra. La vita di tale filosofo ha u- 
gualmente esercitato un gran nu- 
mero di storici. Limitiamoci ad ac- 
cennare i principali. Fra gli antichi, 
Diogene Laerzio ha unito al qua- 
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«Aro delti Vito di Piatone un «pilo- 
delia tua dottrina; Cicerone, net- 
tile Questioni accademiche, ha 
dato un’ idea di quest' ultima; Apu- 
leio, de Dogmate Platonico, ec., ed 
Alcinoo, Lineamento doctrinae Pia - 
toniede, hanno fatto di tale dottri- 
na l’ oggetto di trattati speciali. Le 
Vito di Platone, scritte da Speusip- 
po,sno nipote e successore, da Ciner- 
eo , «c. , sono perdute; ce ne ri- 
mangono appena alcuni passi citati 
da altri autori. Quelle d’Olimpiodo- 
10, filosofo d’ Alessandria del quinto 
secolo , d' Esichio di Mileto, sotto 
Giustiniano, ci furono iole conser- 
rate. Tra la moltitudine di scrittori 
che, presso i moderni, hanuo tratta- 
to della vita di Platone o della sua 
dottrina, dei quali si pu6 vedere il 
ragguaglio io Fabricio ( Bibl. gr. ) ; 
nella Bibliotheca Banaviana e pres- 
so gli altri bibliografi, indicheremo 
soltanto Lcibnizio ( Dissennilo de 
HepubL Platonis , Lipsia, 1676 ); 1’ 
abate Fleuri (Discorso sopra Pla- 
tone, nel suo Trattato sopra la scel- 
ta ed il metodo degli studi, scritto 
di raro merito ) ; Henke ( Dissert. 
de philos. mastica Platonis, Hclm- 
stadt, 1776); Schulie ( De sommo 
secondimi Plalonem philosophiae 
fine, Helmstadt, 1789); Nast (Progr. 
de Methodo Platonis Pltil. traden- 
di Dialog., Stultgard, 1787); Dam- 
snnun ( Dissert. de human, ec., et 
morte Platonis, Helmstadt, 1791); 
OUIrichs ( Comment. de doclrina 
Platonis de Deo, cc. , Marburgo, 
1 788 ) ; Lilie ( Dissert. de Platonis 
semtentia de nat. animi, Gottinga, 
J790 ); Morgenstern ( De Platonis 
Hepubl. Comment. tres, 1 falla, 1 7g4); 
Combes - Dounay ( Saggio storica 
sopra Platone, Parigi, 1809, 1 voi. 
tu 11); Fr. Ast (Fila e scritti di 
Platone, Lipsia, 1816, in 8.vo, in 
tedesco). Tale dotto ha publicato, 
nella stessa città, nel 1819, i due 
primi volumi d' un' edizione com- 
piuta dei testi di Platone con una 
nuova versione latina , Gli abati 
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Garnier, Sallier ed Amami hanno 
inserito, nelle Memorie dell' accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere, 
diverse Memorie di gran pregio rul- 
la dottrina e gli scritti di Platone ; 
ed alcuni Frammenti di traduzioni. 
Boivin ba inserito nel secondo volu- 
me di tale raccolta la storia della 
contesa insorta nel XV secolo tra i 
iettatori di Piatone e quelli d' Ari- 
stotile (V. Beisi more). La sola teo- 
ria delle idee di Platone ba esercita- 
to vari cementatori moderni. Sci- 
ione Agnelli ha aperto tale aringo 
Venezia, 1 6 1 5 ) ; i più recenti de’ 
auoi successori sono : Schio z ( Vit- 
temberga, 1 78Ò ), Faebsen (Lipsia, 
«795 ), Pletsing ( nel Caesar , terzo 
voi., 1 786), Se haute (Londra, 1 795 ). 
Abbiamo già citato l'eccellente Trat- 
tato del professore Tennemann; à 
quanto abbiamo di meglio sulla dot- 
trina Platonica. Fra gli scrittori mo- 
derni che honno abbracciato ad un 
tempo la vita di Platone, la sua dot- 
trina e le sue opere, Marsilio Ficino 
sta nel primo ordine ; i suoi vasti 
lavori, il suo ardente zelo, hanno 
fatto rivivere Piatone nella nostra 
Europa, hanno rianimato il suo cul- 
to ( V. l’art. Ficino ). Vi si dove ag- 
giungere Renato Rapin, l'autore 
dei Parallelo tra Platone ed Aristo- 
tile (Parigi, 1684, e nelle sue Ope- 
re , 1709, 1715 ); Giovanni Gugl. 
Janni ( Dissert. de Inslitut. Plato- 
nis, Diss. de Peregrinai. Platonis , 
Vittemberga, 1 780); 1' autore delle 
Remarcks on lite life and IP ri- 
tingi of Plato, ec. ( Edinburgo , 
1760); Dacier, già citato ( Parigi, 
1699, 1 voi. in 8.vo), ed in genera- 
le , i principali storici della filosofia, 
Stanley , Brucherò , Tiedemann , 
Bttblc, cc. ec. — Parecchi altri Pi,»- 
tori figurano nei monumenti dell' 
antichità : Jonsio annuncia ebe ne 
ba trovato fin sedici ( De Script, 
histor. philos., pag. 11 ); ma nes- 
suno merita una menzione spe- 
ciale. — Francesco Comjmbo, medi- 
co romano del secolo decimosesto. 
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fu compre» da tanta ammirazione 
per le opere di Platone, che le cita- 
va continuamente, e ne ricevette it 
aoprannomo di Platone, che fu por- 
tato alcun tempo da suoi posteri. 

D G — o. 

* In quest’ articolo, benché sen- 
satissimo, quando si fa cenno delle 
versioni italiane delle opere di Pla- 
tone ai conglomerano io poche ri- 
ghe molti spropositi. Noi faremo me- 
glio conoscere 1’ opera prestata da’ 
nostri scrittori per voltare nella ma- 
terna lingna gli scritti del divino 
Platone. A buon conto Dardi Bem- 
bo cominciò a darci l'anno i6ot il 
primo volume d'un volgarizzamen- 
to, e successivamente ne pnblicé al- 
tri fin al 1607, formando la sua rac- 
colta cinque volumi in 1»; ned en- 
trano in essa le supposte Note di 
Sebastiano E rici ( corrige ) E riz- 
zo, bensì emendazioni suggerite al- 
l' autore da’ tuoi amici Fabio Poo- 
lini udinese, Locin Scorano da Brin- 
disi e Massimo Margunio cretense. 
Di questa versione del Bembo, che 
è dettata con dizione intralciata, nè 
ba fama di molta fedeltà, si fece 
una ristampa in Venezia, Bettinel- 
li, 1741-43, voi. 3 in 4-lo> accresciu- 
ta dalle note del Serrano, e dagli 
argomenti ad ogni dialogo. Vedia- 
mo ora con ordine di data i volga- 
rizzamenti fatti a parte di alcuni 
trattoti. 

Vuoisi ricordare prima di ogni al- 
tro il Comento al convito di Marsi- 
lio Ficino, Firenze, Neri Dortella- 
ta, 1 544- in 8.vo, libro raro, della cui 
stampa fatta con nuova e curiosa or- 
tografia, ebbe cura Cosimo Battoli; 
ma in questa ediz. non isté il Con- 
vito, bensì nella seguente: Roma, 
Frane. Prisciauese, i&44 > n B.vo, 0 
n'i stata fatta la versione da Ercole 
Barbarasa da Terni. Si ristampò nel- 
l'anno stesso in Venezia, indi in Fi- 
renze, Giunta, i5g4 in < 8.vo. Felice 
Figliucci, in età assai giovanile tra- 
dusse il Fedro, ovvero Dialogo del 
Bello, Roma, Priscianese, 1&44 in 
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8.vo, e volle dedicarlo alle Donne 
veramente nobili e virtuose perchè 
imparino quali siano quelli aman- 
ti che odiar si debbono, e quali 
quelli che da ogni savia e gentil 
donna meritano essere onorati e te- 
nuti cari. Altri due giovanetti, Fran- 
cesco Colombi in età di 16 anni, e 
Nicolò Trivisano, tradussero il Li- 
vide, ed il Furore poetico, impressi 
in Venezia , senza nome di stam- 
patore, i 548 in 8.vo. Il dialogo in- 
titolato XAssioca, o del Dispregio 
della morte, trad. da Gio. Vincenzo 
Belprato di Napoli, si publicò in Fi- 
renze, Giunta, i55o in 8.V0, ai da tè 
che unito a Sesto Ruffo, e ne fu e- 
ditore Lodovico Domenici», il qua- 
le scrisse che questo dialogo era da 
taluno attribuito a Senocrate. La Re- 
publica ebbe a volgarizzatore Pern- 
iilo Fiorimbene daFussombrone, e si 
publicò in Venezia, Giolito, i554 
in 8.vo, premettendo ad ognuno dei 
X libri gli argomenti ed il succo de- 
gli ammaestramenti in ciascun libro 
racchiusi. Ha questa ediz. una lun- 
ga ed importante dedicatoria a Fran- 
cesco Clementi nobile fiorentino. 
Alla illustre donzella modenese , 
Tarquinia Molza, dobbiamo le ver- 
sioni del Carmide e del Critone , cbs 
ti publicarono por la prima Tolta nel 
secondo voi. delle opere di Frane, 
M. Molza in Bergamo, Lancellotti, 
iq5o in 8.ro, Ottaviano Maggi, che 
fu dottisaimo segretario delta repu- 
blica di Venezia, recò dal greco al vol- 
gare i dialoghi YIpparco e gli Ama- 
tori ; Venezia, Gio. Gridio, i558 in 
4-to, ed ebbe a competitore il cele- 
bre Sebastiano Erizzo, cho contem- 
poraneamente publicò il Timeo, Ve- 
nezia, Corniti da Trino, i558 in 
4 to; e continuando poi a farsun deli- 
zia il filosofo greco, tradusse VE liti- 
frone, V Apologia di Socrate, il Cri- 
tone , il Fedone , il Timeo, unita- 
mente impressi in Venezia, Vari set» 
ecomp., i574,in 8 ro, con dotta pre- 
fazione, e con lunghi comeDti ed an- 
notazioni. Anche Jason de'Nores ci 
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ha «lata la Versione dell'Orasìone In- 
titolata il iVenesseno. la quale tro-, 
vasi nella sua Rettorica, Venezia, 
Meietto, 1 584 >n 4 -to. Ricordano » 
bibliografi il Libro delie Leggi già 
tradotto dal greco in latino daGior- 
gio Trapezonzio, ed in volgare da. 
Francesco B. Parigi, senz'altro ; ma 
«li questa ediz. non «apremmo dare 
alcun conto ; come non meno della 
Disciplina civile riformata da Trai- 
lo Lancetta benacense , Venezia, 
Querìgli, i 643 in foglio, che ricordi 
il Paltoni, osservando essere l'ope- 
ra dedicata all’ imperatore Ferdinan- 
do Ili, e traduzione sciolta dal dia- 
logismo, dell’opera la Republica , e 
dei dodici dialoghi sulle Leggi. 

Veniamo n ricordare adesso k vol- 
garizzamenti di meno rimota data. 
Il Parmenide, ch'è la più astrusa, ma 
insieme la più importante opera di 
Platone, ebbe a traduttore c cemen- 
tatore lab. Antonio Conti* Venezia, 
1743 in 4.to* ed altro grand’uomo, 
Jacopo Stellili), ne diè nn compen- 
dio ( nel volume V delle sue opere, 
Pàdova, Penada, 1783 in 8.vo), pro- 
ponendosi di correggere gli abbagli 
presi dal Vicino, d“t Serrano e dal 
Conti medesimo. Lodovico Flangi- 
ni, che morì patriarca di Venezia, 
tradusse l'Apologià di Socrate in- 
serita noi Corso ragionato di lette- 
ratura greca di àlekh. Cesarotti, il 
quale corredò >1 volgarizzamento di 
splendide illustrazioni. La Rtpu- 
blica, ossia il Dialogo sopra la giu- 
stizia, ebbe a nuoto volgarizzatore 
Michelangelo Bonotto; Venezia, Z»t- 
ta, 1781, volumi 4 in 8.V0, opera di 
qualche pregio, ed in coi pretesta 
il Ronotto d'avere poste quelle sole 
annotazioni necessarie a far in- 
tendere il testo, ed a rispondere a 
certi errori in cui Platone è cadu- 
to. Il celebre Dialogo cicli' Immorta- 
lili dell'anima, intitolato il Fettone, 
andò recentemente ora in mani in- 
esperte, ora. in prestanti. Per le pri- 
me vuoisi accennare la versione di 
Gianabat, Alberti senese) Siena, r 8 o 5 
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in 8.vo, cui aggiunse piccialc anno* 
tazioui Eustachio Fiocchi* e per le 
Seconde si ricorda la versione di An- 
tonio Bianchi bresciano, che leggasi 
nel voi. secondo del Senofonte trad. 
dal Giacomelli e ristampati in Bre- 
scia, Bettoni, 1821-1823, voi. 2 in 
■ >. Il prof Antonio Mebeg belli ci 
ba dato un volgarizzamento del dia- 
logo Ylpparco, Venezia, Vittarelli, 
1808 in 8.vo. Per ultimo osservere- 
mo che volendosi pqhlicare in Napo- 
li una raccolta di Opere di Politica 
scritte da' greci e da' latini, si die 
principio col libro delle Leggi-, Na- 
poli, Matteo Vara, 1819, 3 voi. in 12) 
Libro dal Filaugeri annoverato fra 
le prime e più importanti opere tras- 
messeci dfdl’autichità. Il traduttori) 
ba voluto restare anonimo. 

G— *•*. 

r PLATONE (S.), illustre ere- 
mila del secolo Vili, nacque di no- 
bile e ricca famiglia in Costantino- 
poli l'anno 730. Di armi 12 rimasto 
privo do'suoi genitori Sergio ed Eu- 
femia, fu educato da un sao zio te- 
soriere dell'imperatore. Riuscì a ma- 
raviglia nelle umane scienze, e fu 
eccellente nello scrivere in note os- 
sia abbreviature. Crebbe intanto in 
Riolta stima per la sua probità e ta- 
lento, e godeva il favore della cor- 
te, da’grandi e dell’imperatore me- 
desimo. Quaod’ecco, che giunto al- 
l'età di 22 anni, stabilì di abbando- 
nare le sue ricchezze e ciò che dal 
mondo potea ripromettersi, a bì ri- 
tirò nel monastero detto i Simboli 
al monte Olimpo in Bitinia sotto le 
seorta dell'abate Tcotisto, morto il 
qrrale fn Platone d'anni 3 (ì eletto 
abate dello stesso luogo. Prese quin- 
di il governo del monastero di Sac- 
cudionc vicino a Costantinopoli , 
e attese alla riforma necessaria di 
que'monaei, la quale gli costò non 
pochi travagli. Nell'anno 787 assi- 
stè al secondo concilio Niceno , in 
cui restò pienamente dolili ito secon- 
do la fede della Chiesa il culto del- 
le sanie imagini. Finalmente dopo 
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«ver sofferte non poche persero zio- 
ni e prigionie con invitta costanza, 
tempre intento al bene «Iella Chie- 
sa, dopo quattro anni di esilio ri- 
tiratosi in Costantinopoli fu quivi 1 ’ 
anno 8 ■ 3 chiamato dal Signore a 
ricevere la ricompensa delle sne vir- 
tù e de’suoi patimenti in età di 79 
anni. La Pila di s. Platone fu scrit- 
ta fedelmente da s. Teodoro Studita 
suo nipote e suo compagno nelle 
persecuzioni; essa si trova nel Sti- 
rio a'4 di aprile, e più corretta ed 
esatta presso i Bolla udisti. 

D. S. B. 

** PLATON I (Cahillo), parmi- 
giano, nomo di chiesa, teologo e pri- 
micerio nel capitolo della sua patria. 
Scrivea latinamente versi c prose 
con eleganza. Il vescovo Ferrante 
Farnese si servi di lui ne'suoi sino- 
di, e l’onorò di cariche. Mori il i8 
aprile del i 5 ga d’anni 61, e fa se- 
polto In quel duomo con onorevole 
iscrizione . Abbiamo di lui: Oralia 
civiurn Parmensium nomine in fu- 
nere serenissimae Marine Lu tila - 
niae eie. habita eie., Parma, 1S77, 
in 4-to, con dedica dello stesso Pis- 
toni al principe Ranuccio Farnese. 
In un codico della reale biblioteca 
parmense si conservano alcuni lati- 
ni Epigrammi di lui. Vedi le Me- 
morie degli scrittori e letterati Par- 
migiani del eh. p. Allò, tomo iv,pag. 
1 88, Parma 1 7g3. 

D. 8. B. 

PLAUTO ( Marco - Accio ), 
poeta comico latino , nacque a Sar- 
tina nell’Umbria: Festo e san Gi- 
rolamo lo dicono. La sua nascita è 
stata collocata oeH'anno 214 innan- 
zi G. C. : tale data non è pienamen- 
te sicura ; però che, ammettendola, 
eonvien supporre che Plauto non 
abbia vissuto più di quarant anni ; 
che ne avesse soltanto diciassette, 
allorché fece le sue prime comme- 
die, e ventuno, quando già aveva 
acquistalo una splendida riputazio- 
ne. Progressi tanto primaticci sono 
però possibili j e quei che li tengo- 
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no per certi, ne conchiudono che il 
poeta avesse ricevuto un’ottima e- 
dncaziune ; che per conscguenta 
non fosse nato nella schiavitù, corti* 
venne allérmato. Incontrastabile poi 
e che verso la fine della seconda 
guerra punica, negli anni 207, 208 
e 2o5 innanzi l’era volgare, si rap- 
presentavano vari de* suoi drammi, 
cho ottenevano unanimi applausi. 
Brillava sul teatro, in pari tempo 
che Catone dalla ringhiera; è Aido 
Cellio che là tale avvicinamento . 
Sembra che i componimenti dram- 
matici di Plauto gli fossero stati as- 
sai lucrativi, : ma s’ ingerì in traffi- 
chi, vi perdè il suo, e tornò a Ro- 
ma dove si mise a’servigi d’un for- 
naio; si vide aD*i, secondo Varrone 
citato da Aulo Gelilo, obbligato a 
girare la mola. Tale fatto, di cui si 
vorrebbe dubitare, non è meno at- 
testato che molti altri generalmente 
accreditali nella storia letteraria i 
gli autori che Io raccontano, ag- 
giungono che Plauto continuò nel 
suo molino a comporre commedie. 
Il soprannome di Asinio gli é stato 
talvolta dato a motivo di quella de- 
plorabile fatica a cui supponevasi 
che fosse stato ridotto. T-le sopran- 
nome potrebbe uncho essere mera- 
mente imaginario; e quando Festo, 
gramatico del quarto secolo , dice 
che si chiamò Pioto , poi Plauto, 
perché aveva i piedi piatti , tale 
etimologia è anch’ essa oltremodo 
arrischiata : non è indicata da nes- 
suna degli scrittori anteriori a Fe- 
sto , che hanno parlato di Plau- 
to. Ma la data della morte di que- 
sto poeta ci è indicata da Cicero- 
ne, che la riferisce al consolato di 
Claudio Pulcro e di Porcio ( l'anno 
184 innanzi l’era nostra ). Terenzio 
aveva allora nove anni. Citansi, co- 
me composti da Plauto per essere i- 
scritti sulla sua propria tomba, de’ 
versi i quali dicono che dopo la sua 
morte la scena è deserta ; la comme- 
dia Jagrimòsa; le risa, gli scherzi, la 
poesia c la prosa inconsolabili. Scn- 
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za l'sutorità di Varroue, Aulo Gri- 
llo dubiterebbe dell' autenticità di 
tali «crai di cui non siamo affatto 
certi d'avere il vero tetto ; peri che 
nelle Notti Attiche i veni tono tre 
esametri ed altrove quattro iambici. 
Plauto non aveva bisogno di lodarti 
tanto pomposamente di per tè stes- 
to ; gli autori latini delle età tegnen- 
ti gli fiati no tributato bastanti enco- 
mi. Varrone ripete, dietro Stolone, 
che le Mute ti varrebbero della voce 
di quello poeta ove volessero parlar 
latino ; elogio almeno esagerato e 
che ha assai icandalezzato Mureto, 
secondo il quale la (avella di Plauto 
converrebbe meglio a delle cortigia- 
ne che alle catte ninfe del Parnaso. 
Cicerone, quantunque non dica al- 
trettanto che Stolone,troTa però del- 
l’urbanità, dello ipirito, della grazia 
anche nelle facezie del comico auto- 
re. Orazio, giudicandolo con più ri- 
gore, ci dice ch'era stato lungamen- 
te ammirato. Quintiliano, ai di cui 
occhi la commedia latina è rimasta 
aitai inferiore alla greca ( in comoe- 
dia maxime claudicamus ) , non 
conosce saggi più felici, più onorevo- 
li di quelli di Pianto. Volcazio Sedi- 

f ito il quale in Aulo Gellio distri- 
uitee a dieci poeti comici latini i 
gradi dovuti a'ioro talenti, assegna il 
primo a Cecilio, il secondo a Plauto, 
ed il test a soltanto a Terenzio. Sen- 
za dubbio que'che mettevano un al- 
tissimo pregio nella purezza e nell' 
eleganza dello stile potevano con- 
traddire a tale opinione ; ma dove- 
va avere per sostenitori coloro che 
volevano sopra ogni altra cosa che 
una commedia li divertisse. Aulo 
Gelile in suo proprio nome colma 
d'elogi l’autore dell'AnGtrioue dell' 
Avaro e dei Mcnecmi ; lo chiama 1' 
onore della lingua latina ; Macrohio 
lo agguaglia a Cicerone : sin Giro- 
lamo ritrova nelle sue commedie il 
più piccante atticismo ; confessa che 
prova diletto nel leggerle nello spie- 
garle ai fanciulli. Alcuni moderni, 
Erasmo, Giulio Scaligero, Mureto co- 
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me abbiamo veduto, Rapin e soprat- 
tutto Laharpe, si sono mostrati più 
difficili. Laharpe ti lagna dcU'uoi- 
forraità delle orditure, della mono- 
tonia dei dialoghi o dell' oblio del- 
le convenienze teatrali : non vede 
nei venti drammi di Pianto che 
una medesima tela drammatica, io 
cui ricompariscono eternamente , 
Sotto diversi nomi, i medesimi per- 
sonaggi , una giovane cortigiana , 
una vecchia che la vende, una gio- 
vane che la compera, un servo fur- 
bo, un vecchio corbellato, un solda- 
to millantatore, nu parassito. Mar- 
roontel confessa che Plauto ha più 
spesso consultato il gnsto del popolo 
che quello de'cavalieri romani , ma 
» non havvi che una voce, aggiun- 
se ge, sulla bellezza de’snoi drammi: 
» in lui tutto 4 pieno di azione, di 
n movimento e di fuoco: il tuo in- 
» gegne spontaneo, ricca e fecondo, 
» non lascia mai languire il teatro ; 
ss i suoi intrecci sono bene annoda- 
» ti, e conformi alla qualità degli 
ss attori: i suoi incidenti sono va- 
ss natissimi-, ha il talento di far più 
ss operar , che parlare In un esa- 
me giudizioso del teatro dei latini, 
HoiTroann ha confutato le osserva- 
zioni critiche che s’aggirano sugl» 
a parte , sui monologhi, tulle apo- 
strofi agli spettatori j ha mostrato 
che tali imperfezioni dell’arte dram- 
matica presso agli antichi dipende- 
vano dalle loro abitudini, dai toro 
costumi e dalla costruzione medesi- 
ma dei loro teatri: è da leggersi u- 
na dissertazione di Marcia sa tale 
costruzione prima di giudicare le 
commedie latine. Nallameno ci sem- 
bra difficile di scasar sempre in 
Pianto 1’ uniformità delle orditure, 
dei personaggi, dei caratteri: la co- 
sa più plausibile che dir si potreb- 
be in suo favore è questa che i sog- 
getti di Terenzio hanno ancora me- 
no varietà, ed i suoi mezzi dram- 
matici meno pieghevolezza; che una 
stessa tela si riproduce eoa ancora 
più monotonia ne’sei drammi che 
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ci restano dell’ultimo, che nei ven- 
ti del suo prcdeceaaore. Questi of- 
frono «chetai di parole troppo fre- 
quenti per essere tempre ingegno- 
si ; e la morale nè il buon gatto non 
possono tollerare que'che tono osce- 
ni: ma tra i frisai che non hanno 
quest’ ultima pecca, havvene d’ina- 
spettati e di piccanti, d’abbastanxa 
felici in fisse per meritare indulgen- 
za o elogi , quando convengano al 
carattere ed al fare del personaggio 
che li dice. È forse so tenta ammi- 
rare la destrezza di Plauto in ma- 
neggiare una lingua nuora e poco 
coltivata ancora, il partito che ne sa 
trarre, le espressioni vivaci ed i mo- 
di energici di cui l'arricchisce. Inu- 
tili prologhi , tessiture complicate 
per pesanti episodi, iutermiuafnli a 
parti, il lungo chiacchierare dei per- 
sonaggi che aver debbono più pre- 
mura di operare, ecco le mende di 
tale poeta, o piuttosto l’estrema im- 
perfezione in cui ha lasciato l’arte 
comica. I poeti greci, Difilo, Demo- 
filo, Filemone, e soprattutto, come 
ba osservato Orazio, il siciliano Epi- 
carmo, gli somministrano de’soggct- 
ti : poteva egli schivare >1 pericolo d’ 
appropriarsi talvolta le loro bissar- 
ne ? supponevi, è vero, che nelle 
commedie latine qualificate togatae , 
vi fossero personaggi romani: ma 
niuno di tali drammi ci rimane; • 
sembra che Quintiliano non nc fa- 
cesse moltissimo conto. Plauto e Te- 
rrò sio non espongono mai, almeno 
direttamente , i costumi di Roma 
sui teatri di Roma: non ci mostra- 
no che Greci; eie loro allusioni ai 
visi particolari dei Romani, Don so- 
no, che che ne sia detto, nè fre- 
qneotisairae nè molto evidenti. L' 
arte comica è dunque priva appo lo- 
ro della sua maggiore potenza ; non 
delinea l'imagine della società im- 
mediatamente osservata. Venti se- 
coli dopo Plauto, la vera commedia 
fu improvvisamente creata da Mo- 
lière: non paragoniamo timidi sag- 
gi a capolavori ; basta per apprezzar 
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Plauto, ed anche per ammirarlo, il 
ricordarsi che Molière, nell'Avaro 
e nell' Anfitrione, ha degnato limi- 
tarlo assai da presso , e talvolta di 
tradurlo. Plauto aveva lasciato un 
grandissimo numero di drammi: se 
ne annoveravano cendieci, ed anche 
centotrenta ai tempi d’Aulo Gellio; 
ma i più gli erano male a proposito 
attribuiti. Varrone, dopo esatte ri- 
cerche per riconoscere i più auten- 
tici, ne aveva diatinto ventuno, cui 
Aulo Gellio chiama io conseguen- 
za P arrorùani. Si sono però indica- 
ti altri numeri: Elio, venticinque; 
Servio, trentuno: e de'raoderni dot- 
ti hanno compilato de’cataloghi ita 
cui sono aggiuntale venti comme- 
die di Plauto che sussìstono, trenta- 
cinque ed anche quaranta drammi 
perduti. Tra questi è messa la Beo- 
zia, che Varrone credeva esser ve- 
ramente di Plauto, quantunque si 
attribuisse ad Aquilio; e della qua- 
le Aulo Gellio ba trascritto nova 
versi, cui dichiara P lautinicsimi . 
Aulo Gellio ammette altresì coma 
autentiche la Nervolaria e la com- 
media intitolata Fretum. Che io ol- 
tre n’esistesse un'altra imitata dal 
greco di Difito, col titolo di Cont- 
mor tenie s , Terenzio l'attesta nel 
prologo degli Adelfi. Ma parecchi 
componimenti del poeta comico 
Plautius erano stati chiamati Ptau- 
tianae, e, per un errore che Auto 
Gellio osserva, attribuiti al nostro 
autore. Era stato dato altresì il suo 
nome ad opera d' Aquilio, Attilio o 
Acutico. Così, quantunque aveste 
probabilmente composto più di ven- 
tiquattro commedie, le quattro in- 
titolate : Commorienlet , Fretum , 
Nervolaria e Beotia , tono la sole 
che si possano contare con qualche- 
sicurezza dopo le venti che ci seno 
pervenute. In queste pure s’incon- 
trano delle lacune che de'tnoderni 
latinisti hanDo empiute con tratti e 
scene intere cui bisogna ben avver- 
tire di non confondere coi tevto di 
Plauto. Laharpp vi si è lasciato io- 
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gannare; ha criticato, come di Pian- 
to, l’atto quinto dctt'A ulularla, che, 
ad eccezione dei reati primi versi, 
appartiene ad un autore del qnin- 
dicesimo o decimosesto secolo, pro- 
babilmenta ad Urceo Codro . Ne’ 
Ipoghi «tessi in cui v'ha lacune, il 
testo ha sofferto alterazioni: la pro- 
va n’è in una sessantina di versi ci- 
tati da antichi autori, come estratti 
da commedie di Plauto non perdu- 
te, e che nondimeno non si leggo- 
no in nessun esemplare manoscrit- 
to, nè nelle edizioni delle medesi- 
me commedie. Le quattro che sono 
più universalmente note sono V An- 
fitrione, imitato in italiano da Lo- 
dovico Dolce; in lingua inglese da 
Dry dea; in francese da Rotrou e 
da Molière; V A ulularla , in cui Mo- 
lière ha trovato l'Avaro; i Menec- 
mi, trasportati sulla scena italiana 
dalTrissino (/ similiimi); sulla sce- 
na inglese da Sbakspeare (gli Ab- 
bagli); sulla scena francese da Ro- 
trou, poi da Regnard; c la Mas te l- 
laria, cui P. Larrivey ha pressoché 
tradotta nella sua commedia degli 
Spirili, c dalla quale Regnard ha 
carato il Ritorno impreveduto. Si 
leggono poco i Captivi di Rotrou, 
presi da quelli di Plauto; ma il dram- 
ma latino è un modello di cui Le- 
mcrcier (Corso di letteratura, t. II) 
raccomanda lo studio ai giovani poe- 
ti. La Casina, di cui si trovano al- 
cuni tratti nelle Follie amorose di 
Regnard , ed anche nelle Nozze 
di Figaro di Beaumarchais, aveva 
somministrato a Machiavelli l’ ar- 
gomento della sua Clizia. Una dello 
prime scene del Barbiere di Siviglia 
ne ricorda una del Cureulione. II 
Matrimonio interrotto; di Cailbava, 
è in parte preso tanto Aa-W'Epidico, 
quanto dalle Bacchidi , una delle 

£ iù spiritose composizioni del poeta 
itino. Corneilie componendo il per- 
sonaggio di Matamorc nella sua com- 
media MSÌ Illusione, ed in genera- 
le, tutti qne'che hanno posto de'tnil- 
lantalori sulla scena, hanno appro- 
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fittalo de! Miles glorio sus. Andrieux 
dice che tra versi d’ Orazio v.d il 
dramma di Pianto intitolato 'l ri- 
nummus ( o i Tre scudi ),gli hanno 
fatto nascere l’idoa della sua comme- 
dia del Tesoro. Alcuni tratti comici 
del Mercatore sono stati imitati in 
diverse opere moderne. Ma non si è 
quasi toccato il Pseudolus, nè il 
Trucutenlus, quantunque tali due 
commedie ( l’Ingannatore ed il Ru- 
stico ) sieno citate da Cicerone come 
quelle di cui Plauto aveva ragione 
d’insuperbirsi. La Cistellaria , mal- 
grado la debolezza della composizio- 
ne, ha delle parti interessanti. Dieci 
versi in lingua punica e sei in lin- 
gua libica, che incominciano la pri- 
ma scena dell’atto V del Paenulus, 
hanno fermata l'attenzione degli e- 
ruditi . Giuseppe Scaligero, Samuele 
Petit, Salmasio Bochart, ec., hanno 
tentato di spiegarli (i). Gli altri 
drammi che restano di Plauto sono 
il Rudente ( il Sartiame, o il felice 
Naufragio ), il Perso, l’ Asinaria e 

10 Sticlius ( o la Fedeltà coniugale ). 
Quest’ultimo dramma, quantunque 
I.imiers s’abbia preso la briga di tra- 
durlo in versi, è sembrato poco de- 
no di Plauto; ed alcuni letterati 
anno sostenuto che non poteva es- 
ser suo : si dura fatica di fatto a ri- 
conoscervi il suo spirito, il suo brio, 

11 suo stile. L ’ A sinaria è stata assai 
maltrattata dai copisti: lacune, in- 
terpolazioni e cose fuori di luogo la 
sfigurano. La curiosità è debolmen- 
te eccitata nel Persa, c non lo è vi- 
vamente nel Rudente, malgrado il ca- 
rattere romanzesco della composizio- 
ne. Premessi ad ognuno di tali ven- 
ti drammi si leggono de’versi acro- 
stici che ne indicano il soggetto, e 
che ti credono del graraatico Pri- 

(l) Vidi Gius. Scaligero, tp. 362 ; Saia. 
Petit, MisctlLtn., I. II, c. i,a, 3; Sai ma «io, ep. 
l8; Bochart, Faleg , IL, 2 ; Chanaan, II, 5, Biòtto - 
tic* universale, di Le Clere, IX, a53; Ada eru- 
dii. LUìs. supplem,, V, 4*5» Soldini», DitstrL, 
1759 , in 4*t0, oc. Pili recentemente Bellermann 
e Vallante? so n osi molto occupati sa tal far- 
centi a. 
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sciano . non sono sicuramente tK 
Plauto, li stata lungo tempo attri- 
buita a tale grande poeta una ventu- 
n osi ma commedia intitolata fonerò- 
In 3 : per accorgersi che non ne po- 
teva esser Fautore, avrebbe bastalo 
osservare che Cicerone vi è citato, e 
che Pianto stesso vi £ indicato come 
il modello che si è seguito per com- 
porla j Investigatum Plauti per ve- 
stigio. Essa non ò tampoco ili Gilda 
il Saggio quantunque ciò si ripeta 
aucora : è nn abbaglio occasionato 
cirsi titolo di Liber querolut che si 
leggera in principio di certe copio 
della lettera dì esso Gilda , stille 
sventure della Gran Brettagna nel 
quinto secolo. — I.a prima ediz. del 
teatro di Plauto è del i 4 7» a Vene- 
zia presso Vindelioo da Spira, in 
fògL Me sono comparse altre undici 
prima del i 5 oi. Tra lo edizioni del 
Secolo dcciinoscsto distingueremo 
quello d'Aldo, in foglio nel 1 5 1 G ed 
in 4-to nel lòia ; di Roberto Stefa- 
no nel i 5 zg, in foglio e nel s 566 , in 
8.vo ; di Parigi nel 1 5 >jG in foglio, 
con conienti di Lambin. 11 secolo 
decimosettimo ne somministrorehbo 
circa quaranta, notatali per qualche 
circostanza. Quella di Vittembcrgn, 
nel i Ga 1 in 4-to, è stata riveduta da 
Gruleru, e contiene le note di Taub- 
man. Gli Elzeviri ne hanno publi- 
cuto una in piccola forma a Leida 
nel i 65 z. Quella che fa parte della 
raccolta ad iisum Delphini, in 4-to, 
è in i voi., stampati a Parigi nel 
1679. Havvi piu dii approfittare nel- 
l'cdizione cum notti variorum, ptt- 
blicata iu Amsterdam da G. FciL 
Gronovio, 1684, a tomi in 8.vo ; vi 
si possono aggiungere lo Lecitone s 
Plautinae delio stesso Gronovio, in 

8 .vo, Amsterdam,! 74°' R (Juerolus è 

compresone! Plauto ri veduto da'chia- 
riss. fratelli Volpi, e stampato a Pado- 
va da Cornino nell 764. La raccolta di 
Barbuti e quella dei Due Ponti con- 
tengono delle buone edizioni di 
Plauto : l’una in 3 voi. in i a, Pari- 
gi, 1759; l'altra in 3 voi. in 8.vo, 
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1788. Stimata è del pari quella che 
Botbc ha fatto comparire a Berlino^ 
1809-1 1, 4 voi. in 8.vo, di cui l'ulti- 
mo contiene le note. Si potrebbero 
annoverare più di cento letterati 
moderni i quali hanno adoperato <!*' 
illustrare o il complesso o certi passi 
delle opere di Plauto : a quelli già 
nominati dobbiamo aggiungere so- 
prattutto Erasmo, i due Scaligeri, 
IVlnreto, Isacco Gasiuboao, i due 
Einsi, Meursio ed Ernesti. Si deve 
a G. Filip. Parò un Lexicon Plau- 
Uitum, Francfort, 1614, in 8.vo ; dela 
le E leda Plautina, ivi, in 8.vo, 
1G19 ; ed una Dissertazione De me 
tris comicis praeciptte Plautini s, 
ivi, in 8.vo, i 638 ; a Frane. Florido 
ed a Benedetto Flureto delle A pologia 
di Plauto j a Gaspare Sagittario, una 
Vita di tale poeta, unita a quelle di 
Terenzio e di Cicerone, Altemburg, 
1671, in 8.ve. Plauto ò stato tradot- 
to in tutte le lingue moderne. Sem- 
bra però che gli Spagnooh non ab- 
biano che versioni particolari di pa- 
recchio delle suo commedie, e che il 
tuo teatro compiuto non sia ancora 
passato nella loro lingua. Noi non 
conosciamo che nn primo volume 
della versione alemanna di Lcssing, 
publicato nel 1784, nou più che di 
quella d' A. -L. boritoli, neli 8 o 3 -, ma 
sono uscite dopo iu tale lingua varie 
traduzioni compiuteili Piantonila iu 
proso, fatta daG.-G.-S. Kocplte, Ber- 
lino, 1809-30, 1 voi. in 8.vo; T altra, 
metrica, per G. KulVner, Vienna, 
i8oG, 5 voi. in 8.vo: quella ili C.-J.- 
L. Danz, Lipsia, 1806 09, 3 grossi 
voi. iu 8.VO, è corredata del testo lati- 
no. Presso gl’inglesi, BounelThoru- 
ton, Giorgio Colmati e Riccardo 
Warner hanno tradotto tutto il teo- 
tro di Plauto in versi sciolti (Lon- 
dra, 1769-74,5 voi. in 8 .vo). La ver- 
sione italiana di Nic.-Eug. A i gei io è 
similmente compiuta ; venne in lu- 
ce, corredata del testo, a Mapoli, nel 
1783, lo voi. in 8-vo. Fin dal i 658 
l'abate di Marolles tradusse in fran- 
cese le venti commedie: tre solauieu- 
*7 
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te, ['Anfitrione, l'L’pidiro ed il Ru- 
dente, hanno occupata madamigella 
Lefebvre, poscia madama Darier; 
essa le publicò nell'anno ili 83 , in 
francese ed in latino, con dotte os- 
servazioni. I.a versione dei Captivi, 
per Coste, fu stampata nel I^t 3 o 
nel 1716; ma uell'anuo 1719 com- 
parvero od un tempo in Olanda 
due traduzioni francesi di tutte le 
opere di Plauto, ognuna in 10 voi. 
in i); l'ima fatta da Gueudeville, in 
utile libero, è detto, naturale, in- 
genuo, con riflessioni gioconde di 
critica, d* antichità, di morale e di 
politica; l'altra più leggibile, fatta da 
de Limiers, che impiegò, senza nul- 
la mutarvi, il lavoro della Dacier so- 
pra tre di tali commedie, e che ave- 
va approfittato altresì di quello di 
Coste sui Captivi. Dal 1 7 1 9 in poi 
non è stata publicnta nessuna versio- 
ne francese di Plauto, fino al t 8 o 3 , 
in cui quella della monelleria fu 
pnblicata da Dottevilie. Tale saggio, 
quantunque felicissimo, lascia anco- 
ra vedere quanto sia difficile di tras- 
latare in prosa francese un autore 
che ha contribuito a creare la lingua 
dei Romani. Dicesi che l'abate Lc- 
monnier, conosciuto per la sua eccel- 
lente Traduzione di Terenzio , si 
era occupato di quella di Plauto; ù 
spiacevole che nulla siasi rinvenuto 
di tale lavoro. La versione della Mo- 
stellaria, per Dottevilie, è stata in- 
serita, con alcuni leggeri mutamen- 
ti, nel Teatro compiuto dei latini, 
che si publica dal 1820 in poi. Gli 
otto primi volumi di tale stimabile 
Raccolta contengono, col lesto di 
Plauto, ima Traduzione compiuta, 
che è di Levée, ed osservazioni let- 
terarie di Amaury ed Alessandro 
Duval. In tale guisa, dopo il risorgi- 
mento delle lettere fino ai nostri 
giorni, non si è mai cessato di stu- 
diare, d' imitare, di spiegare, di tra- 
durre quello degli antichi poeti co- 
mici di cui ci rimangono più opere, 
e che, per nostro avviso, era il più 
-degno in effetto d'esercitare co' suoi 
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esempi alcuna influenza sulla com- 
media moderna. Lemercier ha posto 
in iscenu Plauto stesso, in un dram- 
ma in tre atti ed in versi, in cui so- 
no delincati, con certe circostanze 
della sua vita, i principali caratteri 
del suo talento. 

D — k— u. 

* Sono rare, curiose e da tenersi 
carissime alcune traduzioni italiane 
fatte dal secolo XV f sin a’ nostri 
giorni o d'ima o d'altra commedia 
di questo classico latino; e siccome 
una stessa commedia si publicò tal* 
volta con titolo diverso, così non sa- 
rà inopportuno di dare quelle noti- 
zie che possano servire a bene distin- 
guerne ognuna.- 1 . L’ Asinaria, trad. 
in terza rima s. d., in 4.to, versione 
di Anonimo, cd edizione di grande 
rarità. Venne questa commedia rap- 
presentata in Venezia nel monaste- 
rodi s. Stefano il di 1 1 febbraio iDi 4, 
e si ristampò poi in Venezia, da Lec- 
co, i 5 z 8 in 8.vo; ivi, Zoppino, i 53 o 
in 8.vo. Altra versione ne ha fat- 
ta modernamente Francesco Bruna- 
monli,csta inserita nel voi, XXXIII 
della Raccolta de’Classici Latini tra- 
dotti, impressa in Milano, 1763 in 
4<to; li 11 Pendo, tradii*, d'incer- 
to; Venezia, Bindoni c Pasini, 1626 
in 8.vo; e ivi, Zoppino, i 53 o in 8.vo. 
Questa versione è in prosa, e la com- 
media i quella medesima che sotto 
il nome di Cartigenesino venne vol- 
garizzata dall'Angelio neU'edizione 
che si riferirà por innanzi; HI I Me- 
ne culi, traduzione d’ Incerto, Ve- 
nezia, Penzio, i 5 a 8 in 8. ve; c ivi. 
Zoppino, i 53 o in 8.vo. Scrisse An- 
gelo Teodoro Villa, che questa ver- 
sione fa ridere. E' in terza , in 
quarta e in ottava riina; il verso è 
andante, ma giusto: lo stile rozzo, 
ma piacevole , abbandona spesse 
volle t originale per omettere cose 
dette da Plauto, e per aggiungere 
cose non dette. I Lucidi del Firen- 
zuola sono un' altra imitazione di 
questa commedia. Col titolo, gli O- 
modelfi , si tradusso in prosa da Già- 
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cinto Vincioli, sotto il nome di /Vi- 
ro Grifo di Palcapraia, e si stam- 
pi in Perugia, Costantini, 1 789 
iti 8 vo. Altra Torsione ne fece pure 
Rinaldo Angelicri Alticozzi, che sta 
nel toI. XIL della Biblioteca Tea- 
trale-, Lucea, della Valle, 1 766 in 
8-to; IV \À Amfitrione, trad. da Pan- 
dolfo Coltenuccio ; Venezia, Zoppi- 
no, i 53 o in 8.vo. F, in terza rima. 
Un Poemetto di 186 stanze, intito- 
lato Cela e Hiria, impresso in Ve- 
nezia da Sabbio , i 5 i 6 in 8.to, è 
lavoro di Anonimo tratto da questa 
commedia; ed una imitazione della 
medesima ci ha dato Lodovico Dol- 
ce nella commedia intitolata II Ma- 
rito , Venezia, Giolito, t 545 , e ivi, 
■ 54 '), e ivi, iStìo in 8.vo. Altra ver- 
sione ne fece poi Mauro Bellori ro- 
mano, impressa in Roma, Campana, 
1701 in 8.vo; ed una più recente no 
abbiamo di monsignor Fortigncrri 
inserita nella sopraccitata Raccolta 
Milanese ; V La Cassino , trad. da 
Girolamo Berrardo ferrarese; Ve- 
nezia, Zoppino, t 53 o, in 8-vn. E in 
terza rima. Per la Raccolta Milanese 
ne alleati altra versiono Francesco 
Brunamonti; VI La Mustellaria, 
trad. dal Berrardo suddetto; Vene- 
zia, Zoppino, lòdo in 8.vo. Di que- 
sta altre versioni non si conoscono 
fuorché quella moderna dell' Ange- 
lio sotto il nome di Spiritellaria ; 
VII Le Baccbidi, col titolo le Due 
Cortigiane, trad. di Lod. Domcni- 
chi ; Firenze, Figliuoli del Torren- 
tino, i 563 in 8vo, e poi ristampata 
altre volte. Il Domenici» vi léce ca- 
pricciosi mutamenti sì ne' nomi pro- 
prii che in altro; Vili L' A ulular ia 
trad. da Carlo Maria Maggi; Milano, 
1701,10 la. Sta nel voi. I. delle Com- 
medie e Rime del Maggi in lingua 
milanese. Sotto il nome del Pecchia 
Avaro si ha altra versione riputatis- 
aima di Lorenzo Guazzesi, ptihlica- 
ta la prima volta in Firenze, Bon- 
docci, 1747 in 8 vo, e ivi, 1760 in 
8.vo; indi in Arezzo, 1781 in 8.vo ; 
di nuovo in Pisa, Giov, incili e Com- 
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pngni, 1 783 in 4-to, edizione miglio- 
re delle antecedenti, nelle quali è 1* 
autore segnato col nome arcadico di 
Lisimba Orisloniano. Nella nuova 
versione di questa commedia dataci 
da Francesco Brnnamonti, ed inse- 
rita nella citata Raccolta Milanese, si 
adottò il titolo di Pentolaria ; e 
Pentolinaria la nominò l' Angelio 
nell'ultima sua versione; IX II Ru- 
dente, di cui col titolo La Ruffiana 
ci diede una imitazione Lodovico 
Dolce; Venezia, Giolito, 1082 in 12; 
o poi col suo proprio titolo la volga- 
rizzò Gregorio Redi, c sta nel vo- 
lume II delle sue opere; Venezia 
1751 in 8 .vo. L'Angelio intitolò que- 
sta commedia la Pane-, X II Soldato 
Gloriosa, traduzione del p. Angela 
Maria Carmcli , Venezia, Rccurti, 
1742 in 4 -to. In questa edizione, il 
cui titolo é latino, il p. Carmcli si 
nascose coll’anagramma di P. Lacer- 
rni ; vi stanno illustrazioni aggiun- 
te da Giuseppe Bartoli ; XI il lipi- 
dico, trad. da Rinaldo Angelicri Al- 
ticozzi; Firenze, Boudncci, 17:19 in 
4-to. Questa bella versione in 1 sciol- 
ti ha il testo a fronte, cd é corredata 
di dotta prefazione ddi annotazioni. 
Il Napoli -Sigilo rolli ricorda e loda 
anche altra versione fatta da Placi- 
do Bordoni ; XII II Pseudoio, trad. 
di Giuseppe Torelli veronese; Fi- 
renze (ma Verona, Carattoni), 1763 
in 8.vo. Pregiatissima versione an- 
che questa, e fatta in verso sdruccio- 
lo. L'Angelio intitolò .questa com- 
media II Trappola ; XIII La C‘ stel- 
lano, traduzione d'incerto, ma at- 
tribuita a monsignor Fortiguerri;sta 
impressa nella Raccolta Milanese so- 
praccitata; XIV I tre Oboli, tradu- 
zione di Aur. Terrarossa Bernien ; 
Parma, stamperia reale, 1 78oin 8.vu. 
In questa versione é la commedia 
accorciata, e ridotta in versi mintur- 
mani di dodici sillabe. Intitolò l’ Au- 
gello questa commedia 11 Trinam- 
mo ; XV I Prigioni, e XVI II Te- 
stone, tradotte dall'Angelieri soprad- 
detto, stanno nella ricordata Billio- 
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teca Trainile impressa in Lucca* 
Trovo citata una traduzione dell ìur- 
ctillione da Angelo Teodoro Villa ; 
una dei Due Schiavi da Fr. M. Biac- 
ca; una dello Stiro da Francesco Bru- 
namonti, ed altre fatte da Domenico 
Ferri, ma non essendosi da me ve- 
dute impresse debbo contentarmi di 
averle qui soltanto accennate. Di tut- 
te le venti commedie di Plauto che 
ci rimangono, e di alcuni suoi fram- 
menti ancora, s’è fatta una traduzio- 
ne da Nicolò Eugenio Angelio, che 
la publicò in Napoli, Mazzola- Voco- 
la, i*j 83 , 1184, voi. 10 in 8.V0, edi- 
zione che difficilmente si trova oggi- 
dì in commercio. Ebbe l’Angelio ad 
encomiatore il Napoli-Signorelli, e 
ben a ragione, mostrato essendosi in- 
telligente conoscitore sì dell' idioma 
latino che dell* italiano. 

G— A. 

PLAUZ 1 ÀN 0 (Fulvio), favorito 
dell’ imperatore Severo, nacque nel- 
1 * Africa di genitori oscuri. In gio- 
ventù abbracciò la professione delle 
armi, che allora conduceva alla for- 
tuna ; ma la violenza del suo carat- 
tere lo incagliò in un aringo cui 
avrebbe potuto correre onorevolmen- 
te. Esiliato da Pertinace, allora pro- 
console d* Africa, ricorse ali amo izia 
di Severo, suo compatriota, c furbo 
anche suo parente. Alcuni storici as- 
sicurano che comprò la sua protezio- 
ne mercè infami condiscendenze; di 
fatto, dice Crevicr, T allctto che Se- 
vero gli port,ò, ha molto della passio- 
ne. Comunque sia, Severo volle far 
la fortuna di Pluu siano ; e tonto che 
fu arrivato all’impero, lo creò prefet* 
to del pretorio. In tale importante 
impiego, Plauziano potè dar libero 
corso alle sue perverse inclinazioni; 
incoraggiò Severo, ebe esitava a pro- 
scrivere i parenti e gli amici di Pe- 
scennio (T. tale nome), e s'appro- 
priò le loro spoglie. Simulando uu 
zelo estremo per la persona dell’im- 
peratore, nuginò congiure, ed im- 
molò un gran numero di vittimecon 
Tunica aura d’accrotccfe le $ue ric- 
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chezze. In breve, in tutto V impero, 
non v’ebbe città che non s’ affrettas- 
se d’oflrire un tributo al favorito, di 
cui T insaziabile cupidigia spogliava 
lino gli altari ed i templi dei tesori 
di citi la pietà dei popoli gli aveva 
decorati. Il suo orgoglio e la sua in- 
solenza pareggiavano la sua avarizia ; 
si faceva tributare gli onori riserva-, 
ti al sovrano : i senatori cd i soldati 
giuravano per la sua fortuna ; e dap- 
pertutto i cittadini indirizzavano 
preghiere agli Dei per la sua conser- 
vazione. Il senato dava l’esempio di 
tutte le adulazioni ; e tosto eh' ebbe 
fatto inalzare una statua in Roma al- 
l'indegno favorito, le principali cil-. 
tà furono sollecite ad erigergli mo- 
numenti come all’imperatore ed a* 
principi suoi figli. Ebro di tuie al- 
ta prosperità, Plauziano si credè le* 
cita ogui cosa. Dione, autore con- 
temporaneo, rapporta di lui atti di 
tirannia che sono credibili appena 1 
non pativa d’essere avvicinato, se 
non ne aveva accordato il permesso ; 
allorché compariva nelle vie, vi si 
gridava di non impedirgli il cammi- 
no, di sgombrare da esse e d’abbas- 
sare gii occhi. La ghiottoneria era il 
minore dc’suoi vizi ; impinzava tal- 
mente il suo stomaco di vino c di 
carni, che, come Vilellio, era obbli- 
gato di sollevarsi coi vomiti. Supera* 
va con le sue dissolutezze gli uomi- 
ni più corrotti ; e tuttavia era sì ge- 
loso di 6uu moglie, che la teneva 
chiusa, non permettendole di veder 
persona , nemmeno f imperatrice. 
Ne’ viaggi che faceva con l’imperato- 
re, si riservava il migliore alloggio ; 
e la sua mensa era meglio provve- 
duta che quella di Severo, che si sa- 
rebbe stimato, non il sovrano, ma il 
ministro. Alla fine parve che Seve- 
ro aprisse gli occhi tugli eccessi de) 
suo favorito : dieso dalla moltitudi- 
ne di statue erette da ugni parte al 
prefetto del pretorio, ne fece abbat- 
tere e fondere alcune- Plauziano sj 
tenne perduto nell’opinione del suq 
padrone, c l’odio qua inspirai a d;- 
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vnmpè tanto più quanto ch'era stalo 
lungo tempo compresso. In tutto lo 
provinole lo suo statue linoni» rove- 
sciate, ed il suo nome fu caricato di 
maledizioni. Ma Plaiiziano rientrò 
prèsto iu grazia ; c tutti coloro che 
si erano mostrati suoi nemici, pro- 
varono TeflcUo delle sue vendette. 
Severo colmò il mio ministro di più 
favori che non aveva fitto ancora $ 
lo disegnò console, e ['autorizzò, il 
che era senza esempio, a contare gli 
ornamenti consolari che gli erano 
stati decretati altra volta per un pri- 
mo consolato • alla fino gli permise 
di accumulare con tale carica quella 
di prefetto del pretorio. Sembra che 
Severo avesse desiderato d’aver lo per 
suo successore. In un’occasione, scri- 
veva : n Io amo Plauziauo (ino a dc- 
u aidemre di morir prima di lui 
Severo fece sposare a Caracul la la fi- 
glia del suo favorito ; lo nozze furo- 
no celebrate con una pompa straor- 
diuaria. Ma Caracalla detestava Plati- 
nano quanto suo padre l'amava. Non 
avendo acconsentito che di mai ani- 
mo a sposare Plautina, non mostrò 
per essa che ripugnanza, e dichiara- 
va altamente che il primo uso che 
fatto avrebbe del suo potere, sarebbe 
stato di sbarazzarsi del padre c della 
figlia. Plauziauo conobbe il pericolo 
cui correva ; tenne d' allontanarlo 
facendo spiare tutti i passi di Cura- 
calla, di cui l’odio s’accrcbbc contro 
di lui. Approfittando d'tin raffredda- 
mento di Severo pel suo ministro, 
Caracalla lo fece avvertire che Plau- 
zi a no aveva formato l'odioso disegno 
di torgli la vita. Severo chiamò a sè 
ira mediatameli te Plaiiziano , e gli 
rimproverò d’aver potuto obliare i 
suoi benefizi a seguo di cospirare 
contro la sua esistenza, Plauziauo 
sorpreso , si accingeva a scolparsi ; 
ma Caracalla si gittò su lui, e l’avrcb- 
be trucidato, se suo padre nou glie- 
lo avesse impedito. Allora il giovane 
principe diede ordine ad uu soldato 
d’uccidere Plauziauo, che fu scan- 
nato, senza che Severo tentasse d* 
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opporvi»!. Tale avvenimento segui 
ne’primi giorni dell’anno aoò. Il 
corpo di Plaiiziano fu gittalo nella 
strada, ed abbandonato agl'insulti 
della plebaglia ; ma Severo, per un 
atto di pietà, verso lo sciagurato mi- 
nistro, ordinò che ottenesse gli ono- 
ri della tomba. 

W-s. 

PLAUTILLA (Fulvia), figlia 
del precedente, era mai itala da ven^ 
ti mesi a Caracalla, allorché fu rile- 
gata, con suo fratello Piauzio, nell* 
isola di Lipari, dove languirono nel- 
la miseria, fino a che Caracolla, di- 
venuto imperatore, li fece scannare. 
Tale principessa era bellissima ; tua 
le sue maniere dure ed altere aveva- 
no terminato di renderla odiosa a Ca- 
racalla, che l’a veva sposat Auo malgra- 
do. Non sempre aveva avuto avver- 
sione per essa. Una di lei medaglia, 
publicata recentemente do Miounct, 
porta nel rovescio le parole Felix 
Fenus, con la figura della dea. Plau- 
tilla aveva avuto dui suo matrimo- 
nio un figlio morto in fasce, ed una 
figlia, cui lo spietato Caracalla fece 
trucidar con sua madre. Si botino 
medaglie di tale principessa in ogni 
sorta di metalli : le più rare, secondo 
liciiuvuis, sono quelle grandi iu 
bronzo di conio romano ( F. la Sto- 
ria comp. degl'imperatori, 3i>9j e 1* 
opera di Miouuet,ò>W grado di rari- 
tà delle medaglie grecite e romane). 

\V— -5. 

PLAYFAUl ( Giovanni ), mate- 
matico e geologo inglese , nacque 
nel 1*349 ori villaggio di Beavie, 
nella Scozia, dove suo padre era mi- 
nistro di parrocchia. Questi gfinse- 
gpò le umane lettere, e l’inviò po- 
scia all'università di sant Andi ews , 
dove Playfair divenne discepolo ed 
amico del dottore Wilkie, matema- 
tico e poeta. I suoi progressi gli fe- 
cero ottenere una pensione c la 
protezione del cancelliere liinnoul. 
Siccome acquistò alcun nome in ma- 
tematica, si ebbe ricorso a lui nelle 
contese sulle misurazioni dei tcrie- 
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hi ; cd il primo danaro che guada- 
gnò gli fii dato per calcoli riferibili 
all’ Almanacco d’ Edimburgo : arerà 
allora diciannove anni. Avendo ot- 
tenuto la facoltà di predicare, coad- 
itirù a ano padre infermo nel mi- 
nuterò ecclesiastico 5 e, morto sput- 
atine) «772,ilh>ixiGrajr conferì il go- 
verno della parrocchia al figlio, do- 
po aver guadagnato una lite cuntro 
H re, sul diritto conteso della pre- 
sentazione a ([nell’impiego. Lo stori- 
co Robertson si era pronunciato, in 
tale affare, in favore di Plaj làir, citi 
stimava molto. Il gioranc ministro 
istruì i suoi fratelli cadetti, e s’inca- 
ticò d’un'ednrazione privata in E- 
dimburgo, dove fh in breve vantag- 
giosamentf conosciuto da Adamo 
Smith, da Blair, Hutton, Ferguson 
e dagli altri professori. Allorché nel 
I"j84 la società reale d’Edimborgo 
fu istituita, Playfair ne fu eletto 
membro, poi segretario. Verso lo 
stesso tempo ottenne 1« cattedra di 
matematiche nell’università di quel- 
la città. Insegnò tale scienza con 
molta chiarezza c molto metodo, Nel 
fjcjtì publicò la sua prima opera, gli 
Elementi della geometria, a cui fe- 
ce succedere un’ edizione d’ Eucli- 
de, la quale, malgrado quella di 
t'impson, stimata nell’ Inghilterra, 
ebbe delia Voga. Cooperò con som- 
ma assiduità ai lavori della società 
reale, e somministrò parecchie Me- 
morie per la Raccolta dellesuc Tran- 
sazioni. Essendo intimamente lega- 
lo col dottore Hutton e facendo par- 
ie d’ una piccola brigata che si adu- 
nava dopo fc sessioni della società 
reale per mangiar ostriche e parla- 
lo di scienze, prese a poco a poco 
«more ai sistemi di geologia, che te- 
nevano molto occupato il stro ami- 
Co Hutton ; ed allorché dopo la mor- 
ie di esso dotto la sBa Teoria della 
lerra, publicata poco tempo prima, 
fu impugnata con aeferbità, Pkiyfair 
Ile intraprese la difesa {Tindiration 
taf thè ffuttonìan Theory ). Deliro 
«ila sua Volta assali Playfair; c, eie- 
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come le teorie di tale genere-si fon- 
dano sopra coughietture piò o me- 
no probabili, un nuovo campione 
avrebbe potuto impugnare altresì il 
sistema di Deluc. Un altro soggetta 
fece prendere la penna a Playfair: 
essendo stato chiamato alla cattedra 
di filosofìa naturale, ih a lui surro- 
gato Lesile ; ma i ministri presbito- 
riani di Edimburgo (‘opposero a ta- 
le scelta , pretendendo che Lesile 
avesse professato opinioni pericolose. 
Playfair difese il suo successore alta 
cattedra di matematiche. Scrisse una 
confutazione, in cui accusò il clero 
della città di voler accaparrane i po- 
sti di professori, ed esercitare sull* 
Università una supremazia non me- 
no pregiudiziale a quell' istituto che 
al clero medesimo . Tale Scrittura 
indusse i magistrati a confermare 
nella cattedra Lesile, a fronte delle 
grida del clero. Playfair publicò in 
seguito un libro elementare pel suo 
corso di filosofia ( Oultines of naturai 
phitosophy, 1811). Nell’estate face- 
va esplorazioni geologiche, ordina- 
riamente in compagnia del lord 
Web Seywoor. Nel 1 8 iti intra- 
prese, pressoché settoageoario , un 
viaggio alle Alpi ed in Italia, sem- 
pre po’ suoi studi di geologia. Do- 
po il suo ritorno, la sita saluto de- 
clinò a grado a grado. Non ha pu- 
blicato nessun risultato (lolle osser- 
vazioni fatte durante tale viag- 
gio, tranne una Memoria sulla co- 
ferità con cui il legname tagliata 
discende dall’ Alpi verso un lago, in 
uno spazio di novo miglia inglesi. 
Tra gli ultimi suoi lavori, convien 
citare le sue Esperienze sui raggi 
che passano per una stretta apertu- 
ra, in un luogo oscuro, ed il suo Di- 
scorso preliminare per la seconde 
parte de’suppleraenti all’ Enciclope- 
dia britannica. Playfair morì ai 19 
loglio lBig, d’una stranguria, di cui 
Soffriva da qualche tempo. Tutta l* 
Università, la Società reale, i magi- 
strati della città, intervennero alle 
«tic esequie; ma non vi fu vedute 
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il clero, il quale Torse serbava alcun 
rancore contro di lui. Playfair ora 
generalmente stimato. Aveva preso 
cura della sua famiglia; e, non a* 
vendo preso moglie, aveva educato 
i tigli d’uu fratello defunto. 1 suoi 
amici lo chiamavano il d'Alembert 
d 'Edimburgo. Era prendente della 
•Società astronomica d' Edimburgo, 
membro della Società reale di Lon- 
dra, ed uno degli estensori della Ri- 
vista (V Edimburgo. Nel 1822 sono 
«tati pubiicati in essa città 2 volumi 
«Iella raccolta delle sue Opere. Esse 
comprendono le Memorie e gli ar- 
ticoli che aveva inseriti in alcuni 
voi. delle Transazioni della Società 
«VEdimburgo, c xxcU'Editiburg-lie- 
view, delle Notizie biograliebe so- 
pra Unitoli, Stewart e Robinson, 
«:d il suo Esame della Teoria d’ilut- 
lon. Tutta la raccolta delle sue O- 
pere dee formare 4 volumi. 

U— u. 

**PLAZZ A (Benedetto), .illustre 
teologo gesuita, nacque in Siracusa 
nella Sicilia circa la line del seco- 
lo XV 11 , cd abbracciato f istituto 
gesuitico vi si distinse co'suoi talen- 
ti e colle sue virtù. Fu per più an- 
ni professore di teologia e lilialmen- 
te prefetto degli studi nel collegio 
di Palermo, e censore e consultore 
della sacra inquisizione di Sicilia. 
JDopo aver condotto una vita esem- 
plare e sempre applicata allo stu- 
dio , cessò di vivere nel suddetto 
collegio circa l'anno 17G5, in età 
settuagenaria. Publicò diverse ope- 
re teologiche assai dotte , alcuuo 
delle quali gli suscitarono de 'con- 
tradditori. Sono esse ; I. 11 Purga- 
torio , istruzione catechistica delio 
stato c pene del Purgatorio , e dei 
rimedi apprestatici da Dio in que- 
sta yita a fin di soddisfare sì per 
noiy come per li nostri defunti al 
debito di quelle pene contratte per 
li peccali ec., Palermo, 1 ■j 54 - Alcuni 
passi di questo libro, pieno di rara 
pietà e di soda dottrina, si potreb- 
bero confrontare eoa due libri del 
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eh. p. Emanuele de Azevedo: De 
Catholicae E cele sia e pietate erga 
animas in Purgatorio degentes 9 
Roma, 1*348; li Christianorum ii% 
sanctos sanciorumque Reginam , 
eorumque festa , irnagines , reli- 
quias propensa devotio , a praepo- 
stera cujusdam scriptoris reforma - 
tione sacrae potissimum antiquita- 
tis monumentis ac documentis vin- 
dicata , sitimi et illustrata etc. Ac- 
cesserunl Jesu Chrisli monda ma- 
xime saltuaria de culla dilectissi- 
mae Mairi Marine debito ex hi - 
bendo a Duacensi Doclore ohm 
proposito t Palermo, r; 5 i,ia t^Xo. Il 
celebre Muratori sotto il nome di 
Lamiudo Pritanio publicò iu Ve- 
nezia l'anno 1 * 34*3 l a Regolata divo- 
zione de' cristiani . Quest* operetta 
negli ultimi seUe capi parve ad al- 
cuni nelle dottrine riguardanti il 
culto e la divorino della Vergivi? 
c de'Santi con forme al famoso ed 
empio libretto di Adamo Widen- 
fcldt, giureconsulto di Colonia, uo- 
mo di mondo o incute versato ii| 
teologia, intitolato: Monito saluta- 
rla li. E . Marine ad cultore s suos 
indiscreto s y publicalo iu grande iu 
Lovanio l amio 1678, e più altr? 
volte altrove, tradotto anche in al- 
tre lingue, c da più penue confu- 
tato ; condannato finalmente dall* 
università di Magouza c dall'inqui- 
sizione di Spagna e di Roma con 
decreto dei iq giugno 1878, co- 
me contenente proporzioni nocive, 
scandalose e pulenti di gianseni- 
smo. 11 eh- Muratori, uomo piissi- 
mo che era, e sommamente bene- 
merito delle lettere per li tanti li- 
bri da lui dati alle stampe , non 
pensò mai certamente che il suo 
zelo potesse trasportarlo a dottrina 
le quali soffrissero la gagliarda im- 
pugnazione deì Piazza, che per la 
sodezza della dottrina, per l ordine 
e per la copiosa sacra erudizione è 
di grandissimo pregio; ma ralle- 
grerebbe*! poi d’aver data ocrasioue 
ad un valente teologo di^ ben elisa* 
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Vninarìe. Infine deH'opera ha giudi- 
cato il Piazza di ristampare: Jésu 
Christi monita salutarla de cultu 
dilectissimae Mairi Marlae debi- 
to exhìbendo dal du Gerf già stam- 
pato a Donai 'nel 1674* H P* Salva- 
dorè Maurici della compagnia di 
Desii publicò in Lucra nel 1^53 
lin libro col titolo: La divozion 
de * Cristiani difesa dalla critica 
di Lamindo Pritànio Dialogi ec., 
ma esso non è che un sugoso com- 
pendio dell'opera del Piazza. Vedi 
gloria letteraria d'Italia, tomo H, 
p. 2f>i,ec. e tomo 12, pug. 3 io, ec. 
Noi possediamo per antico favore 
del eh. p. Lagomarsini due Innghe 
Lettere del Muratori al p. Paolo 8e- 
gneri iuniore Sulla divozione olla 
santissima Vergine in data Tana dei 
20 giugno, l'altra de'i 2 luglio 1712, 
con ima prolissa risposta del mede- 
simo p. Segneii, la qnale c la mi- 
glior confutazione che possa farsi 
del libro della Regolata divozione. 
Operiamo di dar presto alle stampe 
queste Lettere insieme con altre 
opere inedite dello stesso Segneri; 
III Causa fmmaculatae Conccplio- 
ytis B. M- P- sacris testirnoniis 11- 
trinque at/egatis , et ad examen 
thcologico-crìticum revocati > agi- 
tata et conclusa. Accedit s. Petri 
Argorùm episcopi Oratio in conce- 
• ptionem sanctae Anna e ex graecis 
mss. edita, Palermo, 1 * 74 ?» Colonia, 
1761, in fogl. Ella è questa un’ope- 
ra insigne in cui il Piazza brava- 
mente difende l’imroacolata Conce» 
Yion di Maria, per cui forse il p. 
Concino si mosse a zelare fuor di 
proposito contro di lui ; IV Lettera 
al p. fra Daniello Concino deiC 
ardine depredicatori in risposta a 
due impugnazioni da lui fattegli 
: nell opera contro gli Ateisti , ec. 
Palermo, 1^55, in if.to, e Venezia 
1756, dal Remondini. IL Concina 
nella sua opera contro gli Ateisti 
stampata in Venezia nel 1 7*4, at- 
taccò colle solite sue declamazioni 
due capi dol libro del Piazza stani» 


P L ft 

pato corttro Lamindo Pritànio. In- 
giuste però e calunniose fnron le 
querele di lui, e il Piazza valentis- 
simo teologo, nè di solo nome* ma 
di professione, tali le dimostrò nel- 
la suddetta Lettera , di che veggasi 
la Storia Letteraria d Italia, tomo 
12 pag. 324 ; V Attestato Apologe- 
tico di Benedetto Piazza della 
compagnia di Gerii del suo più 
sincero affetto ed ossequio per l' 
inclita religione serafica , e de' sucri 
sentimenti intorno alt ampiezza e 
all'estensione dell Indulgenza del- 
la Porziunctila, Palermo, 1767, in 
8.vó. In questo attestato spiega il 
Piazza il vero sentimento della sin 
dottrina espresso nel suo libro sui 
Purgatorio intorno a questa indul- 
genza, il qnale era staio da un reli- 
gioso del terz'ordine di e. France- 
sco male inteso e interpretato, e in- 
sieme dichiara che se avesse veduti 
i monumenti mandatigli poi al bi- 
sogno, non avrebbe mai dubitalo, 
se di queHa indulgenza godessero lò 
chiese delle monache del terz’ordi- 
nc ; VI Disserta tio Anagogica , 
Tl teologica , Paracnetica de Para- 
diso, opus postlium um eie. Accedh 
Josephi Marine Gravitine capiti 
quintina et ultimum De declorimi 
hotninum numero rcspeefu homi- 
anni reproborum , Palermo, 1770. 
Oucst’agginnte del Gravina furori 
proibite da Roma eoo decreto dei 
22 maggio 1772. Lasciò il Piazza 
altre opere inedite, e tutte sopra 
argomenti controversi siici e teolo- 
gici, nelle quali siccome dalle starn- 
ante traspira quei fondo di pietà e 
ili dottrina di coi era fornito. 

D. S. B. 

PLELO (Luigi-Rocerto -Ippoli- 
to de Brkhatv, conte ni), diploma- 
tico francese, nato nel 1699, d*un* 
antica famiglia di Brettagna , ab- 
bracciò la professione deiformi, eil 
ottenne un reggimento del suo no- 
me. Profittò degli ozi della pace per 
coltivare le lettere, ed acquistò in 
pari tempo, con lo studio della sio^ 
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fia « dei trattati, una cognizione 
profonda degriotereasi delle divcr- 
cc cotti d’Europa. Eletto nel 1729 
«Il ambasciata di Danimarca, eser- 
citava tale impiego quando la Rus- 
'6I-1 e l' A tisti ia si collcgarono per al- 
lontanare Stanislao Lee zi usiti dal 
trono di Poloni.*»; a cui 06S0 principe 
era stato di recente chiamato per la 
•seconda volta. Stanislao, obbligato di 
lasciar Varsavia, si era ritirato a Dan- 
cica, dove attendeva i soccorsi che la 
Prati eia gli prometteva; la città non 
tardò ud essere investita da quaran- 
tamila Russi comandati da Mun- 
mrh ( V. tale nome ). Sarebbe stato 
mestieri, dice Voltaire, per tener la 
Ili lancia, che la Francia avesse invia- 
to per mare un esercito numeroso; 
*na l'Inghilterra non avrebbe vedu- 
to tali («reparamenti senza dichia- 
rarsi. Il cardinale di Flcury, il quale 
rispettava riugbiltcrra,nou voile nò 
■aver l'onta d'abhamlonnre il suocero 
«li Luigi XV, nò arrischiare grandi 
l'orzo per soccorrerlo. Fece partire, 
rotto gli ordini del conte di La Mot- 
te, una squadra che portava mille 
cinquecento uomini da sbarco. La 
Motte, dopo dì aver riconosciuto le 
disposizioni degli assediatiti, non giu- 
dicò oppoituuo cf avventurare un 
combattimento etra forze sì di-ugua- 
li; ed andò ad ancorarsi con la Mia 
flotta nel porto di Copenaghen. Ma 
il conte di Fido, indignalo d'ùtia 
{iti si Ilari ira ita cui riguardava come 
una macchia allonor nazionale, ri- 
colse di soccor ri e Danzica o di pe- 
rire. Conosceva tutti i pericoli di ta- 
le impreca. Prima d'imbarcarsi scris- 
se al ministro degli affari esteri per 
raccomandargli sua moglie ed i suoi 
figli. Arriva davanti Danzica con la 
Ina piccola truppa aumentata di cen- 
to Francesi che aVevatio chiesto di 
seguirlo, cd ordina tosto rassaltodcl 
campo Russo. In un momento le pa- 
lizzate sono espugnato, le fossé ri- 
colme ; c Fido si lancia alla guida 
dc’suoi soldati su per la breccia fat- 
ata da csti. I Russi spaventati si riti- 
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rano in disordine tutti quelli che 
osano di resistere cadono sotto il fer- 
ro dei Francesi. Plelo era vicino alle 
mura ddla piazza allorché cadde 
trapassato da palle ai 27 maggio 
17^4 La sua morte costrinse i Fran- 
cesi a ritirarsi ; e, dopo di essersi 
valoroso m e n tc difesi più giorni, op- 
pressi dal numero capitolarono. Fu- 
rono condotti a Pietroburgo, dove 1 ’ 
imperatrice Anna rese sommi ouori 
al loro valore. L'eroismo di Plelo è 
stato celebrato dai più degli scritto- 
ri ; ma de Flassan trova che il suo 
generoso sagrificio non può giusti- 
jìcare interamente la sua condotta. 
r> Il vero merito, egli dice, sta rtcli’e- 
scrcizio del dovere ; ed il dovere 
lungi di chiamare il conte di Plelo 
a Danzica, l'obbligava a restare in 
Danimarca cc ( V. la Storia della 
diplomazia , C . 4 epoca, libro III). 
A sentimenti eroici degni di miglior 
fortuna. Piolo accoppiava l'amor del- 
le lettere c della lìlvsolia. Faceva con 
metodo ricerche dotte ed osservazio- 
ni astronomiche ( V. la liaccolta 
dell'accademia reale delle scien- 
ze); coltivava anche con buon esito 
la poesia. Si hanno de'suui componi- 
menti leggeri, pieni di delicatezza 
c di modi ingenui : il più conosciu- 
to ò un Idillio intitolato : il Modo 
di prendere gli uccelli , iuscrilo nel 
Portafoglio d' un uomo di gusto , 
compilazione dell'abate de La Por- 
te {V. Porte). Si trovano parec- 
chie sue Lettere, in francese, in Iali- 
no ed in danese* indiriUe ad Andrea 
Busseo nella Jiiblioteca danese, se- 
conda parte, pag. 434 * 44 - La Placo 
tic rapporta una non poco lunga in 
versi misti con prosa, ne'sooi Alti 
interessanti , III, 2 8 *- 3 10. Plelo & 
veva formato una biblioteca prezio- 
sa ebe passò al duca d'AigniUon, suo 
genero. 

\y — s. 

# * PLEMINIO, legato de’Roina- 
ni, si mostrò d’animo crudele cd 
iracondo , allorché fu lasciato d* 
Seij.'iunu in guardia deila citta di 
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Locri. Essendosi attaccata rissa tra i 
soldati dei tribuni ed i suoi, e ve* 
standosi egli questi a se dinanzi pie* 
Ut di ferite e di sangue ; ed essen- 
dogli riferite altresì le oltraggiose 
parole che coloro in mezzo alla 
sanguinosa contesa arcano contro 
ini vomitate, s'accese di tal collera, 
che chiamati a aè i tribuni coman- 
dò che fossero snudati e battuti 
colta verghe ; ma mentre erano 
spogliati, i Idr soldati alzarono un 
grido , ed accorsero con violenza 
mossi a compassione de’loro tribu- 
ni ; dapprima ferirono i littori, quin- 
di senz’aver riguardo alla maestà 
del legato, toltolo per forza dalle 
braccia de'suoi, io trafisscro,c taglia- 
togli il naso e le orecchie lo lascia- 
rono quasi esangue. Non lasciò però 
la sua collera quest’oltraggio inven- 
dicato. Da li a poco volle che fosse- 
ro a lui condotti i tribuni, e gli fe- 
ce co’piìi crudeli supplica uccidere, 
e perfino privai* volle i loro corpi 
dell’onor del sepolcro. Giunta la la- 
ma di queste cose al senato Roma- 
no, decretò in {iena della sua barba- 
rie. che egli fosse messo iu lacci, e 
condotto a Roma, dove, secondo Ti- 
to Livio, morì in prigione. 

D. S. B. 

PLEMP (Cornelio, figlio di Gt- 
t serto ), poeta latino, nato in Am- 
sterdam ai z 5 d’agosto i 5 *j 4 > vi mo- 
ri verso la fine del i 638 negli ozi 
della vita privata, dopo di avere suc- 
cessivamente dedicato i suoi studi 
alla medicina cd alla giurispruden- 
za. Aveva avuto lezioni di questui- 
tima scienza prima a Donai, indi in 
Orléans, dove ottenne il grado di 
licenziato. Il foro dell'Aia lo contò 
per alcnn tempo nel numero de’suoi 
avvocali ; ma sembra che l’amor del- 
le lettere abbia sempre in lui pre- 
valso a quello del cavillo ; e, ritorna- 
to «otto il tetto paterno, non ebbe 
altra occupazione che quella. Ha la- 
sciato ; Poe mata , Amsterdam, 161 7, 
in 4 *t°* Tale volumetto si compo- 
ne; i.° d’ un poema storico sulla sua 
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città natia , intitolato Amsteroda - 
munì : vi esprime alcnn rammarico 
di uon essere stato ammesso a con- 
sultare gli archivi di quella città; — ■ 
a.° di QuisquUiae, seu Elegia rum li- 
bri duo: la qualificazione che dà alle 
sue elegie, è ben modesta, ma abba- 
stanza vera: vi si trovano alcuni 
componimenti iu altro metro ; — 
3 .°*di II mòle mala , iu numero di cin- 
quanta ; *— 4*° di Fa beline, o qua- 
dri e ritratti. Grillerò noti bn rac- 
colto nulla di Pieni p nelle Deliciae 
poetili uni tìelgicorum . 

M — oiv. 

PLEMP ( Vopigco - Fortuna- 
to), probabilmente parente, torse 
figlio del precedente, nato in Am- 
sterdam ai 2Ò di decetnhrc 1607 , 
morto a Lovanio ai 1 2 deceinbrc 
1671, merita una sede tra i medi- 
ci celebri del suo tempo. Studiò 
successivamente a Gand, a Lovanio 
ed a Leida: avendo ili seguito viag- 
giato in Italia, fu addottorato a Bo- 
logna; dopo di che esercitò l'arte di 
guarire nella sua patria: ma, uri 
i 633 , 1 * arciduchessa Isabella-Ghia- 
ru-Eugcnia, govcrnatrice dei Paesi 
Bassi, lo fece eleggere professore di 
medicina a Lovanio , dove onoro, 
cou le sue lezioni c con le sue ope- 
re, la cattedra alle sue cure adulata. 
1 suoi principali scritti sono : l.Oph- 
ihalmogra pitia, sive ile oculi fa - 
brica, aciione et usti, Anist., i 632, 
iu 4 -to. Assalito da Gerardo Guscho- 
ve, gli risposero l’edizione susse- 
guente, Lovanio, iG 5 g, in fogl., è 
arricchita di tale polemica; II Fu ri- 
da menta seu ìnslituliones medici- 
nae , in sei libri, Lovanio, i 638 , 
it>44, i 653 , in fogl-, con aggiunte 
successive; III Antimus Coningius, 
peruviani pulveris defensor repul- 
sili a Melippo Protrino (sotto que- 
stuili ino nome si è occultato il no- 
stro Plcmp), ivi, 160Ò, iu 8.vo; IV 
Anitnndver siones in veroni praxin 
diramine terliu nae , proposti a ni a 
Petro barba, ivi, 1642,111 4 **°i V 
De aJJecliOus cu pillo rum et un- 
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guittm, ivi, 1662, in 4- to » VI De 

logalorum valetudine tuenda, Brus- 
•ellcs, 1670, in 4 .to j VII Ha tradot- 
to, dall'arabo in latino, Avicennae 
ranunes, Lovanio, itìó8, in fogL ; e 
Vili, dal latino in oluodose, V Ana- 
tomia di Bartolocneo GabroL 11 co- 
rifeo del parnaso olandese, Vomici, 
Ita onorato tale traduzione d' un 
componimento in versi. Sembra che 
i Plenip, nati o morti nella religio- 
ne cattolica, lusserò stretti in ama- 
nte con gli uomini più ragguarde- 
voli delia letteratura olandese, allo- 
ra nascente, V ondel ed 1 looift. 

M — ou. 

PLESSI X G (Fkderico-Vitto- 
Vuo-Leuerisciit), letterato tedesco, 
nato nel 1732 a iiellchen in Sasso- 
nia, dopo di aver frequentato leu- 
«iversita di Gottinga, Halla c Koe- 
tiigsberg, prese nell'ultima, l'anno 
1783, i gradi di dottore in filosofìa 
«otto il celebre Kant, ed ottenne 
nel 1788 una cattedra di filosofia a 
i Illùdili rgu, impiego cui couservò 
fimi alla sua morte, avvenuta gli 8 
febbraio l8ot>. Plussiiig è autore di 
Varie opere sulla filosofia degli an- 
tichi. Aveva coucepito il progetto 
ri' un nuovo sistema di filosofia, un 
si ou ha potuto terminare il ani edi- 
lizio. Ecco i titoli de'suoi scritti: L 
< li iride o Socrate, Berlino, 1783, 
-in 8. vo, opera che ha per iscopo ili 
fiaragonaro la filosofia e la teologia 
degli Egiziani con quelle deiGreci{ 
Il Alenmonium, e saggio pei isvela- 
I c i segreti deli antichità, Lipsia, 
1787, in 8.vo; pnblicò una conti- 
nuazione di tale scrìtto importante 
««'suoi Saggi tendenti ad illustra- 
re la filosofia della più alla anti- 
diità, 1788, 2 voi. in 8-vo. 

D— o. 

PLESSIS-RICHELIEU (Fran- 

cssco mi), padre del oclebre cardi- 
nale di tato nome , era uscito di 
una famiglia antica, che trac il suo 
nome e la sua origine dalla terra 
-del Plessis, nel Poitou. 81 segnalò 
por valore ueiia battaglia di Muut- 
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contonr, c seguì il duca d’Angiò in 
Polonia. Esso principe estendo per- 
venuto al trono di Francia, sotto il 
nome di Enrico 111 , gli affidò di- 
verse negoziazioni , gli conferì la 
carica di grnn prevosto nel >578, e 
lo fece cavaliere de’ suoi ordini nel 
1086 . Il coraggio e la fedeltà di 
Francesco Du Plessis gli meritaro- 
no altresì la stima di Enrico IV, 
che io creò capitano delle sue guar- 
die; ma uon potò adempierne le 
funzioni, essendo morto poco tem- 
po dopo, durante l’assedio di Pari- 
gi, ai 10 luglio i 5 go, in età di qua- 
rantadue anni. Aveva sposato Susan- 
na di La Porte, da cui ebbe: 1.° En- 
rico , che fu ucciso in duello dal 
marchese di Thcmines, senza la- 
sciar figli; 2.° Allòusu Luigi, che 
fu successivamente vescovo di Lu- 
cou, arcivescovo d’Aix e di Lione, 
cardinale , grand' clt-inosiuiere di 
Francia, e morì nel i 653 ; 3 .” Ar- 
mando -Giovauni, primo ministro 
di Luigi XIII; 4 “ Francesca; 5 .* 
Nicola, che sposò Grbano di Mad- 
ie, marchese di Brézé (F. Maii.lv.), 
o morì ni 3 o d'agosto iG 35 . France- 
sca du Plessis, morta ai 1 7 d'npiilc 
1875, aveva sposato in seconde noz- 
ze I cenato di Yignerod, signore di 
Pont - Gourlai , avolo d’ Armaudo- 
Giovanui, duca di Ilichclieu, e pa- 
dre di Maria Maddalena, duchessa 
d Aiguillon, di cui il ducato è {«is- 
sato nel ramo cadetto dei duchi dì 
Richelicu. 

I . — r — v. . 

PLESSIS (ou). V ■ lllCHELltU. 

FLESSI» ( DOW Or.NISSANTl-Cllt- 
TSIA.VO Dtl). y. Uui'I.ESSlS. 

PLESSIS d’AUGENTUÉ (Gar- 
LO nu). V. Argck ni 

PLESSIS - MORNAY ( Filippo 
du). y. Mornav. 

PLESSIS -PRASLIX. V. Cuoi- 

SULL. 
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PLETONE. y . Gemisto. 

PLEUVRI (Giacopo - Olivie- 
*o), lettorato mediocre, nato ai 3 o 
di deccmbrc 1707, in Havre-de 
Cróce, ai l'eco ecclesiastico, e si de- 
dicò fin da giovane al ministero 
evangelico con abbastanza buon suc- 
cesso. Si recò ad abitar Parigi, in 
eli di quarantanni, per attendere 
più tranquillamente al suo genio 
per lo studio; coltivò le lettere sen- 
za trascurare i doveri della sua con- 
dizione , e morì in casa città nel 
1788. I suoi scritti sono: I. Discor- 
so sulla gloria degli eroi, Parigi, 
174 ", in 11; I[ Esame delta i/ue- 
stianti Nasciamo poeti, ci formia- 
mo oratori, ivi, 1747, in la; III 
Panegirico di san l.uigi, 1757, in 
4 -to ; IV Storia, antichità e descri- 
zione della città c del porlo dell' 
Havre-de- Grave, ivi, 1705 » seconda 
edizione, 1769, in la. Tale storia 
lia del merito, e, malgrado alcuni 
errori , è tuttora ricercala; V Ser- 
moni sa i misteri e sulla morale, 
ivi, 1778, in 12; VI Sermoni sul- 
la morale e Panegirici, ivi, 1780, 
in 12; VII Tavole cronologiche 
delle principali epoche e de' piu 
memorabili eventi della storia uni- 
versale, ec. , 1787, in 24. 

, W— s. 

PLE VILLE -LE-PELLEY 
(Gioar.io Renato), nacque a Gran- 
ville il dì »6 di giugno del 1716. 
Tratto da un'irresistibile inclinazio- 
ne verso l'aringo della marineria, 
parti dalla casa paterna in età di do- 
dici anni, e si recò ad Havre, dove 
«‘imbarcò, come mozzo, con un no- 
me supposto, al fine di sottrarsi al- 
le ricerche della sua famiglia. Poi 
cfae fatti ebbe piu viaggi per la pe- 
sca del merluzzo, ammesso venne 
luogotenente sul vascello di un cor- 
•ale di Havre. Alcuni mesi dopo si 
recò a Granvillc, e s’imbarcò sulla 
nave di un altro corsale, ebe uscita 
del porto, fu incontrata da due ba- 
stimenti inglesi coi quali combatto. 
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In tale zuffa al giovane Plòville la 
gamba destra fu portala via da una 
palla di cannone, e fu fatto prigio- 
niero. Tornato in Francia, cu appe- 
na guarito della ferita, passò come 
luogotenente di fregata sull.figo- 
nauta, comandato da de Tilly-lc 
Pellejr, suo aio. Nel 1 746, essendo 
aul vascello il Mercurio, che face- 
va parte della iiotta dei duca d'En- 
villc, fu preso mentre tornava da 
Ghibouctou, dall' ammiraglio An- 
ton. Nel combattimento cni sosten- 
ne tale vascello, Pldville perde la 
gamba di legno; il suo capitano, 
vedutolo cadere sul ponte, gli do- 
mandò se fosse ferito; » No, rispose 
n Plérille, la palla non ha procura- 
vi to lavoro che al legoamaìo “. ÌVel 
1759, comandante dell’ ti irondelle, 
di quattordici cannoni da sei, Piò- 
ville assalì e predò tre bastimenti 
inglesi armali in guerra. La gamba 
di legno gli fu nuovamente postata 
via in tale fatto. Costretto, dalla ro- 
vinata sua salute, a cessare per al- 
cun tempo U milizia di mare, fu 
addetto a quella de'porti, e fatta 
venne successivamente luogotenen- 
te di fregata, capitano di brulotto, 
e luogotenente di porto. Servivo in 
talo qualità a Marsiglia, verso la fi- 
ne dui 1 770, allorché la fregata in- 
glese l 'Alartne, comandata dal ca- 
pitano Jervis ( dappoi lord Saint- 
Vincent), fu gettata dalla procella 
notia baia di tale porto. Il bastimen- 
to, essendo sospinto sul Ilio, correva 
pericolo di rompere ne’ numerosi 
•cogli de’ quali è sparso . Ptéville, 
informato del suo pericolo, accorr* 
al forte Saint-Jean : per via, racco- 
glie tutti i marinai cui scontra, e 
li persuade a soccorrere la fregata 
inglese. La notte era oscurissima, e 
spaventevole il tempo ; i marinai 
mostravano esitazione; ei viene su- 
bito ad una di quelle determinazio- 
ni che un ardente amore dell'urna. 
nità inspira spesso ad un'anima ge- 
nerosa, ma di cui un grande colag- 
gio congiunto alle cognizioni ina- 
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fritti me patera solo assicurar il buon 
esito: si passa dintorno al corpo del- 
le funi a bastanza forti per tenerlo 
sospeso: prendendo allora il capo di 
una gomona, cui usata aveva la pre- 
cauzione di far legare fortemente 
in terra, si lascia calar giù dall’alto 
degli scogli fino al mare infunante; 
arriva, dopo grandissimi sforzi, fi- 
no alla fregata in pericolo; ed ordi- 
na di maneggiarsi per modo che rie- 
sce a farla entrare nel porto. Pléville, 
non contento di aver salvato l 'Alar- 
me e la sua ciurma, da una perdita 
certa, usò ogni cura nel far riparare 
i danni cui aveva sofferti; e, venti 
giorni dopo, il bastimento si avvia- 
va per Vlughilterra. L’ ammiraglia- 
to di Londra, colpito di ammirazio- 
ne per un soccorso tanto eminente, 
e dar volendo un contrassegno della 
sua riconoscenza all’intrepido mari- 
naio che n’ era 1 * autore, incaricò il 
capitano Jervis di tornare a Marsi- 
glia con la sua fregata, e presentare 
a Pléville un vasellame (l’argento pct 
un convito di cinquanta persone, 
con una lettera concepita in questi 
termini : ss Signore , la qualità dei 
ss meriti cui vi siete acquistati verso 
« la fregata {'Alarmela l’ara mirazio- 
ss nc degl* Inglesi ; fatiche del gene- 
si re delle vostre meritavano che la 
ss Provvidenza le coronasse di buon 
ss esito: la vostra ricompensa più lu- 
» singbiera è nel profondo della vo- 
si atra anima; ma noi vi preghia- 
ss mo di accettare, siccome pegno 
ss dell’eterna nostra stima, ciò che 
ss il capitano Jervis , comandante 
ss della suddetta fregata,* è incan- 
ii cato di presentarvi da parte no* 
ss «tra c: . La nobile condotta di Plé- 
villc trovò in progresso un’altra ri- 
compensa. Durante la guerra del 
1773, suo figlio, imbarcato su di una 
fregata, fu preso in conseguenza di 
un combattimento. Subito che l’am- 
miragliato inglese ne fu istrutto, da- 
to venne ordiue che rimandato fos- 
se in Francia, senza cani no ; ed ot- 
te nae la facoltà di condir seco un 
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certo numero di compagni a «uà 
scelta. Nel mese di giugno del *777, 
Monsteur,cbefn poscia Luigi XVI II, 
dopo un viaggio nelle provi nere me- 
ridionali, visitò il porto di Marsi- 
glia. Pléville vi era impiegato come 
capitano di porto: nel numero della 
feste date all’ illustre viaggiatore , 
quella che gli diede la marineria, fu 
affidata allo cure di esso ufizitde. Al- 
cune migliaia di barili di catrame, 
posti sul monte diNotre-Dame de 
la Garde, presentarono, pel loro in- 
cendio spontaneo, il simulacro di un 
vulcano ; delle giostre sull’ acqua ed 
una pesca portentosa, fatte vennero* 
in un bacino presso all* entrata del 
porto ; le mosse o le operazioni soli- 
te a farsi in un combattimento na- 
vulc imitate furono dai bastimenti 
che èrano nel porto; finalmente, tut- 
to ciò che la più feconda imagina- 
zione potè inventare per esprimer 
la gioia de’ marinai provenzali, fu 
opera di Pléville, ne’ tre giorni ebe 
il principe passò a Marsiglia. Como 
S. A. R. tornò a Versailles, mandaro 
gli fece il «uo ritratto, con una let- 
tera di grande bontà. Nel 1178, Plé» 
ville ricevè l’ordine di recarsi a To- 
lone j fu imbarcato, in qualità di 
luogotenente, sulla Linguadoca, cui 
comaudava il conte di Estaiug, 0 
militò 111 tale vascello in tutta la 
guerra di America. Camminigli. 1 
non tardò ad accordargli la piena 
sua fiducia. Scelto da lui per condur- 
re ne’ porti di America lo numero- 
se prede fatte dalla squadra agl’ In- 
glesi, fu incaricato di venderle. Un 
mese gli bastò per tale operazione. 
Come tornò sul vascello, diede i con- 
ti della sua amministrazione: l"am. 
miraglio premiar volendo il suo ir- 
lo e la sua attività, decise che data 
gli fosse una provvigione del due per 
cento sul prodotto della vendita rhu 
ascendeva a quindici milioni j aia 
Pléville ricusò tale ricompensa, di- 
cendo ch'egli era soddisfano del 
salario che il re gli accordava per 
servirlo. Dopo alcun tempo, il colite 
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di Estaing, avendo bisogno di tre- 
centomila franchi per uso della sua 
fiotta, fatte arera inutili sollecitazio- 
ni per procacciarseli : un negoziante 
americano, che conosceva Pléville, 
si offri di prestarglieli ; e la sua ripu- 
tazione di delicatezza .e di probità 
ottener gli fece un soccorso urgen- 
tissimo in tale circostanza. Gli Stati 
Uniti,emancipatisi con partecipazio- 
ne della Francia, rimunerarono i 
meriti ed il coraggio di Pléville con 
la decorazione dclfordinedi Cincin- 
nato. Come tornò, fu fatto capitano 
di vascello ; ed in breve, scoppiala 
essendo la rivoluzione, egli ne pro- 
fessò i principi!, siccome i più degli 
ufiziali che militato avevano in A- 
merica, ma con moderazione. Nel 
1794, fn rhiamato a far parte delle 
giunte di marineria o di commercio, 
nelle quali i anni consigli furono di 
grande ntilità. Poco dopo fu fatto 
rapo di divisione nel ministero del- 
la marineria . 1/ anno susseguente 
adempiè una missione in Ancona 
ed a Corfù, per regolarvi il servigio 
militare marittimo, e, nel 1797, in- 
viato venne, in qualità di ministro 
plenipotenziario, al congresso di Lil- 
la, per trattarvi della pace. Durante 
tale mistione, fu eletto ministro del- 
la marineria. Giustizia e disinteres- 
se fu l'impresa sceltasi da Pléville. 
Incaricato di fare il giro de’litorali 
di ponente , accordati gli furono 
quaranta mila franchi per tale mis- 
sione. Come ne torna, produce la 
lista delle sue spese, ascendente ad 
ottomila franchi, e rimanda nel te- 
soro i restanti trentaduemila. Si ne- 
ga di riceverli, essendo la somma in- 
tera stata registrata come spesa .- Plé- 
ville insiste ; ma sollecitato di nuo- 
vo, mostra desiderio che tale somma 
sia impiegata neU'erigcre un utile 
monumento: il suo voto fu adempiu- 
to, ed ella servi per costruire il te- 
legrafo che esiste tuttora stil palaz- 
zo del ministero della marineria. Il 
disinteresse del ministro era tanto 
più nobile, che non era ricco, cd 
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.aveva ima nnmernsa famiglia. Elet- 
to contrammiraglio nel 1797 , fu 
fatto vice -ammiraglio l'anno susse- 
guente. F.sercitava da quasi un anno 
l’ufizio di ministro, allorché la sua 
salute lo costrinse a dare la sua ri- 
nunzia che accettata venne soltan- 
to dopo grandi difficoltà. Conferi- 
togli, alcuni mesi dopo, il coman- 
do dell'armata navale unita net Me- 
diterraneo, si recò a Tolone ; ma 
rifinito dalle fatiche di una vita sì 
operosa, dimise in breve tale coman- 
do, e si ritirò nel seno «Iella sua fa- 
miglia per godervi del riposo. Ven- 
nero gli onori a rercarvelo ; fu fótta 
sonatore, e poco dopo grande ufizìa- 
le defila legione di onore: ma non 
godè lungamente di tali distinzio- 
ni ; una malattia di alcuni giorni il 
tolse di vita il giorno z di ottobre 
del 1 8nó, in età di quasi ottanta an- 
ni. Un monumento semplice, con 
un epitafio composto da la-maire, 
costruito gli fu pel cimitero dell* 
Est, a Parigi, dalla famiglia e dai 
suoi amici. 

Il — Q — a. 

PLINIO in vecchio, o il na- 
turalista ( Csto Plinio Sr.cunno ), 
nacque l'anno nono del regno di 
Tiberio, e z 3 ." dell’era volgare. San 
Girolamo, nella Cronaca «li Euse- 
bio, ed una Vita di Plinio, attribui- 
ta a Svetonio , dicono eli' ei fu di 
Como ; ma siccome, nella dedicato- 
ria della sua Storia naturale, chiama 
Catullo suo compatriotta ( conterrà • 
neum), e Catullo era di Verona, 
nuest'ultima città contese Plinio a 
quella di Como ; e tale contesa pro- 
dusse innumerevoli scritti. Certo è 
che i la famiglia Plinia domiciliata 
era a Como, possedeva grandi beni 
ne'dintorni, e scoperte vi l'uronodel- 
lo iscrizioni relative a parecchi de’ 
suoi membri. A Como altresì nac- 
que, senza che intorno a ciò vi sia 
dubbio, il nipote di Plinio dal lato 
di sua sorella, e suo figlio adottivo, 
Caio Cecilio, si noto nelle lettere e 
nella storia, col nome di Plinio il 
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Giovano. Plinio si recò per tempo a 
(toma, dove frequentò le lezioni di 
Appione, ma in mi sembra che ve- 
duti» non abbia Tiberio, essendosi 
1* imperatore già ritirato a Gapri . 
Dalla minuta descrizione cui fa del- 
le gemme che dice di aver vedute a 
Lollia Paolina, si giudica che mal- 
grado la sua gioventù intervenisse 
talvolta alla certe di Caligola. Os- 
servava fin d’nllora con diligenza le 
produzioni curiose della natura, e 
specialmente gli animali singolari 
di cui gl* imperatori facevano spet- 
tacolo ne’giuochi publici. Ei narra 
paratamente, e come testimonio o- 
ciliare, il combattimento datosi per 
ordine di Claudio, e dinanzi a tutto 
il popolo romano, ad un grande ce- 
to che lasciato si era prendere vivo 
nel porto di Ostia. Essendo tale e- 
vento accaduto mentre il prelato 
imperatore costruir faceva quel jH»r- 
to, cioè nel secondo anno del suo 
regno, Plinio aver non poteva che 
diciannove anni. Si sa pure, perchè 
egli stesso il racconta, che verso ila 2 .° 
suo anno soggiornò alcun tempo sul 
litorale di Africa, dove fu testimonio 
del cambiamento’ di sesso in Lario 
Oossicio, che, da donzella creduta 
(ino allora, fu riconosciuto essere na 
giovane, il giorno medesimo in cui 
era stato maritato : ma su ben lievi 
congetture gli scrittori moderni sup- 

J iosero che in tale età militasse neh 
a marineria, e visitasse la Brettagna, 
l* Egitto e la Grecia. Si scorge per 
lo contrario, dalla testimonianza di 
suo nipote, che molto giovane ot- 
tenne impiego negli eserciti romani 
in Germania. Vi militò sotto Lucio 
Pomponio, di cui si cattivò l’amici- 
zia, e che gli affidò il comando di 
nn’o/n, cioè dì una truppa conside- 
rabile di cavalleria. Approfittò di ta- 
le occasione per iscorrere la Germa- 
nia dall’una all’altra estremità, però 
che egli afferma di aver vedute le 
sorgenti del Danubio, e di aver visi- 
tati i Ganci, popolo che abitava su i 
liti dell'Oceano. Durante tale guer- 
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ra, egli scrisse la prima sua opera, 
in cui trattava dell’arte di vibrare il 
giavellotto n cavallo (De juculation* 
equestri ). La seconda, che era una 
Vita di Pompouio in due li bri, inspi- 
rata gli fu dalla sua stima per tale 
generale, o dalla riconoscenza cui 
credeva di dovergli. Un sogno cut 
ebbe durante la medesima guerra, 
e nel quale gli apparve l’ombra dà 
Druse che gli raccomandò la sua 
memoria, il trasse in un assunto di 
più lunga lena, quello cioè di de- 
scrivere tutte le guerre fatte in Ger- 
mania dai Romani ; c ciò in pro- 
gresso egli eseguì in venti libri. Tor- 
nato a Roma, verso l’età di trenta 
aulii, vi difese parecchie cause, se- 
condo l’uso de* Romani, die si attri- 
buivano ad onore il combinare la 
professione delle armi con quella 
dell* avvocatura. Passava pure mia 
parte dell'anno a Como, sopravvede- 
va l’educazione di suo nipote; c, con 
la mira probabilmente di essere uti- 
le a tale giovane, compose tre libri, 
intitolati Studiosus f ne’quali traeva 
l’oratore dalla culla cd il conduceva 
finché giunto fosse alla perfezione 
dell'arte sua. Da una citazione che 
nc fa Quintiliano, si giudica che v* 
indicasse fin la maniera con cui de- 
ve l’oratore vestire, coprire il capi», 
ed anche asciugarsi, quando è nclU 
ringhiera. Sembra che durante fi 
maggior parte del regno di JNero- 
ne, Plinio restasse privo d’impiego. 
Suo nipote narro che verso La line 
di tale regno, allorché il terrore in- 
spirato da quel mostro impediva elio 
si attendesse a nessuno studio di na- 
tura alquanto liberale o sublime f 
egli compose otto libri intitolati , 
Dubii sermonisy che erano senza 
dubbio un trattato di gramatirs* 
sul significato preciso o sulla pro- 
prietà delle parole. Per altro, secon- 
do il calcolo de’ tempi, è difficile di 
non credere che Nerone il creasse 
suo procuratore in Ispagna ; però 
che certamente, per testimonianza 
di suo nipote, vi esercitò tale carica : 
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riferisce egli stesso alcune osserva- 
zioni cui fece in quel paese; nè si 
scorge, nella sua vita, altro tempo 
in cui potuto abbia recarvisi. Sup- 
porre si dee che vi soggiornasse du- 
rante le guerre civili di Gslba, di 
Ottone e di Vitcllio, ed anche ne' 
primi anni di Vespasiano. In tale 
tempo perde suo cognato, nè poten- 
do, a cagione della sua assenza, es- 
sere incaricato della tutela di suo 
nipote Cecilio, l'esercizio di tale do- 
vere affidato venne a Virginio liu- 
fo. Plinio, reduce dalla Spagna, si 
ferrai verisilnilmente nel mezzo- 
giorno della Gallia ; però che de- 
scrive con notabile esattezza la pro- 
vincia di Narbona, e particolarmen- 
te la fontana di Valchiusa. Afferma 
anzi di aver veduta in tale cantone 
nna pietra di cui si diceva che cadu- 
ta fosse dal cielo. Vespasiano, col 
quale aveva legata amicizia durante 
le guerre di Germania, l'accolse con 
favore, ed il chiamava presso di si 
ciascun mattino, prima del sorgere 
del sole ; e ciò, a quanto narrano 
Svctonio e Sililino, era un privile- 
gio cui tale imperatore riservava ai 
particolari suoi amici. Per altro non 
si scorge positivamente se Vespasia- 
no inalzasse Plinio alla dignità di 
senatore . Alcuni scrittori dissero, 
ma senza alcuna prora, che Plinio 
militato aveva nella guerra di Tito 
contro gli Ebrei. Quanto ei narra 
della Giudea non è a bastanza esat- 
to per far credere che parli dietro 
a proprie osservazioni ; ed anzi col- 
locar non si può che in tale epoca la 
composizione della penultima dello 
sue opere, o della Storia de’ suoi 
tempi, in trentun libri, la quale ò 
una continuazione di quella che 
scritta aveva Aufidio Basso : il che, 
per quanto conghietturar si può da 
alcuno citazioni ben poco conclu- 
denti, risalir doveva fino al regno di 
Tiberio. Ma se Plinio non combat- 
tè in Giudea, ciò non toglie che a- 
mato ei fosse molto da Tito, dei 
quale era stato compagno in altro 
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guerre; od a lui dedicò I'nlthno ed 
il più considerabile de* suoi scritti, 
la Storia naturale, in trentasette li- 
bri. i titoli ebe attribuiti sono a Ti- 
to , in tale dedicatoria , sarebbero 
prova che il lavoro fu terminato 
nell'anno 78 della nostra era, ed al- 
lorché 1 * autore era in età di cin- 
qnantatre anni; ma evidentemente 
dovuto egli aveva impiegare la mi- 
glior parte della sua vita nel racco- 
glierne i materiali. Tale grande o- 
pera è la sola fra quelle di Plinio 
che arrivata sia fino a noi. Ella è in 
pari tempo uno de’ monumenti ì 
più preziosi lasciatici daU'autichità, 
e la prova di un'erudizione ben sor- 
prendente in un guerriero ed in 
un nomo di stato. Onde prezzare 
con giustizia tale- vasta e celebre 
composizione, è necessario di distin- 
guervi l’orditura, i fatti e lo stile. 
L’orditura u’ò immensa. Plinio non 
si propono di scrivere soltanto una 
storia naturale nel senso ristrette in 
cui spieghiamo oggigiorno tale scien- 
za , cioè un trattato più o meno 
particolarizzato degli animali, delle 
piante e de'minerali : abbraccia 1 ’ a- 
stronomia , la fisica , la geografia , 
1 ' agricoltura, il commercio, la me- 
dicina e le arti, non che la storia 
naturale propriamente detta; e me- 
sce continuamente, a ciò che ne di- 
ce, da' fatti relativi alla cognizione 
morale dell' nomo ed nlla storia de’ 
popoli; ed in tale modo, sotto molti 
aspetti, dir si potè di ti fatta opera, 
ch’ella era 1 ’ enciclopedia de’ suoi 
tempi. Messa nel primo libro una 
specie d’ Indico delle materie ed i 
nomi degli autori ni quali si appog- 
gin, parla nel secondo del inondo, 
degli elementi, degli astri e delle 
principali meteore. I quattro susse- 
guenti sono una geografia delle tre 
parti del mondo allora conosciuto. 
Il settimo tratta delle varie stirpi di 
uomini, e delle qualità distintive 
della specie umana, de'grandi carat- 
teri cui ella produsse, e delle più 
notabili sue invenzioni. Quattro li- 
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bri tono in seguito impiegati |>er 
gli animali terrestri, pei pesci, per 
li uccelli e per gl’iusetti. Le specie 
i ciascuna classe disposte vi sono 
secondo la loro grandezza o la loro 
importanza. Vi si tratta de’ loro co- 
stumi, delle loro qualità utili o no- 
cive e delle proprietà più o meno 
singolari che loro si attribuiscono. 
In fi ne al libro degl'insetti tratta 
di alcune delle sostanze pruduti e da- 
gli animali, e delle parli rhc com- 
pongono il corpo umano. La botani- 
ca vi occupa il sito maggiore. Dieci 
libri sono adoperati per far conosce- 
re le piante, -la loro coltivazione ed 
il loro uso nell' ccouoinia domestica 
c nelle arti, c cinque per enumera- 
re i rimedi che somministrano. Al- 
tri cinque trattano dc’rimcdi che si 
traggono dagli animali. Finalmen- 
te negli ultimi cinque Plinio de- 
scrive i metalli, lo scavo di essi, le 
terre, le pietre ed i loro usi pei bi- 
sogni della vita, pel lusso e per le 
belle arti ; citando, in proposito de’ 
colori, i più celebri dipinti, ed in 
iroposito delle pietre c de’ marmi, 
e più belle statue c le pietre incise 
le più stimate. Era impossibile che 
trattando anche rapidamente un sì 
prodigioso numero di cose, l’ autore 
conoscer non facesse una moltitudi- 
ne di fatti singolari, c divenuti per 
noi tanto più preziosi, che oggigior- 
no egli ò il solo scrittore che li citi. 
Per mala sorte la maniera con cui 
li raccolse ed espose scema di molto 
il loro pregio, pel miscuglio del ve- 
ro e del falso che vi occorre in 
quantità pressoché uguale, ma spe- 
cialmente per la difficoltà ed anche, 
nei più de casi, per l’ impossibilità 
di conoscere di quali esseri ei volle 
precisamente parlare. Flinio non fu 
osservatore come Aristotile ; aurora 
meno uomo d’ ingegno, capace, del 
pari che quel grande filosofo, d’ in- 
terpretare le leggi e le analogie se- 
condo le quali la natura ordinò le 
sue produzioni. F-gli C, in generale, 
un compilatore ed anzi il più delle 
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volte un compilatore che non aven- 
do per sù stesso idea niuua delle co- 
se intorno alle quali raccoglie le te- 
stimonianze degli altri , non potè 
prezzare la verità di tali testimo- 
nianze, e neppur sempre compren- 
dere ciò che voluto avevano dire. 
In una parola e un autore senza 
critica, il quale, dopo di aver pas- 
sato molto tempo nel far sunti, li 
distribuì in certi capitoli, aggiun- 
gendovi delle riflessioni che non 
si riferiscono alla scienza propria- 
mente detta, ma presentano alter- 
nativamente le credenze più super- 
stiziose, o le invettive di una filoso- 
fia stizzosa che continuamente accu- 
sa fucino, la natura e gli stessi Dei. 
Considerar non si debbono dunque i 
fatti che Plinio accumula, nelle loro 
analogie con l'opinione cui se ne fa- 
ceva ; ma uopo è restituirli, col pen- 
siero, agli scrittori, da cui li trasse, 
ed applicarvi le regole della critica, 
stando a quanto sappiamo di tali 
scrittori e delle circostanze in cui 
si trovarono. Studiata in tale guisa 
la Storia naturale di Plinio ci pre- 
senta tuttora una delle più feconde 
miniere, però chela compongono, 
per propria sua testimonianza, i sun- 
ti di oltre a 2000 volumi dovati ad 
nutori di ogni genere, viaggiatori, 
Storici, geografi, filosofi e medici; 
autori di cui piu non ne possediamo 
che circa quaranta: in oltre di pa- 
recchi non esistono che do’ fram- 
menti o delle opere diverse da quel- 
le in cui Plinio attinse; ed anche 
fra quelli die ci restarono, ve n’ 
hanno molli de’qualii nomi e l’esi- 
stenza non fuggirono all'oblio che 
mercè le citazioni cui ne fece. -La 
comparazione dc'suoi sunfi con* gli 
originali che esistono tuttora, e spe- 
cialmente con Aristotile, fa conosce- 
re che Plinio era lunge dal prende- 
re di preferenza ne’suoi autori gli 
scritti più importanti e più esatti 
cui avevano. In generale, ei tratta 
delle cose singolari o meravigliose, 
di quelle che vieppiù secondano i 
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contrasti cui è vago d'introdurre, o 
i rimproveri cui si piace di fare alla 
Provvidenza. Vero è che non dì 
un'ugual fede a tutto ciò che narra; 
ma dubita o afferma a caso; e le fa- 
vole le più puerili non sono quelle 
clic più incitauo la sua incredulità. 
Non v'ha, per esempio, nessuna del- 
le favole de’viaggiatori greci, sngli 
uomini senza testa e senza bocca, 
sugli uomini di un solo piede, sngli 
nomini di grandi orecchie, cui non 
ponga nel settimo suo libro, e con 
tanta fiducia, che ne termina l’enu- 
merazione con quest’osservazione: 
Hacc iUijuc ialiti ex hominum ge- 
nere, ludibrio sibi, nobis miracu- 
la, ingeniosa fecit natura. Si giu- 
dichi da tanta faciliti di ripetere 
de’racconti assurdi sulla specie uma- 
na, del discernimento con cui potè 
scegliere le testimonianze sugli ani- 
mali stranieri o poco noti. Di fatto 
gli animali i più favolosi, le manti- 
core con testa umana e con coda di 
scorpione, i cavalli alati, il catople- 
bas, di cui la vista sola fa perire, vi 
figurano dallato all’ elefante ed al 
lione. Per altro non è tutto falso, 
anche in que’ do’ stkoi articoli che 
più ridondano di falsità. Si può tal- 
volta risalire alle verità che loro ser- 
virono per bdse , ricordandosi che 
sono sunti di viaggiatori, e suppo- 
nendo che l'ignoranza e l’amore del 
meraviglioso ne’viaggiatori antichi, 
li trassero nelle medesime esagera- 
zioni c dettarono loro le medesime 
descrizioni vaghe e superficiali che 
ci disgustano in tanti viaggiatori 
moderni. Altro difetto gravissimo 
di Plinio è questo, che non sempre 
spiaga il vero senso degli autori cui 
traduce, e specialmente quando si 
tratta dc-ll'indicaziuue delle specie. 
Malgrado i pochi mezzi che ci ri- 
mangono oggigiorno per giudicare 
con certezza dì tale genere di erro- 
ri, è facile di provare che in parec- 
chie occasioni sostituì alla voce gre- 
ca, la quale dinotava nn animale in 
Aristotile, una voce latina che ap- 
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parteneva ad un altro. Per vero una 
delle grandi difficoltà cui trovavano 
gli aulichi naturalisti, era quella di 
fissare la nomenclatura; ed il difet- 
to de’ioro metodi si scorge in Pli- 
nio più che in ogni altro. Le de- 
scrizioni, o piuttosto le indicazioni 
imperfette cui dà, sono pressoché 
sempre insufficienti per conoscere 
le specie, quando la tradizione con- 
servati non ne ha i nomi ; ed anche 
ve n’ò nn numero grandissimo di 
cui cita i nomi sena' aggiungervi 
nessun carattere e nessun mezzo 
qualunque di distinguerli. Se talu- 
no dubitar potesse tuttavia de’van- 
taggi de’mctodi imaginati dai mo- 
derni, se ne convincerebbe veden- 
do che quasi tutto ciò che gli anti- 
chi dissero intorno alle virtù delle 
loro piante è per noi perduto, per 
non poter distinguere a quali piante 
le attribuiscono. Del rimanente, ta- 
li rammarichi attenuati sono di mol- 
to per la poca diligenza con che gli 
antichi, c Plinio in particolare, ado- 
perarono di comprovare le virtù me- 
dicinali cui vantano in tali piante. 
Ne attribuiscono tante false ed an- 
che assurde a quelle che si conosco- 
no, che lice di rimanere piuttosto 
indifferenti sulle virtù di quelle che 
non si conoscono. Ore si credesse 
alla parte dell'opera di Plinio, che 
tratta della materia medica, non vi 
sarebbe nessuna malattia umana per 
cni la natura preparati non avesse 
venti rimedi; e per mala sorte, ne* 
due secoli successivi al risorgimento 
delle lettere, sembrò che i medici 
si piacessero di ripetere tali puerili- 
tà tutte. Dioscoride e Plinio som- 
ministrarono materia ad un’infinità 
di opere piene di ricette che la pe- 
danteria sola potè produrvi si a lun- 
go, ma cui i veri lumi bandirono fi- 
nalmente dalla medicina. Uopo è 
dunque confessarlo, Plinio, dal lato 
de'fatti, non ha più oggigiorno un 
vero merito, che relativamente ai 
costumi ed agli usi degli antichi, ai 
metodi cui praticarono nelle arti. 
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end alcuni fatti di storia, o ad alcu- ai che dovunque gli è possibile dì 
ni particolari di geografia che t’i- trascendere ad idee generali o a vi- 

S Dorerebbero senza di lui. La parte sto filosofiche, il suo favellare acqui- 
ci! e arti è quella che più inerite- sta vigore e vivacità, cd i suoi pen- 
rebbe di essere sì studiata a fondo, samenti un non so che diardimen- 
Ei tien dietro ai loro progressive toso e di non aspettato, che compen- 
descrive le produzioni principali ; sa della secchezza delle sue cnume- 
nomiua gli artisti i più celebri ; in- razioni, e può fargli trovar grazia 
dica la maniera con cui adoperava- presso al numero grande di letto- 
no ne'loro lavori; nè dubitar possia- ri per l’ insufficienza delle scientifi- 
mo, che se fatto venisse d'intender- che sue indicazioni. Forse ei cerca 
lo, si rinverrebbero alcuni de’segre- troppo le arguzie ed i contrapposti, 
ti mediante i quali gli antichi cse- e non sempre evita l'enfasi; gli sì 
guivano delle cose cui per anche trova talvolta della durezza, cd in 
potute non abbiamo perfettamente parecchi passi tra' osenrità che di- 
imitare: ma qui tutte si ripetono le pende meno dal soggetto che dal de- 
difficoltà della nomenclatura; l'au- siderio di comparire stringente e 
tore nomina sostanze numerose; e conciso: ma è sempre nobile e gra- 
tali sostanze appunto uopo sarebbe ve, e da capo a fondo pieno d' amo- 
ri' introdurre nelle composizioni, o re per la giustizia e di rispetto per 
sottomettere alle operazioni dell'ar- la virtù ; di orrore per la crudeltà e 
te, ma non si conoscono; appena se per la bassezza di cui aveva sotto gli 
ne indovinano alcune da certi ca- occhi si terribili esempi; e finalmen- 
ratteri equivoci: quindi si può dire te di disprezzo pel lusso sfrenato, 
che non esiste per anche un vero che a' tempi suoi corrotto aveva sì 
comento sulla Storia naturale di profondamente il popolo romano, 
Plinio; e che, di tutti i lavori di «Plinio esser non può a bastanza lo- 
erudizionc, sarebbe questo il più dato sotto tali diversi aspetti; e, 
difficile da farsi bene, però che con- malgrado i difetti cui siamo obbliga- 
verrebbe, per riuscirvi, unire alla ti di riconoscali in lui quando il 
cognizione la più compinta degli consideriamo siccome naturalista, la 
scritti degli antichi, ed a quella de’ riguardiamo nondimeno come uno 
monumenti di ogni genere che ci degli autori i più coramendevoli cd 
lasciarono, una cognizione non me- i più degni di essere posti nel mi- 
no compiuta delle produzioni della mero de'classici, fra quelli che scria- 
natura che esser poterono a loro dia- sero dopo il regno di Augusto. Per 
posizione. Se Plinio ha per noi og- altro dir dobbiamo che Plinio era 
gigiorno poco merito come critico pressoché ateo, o per lo meno cha 
e come naturalista, non è del pari non conosceva altro Oio rhe il Mon- 
del suo talento come scrittore, nè del do, e che pochi filosofi esposero il 
tesoro immenso di termini e di lo- sistema del panteismo con più esten- 
cuzioni latine di cui la copia delle sione e vigore di quello con cui egli 
materie l'obbligò a servirsi, e che ne tratta nel secondo libro. La Sto- 
fecero la sua opera nno de'più rie- ria naturale fu 1* ultima opera di 
chi depositi della lingua de'Iloma- Plinio ; però che, l'anno dopo la sua 
ni. Si disse con ragione, che, sen- publirazione, egli perì di una mor- 
za Plinio, sarebbe stato impossibi- te funesta. Era a Miseno, dove co- 
le di ripristinare la latinità; e ciò si mandava la flotta ebe guardava tut- 
deve intendere, non solo delle voci, ta la parte del Mediterraneo come 
Dia della varietà de' loro significati, presa fra l’Italia, le Gallie, la Spa- 
c di quella de'tnodi e di tutte le mo- gna e l’Africa, allorché scoppiò una 
dificazioni dello stile. E certo altre- grande eruzione del Vesuvio. Cor- 
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reva il tne«t Hi agosto, rd egli atten- 
de? a allo studio. Sua sorelli! Tavverti 
che un’immensa nube, simile ad un 
albero, sorgeva da un monte rìcino. 
Egli accorse su di un luogo elevato, 
donde osservò per alcun tempo quel- 
la specie di colonna di cenere e di 
fumo: indi in fretta fece sciogliere le 
vele ad alcuni bastimenti, e salpò 
per vedere più distintamente riio 
cosa cagionare il potesse, c per re- 
car soccorso dove fosse necessario. 
Si recò quindi verso Resina, e verso 
altri luoghi del litorale, che erano 
precisamente quelli da cui ciascuno 
fuggiva. La sua presenza di spirito 
iion l'abbandonò: in ciascun itaute 
tri notava sulle 6ue tavolette le diver- 
se variazioni che provava il fenome- 
no. Malgrado le ceneri e le pietre 
ardenti che cadevano da ogni lato, 
e coglievano anche la sua flotta , 
sbarcò aStahia,dov*era Pomponinno, 
uno de’ tu ni ufiziali; «i mise nel ba- 
gno, vi renò e vi dormi. Cresceva 
intanto Y eruzione; delle fiamme e 
decorrenti di lava spargevano dap-i 
pertntto il terrore: delle scorse ite- 
rate di terremoto crollar faceano 
molti edilìzi. La corte* della casa in 
fcui era Pli^o si empieva talmen- 
te di ceneri e di pietre, che divenu- 
ta gliene sarel^be impossibile l'usci- 
ta, se le sue genti non l'avessero de- 
ttato. Fuggirono verso il lito, avendo 
)• teste coperte da cuscini a cagione 
delle pietre; ma il mare soverchia- 
mente agitato non permise che si 
rimbarcassero. Nuove fiamme so- 
pragginnte con ardore di zolfo mi- 
sero tutti in fuga. Due soli schiavi 
restarono presso all* infelice Plinio, 
che peri soffocato dalle ceneri o dal- 
le esalazioni sulfuree del vulcano. 
Leggiamo tali particolarità in una 
lettera di Plinio il Giovane a Taci- 
to, che chieste gliele aveva per ar- 
ricchirne la sua stori»* Dubitar non 
possiamo che tale eruzione non sia 
quella medesima di cui molti storici 
fecero menzione, e che, nel primo 
anno del regno di Tito, distrusse le 
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città di Ercolano e di Pompeia: io 
oltre, Plinio il Giovane, nella sua 
lettera a Marco, nella quale pose 
l’elenco di tutte le opere di suo zio, 
afferma che tale grande scrittore 
mori di cinquantasei anni: quindi 
non si può comprendere come Sam- 
monico Seréno, e dietro a lui Macro* 
bio, san Girolamo c san Prospero, 
poterono farlo vivere fino al duode- 
cimo anno del regno di Traiano, 
ove confuso non l’abbiano con [‘altro 
Plinio, suo nipote, di cui sembra 
che le Lettere fossero pochissimo 
diffuse a’ tempi loro, nc il furono 
maggiormente che verso il secolo 
duodecimo ( i ). In tali lettere Pliuio 
il Giovane ci spiega come suo zio, 
morto in età sì poco avanzata, cd 
avuta ‘avendo una parte sì grande 
del suo tempo occupata dalla guerra 
e dagli affari, era nondimeno riusci- 
to a comporre delle opere si nume- 
rose e sì ricche di ricerche. Nessun 
uomo seppe meglio approfittare di 
tutti i suoi momenti. Nella state, si 
applicava allo studio appena era not- 
te ; d'inverno, dall'ima o dalle due 
ore del mattino, e spesso da mezza- 
notte. Talvolta il sonno lo sorpren- 
deva e l’abbandonava su i libri. Du- 
rante i suoi pasti, allorché usciva del 
bagno, nella stia lettiga, viaggian- 
do o scorrendo la città, sempre ave- 
va seco un lettore cd un copista al 
quale dettava defunti delle cose cui 
udiva leggete. Sembra che usasse di 
tale ardore pel lavoro fino nelle mi- 
nuzie, però che un giorno, durante 
il pranzo, riprese un suo amico che 
fatto aveva ripetere una parola mal 
Ietta: Non C avete compresa ? gli dis- 
se , la vostra interruzione ci costa 
dieci righe. Non nudava mai a piedi, 
per timore di perder tempo, e ram- 
pognò suo nipote un giorno che ri- 
seppe come audato era a diporto. 
Perciò le note ed i sunti cui lasciò 
quando morì, empievano centoscs* 

(t) Vedi !e "Mictrché di L. C. F. Petit Ri- 
dei, smìl* BéblioUctu , p. la 5. 
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tanta volumi di minutissima scrittu- 
ra ; e già parecchi anni prima, allor- 
ché tale raccolta non era ai compiu- 
ta, uno studioso, chiamato Larzio 
Licinio, offerti gliene aveva 400,000 
sesterzi. Gli esemplari di un’ opera 
tanto erudita e necessaria a tante 
professioni com’è la Storia naturale 
ili Plinio, moltiplicarsi doverono di 
molto ; ed è di fatto ano degli an- 
tichi libri de'quali esistono più ma- 
noscritti interi. & pur uno di quelli 
che con maggior sollecitudine si 
stamparono. Le prime edizioni com- 
parvero a Venezia nel 1469, ed a 
Roma, 1 4-7° (^- Pebotti): e n’esi- 
stono oggigiorno da novantotto a 
cento, di cui oltre a 5 o appartengono 
al secolo decimosesto. Le più nota- 
bili per le correzioni degli editori 
e per le note di che essi le arricchi- 
rono, sono quella di Ermolao Bar- 
baro, nel 1492, di Sigismondo Ge- 
lenio, nel i 535 , di Giacomo Dalc- 
champ, nel 1687, e di Giovanni Ar- 
duino, gesuita, nel 1 685 , 5 voi. in 
4. to, ristampati nel 1 728; qucst’ol- 
tima edizione, in 3 voi. in fogl., è la 
più celebre, ed è quella di cui ri- 
stampato venne dappoi generalmen- 
te il testo. Si stima la parte geogra- 
fica e storica delle note, specialmen- 
te a cagione delle medaglie delle 
quali Arduino si giovò per rischia- 
rarla. L’attenzione con cui egli com- 
parò i passi di Plinio con gli autori 
originali da'quali sono tratti, è del 
pari uno de’grandi vantaggi della 
sua edizione; ma, in ciò che con- 
cerne la storia naturale, il lavoro di 
Arduino è quasi tanto imperfètto 
quanto il testo di Plinio. L'edizio- 
ne la più utile e la più comoda, è 
oggigiorno quella di Pranzine in 10 
voUin 8. yo, Lipsia, dal 17783! 1791, 
in cni furono conservate le note di 
Arduino, aggiungendovi una scelta 
di quello di parecchi altri editori. 
Due autori antichi tolsero da Pli- 
nio numerosi passi senza citarlo: 
Tertulliano, nella sua Apologetica , 
e Solino nel suo Polislotv. Questi 
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ne copia fin anche le parole e le 
frasi: di fatto soprannominato ei 
venne la Scimia di Plinio ; e fra Io 
opere più utili per l’intelligenza o 
correzione del testo di Plinio, col- 
locar si debbono prime le Exerci - 
tallone s Plinianae in Solinum y di 
Salmasio , 2 voi. in fogl., Parigi , 
1629; ed Utrecht, 1689. Il libra 
per altro in cui tutto ciò che con- 
cerne la vita, le opere e la persona 
di Plinio, è trattato con maggior 
erudizione, è quello del conte della 
Torre Rezzonico, patrizio di Co- 
mo, e ciamberlano del duca di Par- 
ma, del quale il titolo è questo: Dis- 
quisii lones Plinianae , in 2 voi. ia 
fogl., Parma, 1763, 1767. Esistono 
altresì numerosi sunti di Plinio 9 
fra i quali distinguer si debbono 
quelli di Heync: Ex Plinii Hi si. 
nul. excerpta quae ad arles spe- 
dante Gottinga, 1790, iu 8.to; e v* 
hanno de’comeoti speciali su certe 
parti della sua opera, per esempio 
quello di Gronovio, in librurti Pli- 
nii de aquatilibus , Leida, 1778, in 
8.vo. Plinio fu tradotto in molte 
lingue; in italiano da Landini, fi- 
no dal 1476; da Braccioli nel i 548 » 
e da Domeuicbi nel i 5 Gi ; in tede- 
sco da Denso , Greifswald, 1764- 
66, 2 voi. in 4 -to, e da Grosse, Frane- 
fori, 1781-88, 12 voi. in 8.vo; in in- 
glese da Filemone Holland, »6oi, 
in fogl.; in ispagnuolo da Girola- 
mo Huerta nel 1624; in vecchio 
francese da Dupinet nel i 566 , ver- 
sione spesso ristampata. Si afferma 
che n’esÌ9te una traduzione in ara- 
bo di Honam, figlio di Isaac. Males- 
herbes far ue fece una naova tra- 
duzione iu francese da Poinsinet 
di Sivry, con note di Bouguer e di 
Lalande per la parte astronomica, e 
di Gucttard pei minerali, in 12 voi. 
in 4 .to, Parigi, 1771-1782. La parte 
geografica è, dicesi, meno malfatta 
del rimanente; roa ciò che concer- 
ne la storia naturale vi é malissi- 
mo comoutato, ed anche la tradu- 
zione abbonda di madornali errori. 
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Il defilato Gitemult ne tradusse 
Cori molto maggior fedeltà ed ele- 
ganza alcuni Brani scelti, Parigi, 
) 8 og, ì voi. io 8 .vo, ed i Libri su- 
gli animali, 3 voi. ivi, 1 80 a: per 
mala sorte le note di quest'ultima 
opera sono di un uomo cbe occupa- 
to non si era del soggetto trattato 
dal suo autore. Falconet non tra- 
dusse che quanto concerne le arti 
(fedi il suo orticolo). Un'edizione 
ed una traduzione di tutta la storia 
naturale di Plinio sarebbero dun- 
que un bel presente da farsi alla 
letteratura, ma che esigerebbe, per 
riuscirvi, il concorso si raro di no- 
mini dotati di vaste cognizioni in 
generi differentissimi. 

G— — v— a. 

‘Alla diffìcilissima impresa di tra- 
durre la Storia Naturale di Plinio 
si accinse in Italia prima d'ogni al- 
tro Cristoforo Landino, e ci ha dato 
la magnifica ediz. di Venezia, Jen- 
son, 1 4 "jC in foglio, di cui non si co- 
noscono meno di otto esemplari tut- 
ti impressi in pergamena, e di cui si 
fecero molte ristampe che in ninna 
considerazione sono tenute oggidì. 
11 Poliziano notò sin da' suoi tempi 
più di •joo spropositi nell’ interpre- 
tazione del Landino ; ed in una ri- 
stampa di Venezia dell'anno |534 
l’editore scriveva, che chi cercar vo- 
lesse gli errori delle primiere im- 
pressioni, potrebbe cercar f acqua 
pel mare. Uopo tutto ciò non è in- 
utile questo libro, trovanrlovisi voci 
italianate di ottimo conio c che in- 
utilmente si cercherebbero altrove. 
Antonio Bruccioli ha inteso di pre- 
starsi ad una corretta ristampa nella 
ediz. di Venezia, Giolito,! 543 in 4 -to; 
ma poco tempo dopo si accinse a ri- 
far il libro da capo, e publicA il suo 
nuovo lavoro, ivi, 1 548 in 4-to. Dopo 
il Braccioli all’ impresa di un nuo- 
vo volgarizzamento si accinse Lodo- 
vico Domenichì, e pubbeossi la pri- 
ma ediz. di questo in Venezia, Gin- 
- Ilio, i56i (o i56z) in 4-to, ediz. sus- 
seguita da altre ristampe poco accre- 
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ditate, e che ci dispensiamo dal re- 
gistrare. 11 Domenicbi accennò i la- 
vori del Landino e del Brucciòli sca- 
sandone i falli perchè gli nutori si 
abbatterono in lesti guasti e scor- 
retti, ed aggiunse che Pietro Orsi- 
lago e Pompeo della Barba, scritto- 
ri toscani, si accinsero a nuove ver- 
sioni, ma che poi non le continua- 
rono. Parlando del lavoro sno pro- 
prio, mostrò con moderazione le cu- 
re ch'egli si è date; e se pure questa 
sua traduzione è bei) lontana dal 
corrispondere al bisogno in cui ri- 
mane la letteratura italiana di un 
altro volgarizzamento d‘ opera di 
tanta importanza, utilissima essa 
niilladimeno può rimanere per la 
proprietà di alcune voci dal Domc- 
niebi scelte e convenientemente ad- 
oprate. Tra i moderni tenui saggi 
di nuovi volgarizzamenti, noi ricor- 
deremo i seguenti: Libri tre d' Agri- 
coltura tradotti da Placido Bordo- 
ni, Venezia, 1 800 , voi. 3 in 8 .ro, c 
inseriti tra i Rustici Latini volgariz- 
zati. I due primi libri di Storia Na- 
turale, trad. da Giuseppe Berini , 
Udine, 1814 , in 8 .vo; il Libro IX 
tradotto dal medesimo col testo la- 
tino a fronte, ivi, 1824 in 8 .vo. Sap- 
piamo che il sig. Berini di Moofal- 
conc sta da lungo tempo occnpando- 
si di un’intera versione di Plinio, 
di cui sono un saggio i tre libri fin 
ora impressi, e che lo palesano ricco 
di cognizioni riguardanti la storia 
naturale, ma troppo disattento nell' 
italiana dizione. 

G A. 

PLINIO il Giovane (Caio Cz- 
cilio Plinio Secondo), nipote del 
precedente, nacque o Como, città 
municipale d'Italia, in cui sno pa- 
dre, Cecilio, era di grado cospicuo. 
La sua educazione fu regolata con 
grandissima diligenza; ed ei sì be- 
ne corrispose agli sforzi de’ suoi 
maestri, che in età di quattordici 
armi compose una tragedia in gre- 
co. Quintiliano e Nicela di Smirne, 
1 due primi retori di Roma e della 
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Grecia, l'istruirono nelt'cloqncnxa. 
Chiamato ad un comando militare 
nelle legioni della Siria, co’dovcri 
della guerra combinò le lezioni del- 
la filosofia, cui attingeva ne’ collo- 
qui con Eufrate : il suo maestro di- 
venne in breve tempo suo ammira- 
tore. Plinio il naturalista, suo zio 
materno, non avendo figli, giubilò 
liell'adoltarlo; ed il figlio di Cecilio 
adoperò senza posa di rendersi de- 
gno di tale onore. Allorché il padre 
suu adottivo perì vittima del suo ar- 
dore ad interrogare la natura, Pli- 
11 io, appena in età di diciannove 
turni, si produsse ueH’aringo dell'av- 
vocatura, e, malgrado i contraditto- 
ri della sua gloria, vi si sostenne in 
un eminente grado di considerazio- 
ne. Le lunghe aringhe piacevano al 
suo gusto per la facondia: c parlava 
talvolta cinque o sei ore consecuti- 
ve: alctiui suoi contemporanei lo 
screditarono siccome ammiratore c- 
sclnsivo di Cicerone, c sprezzatore 
dell’ eloquenza del suo secolo; ma 
intiliano c tutti i sostegni delle 
ant iche tradizioni, applaudivano al- 
la piega cui dava al suo talento. Le 
cause piti considerabili nelle quali 
esser dove oratore, furono : l’accusa 
intentata dagli abitanti della Bcti- 
ra, de'quali era organo, contro Bc- 
bio Massa e Cecilio Classico, loro 
governatori, c l’accusa contro Ma- 
rio Prisco, governatore di Africa. 
In qucst'ultima circostanza, aringò 
dinanzi al senato, c dinanzi a Tra- 
iano, che tocco dal zelo dell’oratore, 
e temendo per lui le conseguenze 
di un piatire soverchiamente pro- 
lungato, pregare il léce da un li- 
berto di risparmiare le sue forze. 
Plinio non era stato intimorito dal- 
la tirannide di Domiziano, e schiva- 
ti aveva i delatori; gli accusò in no- 
me delle loro vittime, allorché la 
giustizia riapparve col reguo di 
Nerva. I\on contento di aver allon- 
tanato dal consolato l'uoino che fat- 
ta aveva cadere la testa di Elvidio 
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suo amico, figlio dell'altro Elvidio, 
sì celebre per le sue virtù stoiche, 
dedicar volle un monumento alla 
sua memoria in un'opera in tre li- 
bri, cui intitolò: Della vendetta di 
Elvidio. La sua difesa per Accia 
Variola, diseredato da suo padre, 
fu giudicata il suo capolavoro. Ot- 
tenne il titolo di tribuno del popo- 
lo, esercitò la pretura sotto Domi- 
ziano, ed allorché l’imperatore pro- 
scriveva spietatamente tutti quelli 
che vestivano il manto di filosofo, 
Plinio rimase fedele all* amicizia 
che l’univa a parecchi, c li costrin- 
se ad accettare i suoi soccorsi nel lo- 
ro esilio. Un’accusa intentata con- 
tro di lui fu trovata fra le calte di 
Domiziano ; ed liavvi argomento 
di credere che avrebbe dovuto soc- 
combere, se la morte del lirauno 
prevenuto non avesse tale pericolo. 
Plinio, sotto i regni susseguenti, fu 
prefetto del tesoro, console, gover- 
natore di ISitinia e di Ponto, com- 
missario della via Emilia, c final- 
mente augure. La sua amministra- 
zione nella Bitinia fu degna di Tra- 
iano, cui vi rappresentava. Allorché 
sorgevano difficoltò gravi, le riferiva 
all’imperatore ; ed un affettuoso e- 
pistolare commercio si tenne fra tali 
due grandi uomini. La Lettera che 
Plinio scrisse in lavoro de’Cristiam, 
c giustamente famosa, ed è un atte- 
stato della colta sua tolleranza. Le 
virtù del proconsole indussero, dice- 
si, alcuni de settatori della nuova re- 
ligione, ad annoverarlo fra i loro 
membri, e ad assegnargli una sede 
ne’loro dittici, confondendolo, per 
un pio errore, con un certo 6ecou- 
do, del quale il nomo vi era inscrit- 
to. Plinio, tornato a Roma, divise il 
tempo fra gli affari publici e le dol- 
cezze della vita privata, passandone 
però la maggior parte in una bella 
casa di .campagna, situata in riva al 
lago di Uomo cui descrive minuta- 
mente ( Epist. 3o, lib. IV ), e che 
sussiste tuttora col nome di Plinia- 
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na: ell'apparticne ni march. Canari- 
si (1). Plinio il Giovane morì verso 
l'anno io 3 della nostra era, nel suo 
cinquantesimo primo anno. Calpur- 
nia, sua seconda moglie, aveva un’ 
ugual passione per le lettere, e go- 
deva con giubilo delle lodi ch'egli 
otteneva. Non u'ebbo figli, quindi 
potè, senza ritegno, appagare la sua 
liberalità verso gli amici. N’ebbe de- 
gl'illustri, e basta nominare Virgi- 
nio Rufo suo tutore, famoso per a- 
ver rifiutato l’impero ; Elvidio, Ru- 
stico Aruleno' e Senecione, vittime 
della crudeltà di Domiziano ; Fron- 
tino , Aristone, Ncrazio, rinomati 
fra i giureconsulti ; Quintiliano, di 
cui dotò nobilmente la figlia ; Svc- 
tonio, Silio Italico , Marziale, e so- 
pra tutti Tacito. Fu un bello spetta- 
colo la costante amicizia che unì ta- 
li due grandi uomini, rivali di glo- 
ria nel foro, o nell’aspettativa di 
quella posterità sulla quale ambedue 
tenevano fisi gli occhi. Il tempo c’ 
invidiò una parte delle produzioni 
di Tacito ; u quelle cui lasciò l’in- 
alzarono più alto che Plinio nella 
stima degli uomini di gusto. La me- 
tà degli scritti di Plinio perirono 
del pari ; più non esistono le sue poe- 
sie, uè la storia del suo tempo cui 
composta aveva, nè le sue difese (j). 
Le sue Lettere ed il suo Panegiri- 
co di Traiano, soli arrivarono fino 
a noi, e trovarono in Sacy un valen- 
te traduttore di cui il merito fu non- 
dimeno esagerato. V’ha soverchia ar- 
te nelle lettere di Plinio ; ma s’ egli 
non ha la spontaneità di Cicerone, 
si allontana anche più dall’apparec- 
chio di Seneca. Si scorge che le fece 
con riflessione ed a bella posta per- 
chè fossero raccolte : hanno nna spe- 

( i ) N>. ptmftfcra anche «lire due ( Lau - 
rentinum « Ttucl ), cui descrive ( Epift . II, 17 
>• V. (ì ) con non minore compiacenza ( V. (J. 
F. Felibi/.v). 

(a) Eaiste eoi nome di Plinio il giovane 
una Raccolta di Vile di nomini illustri ; ma i 

più de’ attribuiscono tale opera ad Aure- 

lio Vittore ( f. tale nome)- 
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eie di facilità apparente ; ma si vedo 
che sono elaborate, dall’attenzione 
e dalla diligenza con cui vi semina 
sempre alcuni pensamenti, ed alcu- 
ne massime. Accolto per tempo nel- 
la corto ombrosa dc’cesari, osserva il 
silenzio di cortigiano. La sua lite- 
mitezza è somma : non parla co’ 
suoi amici di nessun evento pu- 
blico ; non discorre con essi di nes- 
sun politico affare. Quindi in so- 
stanza il suo commercio epistola- 
re è più dilettevole ebe istruttivo, a 
cagione della differenza de’ tempi: 
nondimeno ci mostra in Plinio l’uo- 
mo dabbene e del pari l’uomo gen- 
tile ; c se rammarica di trovar trop- 
po spesso lo scrittore in una raccol- 
ta in cui diffuse una varietà, e tal- 
volta una grazia notabili, si perdona 
tutto, anche la vanità, ad un amico 
si generoso, ad un maestro si indul- 
gente, ad uu uomo di cui l’appoggio 
non mancò mai nè ai letterati nè al- 
l’ innocenza II Panegirico non fu 
recitato dinanzi a Traiano ; e ciò ca- 
der fa il detto che stato ci ne sareb- 
be totalmente degno, se usata non 
avesse la debolezza di udirlo. Pli- 
nio, eletto console, léce al prìncipe, 
nel senato, mi ringraziamento di 
uso. Era un discorso brevissimo; 
ma l’autore l’estese per consiglio de’ 
suoi amici, ed al fine d’incoraggiare 
le virtuose ineliuazioni dell'impera- 
tore. Ma la spiritosità domina sover- 
chiamente in tale opera : non vi si 
accorda riposo al pensiero ; tutto è 
brillante, tutto abbaglia c stanca 1’ 
attenzione : lo stile n’ è a sobbalzi e 
saltellante, e con profusione vi è u- 
sala l’antitesi. Sembra che lo stesso 
autore avveduto siasi di tali difetti: 
vedi la sua lettera 18 del III libro, 
iu cui confessa che i passi di un ge- 
nero più severo c più semplice pia- 
ciuto avrebbero agli uditori più 
che i passi i più fioriti. Gl’ ingegno- 
si suoi modi fanno per altro perdo- 
nare i minuziosi particolari su i qua- 
li si ferma ; in generale sarebbe iu 
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lui desiderabile maggior forra ; e »i 
troni pi emie che tale soggetto sareb- 
be in tutt'altra gnisa stato trattato 
da Tacito, al quale pur piacciono le 
idee ingegnose ( 1 ). L'edizione prin- 
ctrps dello Lettere di Plinio è dei 
1471, in fogl. ; e la prima compiu- 
ta è quella degli Aldi, i 5 o 8 , in 8.ro 
( y. Giocondo ). La data del 1^76, 
posta nella più antica edizione cono- 
sciuta del Panegirico, sembra so- 
spetta ( Pedi il Manuale del L,ibr. ). 
Fra le migliori che comparse sieno 
dappoi, citeremo quelle di Elzcvir, 
1 tì/jO, ioti; idem, V ariorum, 1 669, 
in 8.vo; quella di Oxford, «703, 
Amsterdam, Norimberga, 

1 746, in 4-to.Giovanni Masson scris- 
se la sita di Plinio il Giovane ( V. 
Masson e Gizaic). 

F— T. 

* Si delle Lettere di Plinio Secon- 
do, che del suo Panegirico a Tra- 
jano non è spoglia l’Italia di prege- 
voli volgarizzamenti. 11 primo a 
darci 52 Lettere tradotte è stato Lo- 
dovico Dolce, che le publicò con al- 
cune del Petrarca e di Pico della Mi- 
randola inVenezia, Giolito, 1 548 i n 
8 .vo. Non manca questa traduzione 
di bontà di lingua, ma è tutta fredda 
e snerbateli. Un intero volgarizza- 
mento ci ha dato Giovanni Tede- 
schi, publicato la prima volta in Ro- 
ma, Salrioni, 1717 in 4 -to , indi in 
una ristampa adorna di fregi e cor- 
redata d'illustrazioni, fotta in Livor- 
no, Santini e comp., 1 754 - 1759 voi. z 
in 4 .to, ed in altra più moderna in- 
serita in una Collana di scelta lette- 
ratura che si sta publicando in Mi- 
lano. Sostenncsi questo volgarizza- 
mento in credito sin a che il raffina- 

( 1 ) li traduttore tedciro di Pliuio , (ì. G. 
Nati, adoperò di far prevalere l'opinione che gli 
atlribuiftce il famoso Dialogo Dt causi* rorrm- 
pia* eloqutniiat : ma lYpoea alla quale risale 
la eompoMiiom- di tale opera (l’anno •jS di G. 
C. ), non permette di ammettere tale sistema : 
Plinio non aveva allora che fa o l3 anni; e 
lo stile di tale Dialogo è troppo fermo, ha f im- 
pronta di mi calore troppo vero, per non essere 
attribuito alla gioventù dello storico di Agricola. 
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to gusto de’ più moderni Italiani lo 
giudicò infedele e modellato sulla 
versione francese del Sa cy; ed il eh. 
P. A. Paravia inserì nel Giornale 
Trivigiano delle Provincie Venete, 
agosto 1828, n. 86, un saggio delle 
tante colpe del traduttore verso il 
suo autore notate nelle sole prime 
cinque lettere del voi. primo. Il no- 
stro Gasparo Gozzi tradusse da suo 
pari qualche lettera, ed un maggior 
numero ce no ha porto il non men 
accurato scrittore dementino Van- 
netti. De’noslri giorni vennero con- 
temporanei Francesco Longhena in 
Milano, Antonio Zanolini in Bolo- 
gna, Pier Alessandro Paravia in Ve- 
nezia, i quali politicarono Tanno l 8 i 5 
alcune Epistole leggiadramente di 
nuovo tradotte. II sig. Paravia conti- 
nuò a dar qualche altro Saggio a stam- 
pa, e resta ora a desiderare che con- 
duca tutto il bel lavoro a buon fine. 

Primo volgarizzatore del Panegi- 
rico di Plinio aTrajano è stato il 
eav. Girolamo UbaldinoMalavolti sa- 
nese, la cui opera colle sole iniziali 
C. G. U. M. usci postuma in Roma, 
Zanetti, 1628, in 4 .to con dedica- 
zione a Ferdinando II, granduca di 
Toscana . Snccedettc a questo al- 
tro di Giovanni Agostino Lengue- 
glia di Albenga, impresso prima in 
Valenza di Spagna, 1657 in 4-to, 
indi in Venezia, 1670,6 ivi 1706 in 
12. Volle fare miglior opera Gene- 
sio Toderiui, gentiluomo viniciano, 
e la publicò in Venezia, Pasini, 
1688 in 11. Anche Lorenzo Patarol 
ne compiè un volgarizzamento li- 
ndamente agli altri contenuti nelle 
Panegiricae Oroliones ec.,V enezia. 
Pezza na, i8o8in8.vo, ed ivi, Pa- 
squali , 1 743, in 4.to. Traduzione 
assai larga è quella dataci da Leo- 
nardo Marcellotto, sacerdote vini- 
ziano, impressa in Venezia, Zat- 
ta, 1760 in 8.vo. Molto pregevole 
quanto alla corretta dicitura è altra 
dcU'ab. Marco Polcti, la quale si è 
resa publica soltanto Tanno 1819 in 
Venezia colle stampe del Curti in 
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una Collezione di opera intitolata 
Squarci di Eloquenza, ec. 11 Pane- 
girico di Plinio a Trajano pubti- 
esto da Vittorio Alfieri è opera tut- 
ta dall’ Alfieri medesimo imaginata 
per iscrivere (come protesta nell'av- 
viso a chi legge ) cose che da un ot- 
timo cittadino potessero recitarsi 
ad un ottimo principe. 

G— — A. 

" PLINIO ( Caio Valeriaho ), 
«li Como, fiorì circa il tempo di Pli- 
nio il naturalista. Abbiam di lui 
cinque libri sopra cose mediche. Rac- 
conta in essi d'aver avuta moglie, e 
d'aver soU'crte parecchie malattie 
insieme co’suoi domestici in molte 

r regi inazioni, e di aver discoperte 
fraudi dc’inedici. Non si confon- 
da, come ha fatto Paolo Giovio, con 
altro Pii uio Valeriano medico em- 
pirico di molta celebrità agli anti- 
chi tempi di Como. Morì questi d’ 
anni 22, c gli fu posto il seguente 
epitelio : lì. M. Cai Plinii Valeria- 
ni, qui vixil annos XXII. M. VI. 
I). V. Parentes. Trovasi un'Opera 
col di lui nome, ma si tiene apocri- 
fa. Vedi Uomini Illustri della Co- 
masca Diocesi, ec., pag. 188 e 4 a 5 , 
« il Dizionario delta medicina dcl- 
l’Eloy all'articolo Caio Plinio Se- 
condo. 

D. S. B. 

** POSTONICO, medico e di- 
scepolo di Prassagora, vivea nel 37, 
secolo del mundo. Scrisse circa gli 
.Umori. Compose ancora un libra col 
titolo: Del[ motigli' acque per la sa- 
lute. Diceva, che non per vera con- 
cezione, come creduto avea Ippocra- 
te, gli alimenti si preparano nello 
stomaco, ma per una specie di pu- 
trefazione. Sopra di che vedi Da- 
niele Clerico, liist. de la medie. 
p. II, lib. 1, cap. 8 . 

D. S. B. 

PLOT (RdBEnTo), naturalista 

inglese, nato nel 1640 a Sutton- 
Raion, allievo dell'università di Ox- 
ford, vi fu fatto, ucl i 683 , professo- 
re di chimica, dopo di essere in pri- 
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ma stato conservatore del museo di 
Ashmole, cui arricchì di un nume- 
ro grande di oggetti di storia natu- 
rale. Egli fu il primo ad occuparsi 
delia storia naturale dell’ Inghilter- 
ra, ed incominciò un vastissimo di- 
segno per la publicazione della sua 
Storia naturale delle contee di Ox- 
ford e StaQ'ord, Maturai liistories 
of Oxfordshire and SlaffordsUire ; 
la prima parte comparve in Oxford, 
1677, in fogl., e fu ristampata nel 
1 70Ó, con aggiunte e correzioni, da 
Giovanni Burmao,suo figlio adotti- 
vo -, la seconda publicata venne nel- 
la medesima città nel 1G86. batta 
astrazione dallo stato di ritardo in 
cui era la storia naturalc, negar non 
si possono grandi lodi al suo lavoro ; 
od il dottore Pultcney confessa elio 
non fu superato dagli autori susse- 
guenti. Plot descrive con diligenza 
le piante rare delle provincie di cui 
tratta, non che le specie dubbio- 
se, e quelle cui considera come non 
per anche descritte . I primi ele- 
menti della botanica inglese posti 
tono in tali due volumi. Plot lavora- 
va in oltre nella storia c nelle an- 
tichità : inserì delle nozioni di tale 
genere fra lo sue descrizioni di sto- 
ria naturale. I prodigi e le stesse co- 
se meravigliose vi trovarono sede; 
si attribuisco alla mancanza di filo- 
sofia sperimentale la sua facilità nel 
raccogliere de'fatti a cui nessuno ila 
fede oggigiorno., Ei divisava di visi- 
tare tutte le contee d’Inghilterra c 
di Galles, e di raccorre de'materiali 
al fine di perfezionare la lirilannia 
di Carndeu ed altre opere. Espose 
il suo progetto in una lettera al ve- 
scovo rell, la quale fu stampata in 
fine al secondo volume dell'Itinera- 
rio di Léland, edizione del 1744- 
Raccolti egli aveva molti materiali 
per la storia naturale di Kent, di 
Middlesex o di Londra, col medesi- 
mo metodo delle sue opere su Ox- 
ford e Staflbrd ; ma rimasero mano- 
scritti. Fu soltanto publicata ima 
Notizia di alcune antichità dihent, 
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*7 >4, in 8.vo, ed una Notizia intor- 
no a Thetford, cui Hearne fece 
stampare in fine alla sua storia di 
Ctastonbury. Rinunziata avendo la 
cattedra di filosofia, Plot fu creato 
storiografo da Giacomo II nel 1686, 
breve tempo prima che tale re foste 
deposto. Nel 1694 eletto venne aral- 
do d'armi ( Mowbray-Herald ), ed 
archivista della corte di onore. Mori 
nel 1696 di mal di pietra, nella sua 
casa di Bordes. Si vede, nella chiesa 
di tale luogo, un monumento che 
gli fu eretto. Era stato membro e 
segretario della società reale ; la 
Raccolta delle Memorie di tale so- 
cietà contiene parecchi snoi scritti ; 
per esempio delle Osservazioni me- 
teorologiche, de’Trattati sull’amian- 
to, sulla stagione migliore pel ta- 
glio degli alberi, su di un Irlandese 
alto sette piedi e sette pollici, sulle 
lampade perpetue, ec. Publicato a- 
■veva pur anche : De origine fon- 
tinnì , leritmnen philosophicum , 
iG85, in 8.vo ( Fedi il Giornale de' 
dotti , del 1 686, p. 65 ). 

D— G. 

PLOTINA (Pomi-eà), moglie 
dell' imperatore Traiano, sarebbe 
una delle principesse più compiute 
che occupato avessero il trono, se ci 
fidassimo a quanto dice Plinio, pa- 
negirista di tale principe. Dalla sto- 
ria non si raccoglie nulla intorno 
'■Ila sua famiglia nè alla sua patria. 
Sposato • aveva Traiano prima che 
fosse stato adottato da Nerva ( V . 
Traiano); ed entrò 6eco in Roma 
fra le acclamazioni d’ un' immensa 
moltitudine : salendo i gradini del 
palazzo, ella si volse verso il popolo, 
e disse cho desiderava di uscirne 
con tanta tranquillità con quanta 
vi entrava. Giudicar si può, dalle 
medaglie che rimangono di Ploti- 
na, che non la sua bellezza guidata 
aveva la scelta del suo sposo, ma la 
saviezza, la prudenza e le altre vir- 
tù che in lei brillavano la compen- 
savano delle poche sue attrattive. 
Durante l' intero di lei regno, non 
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ti udi la menoma lagnanza sul con- 
to della sua condotta; e fu generale 
la persuasione che a’ suoi consigli 
dovuta fosse la soppressione degli 
abusi e la diminuzione delle impo- 
sizioni. Plinio osserva che Plotina 
visse ognora in buon* armonia con 
Marciana sua cognata ( Vedi il Pa- 
negir. di Traiano, cap. 84). Non 
consentì a ricevere il titolo di Au- 
gusta, se non che quando Traiano 
accettò quello di Padre della patria: 
ma accompagnava il suo sposo quan- 
do questi mori a Selinunto, 1' anno 
1 1 7 ; e trasportò le sue ceneri a Ro- 
ma, in un'urna d'oro , che collocata 
venne sulla colonna fatta erigere dal 
senato in memoria di tale grande 
principe. Plotina preparato aveva l’ 
inalzamento di Adriano all' impe- 
ro, procurandogli la mano di baii- 
na, pronipote di Traiano, e facen- 
dolo in seguito adottare da suo ma- 
rito (1). L'amicizia cui aveva per 
Adriano sparse delle nubi sulla ri- 
putazione di tale principessa . Il 
nuovo imperatore conservò tempre 
per Plotina la più tenera ricono- 
scenza, ed annoverar la fece fra gli 
dei, dopo la di lei morte, cui Tille- 
raont colloca nell’ anno 129. Adria- 
co fatto aveva costrùire un tempio 
a Plotina cella città di Nirnes. Al- 
cuni antiquari crederono che fosse 
la casa quadrata ( Maison carrée\i)-, 
ma i più de’ dotti opinano che ta- 
le prezioso monumento dell’ anti- 
chità dedicato fosse a Caio e Lucio, 
Cesari, nipoti di Augusto ( f. Caio 
e Lucio). Lna città di Tracia fu al- 
tresì in onor tuo denominata Plo- 
tinopoli. Le tue medaglie sono ra- 
re, specialmente quelle delle colo- 

fi) Dione e Sparsiana considerano “come 
supposta radiatone di Adris»o folla do Traia- 
no l V' Adsjano); ma il dotto l) od svoli li con- 
futo nelle sue liott a Spantano. 

(a) M-r.ard, rifila tua Storia di ffttnel, pre- 
tende che Adriano rostruir faceste due templi a 
Piolina ; l’ uno durante la sua i ila, di cui pili 
non restano vestigi, e l'altro dopo la sua mor- 
ie, ehe sussisterebbe intero, ore, siccome crede 
Xcuanl, fosse la Alatici carni. 
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nie, e quelle di conio rodi atto in 
bronzo. 

W— s. 

PLOTINO, filosofa della scuola 
alessandrina, dir non soleva nò la 
sua età nè il luogo della sua nascita: 
era una delle sue bizzarrie. Si sa 
nondimeno da Eunapio , ch’egli 
nacque in Egitto, a Licopoli. Quel- 
li soltanto che distinguono due cit- 
tà di tale nome, 1' una nella Tebai- 
de, e l’ altra nel Basso Egitto, non 
sanno quale di esse prodotto abbia 
Plotino ; ma probabilmente è la pri- 
ma. Egli nacque nell'anno ao5 deli’ 
era volgare. Idi otto anni frequenta- 
va le lezioni de’ gramatici di A- 
lessandria, e nondimeno lattar vole- 
va dalla sua nutrice, a quanto affer- 
ma Porfirio, che scrisse la sua vita 
con lnngbi particolari. Etinopio si 
limitò ad una breve Notizia, cui noi 
tradurremmo qui in meno di venti 
righe; ma i racconti piu meravi- 
gliosi di Porfirio acquistarono tanto 
riedito, che lo stesso Bayle li raccol- 
se, senza sottoporli all'esame critico 
del quale hanno bisogno, c Bmcker 
si duole che Bayle trascurato abbia 
tale lavoro. Dal tempo in cui Ploti- 
no terminò gli studi di grainatica 
fino all’ età di ventotto anni, epoca 
io cui bramò di ascoltare i filosofi 
alessandrini, ignoriamo che cosa po- 
tè fare: nè BrucUcr mancò di avver- 
tire aneli’ egli a tale lacuna. Le le- 
zioni de’ filosofi gli spiacquero, però 
che vi frammischiavano delle nozio- 
ni gramaticali , storiche e lettera- 
rie.Tali accessorii erano forse la par- 
te più solida c più istruttiva del lo- 
ro insegnare; ma bisognava a Ploti- 
no una metafisica totalmente pura. 
Non gustò che la dottrina di Am- 
monio Sacca, che fu con tutta giusti- 
zia rappresentato , in questa nostra 
Biografia universale, siccome fon- 
datore di una setta d’ illuminati, e 
non del vero eclettismo, Plotino, 
cui tutti gli altri dottori annoiato 
ed attristato avevano, non appena 
udita ebbe la prima lezione di A m- 
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monio, esclamò: n Ecco Ciò che cer* 
» cava “. Fu, dicesi, per undici an- 
ni discepolo assiduo di tale metafi- 
sico; e, siccome questi vantata gli 
aveva sempre la sapienza trascen- 
denti! de’magi e de' brainini, deter- 
minò di recarsi in Oriente per at- 
tingere la filosofia dalla sua fonte. 
Egli era soprattutto impaziente di 
essere iniziato nell’arte di operar 
miracoli: se ne facevano e se ne ero- 
devano allora molli nelle più delle 
sette pagane. Allorché nei l' 
imperatore Gordiano intraprese la 
guerra contro i Persi, rietino, in 
età di trentanove anni, s’ingaggiò 
nell’ esercito imperiale ; ma fallita 
essendo la spedizione, tornò in An- 
tiochia , senza recar seco nessuno 
de’ tesori della scienza orientsle. 
Professò nondimeno la filosofia a 
Roma, dove fermò stanza. Si anten- 
ne lungamente dal divulgare la par- 
te esoterica od occulta delle dottrine 
del suo maestro Ammonio. Soltanto 
dopo che F.rennio ed Origene tra- 
dito n’ ebbero il segreto, si tenne 
anch'egli dispensato dall’ osservar- 
lo. Compose , nel quarantesimo 
nono anno dell* età sua , i ventini 
primi libri , cui per anche non 
comunicava a tutti. L'anno susse- 
guente gli fu discepolo Porfirio, 
di cui i quesiti e le obiezioni 1' 
obbligarono a scrivere ventiquat- 
tro libri di più; terminati erano 
prima della finedeU’aono z€i. Dap- 
poi ne compose altri nove, che com- 
pierono il numero di cinquantaquat- 
tro. Ei contava, fra i snoi uditori, 
de’teuatori romani, de’quali alcuni, 
presi dalle attrattive della sua dot- 
trina, tralasciarono le publiebe oc- 
cupazioni per vivere come egli da 
filosofi . Si cita particolarmente il 
pretore Rogaziano, che, donati s- 
vendo tutti i soci beai c franati 
tutti i suoi schiavi, passò il resto del- 
la sua vita a ciel sereno ed in estasi. 
L entusiasnao che Plotino inspirava, 
sedasse parecchie dame: una, chia- 
mata Gemina, volle assolutamente 
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elle alloggiasse nella stia rasa, al fi- 
ne che meglio goder potessero, ella 
é stia figlia, del piacere di udirlo. 
Era tenuto si valente c ad un tem- 
po sì virtuoso, che i moribondi gli 
affidavano i loro beni e le loro fami- 
glie, ficco me ad lina specie di ange- 
lo custode, dice R.iyle dietro Porfi- 
rio, li* /’cC'f vis' * vi yilv QÓXaxt. So- 
pra* vedendo un numero grande di 
tutele cd arbitro di cento liti, ave- 
va la sorte di non attirarsi de’nemi- 
ci. Alla fine per altro ne trovò uno 
in un filosofo di Alessandria, chia- 
mato Olimpio , che impiegò per 
nuocergli la calunnia , e per ag- 
giunta la magia. Porfirio è quegli 
che parla ili tali mali firii, aggiun- 
gendo che Plotino fargli sapeva ri- 
cadere su di Olimpio. Plotino era, 
a dire di Porfirio, mago sì potente, 
che un giorno annunciò, senza te- 
mere di essere smentito dai fatti, 
che nel momento in cui parlava il 
corpo del suo nemico si piegava co- 
me una borsa, e che i suoi membri 
l'un contro l’altro si ammaccavano. 
Dopo ciò non deve sorprendere 1 ’ 
infallibilità con la quale ei predice- 
va i destini de’suoi allievi, e scopri- 
va i rei che si sottraevano alle ri- 
cerche ordinarie. Se disdegnava 1 ' 
astrologia, ciò avveniva non perchè 
studiata non l'avesse a fondo, ma 
perchè la sua metafisica sublime gli 
somministrava de’mezzi di divina- 
zione più immediati e più aictiri. 
Tanto era il ano credito, anche in 
corte, che » dispetto degl’ invidio- 
si ottenne dall’imperatore Galieno 
e dall'imperatrice Salonina un ter- 
ritorio nella Campania, al fine di 
fabbricarvi lina città, che denomi- 
narsi doveva Platonopoli, e riceve- 
re una colonia di filosofi, governata 
secondo le leggi ideali di Platone. 
Tale progetto non fu eseguito, o 
perchè certi ministri dell’impeiatp- 
re vi opposero degli ostacoli, o per- 
chè i coloni, trasferiti in tale terri- 
torio, vi perirono per aver troppo 
scrupolosamente osservata, c senza 
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dubbio compresa male la regola di 
vita cui prescritta aveva loro Ploti- 
no. Soffri egli pure, durante l’ulti- 
njo anno della sua vita, diverse in- 
fermità: un forte male di gola, che 
gl’iinpediva di dissertare , mi som- 
mo indebolimento nella vista e de’ 
dolori acuti ne’piedi e nelle mani; 
delle coliche , alle quali ricusava di 
rimediare, però rhe i mezzi volgari 
gli semiira vano indegni della sua 
gravità filosòfica. Amelio, uno de’ 
suoi discepoli, gli proponeva d’in- 
tervenire od un sacrifizio agli Dei: 
!< Spetta ad essi, ei rispose, di reni- 
li re da me, e non a me di andare 
« da essi “. l’opo è sicuramente di 
una rara sagacità per collegare tali 
parole con qualche dottrina metafi- 
sica, e per non trovarvi molto orgo- 
glio ed anzi molta empietà. Plotino 
non permise che si tacesse il suo ri- 
tratto, quantunque i suoi allievi de- 
sideravano di conservare la sua ima- 
gine; imo di essi lo disegnò a me- 
moria. Ei si diceva umiliato di ave- 
re un corpo, nè consentiva di ri- 
guardare tale inviluppo materiale 
siccome una parte della sua perso- 
na. Allorché, nel J70, egli mori di 
scharanzia, nel sessantesimo suo an- 
no: n Eo, egli disse, l’ultimo sforzo 
n per ricondurre ciò che in me v’ 
si ha di divino a quanto v’ha di di- 
si vino nell’universo “. Si ricevero- 
no, dopo la sua morte, le più fauste 
nuove dello stato della sua anima. 
Consultato da Amelio, l’oracolo di 
Apollo degnò rispondere, in cin- 1 
quanta versi, che Plotino presenta- 
to si era a Minos, ad Eaco e a Ra- 
damanto, meno per essere giudica- 
to che per non omettere una vi- 
sita di uso o di convenienza, e che 
godeva della beatitudine dovuta ai 
suoi lumi ed alle sue virtù. Era in- 
dispensabile il dare un'idea de’par- 
ticolari di cui Porfirio compose la 
Vita di Plotino, però che essi con- 
tribuiscono a far conoscere le opi- 
nioni ed i costumi de'filosofi del ter- 
zo secolo; non si deve per altro cou- 
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«uicrare liceo me storica se non quan- 
to concerne il luogo e l’epoca del- 
la nascita di Plotino, i suoi stadi 
gramaticali e filosofici, le lezioni da- 
tegli da Ammonio Sacca, il suo viag J 
gio in Persia, il soggiorno a Roma, 
la composizione de’suoi libri e la 
sua morte in Campania. Sembra 
ch’ci compilasse le sne opere con 
eccessiva trascuratezza: siccome era 
molto miope, le scriveva in caratte- 
ri minuti, cui non 6Ì dava la briga 
di rendere leggibili; non terminava 
le parole; ignorava o disdegnava 1’ 
ortografia. Rivedere i suoi scritti, ri- 
stabilirne l’ordine, era una cura di 
cui le sue abituazioni ed i capricci 
della sua imagmazione reso 1 avreb- 
bero incapace: ne incaricò Porfirio, 
ebe cadde in sospetto di avere spes- 
so sostituite le proprie sue idee a 
quelle del maestro. Esisteva una co- 
pia differentissima di tali libri, latta 
da Eutochio, altro discepolo dcl filo- 
sofo di Licopoli. Quali a noi giun- 
sero, sono in Dumero di cinquanta- 
quattro, e distribuiti in sei Ennea- 
di o novene, cui potremmo sulle 
prime essere inclinati a distinguere 
coi titoli di Morale, di Fisica gene- 
rale, di Teologia naturale, di Psi- 
cologia, d’ideologia e di Ontologia: 
ma in sostanza vi regna troppo po- 
co ordine perchè fàcile riesca di as- 
soggettarne le materie ad una dis- 
tribuzione sistematica; ed il nome 
di metafisica è il solo che loro con- 
venga pienamente. Si volle altresì, 
e tale idea risalé fino a Porfirio, di- 
videre i duquantaquattro libri di 
Plotino in tre ordini, o tre età; 
cioè: ventuna produzioni della sua 
gioventù, ventiquattro della sua ma- 
turità, e nove dell'età cadente. Noi 
non crediamo che vi sia motivo di 
badarvi sì da presso: le gradazioni 
del delirio vi sono pochissimo sen- 
sibili. Tali libri, dice Buhle, sono 
precisamente quelli in cui le spe- 
culazioni stravaganti degli vtfes- 
sandrini si dipingono nella più e- 
vidente maniera : la filosofia di 
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Plàtino è oscura ed inintelligibi- 
le ; per interessarsi in qualche ma- 
niera al suo sistema, per valutare 
il modo con cui farnetica, uopo è 
mettersi nel luogo di un uomo che 
tracorre senza ritegno ai travia- 
menti di un imaginazione accesa e 
quasi in delirio. Nondimeno Buh- 
le agginnge, che, ove non si esiga- 
no delle idee chiare e precise, pile 
quali corrispondano cose reali, si 
ammirerà in Plotino un ingegno 
profondissimo, e nel suo sistema 
un capolavoro di filosofia trascen- 
dentale ( i ). Per discernere se v’han- 
no tratti d’ingegno, o soltanto delle 
stravaganze nelle sei Enneadi, uo- 
po sarebbe d’iotrnprcnderne un esa- 
me esatto e compiuto: estrarne qui 
non possiamo che un picciolo nu- 
mero di idee generali. Plotino è 
persuaso che lo stato di estasi o di 
rapimento sia la prima condizione 
della filosofia; e ciò egli denomina 
semplificazione dell’anima : esige la 
concentrazione di tutte le facoltà in- 
tellettuali nella contemplazione; e 
promette aU’anima che saprà in ta- 
le guisa essere attirata da un nnico 
oggetto, che si riconoscerà essere 
ella stessa l’unità assoluta. Dichiara 
che l’esistenza cessar non può di 
essere; e che anche perciò ella è 
assoluta, ella è eterna. Da tale argo- 
mento e da alcuni altri conclude 1 
eternità del mondo; ed arriva, sic- 
come Bayle ed altri glielo rimpro- 
verarono , al panteismo o spinosi- 
amo. Egli è per altro sì lunge dal 
comparire ateo, che fu creduto di 
scorgere in alcuni de’suoi testi il 
dogma delle tre persone divine (/. 
Feustking, De tribus hyposlasi- 
bus Plotini, \\ ittemberg, ifigi, i n 
4-to), Altronde, il suo misticismo 
tende alla teurgia, alla magia cd 

(i) Ignoriamo che cosa la desinenza 
giunga alla significazione della (faida trote*** 
dente. >1 Gli amori trascendenti de’ filoKXÉ, di- 
W cera Montaigne, mi spaventano, come le aliar 
9*t re inaccessibili **. Che cosa avrebbe egli del- 
le delle loro dottrine trojcendenUii - 
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alla stessa astrologia, di cui sprezza- 
va ordinariamente le applicazioni 
pratiche. Onde spiegare l'universo, 
ammette tre realtà distinte: la ma- 
teria, la forma ed il corpo che è 
composto della forma e della mate- 
ria. Sono agli occhi suoi, o nella 
atta favella, tre sostanze; e perso- 
stanza egli intende ciò che non 
esiste in un soggetto, ma ciò che 
esiste assolutamente , da tè stes- 
so e senza attributi . Quindi non 
vuole che la forma sia un attributo 
della materia. Quantunque ammet- 
ta un primo principio, una divini- 
tà suprema, colloca nel suo mondo 
intelligente parecchi Dei totalmen- 
te spirituali, non estesi, impenetra- 
bili; inferiori ad essi, delle deità di 
un secondo ordine, che non sono 
del pari compiutamente spirituali, 
ed occupano lo spazio fra il mondo 
intellettuale ed il mondo subluna- 
re; in seguito i demoni, buoni o 
maligni, mediante i quali s'introdu- 
ce la comunicazione fra il mondo 
intellettuale ed il mondo fìsico. Pio- 
tino avera anch'egli il suo demonio 
proprio o famigliare, di cui, duran- 
te tutta la sua vita, si occupò mol- 
tissimo. Attribuita avendo al mon- 
do intellettuale un’anima intellet- 
tuale ; al cielo un’anima pur anche, 
cui denomina Venere celeste, crea 
lina Venere terrestre, e ne fa l'ani- 
ina del mondo fisico. Tale è, secon- 
do alcuni, il sistema, e secondo al- 
tri il tessuto di visioni, di cui lo 
spiegazioni empiono, pressoché sen- 
za alcun metodo, i cinquanUqu.it- 
tro libri di Plotino, e che meritò a 
tale Egiziano una sede piuttosto di- 
stinta nella storia della filosofia. In 
quale setta convien porlo? è questo 
un punto sul quale si è discordi. La 
scuola di Alessandria era nella fine 
del secondo secolo dell' era volgare 
agitata da cable controversie. La fi- 
losofia peripatetica, che dominato vi 
aveva altre volte, vi si era trasfor- 
mata in epicureismo ed in iscettici- 
imo: il platonismo tì si era anch’ 
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etto introdotto e propagato durante 
i primi due secoli della nostra era, 
ma collegandosi con certi resti di 
dottrine pitagoriche, con lo stoici- 
smo, con le tradizioni orientali, col 
iudaiitno, e con certe spiegazioni 
e’dogmi evangelici. A dire di Mat- 
ter, l’espressione di nuovi Platoni- 
ci è sommamente impropria : il 
neoplatonismo si confonde o con 
1* eclettismo , o col sincretismo , a 
con la dottrina ammonio-plotiniana 
L’eclettismo, ove si stia al valore di 
tale nome, consisterebbe nello sce- 
gliere liberamente dappertutto i 
principii, i dogmi ed i metodi che 
sembrassero i piò ragionevoli : tale 
fu, dicesi, in Alessandria l’insegnare 
di Potamone, che Brucker annove- 
ra fra i filosofi di cui le lezioni spiac- 
quero a Plotino. Per sincretismo, 
si convenne d’ intendere un caos 
piuttosto che una scelta di dottri- 
na; ed in conseguenza, in tale setta 
que'fìlosofi si confinano di cui si dis- 
approvano i sistemi come incoeren- 
ti e confusi . Ecco perchè Metter 
comprender non vi vuoto la filoso- 
fia amnronio-plotiniana: egli sostie- 
ne che il sincretismo incominciata 
tra prima di Ammonio Sacca. Quan- 
to a noi non vedremmo nelle dot- 
trine di Ammonio c di Piotino 
che un sincretismo particolare, dei 
eguale i caratteri distintivi sono 
l entusiasmo, il misticismo ed una 
demonologia sommamente compli- 
cata. Matter è persuaso n che la fi- 
si losofia di Plotino non abbia biso- 
» gno che di essere conosciuta per 
n essere ammirata; che pochi migri- 
li ci antichi o moderni, sono più sa- 
li vi c più eloquenti di lui, allorché 
n dissertano su cose per le i/unlì 
n Plotino conviene aneli' egli che 
n non havvi favella. “ A parer no- 
stro, tutto ciò che in filosofia, è ine- 
sprimibile in lingua umana chiara e 
precisa, non è che tenebroso e fan- 
tastico. Se, ad esempio di Longino, 
ehe era del pari stato discepolo di 
Ammonio, Plotino frapposti avesse 
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degli studi letterari alle tue medita- 
zioni filosofiche, preservato si sareb- 
be da molti traviamenti ; ma dar non 
ceppe alla sua fantasia ardente e cu- 
pa altro alimento che una sterile 
metafisica. Siccome ei non mira nè 
a darsi conto del significato de' ter- 
mini che adopera, nè ad assicurarsi 
della realtà della cose e delle idep 
cui esprimono, suppone, fra tali vo- 
ci, delle analogie pressoché simili a 
quelle che i romanzieri stabiliscono 
ira personaggi imaginari: non es- 
pone rettamente, in nessuno dei 
suoi libri, i quesiti di cui la soluzio- 
ne l'occupa e l’inquieta senza che il 
sappia j quello, per esempio, se tutte 
le nostre cognizioni si acquistano 
mediante il puro intelletto, o se 
tutte sono frutti dell'esperienza e 
dell'esame, o se debbono, finalmen- 
te, essere divise in due classi, secon- 
do che derivano dalfuna o dall'altra 
di tali fonti. Confessiamo nondime- 
no che Plotino ottenne voga nel suo 
secolo, influenza nelle età susseguen- 
ti e fin anche nella nostra, in certe 
scuole di filosofili, e che lodato fu da 
Scrittori commeudevoli, ci • ìe Ma- 
crobio, sant' Agostino, Marsilio Fici- 
no, Giusto Lipsie, G. G. Vossio, ec., 
oltre gli autori più moderni che ci- 
tati abbiamo nel presente articolo. 
Allorché verso la fine del secolo de- 
cimoquinto i Medici istituirono 
un’accademia platonica in Firenze, 
Marsilio Ficino, che u'eia direttore 
( F . Fioro), tradusse in latino Pla- 
toue c Plotino : la traduzione di Plo- 
tino comparve nel i4f)l « Firenze, 
in fogl. c fu ristampata nella mede- 
sima forma a Basilea nel i5Ó9;o 
col testo greco nel i58o, pur anche 
a Basilea: v‘ hanno degli esemplari 
di tale edizione del i58o, con la da- 
ta del i6i5, Plotino, per la profon- 
da sua oscurità, sfuggi lungamente 
ai comenlatori ; pero che, siccome 
osservò Bayle, a torto fu dato il no- 
me di Coniente ai sommarii o alle 
esposizioni che accompagnano la 
versione di Marsilio Ficino. Fcd. 
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Crcuxer publicè, nel 1814 , in Hi- 
delbcrga, un voi. in 8.vo, in mi si 
trova un libro di Platino, in greco 
ed in latino, con note di Wytton- 
!>ach, è il sesto libro della prima 
Enneade: n'è soggetto la bellezza, o 
il hello ( De Pulchritudine). Hsvvi 
argomento di credere che in breve 
comparirà in Germania un’edizione 
di tutte le Opere di Plotino. Sainte- 
Croix. pii bin ò nel Magazz. critici. 
(terzo anno, 339-4>) un Raggua- 
glio de’ manoscritti di tale filosofo 
che esistono nella biblioteca del re 
di Francia (V. le voci. Paocno, Poa- 
riRio, Potamore). 

D — a- — li 

** PROZIO GALLO (Lucio), re- 
tore verso l’anno 100 avanti Gesù 
Cristo, è il primo che aprì in Roma 
una scuola di rettorica in latino. Ci- 
cerone testifica il suo dispiacere di 
non essere stato presente alle sue le- 
zioni . Quest' illustre retore ebbe 
giorni lunghi e felici. Aveva compo- 
sto un eccellente Trattato del gesto 
deli Oratore, che il tempo ha fatto 
smarrire. Intorno alla patria, alle no- 
tizie della Vita e all' Opere di Pio- 
zio, che i dotti autori della Storia 
letteraria di Francia tomo I, pagi- 
na 83, hanno annoverato tra'loro uo- 
mini illustri solo pel soprannome di 
Gallo, reggasi la Storia della Let- 
teratura italiana del eh. Tirabo- 
schi tomo I, pag. z 8 a., e la Prefa- 
zione al detto tomo, pag. 14 . 

D. S. B. 

PLQUCQUET (Gotifuedo), 
metafisico tedesco, uscito dai una fa- 
miglia protestante rifuggita da Fran- 
cia, nacque nel rjiC a Stuttgard, 
dove suo padre era albergatore. Nel 
collegio teologico di Tubinga, nel 
quale entrò nel ì^z, la lettura del- 
le Opere di Wolf guidò 1’ indole 
de'suoi studi -, e d'allura in poi fece 
delle matematiche o della filosofia 
gli unici soggetti delle sue ricerche, 
ma combinandole con la lenlògia, 
cui divisava di professare, e nella 
quale»! perfezionò alfa scuoladc! pru- 
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frssore Pfafi", eh» presiedeva quando 
Ploucquet sostenneja sua tesi : Dis- 
se rt. theolog. qua Cl. Farignonii 
demonstratio geometrica possibili- 
latis transsubstantiationis enerva- 
tur, Tubinga, 174°- Dopo di avere 
assistiti de' ministri della religione, 
e fattasi un’educazione particolare, 
eletto venne pastore, a Rotenbarg, 
e sposò la figlia di «no de' suoi con- 
fratelli; indi, ottenuto avendo un 
accessit dall’accademia di Berlino, 
per una Dissertazione sulle monadi, 
Prima monadologiae capita, stam- 
pata in seguito alla Memoria coto- 
nata, con gli altri scritti del concor- 
so, Berlino, 1748, ed essendo stato 
fatto membro di tale accademia, si 
attirò l’attenzione del governo del 
suo paese, il Wùrtemberg. Chiama- 
to, nel 1 7S0, alla cattedra di logica 
e di metafisica a Tubinga, v'inco- 
minciò con una Dissertazione De 
Materialismo, contenente una con- 
futazione dell’ Uomo macchina, Tu- 
binga, 1 750, in 4 -to, alla quale sus- 
seguitar ne fece molte altre , per 
esempio: De Libero arbitrio, ivi, 
1 75» ; De Cosmogonia Epicuri, ivi, 
1755; De principio mundi, 1756; 
De speculationibus Pj thagorue , 
1758 ; Dissert. Anti-Bajliana (sulla 
compatibilità del male con 1 ‘ idea 
della bontà assoluta), ivi; De do- 
gmatibus ‘ Thaletis et Anaxagorae, 
1 763 ; De Hyloieismo veterum et 
recentiorum, ivi ; De Epocha Pyr- 
rhonis, ivi, < 775 ; Denatura boni 
et mali, 1777; Disquisitio ratiomtm 
quae tam ad slabiliendam quam ad 
infringendam animi humani im- 
mortalilatem afferri possunl, 1779; 
De principiis dpnamicis,StuUgard, 
1 760. Non solo studiati egli aveva a 
fondo i filosofi antichi, ma aveva at- 
tinto molto nelle Opere di Leiboi- 
zio, di Malebranche, di Loclie e di 
Cartesio, e combattè diversi filosofi 
della scuola moderna, e sopra tutti 
Robioet, contro il quale scrisse pa- 
recchie Dissertazioni: Sentenlia D. 
Robinet de aequilibrio boni et mali 

44 . 


rro 449 

paradoxa, 17CÓ; Examen tkeoriae 
de plrpsica spirituum, «765; Cogi- 
tati arie s Robine li de Origine naturae 
expansae. Scrisse parimente contro 
il libro Dello Spirilo-, o combattè i 
principi! di Kaut, in proposito della 
sola prova possibile dell’ esistenza di 
Dio : Observationes ad Comment. 
D. Kant de ano possibili f anda- 
mento demonstrationis existentiae 
Dei, 1763. Cercato avendo di ri- 
schiarare in tale maniera i sistemi 
antichi e moderni, volle proporre il 
Suo, favorevolissimo alla monadolo- 
gia di Leibnizio. Nel 1769 compar- 
vero i snoi Fondamenta philoso - 
phiae speculativae, di cui latte fu- 
rono parecchie edizioni. Per la logi- 
ca, concepì l'idea, già indicata da 
Leibnizio, di rappresentare i sillo- 
gismi con figure geometriche e con 
forinole matematiche. Ciò produsse 
il suo Melhodus calculandì in lo- 
gicis, 1763, una delle principali ope- 
re di Ploucquet Tale metodo trovò 
degli avversari : Lambert, che ima- 
ginato nvevn un metodo di costrui- 
re de’sillogistni, criticò il sistema di 
Ploucquet. Parecchi dotti presero 
parte in tale discussione, di cui gli 
scritti raccolti furono da Boerh , 
Prancfort e Lipsia, 1766, 1773, in 
8.vo. Nelle sue lezioni, Ploucquet 
avera molta precisione e chiarezza. 
Oltre la metafisica c la logica, inse- 
gnò altresì la filosofia e l'economia 
politica. Nel 1778 il duca di Wùr- 
temberg (incaricò di dar delle le- 
zioni per modo di provvisione nell* 
accademia militare. Un assalto di 
apoplessia gl’impedì, nel 1783, di 
continuare l’ufizio di professore ; ed 
in vecchiaia un incendio , che di- 
strasse la sua casa, i suoi libri ed i 
suoi manoscritti, gli costò quasi la 
vita : non fu salvato che a stonto il 
vecchio impotente. Fino agli ultimi 
suoi momenti Ploucquet continuò a 
lavorare ed a leggere nella Bibbia. 
Egli morì il giorno t 3 di settembre 
del 1 790. Il suo aspetto non preve- 
niva in suo favore ; ma i di lui bio- 
*9 
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grafi, Barck, Schlichtagroll cd altri, 
lai la DO l'ingenuità e la solidità del 
sociale suo commercio. Lasciò un fi- 
glio, professore di medicina a Tu- 
Idnga. Oltre La cattedra, aveva lata- 
ìniuùtrazione delle pensioni istitui- 
te acH'università di Tubinga. Scris- 
se, oltre le opere indicate qui so- 
pra : 1. liistitulio/ies pliilosopliiae 
llteorelicae, 1772 , libro ristampato 
a Stultgard nel 1 782, col seguente 
titolo : Expositlones philos. tlieor. ; 
Jl Eternatili philusophiae contem- 
plutivae , sire ite scienlia rottoci » 
do odi, ec., Stuttgart!, 1778; III Com- 
mcnlutiones pltilosoplticae seleclio- 
res, art leu scorsili! editile, Utrecht, 
1781,111 /|,to ; IV E arine quaestio- 
nes ìnctaphjrsicae , Tubinga, 1 78», 
in 4do. Cu llagguaglio intorno a 
Ploucquct , inserito nel giornale 
Sclisvaehische Chronick, 1790, fu 
pubìicalo separatamente col titolo : 
Aleatoria di Golifredo Ploucquet, 
Tuliingp, >790, in 8.vo. 

D— G. 

PLOWDEN ( Fiiancesco ) , ec- 
clesiastico inglese, fu di una fami- 
glia cattolica la quale segui Giaco- 
mo II in Francia. Sua madre era 
dama d'onore della regina, moglie di 
esso principe. Francesco fu allevato 
presso di lei a Saint-Cermnin-eu- 
U-iyc, e messo venne in seguito nel 
seminario degl' Inglesi a Parigi. Vi 
«'lli-iine il grado accademico di li- 
i oziato, c vi ricevè gli ordini sacri. 
Ala, legata avendo amicizia col dot- 
tore appellante Iloiirsicr, questi lo 
persuase di rinunziare alla berretta 
dottorale, piuttosto che sottoscrivc- 
10 di nuovo il formolario. Si affer- 
ma , nelle Novelle ecclesiastiche 
( loglio del giorno 19 di giugno del 
1 789 ), che Giacomo 111 destinato 
Messe all'abate Plowden il cappel- 
lo di cardinale di cui aveva la pro- 
posizione, ma che il giovane priva- 
to fosse di tale onore pel partito cui 
scelse intorno agli affari «iella Chie- 
sa. Il medesimo rifiuto ili suroine$- 
aiouc impedì che impiegalo forse 
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nelle missioni d’ Inghilterra : dopo 
un soggiorno di tre anni in tale 
paese, tornò in, Francia, ed alloggiò 
presso ai dottrinari della casa di san 
Carlo, a Parigi. Riassunse l'ufizio di 
catechista , cui già iunto aveva a 
Saint-Eticnne-du- Moni : ma, nel 
1744, >1 padre Bouettin, parocu di 
tale parrocchia,lo costrinse a ritirar- 
si. L'abate Plowden si limitò dap- 
poi a dare delle istruzioni in ca- 
se particolari, senza voler sottomet- 
tersi alle condizioni necessarie per 
ottenerne la facoltà. Continuò a di- 
morare nella casa di san Carlo , 
quantunque, specialmente nella vec- 
chiaia, la sua fortuna . permesso gli 
avesse di teucro ut) gcucrc di TÌta 
meno severo. Stampate furono pa- 
recchie opere dell'abate Plowden : 
la sola di cui possiamo affermare 
che sia sua, è il Trattato del sacri- 
ficio di G. C., 1 778, 3 voi. in 1 z. L’ 
autore v'insegnava che la realtà di 
tale sacrifizio consisteva, non nell’ 
immolazione, ma nell'offerta fatta a 
Dio della vittima immolata, e che 
il sacrifizio era soltanto una sempli- 
ce offerta dell'immolazione fatta sul- 
la croce. Tale libro suscitò alcune 
disunioni fra i teologi appellanti: 1* 
abate Rivière, dico Pelvert, ed altri, 
si adunarono a tale proposito ; e fu 
risoluto, diccsi, di non iscrivere tu 
tale controversia. Soltanto l’abate 
Plowden acconsentì di sostituire un 
cartiuo nel passo in cui pareva che 
parlato non avesse con bastante chia- 
rezza ; indi mutò parere , c stette 
fermo nel primo suo sentimento. 
Pelvert, che dichiarato 6Ì era aper- 
tamente contrario alla non immola- 
zione, publicò da sè stesso un card- 
ilo da aggiunger al Trattato ; me- 
todo che biasimato venne dagli ami- 
ci di Plowden. Si divisero, parteg- 
giando gli uni, con Plowden, per 
tiu'inimolazione mistica ; u gli altri 
ammettendo, con Pelvert, un’ im- 
molazione reale. Comparvero parec- 
chi scritti in favore e conilo.' Pcl- 
yert publicè un i Dissertasene sul- 
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la natura e sull'essenza del sacrifi- 
zio della messa, 1779, in 12, e lasciò 
una Difesa della Dissertazione o 
con filiazione di quattordici scritti , 
1781, 3 ▼ni. in 12. Tuie difesa non 
▼enne in luce che dopo la sua mor* 
tc accaduta il giorno 18 di gennaio 
del 1781. Gli scritti confutati da 
Pelvcrt sono : la Lettera di un teo- 
logo , 19 di ottobre del 1788, di 
Gian Pietro Vion, domenicano, li- 
scilo del chiostro, e conosciuto col 
nome di Dnmont — le tre Lettere 
ad un amico di provincia , rii Jabi- 
ncau, 1779; — le Osservazioni e 
Confessioni intorno alle opinioni 
ed alle azioni dell'auLore de carli- 
ni, la Risposta dell'amico di provin- 
cia e la Risposta ali autore della 
Dissertazione, tre scritti del padre 
Lambert , e tutti tre del 1779; — 
Discorso di Eusebio e di ! Leo filo , 
sul sacrifizio della messa ; Lettera 
all'autore della Dissertazione ; Ri* 
sposta alle Osservazioni , tre opu- 
scoli di Larrière ; — Schiarimento 
pacifico deli essenza e delle varie 
pat ti del sacrifizio di G. C., o Let- 
tera di un priore ali abadessa, 28 
di agosto e 3 i di ottobre del 1779, 
dell* abate Boullicttc, canonico di 
Auxerre -, — Lettera di un amico 
all'autore della Dissertazione, di 
Giuseppe Massillon, nipote del ve- 
scovo ; — Deli Immolazione di G. 
C., nel sacrifizio della messa, 1778, 
e Lettera all' abate ***, che affer- 
ma di essere deli ordine de' Minori 
osservanti , 1781 : tali «lue scritti so- 
no del p. Labnt, benedettino. 1 pre- 
lati scrittori sono tutti più o meno 
opposti a Pelvcrt. Alcuni, come Ja- 
biticau e Larrière, pretendevano elio 
fosse soltanto ima contesa di parole. 
Il più caldo è il padre Lambert, che 
maltratta non poco 1’ autore della 
Dissertazione, e deplora la disunio- 
ne fra gli appellanti e lo stato di 
debolezza a cui erano ridotti. Pel- 
vert trovò un difensor nell* abate 
Mey, che publicò delle Osservazio- 
ni sulla Lettera di L. ( Lan ière 
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indi delle Nuove osservazioni , e la 
Lettera del reverendo padre ***, 
deli ordine de' Minori osservanti , 
ad un dottore di Sorbona , sullo 
scritto Deli immolazione. L’avvoca- 
to Le Paige altresì fu publicatore, 
intorno a tale controversia, del Pe- 
ro stato della contesa , o Lettera ad 
un ecclesiastico, sulla contesa in 
proposito del sacrifizio, 12 di feb- 
braio del 1781. Tali scritti tutti so- 
no in 1 2 -, e comparvero anonimi. 
Delbris inserì del pari, nel tomo XV 
della sua edizione di Bosstict, li- 
na Dissertazione sulla necessità 
di un immolazione reale, attual- 
mente presente nel sacrifizio del- 
ta messa . L* abate Plowden non 
prcse'partc in tale contesa, o alme- 
no non publicò nessuno scritto, ma, 
«la quanto è detto di lui in parec- 
chie delie opere qui sopra citate, si 
scorge ch’egli viveva tuttavia. Semr 
bra che sia morto verso il 1 787. Cre- 
duto abbiamo che i particolari pre- 
cedenti sulla controversia a cui die- 
de argomento, esser non potessero 
meglio collocati che nel suo articolo. 
Aggiungeremo una cosa, cioè die 
tale controversia avveune fra gli ap- 
pellanti soli. 

P C T. 

PLOWDEN (Carlo), gesuita, 
della famiglia medesima del prece- 
dente, nato in Inghilterra il gior- 
no primo di maggio del 17^, fi» 
mandato a Iloma perchè vi studias- 
se, ed entrò nella società nel 17Ù9. 
Tornato in patria, dopo il breve di 
soppressione del 1773, si applicò ni- 
l’esercizio del ministero ed a com- 
porre diverse opere. Nel 1 789 ricu- 
sò di sottoscrivere la protesta fatta 
dalla giunta cattolica, e comparve 
oppostissimo a tale giunta, nelle ri#» 
se che sopravvennero fra i suoi 
membri ed i vescovi. Scrisse spe- 
cialmente, contro Berington e But- 
ler, allorché i Gesuiti cercarono di 
riunirsi in Inghilterra. Plowden 
lino fu dc’più zelanti per ristabilire 
la società. Divenne presidente d<| 
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rnllegio cattolico di Stonyburst, in- 
slittilo considerabile nella contea di 
Lancastro. Nel 1820 si recò a Ro- 
ma per gli affari della sua corpora- 
zione: tornava in patria, allorché 
morì all’improvviso il giorno i 3 di 
giugno del l8ai, a Jtigne , nella 
Franca Contea, nel momento in cui 
stava per salire in carrozza e conti- 
nuare il viaggio. Carlo Plowden fu 
zelantissimo de’ diritti della santa 
Sode e degl’interessi del suo colle- 
gio; ebbe negli ultimi tempi alcu- 
no contese roi vicari apostolici in- 
glesi. E accusato di essere stato so- 
verchiamente caldo nella disputa. 
Citeremo i seguenti suoi scritti : I. 
Discorso tedialo per La consacra- 
tione di m. r Duglass, vicario apo- 
stolico di Londra, i 791, in 8.vo ; II 
Considerazioni sulC opinione mo- 
derna della fallibilità della santa 
Sede nella decisione delle questio- 
ni dogmatiche, Londra, 1790; IH 
Osservazioni sul giuramento pro- 
posto ai cattolici inglesi, 1791 ; IV 
Risposta al secondo libro turchi- 
no, 1791 ( 1 ) ; V Lettera di C. Fiossi 
den ai cattolici per giustificare la 
sua condotta-, VI Osservazioni su- 
gli scritti di Giuseppe Rerington, 
173s, io 8.vo; VII Osservazioni 
sulle Memorie di Gregorio Panzo- 
ni, a cui precede una lettera a De- 
rington, 1794; VILI Lettera a Car- 
lo Dutler, sulla protesta de' cattoli- 
ci, 1796, i° 8.vo. Tali scritti sono 
lutti in inglese. Carlo Plowden eb- 
be due fratelli, Roberto e France- 
sco. 11 primo, che era pur prete, è 
ontore di una Lettera a Francesco 
Plowden, 1794, in 8 .vo, nella qua- 
le addita alcuni errori teologici di 
qnesl’ultimo. Francesco è noto per 
una storia d'Irlanda, ebe il costrin- 
se a partire dalla sua patria; per 
certe lettere a sir Giovanni Co* 
Hippisley, e per altri scritti politici. 

P — c — T. 

( 1) fa denominato Libro turchino ima rac- 
colta di lettere e d’ lodinoti delta giunta culto- 
gca, nelle aue contese coi vicari apostolici, 
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PLUCHE (Natali A*to«io 7 , 
letterato deipari dotto che ingegno- 
so, nato a Reims (1) nel 1688, ri- 
mase orfano, giovanissimo, e fu al- 
levato da sua madre, che nulla tras- 
curò per procurargli i vantaggi di 
una buona educazione. La dolcezza 
del suo carattere e la sua applica- 
zione allo studio, gli meritarono la 
stima de’suoi maestri, coi quali aspi- 
rò presto ad aver comuni le occu- 
pazioni. Di ventiduo anni fu fitto 
professore di belle lettere nel colle- 
gio della nativa sua città; nè andò 
guari che trasferito venne alla cat- 
tedra di reltorica, da cui dettò con 
lode uguale. Era stato di recente 
ordinato ecclesiastico , allorché il 
vescovo di Laon offrire gli fece la ca- 
rica di principale del suo collegio ; 
e, malgrado le istanze de’suoi coni- 
patriotti, accettò tele ufizio, spe- 
rando di non essere molestato in- 
torno alle sue opinioni religiose. Si 
associò de’cooperatori zelanti quan- 
to istrutti, e riuscì in breve tempo 
a ravvivare il gusto de buoui studi, 
in una città dove erano sommamen- 
te trascurati. Ma la vita laboriosa 
cui viveva e la sna avversione per 
le contese, non impedirono che tur- 
bata vi fosse la sua tranquillità. Ac- 
cusato siccome nomo che professava 
sentimenti opposti alla Bolla Lini- 
genitus, preferi di rinunziare alla 
carica piuttosto che sottoscrivere 
una forinola di ritrattazione che gli 
veniva presentata . La franchezza 
con cui spiegato erasi in tele occa- 
sione, tolse qualunque speranza di 
guadagnarlo; ed i suoi superiori sol- 
lecitarono ima lettera di suggello 
per farlo imprigionare. Per buona 
sorte la raccomandazione di Rollin 
trovare gli fece un asilo in casa dell’ 
intendente di Normandia, che gli 
aflidò l’educazione di sno figlio. Du- 
rante il sno soggiorno a liouen, 1’ 
abate Plucbe diede lezioni di fìsica 

(1) O a Ustòri, diocesi di Retini, servili' 
la Francia Ultcrorta del tjC-j. 
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*1 figlio del lord M allori!; ed ni fine 
di, poter più facilmente comunicare 
le lue idee all' altiero imparò l’in- 
glese. Avendogli il caso fatto scoprir 
re un atto importante per la corona, 
fu sollecito di mandarlo al cardinale 
di Flenry, porche il deponesse ne- 
gli archivi reali. In ricompensa il 
ministro ottenere gli fece un ricco 
priorato, cui ricusò per non essere 
obbligato a sottoscrivere l'accetta- 
zione della Bollaj ma ricevè una 
tenne gratificazione pecnniaria, cho 
pagò le spese del suo viaggio e del- 
la sua dimora a Parigi, in cui visse 
del prodotto delle lezioni di storia e 
di geografia che dava a certi giovani. 
Ma rinunziò presto all' istruzione 
per lavorare nello Spettacolo della 
natura, opera di cui concepita aveva 
1‘ idea nel tempo che spiegava gli e- 
lernenti della fisica al giovane Staf- 
ford. Tale libro di cui 1 ’ autore co- 
municò la tessitura al virtuoso Rul- 
lio, che gli diede utili cousigli, ac- 
colto venne da ogni classe di lettori. 
Gli studi dell' aliate Pitiche messo 1 ’ 
avevano io relazione co'letterati, coi 
dotti e con gli artisti i più celebri. 
Avendo l'abate Sigorgne publicata 
una Lettera di un ufiziale di ca- 
valleria alC autore dello Spettacolo 
della natura, tale lettera fu origine 
ad una stretta relazione fra 1’ autore 
criticato ed il critico. Pluche gode- 
va di tutta la considerazione dovuta 
ai suoi talenti ed al suo carattere; 
ma, per cagione della sua sordità, 
partì da Parigi nel 1 7/pj, per riti- 
rarsi a la Varco ne feal ul-Maur, dove 
divise il resto della sua vita fra la 
preghiera e la lettura delle sacre 
bcrittur*. Oltre ad una Traduzione 
de’ Salmi, secondo il testo ehraico, 
egli compose, in quella solitudine, 
diverse opere destinale alla gioven- 
tù, ma <U cui parecchie restarono 
imperfette. L'abate Pluche vi mori 
di apoplessia il giorno ig di no- 
vembre del 1761. I suoi scritti so- 
no: I. Lo Spettacolo della natura, 
a Discorsi sulla storia naturale e 
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sulle sciente, Parigi, lidi, 8 tomi 
io g voi. in il. Malgrado la diffu- 
sione deliostile, l'opera è nondime- 
no dilettevole ed istruttiva: contie- 
ne nozioni semplici e chiare de' 
principali fenomeni della fìsica, del- 
la storia naturale e de' metodi delle 
arti meccaniche ; e riconoscer ti 
dee che 1 ' abate Pluche contribuì ai 

f ragrassi che tali scienze fecero in 
rancia, diffondendone il gusto iu 
tutte le classi. Dicesi che pai sugge- 
rimento giudizioso di Rollio, egli 
diede alla sua opera un vezzo parti- 
colare, risalendo continuamente da- 
gli eflètti alla causa, ed additando, 
nelle menome sue produzioni, la 
sapienza e la bontà del creatore. I 

f irimi volumi sono in forma di dia- 
ogo : gl' interlocutori sono il gio- 
vane Stafford, col nome di cavaliere 
di Breuil, suo padre e sua madre, 
col nome di conte e- di contessa, e 
per ultimo il priore, personaggio in 
cui f autore dipinse sè stesso, forse 
senza saperlo. Malgrado i progressi 
immensi che le scienze naturali fe- 
cero da quasi un secolo, convenir 
dobbiamo che , se le nozioni cui 
procura tale libro spesso non fono 
compiute, non sono però quasi mai 
inesatte. Vi s'incontra una moltitu- 
dine di cose curiose, allora assoluta- 
mente nuove , e di cui parecchio 
non si trovano, e neppur oggigior- 
no, in nessun'opera leggibile da 
tutti. Citeremo, per esempio, la ma- 
niera di fare il vino di Champagne 
(Pedi Gobinot); alcune macchine 
di gnomonica pratica, le parti di un t 
vascello, il fondere le caropaue, il 
pilastro tremolante della chiesa di 
san ÌXicasio di Reims, e soprattutto 
la paleografia francese , nel tomo 
VII. Le due parti del tomo VII! in- 
titolate, Preparazione e Dimostra- 
zione evangeliche , tono trattate in 
maniera nuova, e di cui forse il me- 
rito non fu a bastanza prezzato. Lo 
Spettacolo della natura fu molto 
volte ristampato : ina non si ia qua- 
si nessuna differenza fra le edtzio- 
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ni g e si ricercano le più antiche 
per avere de* buoni esemplari delle 
ligure di cui 1 ' opera è piena. Tra- 
dotta venne in inglese (i 735), in i-> 
taliano (1787), in olandese (1787), 
in tedesco (1746), ed in ispagnuolo 
(1751). L. F. Jaiiffret ne fece un’ 
edizione compendiata e riveduta , 
i 8 o 3 , 8 voi. in 18. II marchese di 
Puysegnr pnhlicata ne aveva l'ana- 
lisi ed il Compendio, Reims, 1771 
o 1786, in 12 ; II Storia ilei cielo, 
considerata secondo le idee de'poeli, 
de' filosofi e di Mosè, Parigi, 1 73g, 
2 voi. in la, con fig., Aia, 1740, nel- 
la medesima forma ; tradotta in in- 
glese ed in tedesco. L'opera è divisa 
in due parti : la prima, che riguar- 
dar si può siccome un buon trattato 
di mitologia, è la spiegazione dell' 
ingegnoso sistema di VVarbnrton 
sull’ origine della sfera greca, non 
che la storia delle divinità delle 
quali i nomi servono tuttora per di- 
notare i più degli astri e delle co- 
stellazioni ( y. V snucaTON ) ; la se- 
conda contiene 1' esposizione crono- 
logica delle idee de’iilosnli dell’anti- 
chità sulla creazione, alle quali l'au- 
tore oppone la cosmogonia di Mosè, 
ili cui si accinge a mostrare la supe- 
riorità, indepcndentemente da qua- 
lunque rivelazione ( P. Mosè ) . Es- 
sendo state fatte sulla prima edizio- 
ne alcune critiche, fautore vi rispo- 
se nella sua Revisione della Storia 
del cielo, o Supplemento alla prima 
edizione (Parigi, Iictiennc, 17(0, 
in 11, di 124 pagine ); e tale Sup- 
plemento inserito fu nell' edizione 
susseguente ; III La Meccanica 
delle lingue e 1’ arte d’ insegnarle, 
Parigi, I7Ù1, in il ; tradotta in la- 
tino dall'autore, col seguente titolo .- 
De linguarum artificio et doctri- 
na, ivi, in 1 1. Dopo di over succes- 
sivamente trattato dell’ origino o 
della formazione delle lingue, l’aba- 
te Pitiche cerca di dimostrare che, 
sènza deviar molto dal modo d'inse- 
gnare usato ne’ collegi, è possibile 
di ottenere maggiori progressi dagli 
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allievi , fainigliarizzandoli vieppiù 
coi Intoni autori mediante la spiega- 
zione c la traduzione. Tale opera, 
che fu criticata da Maltor, professo- 
re di belle lettere nel collegio di 
Beauvais ( Vedi il Mercurio del 
febbraio 1 753 ), contiene delle ideo 
sane, de' ravvicinamenti ingegnosi, 
nè devia gran latto dal sistema di 
Dnmarsais, si bene sviluppato da 
Kadonvillicrs . ; IV Armonia de' 
Salmi e del l’angelo, a traduzione 
de’ Salmi e de’ caotici della Chiesa, 
con note relative alla Vulgata, ai 
Settanta ed al testo ebraico, Parigi, 

1764, in 12; V Concordia della 
Geografia delle varie età , ivi , 

1765, in 12, con carte, col ritratto 
dell’ autore e col suo Elogio stori- 
co, scritto da Roberto Estienne. 
Tale opera, destinata principalmen- 
te ai giovani , è utile soprattutto 
nella parte che concerne le colonie 
degli antichi : ne riesce dilettevole 
la lettura ed il pensiero n’ è tanto 
nnovo quanto ingegnoso. L’ editore 
(Thnilier, paroco di Givri sul!' Ai- 
tile ) vi premise alcuni componi- 
menti poetici fatti in gioventù dall 
abate Fioche, che presto si stancò 
del vincolo della rima, siccome fi 
scorge dall’ ultima sua poesia scritta 
in versi sciolti, ed intitolata : Addio 
alla rima. Nell’ epoca della consa- 
crazione di Luigi XV , comparve 
una lettera dell'abate Pitiche, Sulla 
sacra Ampolla, e sulla consacra- 
zione dei nostri re a Rheims, Laoit, 
1719, ristampata a Parigi, 1 7" ;> > *? 
8.V0 di 54 pagine, scritto rnrioso e 
di molta buona critica. Delle opere 
cui lasciò manoscritte, si ritano udì 
Storia sacra in lutino, e de’ Fram- 
menti di due 'Fruttati ; 1 " uuo sulle 
Profezie, c 1 ’ altro sullo Studio del 
cuòre umano. Si trova il suo ritrat- 
to in fogl., col suo Elogio, nell olia- 
vo lascicelo della Galleria francese. 

W— s. 

PLUKENET ( Lion taDO ), me- 
dico e botanico inglese, nacque nr 
1642 . È del pari sui prendente e 
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«piacevole che quasi tutte le circo* 
tUnzc principali, della sua vita sic- 
no ignorate, siccome osservato ab* 
Inaino po’ suoi compatriotti John- 
son, Parkinson e Petiver. Le sue 
Prefazioni e le Note delie sue ope- 
re contengono alcune particolarità 
sulle sue relazioni scientifiche, ec. ; 
ma non ve n'hanuo che di niun 
conto intorno alla sua persona. Vu 
Successore di Monson nella direzio- 
ne del giardino reale di Haroptou- 
4 court, col ùlulo di professore reale 
di bolauica. La prima sua opera, la 
Xilografia, composta di quattro-par- 
ti, comparve: la prima e la seconda 
parte nel ifiqi, ma separatamente, 
tav. 1-120$ lu terza nel 1692, tav. 
iai*25o$ la quarta nel itigli, tav. 
201-028, in 4-to, Londra. Gl'intagli 
di esse sono passabili dal lato del la- 
voro ed utili, quantunque parecchi 
disegni non sieno esattissimi, in al- 
tri non si scorga che una delle par- 
ti della pianta senza particolari ac- 
cessorii,. e sieno quasi tutti in piccio- 
lo proporzioni . — L 'Almagestum 
botanicum , sive P Uytographiae 
Plucnelianae * ononxasticon , ec., f u 
publicato nel 1 figli, Londra, un voi. 
in 4*ù>, £02 pagine, col ritratto del- 
l'autore in età di quarantotto anni. 
Il titolo indica seimila piante, di 
cui cinquecento sono nuove. L 'Al- 
jnageslum , compilato per ordine di 
alfabeto, spiega la frase specifica di 
ciascuna piatita, accompagnata spet- 
to dall? sinonimia degli autori mo- 
derni, e rimanda alla tavola corri- 
spondente della Xilografia, quando 
\e n’ha. Ma le osservazioni critiche 
vi sono rare; ed è totalmente sprov- 
veduto d’idee generali. L’ autore, 
in iioc alla Prelazione, qualifica ta- 
le opera di graudo u magnifica,. se. 
ve uc ha, aggiungendo che è aspet- 
tata con impazienza dai botanici, c 
che è iu(lupcntial>ile : eppure aveva 
flotto occhio gii scritti de* grandi 
maestri di qtieU’cpoca. — Almagc - 
sii botanici Mantissa, ec., è il tito- 
lo della terza j$li3 opera, un voi. iu 
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4.to, Londra, 1700, 192 pagine. Il 
Mantissa 6 mia specie di Supple- 
mento dell’ Almagestum, contenen- 
te, secondo il titolo, oltre n mille 
piante nuove, con l’indicazione dei 
luogo in cui ciascuna di esse inseri- 
ta esser deve in quest’ ulti rno libro. 
Per ultimo, Plukenct publicò, nei 
1705, il suo Amaltheum botanicum , 
un voi. iu 4-to, 214 pagine, Londra 
con oltre a seicento intagli. Le pre- 
fato tre opere comprendono le tavo- 
le 329-404, ebe sono la continuazio- 
ne di quelle della Xilografia. L’ul- 
tima, che iìi lu descrizione specifica 
di oltre a dugeuto specie nuove, es- 
ser deve considerata siccome un se- 
condo Supplemento; e non potrem- 
mo che ripetere intorno ad essa, co- 
me intorno al Mantissa , il giudi- 
zio cui demmo sull’ Almagestum. 
Tali quattro opere unite compren- 
dono una maggiore quautità di pian- 
te che stata non ne tosse per anche 
publicata da nessun autore, cd oltre 
a 2700 figure; ebbero molte voga 
allorché furono publicatc; ricercato 
sono tuttora, ed esser possono con- 
sultate con frutto. Alcuni autori par- 
lano di un’edizione delle opere di 
Plukenct publicata nel 1720. Non 
sono che esemplari delle antiche c- 
dizioni, alle quali sostituiti furono 
de’nuovi titoli. Quella del 17Q9, eh© 
forma fi tomi in 4 voi., aumentata 
di alcune tavole che nutricavano in 
parecchi esemplari della quarta par- 
te della Xilografia ; è specialmente 
preferibile a cagione delle tavolo 
che aggiunte vi furono; giova di 
aggiungervi altresì 1* Index Lin- 
nueanus (Pedi Gjs&ke); vi ù tio-t 
vano parecchie Note tratte dai mai 
noscritti di Plukenct. Veduto già 
abbiamo un .esèmpio delia vanita 
di tale botanico. Le varie sue Pre- 
lazioni sono improntate del mede- 
simo difetto. In quella óeW'Alpu 2- 
geslum egli parla del zelo et» e lo 
riarde; da ciò nacque l’anagramma 
pressoché esatto del suo nome; l_t 
pene nttllus sic arduo. Si paragona 
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ad un lume (lucerna)-, ed il dise- 
gno, che col tuo ritratto è io fronte 
alla Eliografia, lo rappresenta se- 
duto dinanzi ad una tavola, lavo- 
rando al lume di una candela, e con 
l’iscrizione: Aids inserviendo con- 
sumar. Probabilmente tale stima e- 
sagerata di sé stesso, criticare gli fe- 
ce, dapprima con poca indulgenza 
ed indi con molta asprezza, gli scrit- 
ti di Sloane e Petiver, dai quali sem- 
bra che non fosse provocato. Tali 
macchie nel carattere di Pltikenct, 
•d i difetti de’suoi libri, impedir 
non debbono di riconoscere le sue 
benemerenze ed i sacrifizi da cui 
vennero accompagnate. Tutte le sue 
opere stampate furono, e le tavole 
intagliate vennero a sue spese, tran- 
ce un soccorso poco considerabile 
cui ricevi da alcuni suoi protettori 
ed amici, per la publicazione dell’ 
Amaltheum. Plulscnet parla con ri- 
conoscenza e con lode di quelli ai 
quali professi obbligazioni : il vesco- 
vo Compton, Courten, Petiver, She- 
nrd, Cunningbara , U vedale , ec. 
Per ultimo, faremo giustizia ai sen- 
timenti religiosi di tale autore, che 
non parla mai della magnificenza 
della natura senza pagare nn tribu- 
to di omaggio alla divinità. S'ignora 
l'anno preciso della morte di Plu- 
kenet; ma scostarsi dee poco dal 
1710. Il suo erbolaio fu comperato 
da Sloane, dal musco del quale pas- 
sò nel museo britannico (1). Pluke- 
net dice (Prefazione della Eliogra- 
fia), che era composto di 8000 spe- 
cie: dal 1691 fino alla sua morte il 
numero n'éra senza dubbio stato di 
molto aumentato pei doni de'nume- 
rusi dotti e viaggiatori, co'qnnli vi- 
veva in relazione. Tale raccolta è 
preziosa, contenendo i tini delle de- 
scrizioni di Plukenet. La sua vita 

(1) Una paria dì tale erbolaio esisteva tnl- 
l»na nelle mani di Fil. Carterei Wcbb, ed al- 
bi morte di e*oo fu venduta con la biblioteca di 
tale dotto antiquario. Ciò rilevati da Hirschìng 
( Stor . Utter. di flandbu^h. Vili, l, 9 fa ), die- 
tro un noia di Dryander. 
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fu scritta nella Ciclopedia di Reet, 
da sir 6. E. Smith, presidente del- 
la società linneana. Della biblioteca 
del quale conservati erano i mano- 
scritti ed i disegni originali di Plu- 
kenet. Plumier dedicò alla memo- 
ria di tale botanico il genere Plu- 
kenelia, della famiglia delle eufor- 
biacee. 

D — tt. 

PLUMIER (Cisto) , botanico , 
nato a Marsiglia nel 1646 , entrò 
nell'ordine de’Miuori osservanti in 
età di sedici anni, poi che studiato 
ebbe con somma lode. Si dedicò alle 
scienze fisiche e matematiche ed al 
disegno, imparò a tornire ed a fab- 
bricare strumenti di fisica. Essendo 
stato mandato a Roma, nel conven- 
to della Trinità del Monte, inter- 
venne alle lezioni di botanica di 
Sergeant, minore osservante come 
egli, e di Onophriit, medico roma- 
no. Indotto dalle loro lezioni e dal- 
lo sue conversazioni con Boccone, 
studiò con ardore la botanica, a pre- 
giudizio delle matematiche, che sta- 
te erano fino allora la principale sua 
occupazione . Richiamato in Pro- 
venza, ottenne da’ suoi superiori la 
permissione di visitare il litorale 
per raccorvi delle piante. Conobbe 
allora Tournefort, e, del pari che 
Garide), l’accompagnò nelle sue er- 
borazioni. Mise insieme uu» grande 
quantità di piante di cui disegnato 
aveva le più; e divisava di farne nn 
nuovo Pinax. Io tale epoca Begon, 
intendente delle galero a Marsiglia, 
incaricato dal re di trovare nn na- 
turalista ebe visitar volesse le pos- 
sessioni francesi nelle Antille, per 
raccogliervi oggetti di storia natura- 
le, pe fece la proposizione a Surisn, 
invitandolo a cercare un dotto ca- 
pace di assisterlo nell’esecuzione di 
tale disegno. Snrian comunicò la co- 
sa a Plumier, che accettò tale mis- 
sione con piacere; e partirono nel 
1689. Ove si creda si p. Labst, a 
inimicarono in capo a 18 mesi, e si 
separarono. Come Plumier fu redu- 
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et, publicò la prima tua opera. 11 
buon etito di tale viaggio, e l’emu- 
lazione dettata dai multati cono- 
sciuti di quello di Sloane, pertuaae- 
ra il re a mandare Plumier una se- 
conda volta ne’ medesimi stabili- 
menti. Il nuovo viaggio fu ugual- 
mente produttivo. Vide eoo fre- 
quenza, no’ due suoi soggiorni alla 
Martinica, il p. Labat, che gli di- 
venne utilissimo. Incoraggiato dalle 
prime sue (coperte e dalle rioom- 

r ose del governo, Plumier passò 
terza volta in America. Durante 
i prefati tre viaggi, fece moltiplica- 
te gite nelle isole delta Guadalnpa, 
della Martinica, specialmente in 
quella di san Domingo, e da ultimo 
sul continente vicino, dove raccolse 
un numero grande di oggetti dei 
tre regni. Plumier, uomo robusto e 
di grande zelo, poteva ancora gio- 
var sommamente alle scienze. Fa- 
gon, desideroso di conoscere l'albe- 
ro ebe produce la china, l’indusse 
facilmente ad andare nel Perù, al 
line di scoprirlo e disegnarlo. Plu- 
inier si recò nel «704, al porto di 
santa Maria presso a Cadice, dove 
imbarcarti doveva la quarta volta} 
ma assalito vi fu da una pleuritide 
di cui morì, in età di 58 anni. Piu-, 
snier è uno de'viaggiatori naturali- 
sti i piò laboriosi, e che piò fecero 
per le scienze naturali, e soprattut- 
to per la botanica. Ve n* ha la pro- 
va nel ragguaglio cui siamo per da- 
re de’sooì lavori (1): I. Descrizione 
delle piante dell America, Parigi, 
ibgiJ, un voi. in iògl., 108 tavole, 
'l’ale prima opera, per la protezio- 
ne di beignelay e di Ponte hartrain, 
in impressa, ed i disegni furono in- 
tagliati a spese del governo, Si di- 
vide in tre parti; la prima com- 
prende le felci} la seconda degli 
urum, dei dracontium, de’ tauru- 

(1) Perdale sm». in in muffili», mite 
le »a<* piante e tolti gii oggetti da lai nocchi 
di storia naturale; ma nivali aveva tutti i tuoi 
juj noveri iti ed j dbegnj, che nano in un altro 
battimento. 
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rutf la tersa delle piante rampi- 
canti, fra le quali si osservano un- 
dici fiorì della passione. Tale publi- 
casione fece una grande impressio- 
ne nel mondo dotto. N’erano nuovi 
quasi tutti gli oggetti. Le descrizio- 
ni, fatte in francese, sono oltremo- 
do particolarìasate. I disegni spe- 
cialmente sono molte notabili. I più 
«eoo a semplice tratto} altri sono 
terminati in parte} Il Nova pian- 
tarurn Amcricanarum genera, Pa- 
rigi, »7 q 3, un voi, in4-to. Tale ope- 
ra esser deve considerata come frut- 
to delle Istilutioni di Tournefort, 
a cui Plumier confessa di professare 
grandi obbligazioni : vi sono de- 
scrìtti 106 generi di piante di Ame- 
rica, ai quali si riferiscono circa 700 
specie, traendo i caratteri dal fiora 
e dal frutto. Tali descrizioni sono 
corredate di 4o stampe di particola- 
rità analitiche, tanto precisi quanto 
il permetteva allora lo stato della 
scienza. La maggior parte di tali 
generi erano nuovi, e sono indicali 
con nomi del paese, o con nomi di 
uomini celebri, e specialmente di 
botanici. Plnmier ba più di tutti 
contribuito a stabilire il principio 
che esclude dalla nomenclatura dei 
generi le parole significative} III 
Trattato delle felci dell America, 
Parigi, 1705, un voi. in fogl., con 
172 tavole, di cui 6 contengono dei 
rouvchi, dc'fougbi, de’fucbi e dei 
zoofiti. Vi sono tutte le felci dalla 
prima opera. La prefazione e le de- 
scrizioni sono io latino ed in fran- 
cese. Tale magnifica raccolta è tino 
de' più bei monumenti di abilità o 
di pazienza elle ri possa citare. INon 
sono più semplici tratti o contorni 
coi principali steli} ma o la pianta 
intera o un enorme ramo eoe le 
ombre, con gli steli, con la frutlifi- 
caaìone, con le lanuggini, coi gu- 
sci, ec.} ed ogni cosa è larorata con 
un’ abbondanza , si direbbe quasi 
con un lusso di esattezza, e con un 
nitore, che forse non furono mai 
superate ne’diiegui di tale genere. 
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Si pretendo che i suoi disegni Sie- 
ne alquanto più grandi del natura- 
le; il che proviene dal calcarli che 
faceva sulle piante pei contorni . 
Crediamo inutile di parlare della 
sua opinione su i fiori e sui fratti 
delle felci. Ma osservar faremo eh’ 
egli conferma nella sua prefazione, 
dietro sperimenti moltiplicati, quel- • 
la cui asserita aveva Pison, e prima 
di lui Cesalpino, sulle virtù comu- 
ni allo piante congeneri, e la qua- 
le fu dappoi tanto sviluppata. Ci ri- 
mane di far conoscere i numerosi 
manoscritti di Plnmier, che esisto- 
no nella biblioteca del re di Fran- 
cia (gabinetto delle 6tampe, Ja., t,i- 
Gi), ed in quella del giardino del 
re. La prima raccolta è composta di 
zi volumi in foglio, e di uno in 4-to, 
de'quali faremo un qualche cenno;' 
I -*— \PenU botanicumex Omni pian- 
ta ram genere adstructum. Il primo 
contiene iGs disegni di piante, di 
cui circa i c) o sono denominate e de- 
scritte. Il secondo consiste in i 5 i , 
disegni Senna descrizione : alcuni ve 
ner sono di non terminati. lagene-' 
rale sono buonissimi o degui delle 
Felci: anche adesso servir potreb- 
bero per modelli. Le piante vi sono, 
collocate senza ordine. IXcl terzo v* 
hanno u 3 '] disegni senza descrizio- 
ne: tale volumo è meno notabile. Il 
quarto del pari contiene soltanto 
ae’disegnì, cha ossee possono aóo, 
in zo 5 fogli. Finalmente, il quinto 
comprende i4> disegni, e le deaeri-, 
sinni in latino: caso contengono 
molti particolari intorno alla sino- 
nimia. L’autore vi aggiunse delle 
osservazioni in francese. Alcuni di- 
segni vi sono colorati, ma con poco 
merito, siccome nell'opera seguen- 
te ; VI Area limbelli fé rarum, scit 
planine umbciliferae, i/itas in bur- 
lo regio demonstrubat . dar. O . > 
Jot. p. Tourntforl. Violi vi sono de- 
scrizioni, o le piante nou sono tutte 
denominato; ma sarebbe agevole di 
determinarle. Tale volume è uno 
de'più preziosi ; contiene 1 79 disu- 
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gai, di cui l 3 » rappresentano pian- 
te compiute, con alcune analisi. È la 
raccolta più curiosa di ombrellifere 
cui possediamo. Parecchi sono di 
bellissimo lavoro ; i rimanenti non 
sono che foglie o frammenti ; VII- 
VIII liorlus botenicus ex singu- 
lis planiarum generibus , ad le- 
ges Inslilutionum censUtutis sin- 
golari et vulgatibri specie consi- 
tus. Area anno S. 1 fot ; area 
2.“, anno S. 1 703-1704- Il primo vo- 
lume contiene 249 disegni, ed il se- 
condo 2Ói, compresivi nteuni zoofi- 
ti. Dolio descrizioni latine accompa- 
gnano tali 5 oo disegni, che in parte 
sono molto notabili ; IX. Boianicum 
medicina, seu ofpcmalium pianta- 
rum usus. — Opus inceptum anno 
D:ni 2 700, contenente 706 pagine e 
482 descrizioni per ordine di alfabe- 
to, tratte in generale da G. Bauhin, 
Ray, ec., e specialmente da 'JTouroe- 
fort. Havvi altresì I mdicuziooe deb 
le virtù delle piante: e dello ricette, 
di Etmuller , ec.; X Col medesimo 
titolo ed anno, 5 oG pagine, descri- 
zioni in latino, e 5 o 3 disegni, de' 
quali alcuni Sono colorati. Rappre- 
sentano delle piante del primo volu- 
me, e sono più piccioli e meno buo- 
ni dei più de' precedenti ; XI Boia- 
nograpiiia Americana, in fogl. gr. 
Tale volume nou contiene che dise- 
goi : se ne contano 248, de'quali al- 
cuni sono di grandissima dimensio- 
no e di bellissimo lavoro. \ 1 si tro- 
vano parecchie felci; XII Descri- 
pilone s planiarum ex America: 38 o 
piante sono descritte in tale volume 
di circa 280 pogiue. Vinismo oltre a 
5 o iblei ; Xlll li alano grapbia Ame- 
ricana ( 1 voi. io fogl. ed in 0 par- 
ti ). La prima parte è il testo lalioo 
della Descrizione delle piante dell 
America ; la seconda intitolata, Bo- 
lanicum Aineiicatiuin, è il i** 10 
francese della medesima opera ; nel- 
la terza col titolo vii Boianograpliia 
Americana, vi sono delle descrizio- 
ni di piante; XIV De naturalibuS 
Anùllurum , un voL in 4 -W» ^ '• ,1 
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pngine, eh© comprendono ìJ^i de- 
scrizioni in latino, di diversi ogget- 
ti ; XV Solimi, Saluta , Coelum A- 
ihericanum , seu piantar um , pi* 
svium votucrumque insulis Aulii * 
Ili et San- Dominicana natura li ttm , 
icona et descriptiones . Tale volu- 
me contiene 92 pagine di descrizio- 
ni, e 160 disegni di piante, di pesci 
c di uccelli. Parecchi non hanno elio 
alcuni tratti : sono, in totale, di po- 
co rilievo. La prelazione, scritta in 
latino , è molto piu importante ; 
XVI Pesci , uccelli , lucerle , ser- 
penti ed insetti : voi. composto di 
disegni ; vi si contano i 5 “j pesci, 22 
uccelli , 1 serpente, G lueerto ed al- 
cuni insetti. Parecchi pesci sono di- 
segnati con somma diligenza. Le al- 
tre cose non sono rappresentate che 
da alcuni tratti ; XV il Pesci di A - 
me rie a : un volume contenente ol-- 
tre a 100 pesci colorati , con molte 
particolarità anatomiche, alcnni ser- 
penti ed insetti ; per ultimo, un di- 
segno rappresentante la folaga ; 
XV III Coni li) lia Americana. 'l'a- 
le volume contiene agi conchiglie, 
in gran parte colorate e disegnate, 
come i pesci del iG." volume, con 
grandissima diligenza ; XIX Orni - 
thographia Americana , qua drupe- 
dia et volai iiia continens. Lo de- 
scrizioni, in Ltino ed in francese, 
sono corredate di 96 f‘>gli rappre- 
sentanti 3 quadrupedi e io 5 uccelli, 
colorati i più. Tutti gli oggetti non 
vi sono descritti . Vi ci trovano pur 
anche numerosi arressoiii anatomici: 
quelli di cui è soggetto Vonocrotalus 
ieucrqdiaeus empiono sole 9 pagine 
di disegni; XX Uccelli: 92 logli, 
di cui 9 di descrizioni, contenenti 
altresì un pipistrello e due scolopen- 
dre. Tutti gli oggetti non sono de- 
nominati. Vi sono [toclii disegni co- 
lorati ; soltanto alcune note in fran- 
cese, per guida nel colorire • XXI 
Tetrapodi : 85 fogli, che compren- 
dono serpenti, Incerte, granchi, nu- 
dici specie di tartarughe, cd una 
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grande quantità di particolari, ac- 
compagnati da descrizioni; XXII 
Pesci e Conchiglie : 1 16 fogli ; vi si 
vedono un elefante, alcune miscella- 
nee, quasi 80 pesci, e i 3 l conchi- 
glie, con aldine note in francese. La 
biblioteca del Giardino del re dì 
Francia possiede nove altri mano- 
scritti del medesimo autore. I primi 
otto contengono de’disegni di pian- 
te c le loro descrizioni, in numero 
di oltre a 1200. Crediamo di non do- 
ver particolarizzare molto su talo 
raccolta, però che da essa tratti fu- 
rono i 419 disegni cui Burmann fe- 
ce intagliare, c che dar nc possono 
un'idea. I volumi 3 , 5 , 7 ed 8 sono 
più particolarmente notabili ; le nu- 
merose felci che vi si scorgono, lo 
convolvulacee e specialmente sessan- 
tun lugli ( 7. 0 volume ) impiegati ut 
quattro specie di paline, c ne' parti- 
colari di esse, meritano speciale at- 
tenzione. II quinto è in ugual modo 
curioso pcrnumerosi accessorii, e pei 
disegni originali delle analisi di no- 
vantaquattro generi, in centosci cui 
contiene il Nova genera. 11 9. 0 vo- 
lume è in l'ogl. grami e composto di 
27 fogli, su 1 quali sono rappresen- 
tati 35 uccelli, e fra altri parecchi 
pappagalli c 1' uccello del paradiso. 
Tale raccolta è degna di quella del 
Gabinetto delle stampe. Le descri- 
zioni, e 685 disegni di piante copia- 
ti furono da A ut. di Jussieu. Sì latta 
copia è nelle mani di Jussieu. Risili- 
trt dai precedenti ragguagli che la 
Francia possiede di Plumier oltre a 
4, 3 oo disegni di piante, ed oltre a 
1,200 disegni di alLri oggetti di sto- 
ria naturale. Noi crediamo che nes- 
sun artista tic* abbia fatta mai uua 
quantità si grande. Citate abbiamo 
le tre opere o Raccolte publicate in 
Francia : la quarta comparve iti pac-» 
se straniero. Boerbaave fece copiato 
5 o 8 disegni di piante da Aubrict, 
sotto la direzione di Vaillant. Dopo 
la morte di Boerbaave tali disegni, 
comperati furono per 100 burini da 
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Giovauni Barman n ; questi iu tagliar 
ne fece la maggior parte ((19), e lì 
publicò col titolo di Plantarum A- 
mericanarum fasciculi 1-10, che 
successivamente comparvero dal iq 55 
al 1760, in lisa tavole in fogl., ac- 
compagnate da descrizioni, ec. ( V. 
Burmahh ). Il catalogo di Banks con- 
tiene l'indicazione di Hi 1 disegni di 
piante e di alcuni altri oggetti , di 
Plumier, comperato nella vendita 
dal conte diBule.Finalmente Bloch, 
nella prefazione della sesta parte del- 
la Ittiologia , parla di un mano- 
scritto di Flumier, cui comperato 
aveva a Berlino in un incanto. È 
intitolato: Zoographia Americana 
pisce s et yolatilia conlinens, 169 
pag. in fogl., con disegnici cui non 
indica il numero. Parla con molte lo- 
di di tali disegni, fatti, egli dice, con 
tanta diligenza , che caratterizzar 
si può ciascun pesce secondo il si- 
stema di Idoneo, e contare anche il 
numero de' raggi. Bloch si valse di 
un numera ben grande di tali dise- 
gni, e ne cita molti altri, non che 
le descrizioni. Il medesimo volume 
contiene de’ granchi , delle pianto 
inorine, delle tartarughe, delle rane, 
ec., ec. ; ed è specialmente notabile, 
aggiunge Bloch, per un' anatomia 
esalta (espressione relativa) del coc- 
codrillo, della tartaruga di mare, ec., 
ec. Trentacioque fogli sono impie- 
gati in descrizioni anatomiche. Sa- 
rebbe, a quanto ei dice, una perdi- 
ta, te tale manoscritto, e specialmen- 
te In parte dell'anatomia degli ani- 
mali, non foste publicato. 11 p. Feuil- 
lée non fu tanto giusto verso Plu- 
mier, dal quale, senza citarlo, (olse 
parecchia cose e se De giovò nella 
cui Descrizione delle piante medi- 
cinali dell’America. Gautier, nel suo 
Giornale di Fisica , il cita, per lo 
contrario, più volte, e v’inserì, fra 
altri ( anno 1775, i 5 .» parte ) due 
scritti curiosi intorno all'anatomia 
ed ai costumi dal coccodrillo ; ma le 
figure sono si mal copiale e miniale. 
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che dar noia potrebbero che un'idea 
sfavorevole del talento di Piutniur. 
Si legge, nel Journey lo Paris , di 
Listar, un passo curiosissimo intorno 
a tale autore, di cui cita una grande 
quantità di scoperte e di disegni, e 
fra altri quello di una scolopendra 
di America,' lunga un piede e mez- 
zo, cui aggiunge anch'egli alla sua 
opera. Plumier gli disse che avera 
con che fare dieci volumi tanto con- 
siderabili quanto quelli cui dati ave- 
va in luce : potuto non aveva per an- 
che ( nel 1698 ) ottenere di farli po- 
liticare dalla stamperia reale ; ina 
sperava che ciò avvenuto sarebbe 
fra poco, ec. Di parecchie Disserta- 
zioni di Plumier, contenute in va- 
rie Raccolte di quell’epoca, citere- 
mo in preferenza quella sulla cocci- 
niglia ( Giornale de' dotti per l’an- 
no 1 BgV )> intorno alla quale non si 
avevano prima di lui che nozioni 
imperfettissime. Plumier, che sco- 
perta l'aveva nella Martiuicn, la de- 
scrive molto minutamente, e prova 
che è un insetto. Ella è pur sogget- 
to ad una lettera a Federico Richter, 
di Lipsia ( Alem. di Trévoux , set- 
tembre, 1703), nella quale allega 
nuove prove c numerose testimo- 
nianze. Ore si tenga a conto quanto 
fu publicato, si vedrà, ammettendo 
che vi sieno moke ripetizioni, come 
più della metà de’disegoi di Plu- 
mier sono tuttora inediti. Parecchi 
stranieri con ragione rimproveraro- 
no tale trascuratezza ai Francesi. 
Nondimeno i prefali numerosi volu- 
mi esposti non sono ad essere con- 
sumati dagli insetti, siccome fa in- 
tendere Burmann (Prefazione) : to- 
no desti nel migliore stato di con- 
servazione i e ciascuno ha per con- 
sultarli la facilità che •’ incontra 
sempre ne'magnilici istituti che li 
posseggono. La scienza raccorrebbe, 
senza dubbio, un grande vantaggio 
dalla publicazione di una scelta di 
tali disegni e descrizioni, tratti dal 
Penu, dalle Ombrellifere, dail 'Hor- 


Digitized by Google, 



I 


P L U 

tue batanicus, ilalln Botanographia 
e dai volumi XVI e XIX. Si «tenta a 
comprendere come una «ì prodigio- 
sa quantità di lavori di tale natura 
eia stata eseguita da un «olo uomo ; 
ma cresce la «orpresa quando si pen- 
sa ebe ciò avvenne nel periodo di 
quindici anni ( 1683-1704), duran- 
te i quali Plumier si reci tre volte 
in America, scorrendo le Antille 
francesi in tutti i versi ; che fu «pes- 
tissimo am malato nel terzo suo viag- 
gio ; che finalmente, quando era in 
Francia, i doveri molto esigenti del- 
la sna condizione gli occupavano 
grande parte di tempo. La solitudi- 
ne, la vita del chiostro e ('entusia- 
smo per la scieuza spiegano tali 
prodigi. Si può leggere, nella Prefa- 
zione del Sulurn, Salum, Coelurn , 
come lo stesso Plumier parla del suo 
ardore pe’viaggi e per le ricerche di 
storia naturale. Tale brano idi gran- 
de rilievo ; e prova in pari tempo, 
per numerose imitazioni, quanto 1’ 
autore fosse nutrito della lettura de- 
gli antichi. Oltre gl' immensi suoi 
lavori di storia naturale, tale instan- 
cabile religiosa scrisse l 'Arte di tor- 
nire o di far con perfezione ogni 
maniera di lavori sul tornio , Lio- 
ne, 1701, in fogl., di 187 pagine, 
con 80 stampe. Tale opera, scritta 
in francese*ed in latino, e che ebbe 
l’onore di essere tradotta da una te- 
sta incoronata ( V. Pietro ), è il ri- 
sultato della grande pratica dell'au- 
tore in un'arte in cui era abilissimo, 
c di quanto avuto aveva occasione 
di vedere a Parigi, a Marsiglia ed 
a Roma, presso ai migliori operai 
in tale genere : di fatto è tuttora sti- 
mata e ricercata, quantunque Hulot 
e Bergcron publicati abbiano dap- 
poi, sul medesimo soggetto, detratta- 
ti assai più particolarizzati. Siccome 
il libro non era stato stampato sotto 
gli occhi dell’antore, vi s'intfodusse- 
ro degli errori cui Plumier divisava 
di correggere nella seconda parte ; 
ma la morte gl’impedì di publicarla 
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( V. la ina Risposta a Raulot , nella 
Memorie di Trévoux, di novem- 
bre del 1 701 , p. ili): non com- 
parve che nella ristampa di Pa- 
rigi, 1 749. Si trova, nella medesi- 
ma lettera a Baulot, una descrizio- 
ne particolarizzata dell'organo dcl- 
l' udito nella grande tartaruga di 
mare. La medesima Raccolta con- 
tiene (gennaio del 1704, p. t 65 ) 
le sne Osservazioni sul coccodrillo, 
sul colibrì, ec. Plumier fa notabil» 
per la sna bontà e pel suo candore ; 
perciò fu ingannato più spesso che 
altri. Il p Labat, che loda grande- 
mente il ino carattere, come anche 
le sue cognizioni ed i tuoi talenti, 
cita, fra altre, la sua esposizione de) 
metodo usato per l'estrazione dell’ 
indaco (Viaggio nelle isole, tomo I, 
pag. 287). Uopo è leggere altre» 
nel quarto volume, cap. 4, b* storta 
molto dilettevole della pretesa sco- 
perta della porpora, e di una liana 
che preservava dai serpi. Labat af- 
ferma ch'egli era misteriosissimo, e 
comunicava con molto stento le sue 
scoperte ; il che non sembra accor- 
darsi coi principali tratti del suo ca- 
rattere. Tournefort dedicò a PI11- 
mier il genere Piumeria (il Fran- 
gipanier), bellissimo genere delle 
apocinee, composto di alberi e di 
arbusti di America. 

D-t. 

PLUNKETT (Oliviero), uscito 
di un'illustre casa d'Irlanda, unta 
per l'inviolabile sua adesione alla 
cattolica religione, nacque nel ca- 
stello di Itallimore, nella contea di 
Meath nel 1629. Poiché ricevuta 
ebbe la prima educazione in seno 
alla sua famiglia, si recò a Roma 
per finirvi gli stadi; ed il papa gli 
affidò, breve tempo dopo, la catte- 
dra di teologia. Le sue virtù ed i 
tuoi talenti inalzar lo fecero alla di- 
gnità di arcivescovo di Armagh e di 
primate d’Irlanda. Malgrado i peri- 
coli dai quali l'Irlanda era come in- 
torniata, l’accettò in preferenza del 
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vescovado di Montcliasconc.il ritor- 
no di Oliviero Plnnkett in patria, 
celebrato venne da numerose testi- 
monianze di entusiasmo, a cui pie- 
namente corrispose la sua condotta 
apostolica; ma quantunque cessato 
ci non avesse di annoverare la tolle- 
ranza fra i doveri di religione, il 
sno zelo il rese sospetto ai protestan- 
ti; le copiose sue elemosine accusar 
lo fecero di ambizione e di faziosi 
disegni. Sotto colore di una cospira- 
zione imaginatn da' suoi nemici , 
fu arrestato, condotto a Londra, e 
condannato da un giurì, non meno 
ignorante che fanatico, alla pena di 
morte, a cui soggiacque il di primo 
di luglio del 1 68 1, dopo di aver re- 
citato sul palco un discorso nobile e 
dignitoso. Il suo corpo fu sepolto 
nel cimitero di sant’Egidio de’Cam- 
pi, sotto una lamina di rame, con I' 
iscrizione seguente , in inglese : 

-t.V il 

S-i'tVs 
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»> Questa tomba contiene la spòglia 
» mortale del reverendissimo Oli- 
si viero Plunkett, arcivescovo di Ar- 
si magli e primate d’ Irlanda, che 
« fu, per odio del cattolicismo, ac- 
ss cosato di alto tradimento da falsi 
ss testimoni, condannato c giustizia- 
si to a Tyburn. Strappati gli furo- 
ss no il cuore ed i visceri e giusti 
ss vennero nel fuoco, lii solivi il 
ss martirio il dì primo di luglio del 
ss 1G81, sotto il regno di Carlo II“. 
Plunkett lasciò delle lettere e delle 
istruzioni pastorali, considerate co- 
me modelli. Raccolte furono in 1 
voi. in 4 -to, Londra, 168G. Impiega- 
ti egli aveva gli ozi suoi, in Ruma, 
nella coltura delle arti; e si trovò 
fra le sue carte una descrizione dei 
più bei monumenti di architettura 
antica che non fu stampata. > 

bT — T. 
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